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FRANCESCO  PITTERI- 
A’  LETTORI. 


Uiro  j,  che  vi  prefente  f lettori  cer^ 
tej!,  i gran  fatto  che  prima  d’ora  ho» 
fia  comparfo  alla  Ime , dopo  almeno  la 
morte  delf  Autore  , accaduta  »el  di 
xvi'j.  Fektraio  dell a»»o  173  j.  [e fi  ri- 

guardano  le  tante  copie  a penna  , che 

in  molte  città  d Italia  ne  fono  Jparft , 0 le  fue  fingolarif- 
fime  partii  che  a tutti  i generi  di  perfone  f era  con  le  no^ 
bili  idee  » ora  con  le  grauàofe  piacevolezze  lo  rendono  dilet- 
tevole . Fu  peri  tuona  forte  non  foiamente  per  me  , che  ho 
proccurato  la  fianca  di  Opera  coti  fpiritofa  e (limata  f ma 
delf  Opera  fieffa  altresì , che  non  da  volgati  copie  ^ ma  da 
fedelìffimo  Tefio  fu  ricavata  % e per  mio  mezzo  data  alla 
luce:  Tefio  riveduto  dalf  Autore  medefimo  ^ e da  lui  rega- 
lato a Perjonaggio  di  merito  affai  riguardevole  ed  eminen- 
te , tl  per  la  chiarezza  del  f angue  e della  dignità  f uà  , tJ 
per  la  vaftità  tkUa  fua  mente  e letteratura , dalla  cui  Li- 
breria m’  i riufcito  , ni  fenza  fatica  , di  averlo  . Chi  fia 
^uefto  Autore  , aliafionza  da  molti  fi  fa  t fenza  che  io 
maggiormente  lo  manifefti  . lo  » ho  otcultato  il  cognome 
co»  f aiuto  cf  altra  lingua  a'  letterati  affai  nota  , per  que' ri- 
guardi ) che  ogni  favia  e difcreta  perfona  potrà  da  fe  fieffa 
vedere  : ni  mia  i la  maniera  p con  cui  ho  voluto  accennar- 
lo ed  efprimerlo  p ma  d altro  illujhe  fcrittore  della  fieffa 
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Fatutglìa  f che  due  feee/i  prima  rulla  gaifa  uudtfma  tlhe 
•vaghezza  di  nomitrarji . Il  nt/ho  Poeta  componeva  fen^ 
za  altro  fine , che  di  ricrear  sè  e gli  amici  faoi  più  coro- 
f denti  e più  fretti  : onde  non  è maraviglia  , fe  ne’  fruì  Can- 
ti /incontrano  tanti  lei  tratti  , che  fanno  il  eondrnunta 
delle  eonverfazioni  private  , e fogliano  ajfolutamerrte  ta- 
eerji  dagli  Scrittori  ajfennati  e guardinghi  , / hanno 

prefjfo  di  andare  attorno  <»  iflampa , ^l»e^a  ctn/ìderazia- 
TU  dovrà  fervere  a’  più  feveri , perchè  non  piglino  tutte  te 
eofe  a rigore-,  ti  per  ciò  che  /appartiene  allo  ^ ile  j a cui  in 
tosi  fatte  materie  una  certa  /prezzatura  non  fi  difconvienej 
sì  per  ciò  che  talora  /incontra  nelle  fentenze  , alle  quali 
C credibile  che  t Autore  fteffo  non  aiiia  voluto  dare  alcun 
pefo , per  averle  cantate  a aria  , ficcarne  egli  fui  lei  prin- 
tipio  del/  Opera  fua  a chiare  note  protefia  . Non  i manca- 
ta nemmeno  a lui  la  forte  degli  Argomenti  ad  ogni  Can- 
to , da  altra  valente  penna  compofii  j e fono  lavoro  di 
Domenico  Ottavio  Pctrofcllini  , che  quando  elle  agio 
d' attendere  a gli  /ludi  poetici  , feppe  ei  no/lri  giorni  nelle 
Accademie  , e fegnatamente  in  quella  rfe  Qiiiriiti  , della 
quale  fu  effo  uno  de'  Fondatori  e Colleghi  , far  valere  la 
vivacità  -dei  fuo  talento  y e la  pienezza  della  fua  vena . 
PSa  quello  che  troverete  , • lettori,  nella  prefente  edizio- 
ne , di  cui  fono  mancanti  le  copie  a penna  , è la  non 
Ireve  Lettera  , che  il  nofiro  Autore  già  fcriffe  in  propofi- 
to  di  queflo  fuo  componimento  ad  un  chiari/fimo  Letterato 
Italiano  ancor  vi-vente  , fono  que  nomi  Paflorali  eh;  ad 
arnli  afsegnò  la  famofa  Adunanza  d Arcadia  : e ben  può 
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fHÌ  Jtrvìr  di  Prtimhtlt , f^iegutdtfi  i»  tffa  F origine  del 
fremente  lavoro  , le  /certe  /eguite  tei  fentimenti  eziandio 
delf  Antere  interno  ai  Poemi  più  celebri  della  lingua  ha» 
liana  j graziefjfma  effondo  , e degna  veramente  di  chi  un 
ti  bel  Poema  produffe,  la  Fave  letta  del  Cuculo  e delFUfci- 
gnuelo  fentetfziati  dall  AJino  t con  cui  felicemente  Ji  tura 
la  bocca  ad  un  Ser  Saccente  , per  verità  molto  fcìocco  e 
flempiato , che  difficiliffima  co/a  riputava  la  teffitura  di  un 
Poema  perfette  t f fi  tredea  , che  i Pulci , i Perni j e gli 
Ariofii , fatti  qui  andare  di  compagnia  con  affai  proprie- 
tà e giudizio  t molto  aveffero  faticato  e fudate  nella  fabbrica 
delle  loro  Ottave  , come  che  paiano  tutte  facili  fommamenta 
e felici , ^efio  volume  , altrove  ftampate  a mie  fpe/e>  ha 
tutti  quegli  orrtamenti  e vantaggi  , che  le  circojian^e  mi 
hanno  permeffo  di  proc  curargli  .•  bontà  di  caratteri  , fcel- 
teiga  di  carta , diligenza  di  correzione , la  maggiore  che 
poti  u/arfi  in  pae/e  jìraniero  , da  chi  f Autore  conobbe , e 
amore  difiinto  portò  a gli  fcritti  di  lui  s e in  tanta  folleci- 
tudine  f quanta  ferì  ebbe  , per  non  la/ciare  più  lungamente 
fepolta  una  gemma  così  ricercata  e pregiata . Non  conten- 
to di  ciòf  con  altri  fregi  ho  voluto  nobilitarlo  ^ adornanda 
i principi  di  ciafcun  Canto  non  fola  di  vaghe  Lettere  inizia- 
li , ma  di  un  Rame  fuo  particolare  e /empre  vario  , rappre- 
fentante  una  qualche  principale  azione  in  quello  de/critta  : 
lavori,  in  quanto  al  di/egno  , di  giovane  mano  affat  lode- 
vole-, e in  quanto  alt  intaglio  , i eccellenti  maturi.  In  fi- 
ne , dopo  alcune  flanze  d'un  valoro/o  Pafior  Arcade  , sn  lo- 
de del  libro  e dell  Autor  /uo,  (limate  non  snd-gne  della  vo- 
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filt  per  ejftre  ufdte  da  htané  vetta , ei  a leda- 

tifima  Priacìpeffa  dirette  > attiecthi  mu/Ja  rimaaeffe  a de^ 
fderarfi , xm  efatta  e cepiefe  Indice  he  aggiunte , che  nen 
fele  potrà  ejfer  xtikt  et  chi  tm  gualche  notahil  fatte  amaf- 
Je  di  rinvenire  agevolmente  per  entro  a' Canti  i nta  appa- 
gherà altre tì  r impaziento  bramejia  di  coloro  t che  f inter- 
rompimento  dò  racconti  patire  nen  pofjonOf  e vaghi  Jone  di 
fapere,  dove  f intralafciato  fio  fi  ripigli.  Jlefia,  che  a tan- 
te ffuìfitezze  corrifpenda  il  vefiro  gradimento  e favore , 
^nale  i da  fperarfi  da  chi  le  fatiche  altrtù  di  ìmon  occhio 
vede  f e non  che  malignamente  fprezg^rle  , con  generefo 
anime  le  premaeve,  e le  premia  . Vivete  felici. 
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NIDALMO  TISEO 

AGI  DEL  FUSI  ANO 

Salute  e felicità. 


ON  mi  fono  mai  dimenticato, 
valorofìffimo  e virtuofiflìmo  Aci , 
I onore  e gloria  fempiterna  d’ 
[ Arcadia  , di  quella  volta  , die 
io  paiTai  da  Bologna  , che  fono 
degli  anni  parecchi  , dove  ebbi  la  occafionc  di 
vedervi  , e di  trattarvi  con  tale  dimeftichez- 
za  , che  mi  lafciai  indurre  a farvi  vedere  alcu- 
ne mie  cofcrclle  poetiche  ; e voi  poi  le  volcfte  con 
le  voftre  lodi  far  grandi  , e di  più  le  faccflc 
comparire  alla  pubblica  luce  . Da  quel  tempo 
dunque  , conforme  fapcte  , infìno  ad  ora  v’  ho 
tenuto  per  mio  Macflroi  nè  ho  fatto  cofa  , che 
non  v’abbia  , fìccomc  egli  era  di  dovere  , par- 
ticipato  . Quella  bontà  dunque  volita  vcrib  di 
me  mi  vi  ha  obbligato  di  mamera  , che  ftimc* 
rei  di  farvi  torto,  le  vi  celallì  un  accidente,  che 
mi  c fucceduto  di  fjrclco  , c per  cui  fono  cer- 
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ro  clic  avrò  , in  cafo  di  bifogùo  i tdtta  la  pid 
valida  c afTcttuofa  alTiiìicnza  da  voi  . E perché 
lappiate  la  colà  tutta,  incominciando  dall’ A fino 
al  Ronne  , vi  dito  come  ttovandomi  del  i6,  di 
quello  Iccolo  1 700.  in  Pillola  mia  patria  nel  gra- 
tifiìmo  tempo  dell’autunno  , mi  portai  con  tutti 
di  mia  cala  in  villa  per  ivi  attendere  , confor- 
me da  cialclicduno  fi  fuole  , ma  da’Tofeani  fpc- 
zialmcntc  , a divcrlc  forte  così  di  cacce , come  d’ 
uccellari  : e perchè  la  fera  tutti  i villeggianti  di 
quelle  collinette  all’  intorno  venivano  a veglia  da 
noi , per  elTcrc  la  mia  villa  fabbricata  quali  aflat- 
to  nel  piano,  e quindi  radunatifiinfieme , alcuni 
di  cfll  giucavano  , alcuni  (lavano  a vedere.  Io, 
che  di  giuoco  poco  o nulla  dilettomi , mi  tratte- 
neva fcparato  da  quelli  in  un’altra  danza  con  al- 
cuni eruditillimi  giovani  i e quivi  con  elfo  loro 
quando  leggeva  il  Bcrni,  quando  il  Morgante, 
quando  TAriofto,  con  un  godimento  veramente 
dtaordinario  . Accadde  una  fera  , che  nei  pren« 
dcrc  qualche  ripofo  dopo  una  ben  lunga  Ictmra, 
dille  uno  di  que’ giovani:  Iddio  lo  la,  quanta  fa- 
tica larà  ella  collata  agli  autori  di  quedi  Poemi ^ 
non  dico  la  fabbrica  d’un  Cauto  intero , ma  d’una 
* dozfi- 
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dozzina  d’ottave.  Ccru  colà  li  è ; che  quanto 
maggiore  apparifee  in  elfi  e la  facilità  * e la  feli- 
cità de’  veri!  e delle  rime  , altrettanto  fudore 
egli  e flato  fparfo  da  loro . E gli  altri  che  quivi 
pur  erano,  lo  ftelTo  ad  una  voce  affermavano.  Io 
meno  accono  , o lènza  dubbiò  piu  animofo  di 
tutti  loro, mettendo  la  cofa  in  tifo:  Affè(diflì)ci 
avranno  fudato  elfi  meno  , che  voi  per  avventu- 
ra non  vi  credete;  avvegnaché  nel  poetare, le  non 
tutto  tutto , almeno  più  della  metà  fi  debba  alla 
natura,  e colui  che  non  fia  da  ellà  benignilfima- 
mente  aiutato  ed  alfiftito,  può  lafciarca  lùa  polla 
un  così  nobile  e dilettevol  meflicre  , e darli  a 
qualche  altro  elcrcizio , dove  fignoreggi  più  l’ ar- 
te, che  la  natura.  E perchè  le  parole  non  s’infil- 
zano ; io  , che  fono  pronto  a provarvi  ^ co’ fatti 
quanto  di  prelcntc  vi  dico  , vi  prometto  portare 
un  Canto  domani  a fera,  mefcolato  dello  ftile  di 
tutti  e tre , giacché  la  natura  m’ è flata  piuttoflo 
liberale  , che  fearfa  de’  fuoi  graziofilfimi  doni. 
Fu  con  lieto  volto  accettata  la  mia  proraellà  da 
tutti , e quello  che  e peggio , finita  la  cena , e ri-r 
tiratomi  in  camera , puntualmente  la  mantenni  ; e 
la  fuffeguentc  lera  Iclfi  il  nuovo  Canto , e fu  a- 
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icolraco  cdn  piacere  ftoAordiAarb.  Qu!>  geniiii£> 
£xno  Aci  > pareva  che  dovciTc  tcttninaic  queibi 
mia , non  fo  fc  io  dica  o prova  d’ingegno,  a 
leggerezza  di  mente  -,  ma  di  qui  giallo  ebbe  ptin-^ 
cipio,  mezzo,  e fine  un  Poema  di  trenta  Canti, 
nel  corfo  di  pochi  anni  , ed  a tempi  rotti  , ed 
avanzati  alle  occupazioni  più  gravi . Teneva  dun- 
que quello  mio  Poema  legato  rozzamente  iòpra 
d’un  tavolino  , dove  per  io  più  loglio  fetivere: 
quando  eccoti  un  uomo  da  me  conofeiuto  appena 
di  villa,  ma  che  aveva  grido  d’efquifitiflìmo  let- 
terato , il  quale  pollomifi  a canto  a ledere  , in- 
terrogorami  di  molte  cole  ì alle  quali  ho  io  bro* 
vemeiue  rifpollo  , lìccome  era  dcfidcrofiflìmo  di 
fpacciarmene } ed  egli , che  ferie  fi  era  di  ciò  av- 
veduto , flava  per  alzarli  in  piedi  , e partire . 
Quando  dette  d'occhio  fu  quel  mio  benedetto  li- 
bro, e mi  rìchiefe  che  coTa  egli  fi  fi^e  f ed  io 
irridendo  : Egli  e un  Poema  nuovo  (gli  dilli) 
tirato  giù  in  fretta,  ed  alla  peggio,  e per  puro 
divertimento  da  un  mìo  cariliìmo  amico  , il 
quale  ha  voluto  piuttollo  oncftamentc  fpendere  in 
quelli  dolcillimi  llud)  quelle  ore  , che  gli  altri 
lenza  valutarne  la  perdita  gettano  via , o ne' 
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pazzi  amori  j o ne‘  pcrìccJo£l  giuochi , o nelle  iuu> 
(ili  convcriàzìoni  t ancorché  la  malignità  de’ tempi 
.ila  tale  , che  non  fì  Aimi  altro  tempo  perduto 
che  quello  folo  , che  nelle  belle  arti  confumafi . 
A quella  voce  egli  mutoflt  fubito  di  colore , c 
ramcncc’ turbatoli  prole  di  tal  maniera  a divinco- 
larli ed  a sbatterli  > che  lo  credetti  invaio  dal  hAo- 
loj  o tormentato  da  qualche  llravagantc  malore: 
£ prefo  con  furia  quel  dilgraziato  libro  , gcttollo 
fopra  il  tavolino  > e volendo  alcuna  colà  dire,  per 
la  sfrenata  rabbia  non  poteva  formar  parola  : ma 
a guifa  d' un  calabrcme  rinchiufo  in  un  lialco , 
o d’un  paiuolo  che  iòne  bolla,  egli  era  il  Tuono 
delle  Tue  voci  incompoAc  , talché  mi  s’ebbe  a 
gelare  il  fanguc  nelle  vene  per  lo  fpavento.  Ma 
sfogato  eh’  egli  ebbe  un  tal  poco  l’ impeto  dcU’ira 
lira  maladetta  : Sapete  voi  ( con  torvo  fopracciglio 
mi  diflc  ) che  cofa  vuol  dir  Poema } £d  io  a lui. 
Cosi  sbalordito  com’era  : Lo  (ò , c non  lo  fo  ( fu- 
bitamcntc  riprefi)  vo’dirc,  che  lo  fo  tanto  quan- 
to, da  poter  anch’  io  mettere  il  becco  in  molle  > 
ma  non  ne  fo  in  modo  da  firne  il  macAro,  co- 
me foric  c fenza  forfè  lo  farete  voi  • Ed  egli  con 
le  labbra  sbiancate  , che  gii  tremavano  tuttavia , 
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come  fc  vi  avcflc  il  parlcrico  : Dite  pur  francamctt- 
rc  di  punto  non  fapcrnc  ; perche  fe  Io  (àpeftc , ave- 
refte  lacerato  fu  gli  occhi  fteflì  di  quel  voftro  in- 
cfpcrto  c (cmpliciillmo  amico  il  libro  , che  egli 
vi  diede  i e fe  fòlle  del  temperamento  collerico, 
che  lon  io , gli  averclle  fatto  ancora  qualche  altro 
fcherzo  più  trillo.  £d  io  a lui:  Iddio  non  voglia 
mai,  che  lì  faccia  alcuno  banche  minimo  difpiacc- 
re  a quel  galantuomo  onorato  e da  bene  -,  anzi- 
ché lo  polTa  io  vedere  ogni  dì  più  profperato  c con- 
cento . Ora  non  lapete  voi  ( Icguitò  egli  fdegno- 
fameiue  a dire  } che  il  Poema  epico  è la  più  gran- 
de, e la  più  bella , c la  più  ammirabile  cofa , che 
s’ abbia  la  Poefìa , ed  c K opera  dell’  umana  mente 
Ja  più  nobile,  e la  più  perfètta?  Tutta  la  fubli- 
mità  degli  ingegni  i più  flupcndi  appeiu  può 
cllèr  ballcvolc  a lopperire  di  rutto  ciò , che  abbi- 
fogna  ad  un  Poeta  eroico  . La  difficoltà  fola  di 
trovare  un  giudizio,  una  famalia , un  fangue  così 
ben  temperato  di  caldo  e di  freddo , cioè  d’im- 
peto c di  pofatezza  , cagionano  la  rarità  di  que- 
llo carattere,  e di  quella  mefcolanza  felice,  che 
fa  il  Poeta  perfetto  . In  fomma  per  ben  riufeire 
in  un  Poema,  ci  vuqle  un  giudizio  sì  faldo,  un 
...  difccr- 
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. difcernimento  sì  fino , ufia  cognizione  così  inte- 
ra della  lingua  nella  quale  fi  fcrive , uno  Audio 
così  coAantc  , una  meditazione  cosi  pcofonda  « 
una  efienfione  di  capacità  così  vaAa,  che  grinte- 
ri  fecoli  appena  poflbno  produrre  un  ingegno 
atto  alla  tclfitura  d’un  buon  Poema  : ed  e , a 
dirvcla  in  due  parole , una  imprefa  di  tanto  ar- 
dire , e di  unta  malagevolezza , che  ella  non  può 
venire  in  mente  ad  alcuno fenza  atterrirlo,  efpa- 
vcntarlo . E voi  mi  dite , che  qucfto  c un  Poe- 
ma ? e che  c fiato  fatto  in  pochi  anni  , e per 
puro  diverrimeuto  ? e quello  che  è più  firano, 
d' avanzugli  e di  -ritagli  di  tempo  , come  de’  me- 
nomi fcampoli  de’  Sartori  le  povere  vefii  loro  i 
baroni  fi  fanno.  £ qui  tornò  a firapazzarc  il  mio 
libro , ed  a sbaucchiarc  le  mani  fui  uvolino  con 
si  poca  grazia  , che  buttommi  il  calamaio  e il 
polverino  per  aria  , che  poi  cornato  all’  ingifi 
capivolto  fcarabocchiommi  delle  Icritture  parec- 
chie. Nulladimcno  fembrando  a me  , che  egli 
avclTe  ragione  da  vendere  , fietti  chiotto  chiot- 
to, e tacitamente  meco  mi  rallegrai  di  non  efi-, 
fcrmcgli  (coperto  per  autore  di  quel  benedetto 
Poema  : Quindi  per  non  parere  d’ clTcre  un  pic- 
cione 
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done  di  quei  di  geflb , o d' aver  laiciato  la  Iìa- 
gua  al  beccaio:  Per  verità  io  non  credeva  ( gli 
,difC)  che  ci  voieiTe  tanto  per  clTere  un  bravo 
tedìtor  di  Poema . £d  oh  non  aveifi  aperto  mai 
bocca,  che  egli  a quello  mio  dite  diede  la  llu-> 
ra  alla  piena , e mlicbbc  ad  afibgare  i malGmc  al- 
lora , che  mede  ambe  le  Tue  mani  fu  le  mie 
braeda , c con  la  teda  Tua  quali  toccante  la  mia 
ièrocidìmamente  clciamò:  Non  ho  neppure  co- 
minciato a dire  quello,  che  vuoici  per  fare  un 
vero  e perfetto  Poeta  . Imperocché  vuold,  ol- 
tre a ciò,  che  poco  fa  didì  , una  mente  che 
dea  adatto  da’  limiti  dell’  ordinario  , ed  uno 
fpirito  che  abbia  più  del  cclelle  , che  del  ter- 
reno y acciocché  podà  muovere  gli  aderti , c ca- 
gionare qud  tralporti  d’  ammirazione  , che  lì 
alpettano  dalla  vera  Podìa.  Né  quello  per  avven- 
tura egli  c il  tutto  : avvegnaché  due  fini  fi  ab- 
bia da  proporre  il  Poeta  , cioè  uno  di  arrecar 
diletto  , l’altro  di  apportar  giovamento  . E qui 
lòrgono.  due  Ipaventolc  montagne , che  quali  niu- 
no  giugne  a lalirlc  i e dove  ancora  i nobililfimt 
ingegni  per  mancanza  di  fenno  fi  perdono i e Ib- 
vcntc  alle  radici  delle  medefime  dopo  d’ averne 
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fcrmonfita  gnu»  pam,  Vcrgognofamentc  prcdpka- 
po.  La  vera  punicea  <id  diktcaie  confille 

nella  mo^'onc  degli  afictti  ij  impoocchè  qud  mo- 
vimento egli  è gratiflìrna  aU’aniiBa , che  go- 
de della  muunza  degli  ergerti,  per  compiacere 
alla  immenlìtà  de'  fuoi  dclìder)  : e quindi , per 
ciò  più  fàciltncncc  ottenere,  lì  Icrvc  del  nuniC4. 
ro  e dcirarmonia  , anima  t Ino»  lagionamenn  con 
maniere  ed  -erpreifietó  vivilhme , permctoc  alla 
lùa  immaginazione  una  pieniillma  libertà,  e tut- 
fo  quello  che  dice , lo  dice  con  orxumcnco  e 
vaghezza , formandolo  da  tutto  ciò,,  clic  gli  ò 
più  aggradevole  nella  natura  degl’ Idoli  gradolìl-. 
fani  ; de’  quali  nel  Poema  quanto  la  frequenza 
è maggiarc  , egli  tanto  più  viaic  a riutirc  di- 
latevoJc  e grato . In  fine  ella , ad  oggetto  di 
piacere , è gcande  nelle  fuc  idee  , follcvata  nel- 
le llie  cfprcOioni , ardita  nelle  parole,  appaffio-’ 
nata  ne’ fuoi  movimenti,  e fi  Ihidia  di  compa- 
rire in  qua;lunquc  fua  paae  tutta  colma  di  bel- 
lezze, di  grazie  , di  fiori,  e di  leggiadrie.  £ 
quello  diletto^  taiKo  ^più  fi  dee  riputare  degno  di 
ilima  , quaiKo  che.  il  buono  e coflumaco  Poe- 
ta lo  fa  Icryirc  a rendere  la  virtù  ( la  quale  ha 

fem- 


Jtvj 

Tempre  a prima  vifta  detraufterò  e deH’afpro) 
oltremodo  grata  e (bave  ; diftinguendoG  in  que^ 
ilo  ancora  la  PoeGa  dalle  altre  Arti , le  qua^ 
li  lenza  punto  penfare  al  dilettevole  , pongono 
tutta  la  cura  loro  nell’  ammacGrarci  nell’  utile 
e nell’  oneGo  : lo  che  cflà  facilmente  ottiene  col 
proporci  fpeflò  diverG  efempli  di  grandifGme  vir- 
tù , e d’  cnormiiGmi  vizj  , incitando  gli  uomi- 
ni per  tal  via  all’  amore  ed  alla  imitazione  di 
quelle  , ed  all'  odio  ed  alla  fuga  di  qucGi . Ma 
una  tal  maniera  di  dilettare  ella  e delle  più  fea- 
brofe  cofe  , e delle  più  difficili  della  PoeGa  . 
Imperocché  conGftendo  principalmente  il  dilet- 
to nella  novità  , che  e madre  della  maravi- 
glia , e quefta  per  lo  più  nafccndo  dal  Gnto, 
concioffiacolachc  non  vi  può  ciTcrc  cofa  alcuna 
mirabile  , (è  non  fuora  del  corfo  ordinario  del- 
la natura  , ed  il  Gnto  avendo  obbligazione  di 
comparir  vciiGmilc  , cioè  non  difeordante  dal- 
r opinione  comune  ; chi  non  vede  la  grandez- 
za , e la  malagevolezza  dell’  opera  ? Mentre 
egli  così  diceva  , vi  giuro  , Aci  , per  i mon- 
ti, per  i bolchi  , e per  i Guini  più  (acri  , e 
più  rinomati  di  Arcadia  , che  m’ era  già  ti- 
rato 
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tato  II  ,ini(èrabile  mio  Poema’  lòtto  del  tavoli^ 
tio  y c mcilbmclo.  fca  le  gambe  eoa  animo  de» 
liberato  di' Il  tapparne  ora  uno,  ed  ora  un  al» 
«o>  foglio  come  le 'donne',,  dopo  che  hanno 
ntato  jof(y-il  collo  ,.  s’:  arrecano  in  grembo  o 
le  galline  , o T anitre  per  pelarle  ) e di  noni 
prlarc  giammai  più  di  lui , come  d'  una  me- 
iporia  fé  non  infame  , . almeno  infelice  . Nien» 
tedimcno . come  i padri  de’  figliuoli  'o  llorp)  , 
o feempiati  fono  fempre  padri , e di  mala  vo- 
glia s’  arrecano  a llrapzzarli  ; così  ancor  io 
andava  a rilento  a fare  in  brani  quella  mìa  an- 
corché goffifGma  creatura  : quando  m’  avven- 
ne cofa , che  ( conforme  udirete  ) mi  fece  mu- 
tare a un  tratto  di  fcntimcnto  , e mutare  in  mo- 
do, che  farci  pronto  a far  queftione  con  chi  vo- 
lefle  lui  torcere  un  fol  capello . 

I Greci  foli  ( riprefe  egli  in  un  tuono  vera- 
mente grave  e fonoro  ) hanno  fpianata  quella 
difficoltà  ; perchè  elfi  unicamente  apprefero 
per  fe  ftefli  , ed  infegnarono  a gli  altri  I’  ar- 
maravigliofifllma  di  tcflcrc  il  finto  col  vc-. 
rìfrmilc  , e cagionare  per.  c(To.  tutto  quell’  in» 
crcdibil  diletto  , che  dall’  ammirabil  deriva  : e 
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per  non  divì^umi  e confòtuiermi  liella  flioIdplP , 
-citi  degli  eicmpli  > vi  ridurrò  a memoria  <^uel 
terribile  cangiamento  della  afUitrìlIìma  Niobe  in 
làlTo  ; muuzione  , la  quale  ( come  vedete)  efee 
Aiora  del  tutto  dal  coHb  della  natura  > ma  cht 
però  nel  mcdcilmo  tempo  non  ha  colà  alcuna 
d’  invcrilìmile , condollìaeolàchè  la  pocellà  di 
cangiamento  » Arano  ad  un  cclcAe  nume  lì 
alcriva  . Ma  non  coti  hanno  pcnlàto  , nè  in 
cosi  fatta  maniera  ( a dirla  chiaramente  fra  di 
noi  ) lì  fono  regolati  i noAri  Poeti  Italiani  , e 
l’ArioAo  in  primo  luogo  , il  quale  in  qucAo 
genere  ha  cosi  fconciamente  mancato , che  quel 
fuo  Poema  àcWOrlmtJo  Fmritf»  non  fi  merita  al- 
tro nome , che  d’ un  confufo  ammallàmcnto  d* 
immaginazioni  pazze  e Aravolte  , non  di  Poe* 
ci  ingegnofi , ma  di  ammalati  frenetici , le  qua- 
li fpogliate  aAatto  d’ ogni  colore  di  vcrifimile  > 
muovono  piuttoAo  a compallìone  , che  a di- 
letto gli  uomini  di  erudizione  , e di  fenno.  In 
quanto  a me  , che  l’ho  letto  e riletto  , non  ho 
làputo  mai  capire  , come  per  eflb  fi  Ila  non 
tolo  per  tutu  r lulia , ma  per  tutta  la  Francia , 
e per  la  Spagna  ancora  alzau  una  nominanza' 
- sìce- 
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si  celebre i nè  come  mai  egli  s’abbia  per  quo 
ibc  oofailiinme  nazioai  avuto  tanti  imitatori)  di 
«nodo  che  per  cflb  iì  c guaftata  c perduta  , e 
tra  loro  c tra  noi  , tutu  l’arte  del  ben  poeta-' 
re  ) quando  per  altro  non  làtebbe  mancato  loro 
•<  per  elcmpio  d’ un  ben  fatto  Poema  V/fa/ia  liitra$» 
del  Trillino , che  a mio  giudizio  « i'  unico  fra 
noi  , il  quale  s*  accolti  alla  perfezione  del  Poe» 
ma  . Imperocché  in  ellò  c'  vi  fono  moltiUimc 
di  quelle  colè  j che  egli  debbe  avere , e nclTune 
dì  quelle , delle  quali  dovcrebbe  ellcr  privo  : av- 
vegnaché né  .vi  lòno  gli  anelli  , che  rendono 
altrui  invifibilc  > né  i gigantoni  ben  tarchiati  e 
paHuti  > né:le  femminelle  , che  veltitc  di  piallra 
e di  maglia  facciano  mirabilia  con  lancia  e con 
fpada  > ed  altre  lìmiglianti  beftialità  > per  le 
quali  oc  va  sì  pettoruto  c sì  gonfio  quel  buon 
MeUèr  Lodovico  j il  quale  è utuo  lontano  dal 
meritarfi  nella  favia  e ben  purgata  opinione  de- 
gli eruditi  il  nome  di  buon  Poeta  > che  eflì  ap» 
pena  appena  gli  accordono  quello  d’ un  Vcrfifica** 
tote  felice.  f . , 

Nel  mentre  che  egli  così  pazzefeamente  be» 
fiemmiava , non  vi  potrei  dite  > rìveiìtiffimo 

c » Ad, 
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Aci,  le  Arane  cole,  che  mi  paltàrono  per’ la  mea- 
tc . Penlai  infino  di  mettergli  le  mani  addol^ 
fo  , e col  temperino  che  aveva  li  pronto  per 
acconciare*  le  penne  j fargli  un  brutto  fette  fui 
vifo  , ed  inlcgnargli  per  un’  altra  volta  a parlaci 
re  con  più  giuAizia  delle  perfone  di  meritò  • 
Ma  pure  per  non  guaAare  così  in  un  fubito  i 
fatti  mici  , repreffi  gl’  impeti  del  giuAo  (degno  i 
t con  fembianre  tranquillo  r Signore dilli  lui  ) 
che  cofa  avete  dcrto  mai  f Per  verità  tutt’  altro* 
mi  farete  voi  credere  , che  quello  cIk  è Aat* 
voAra  intenzione  di  perfuadermi  . Io  vi  meno 
buono  , quanto  avete  detto  di  grande  e di  fo- 
blime  intorno  all*  epica  Poefia  ; e vi  meno  buen 
no  altresì  , che 'tarifilmi  fieno  quegli  ingegni- 
che  polTano  teflcre  un  bel  Poema  r e concbiudo 
con  elio  voi , che  i due  fini  principaliAìmi  dell* 
epica  Poefia  fono  il  dilettare  e il  giovare  » • anzi 
v’  aggiungo  , che  quel  Poema  farà  il  più  bello 
ed  il  più  perfetto,  che  fiirà  più  ripieno  di  co- 
le , che  'diletteranno  e faranno- ^ov^voli  infìcmc; 
ma  per  qucAa  ragione  appunto  io  non  folamcn- 
tc  mi  dilcoAo  , ma  del  ' ratto  mi  divido  dalla 
voAra  , non  lo  fc  invidio^  e maligna  , ma  ccr- 
- - lifT»- 
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ti/Timo  flravolta  opiniofié  , che  avete  concepu- 
ta  dell’. immortale  , ed  in  ogni  tempo  cclcbra- 
oflìnio  Ferrarefe  i e lìcconac  , mentre  avete  vo» 
favellato  , non  liete  flato  giammai  da  me  in> 
tcrrotto  , così  ufate  meco  altrettanto  di  corte- 
fia  nell’  udire  le  ragioni , per  le  quali  preten-< 
do  che  voi  fiate  in  ua  mani&iliflimo  errore  i 
Nè  dubitate , che  io  fia  per  dilungarmi  trop^ 
po  i perchè,  ( conforme  vi  e noto  ) il  vizio, 
o forfè  la  neccflità  d’elìerc  oltre  mòdo  proliC- 
fò,  egli  è per  ordinario  il  folito  rifugio  di  tutti 
coloro  , che  conofeendo  di  avere  il  torto  , fi 
lufingano  di  ofeurare  la 'Verità  con  le  ciarle* 
Voi  .avete  detto  , che  nel,  dilettare  principale 
mente  conflfle  la  bellezza  del  Poema  epico  , e 
chci  la  novità  e la  maraviglia  , il  vcrifìmilc  e 
il  ^oco  ben  regolati  e ben  telTuti  cagionano  un^ 
^vità.,  ed  un  piacere  così  maravigliofo  nel- 
le menti  degli  uomini  > che  li  leva  adatto  fuo- 
ra  di  le  flelH  , e li  conduce  dovunque  aggra- 
dam  ali’  ingegnofo  Poeta,:  ed  in  prova  di  queflo 
rato . mcfdiglio  di  mirabile  e di  vcrifìmile  , a- 
vetc  portato  il  cangiamento  di  Niobo  in  fallò  | 
colà  rara  , , come  ognun  vede  , e perciò  ma- 
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ravigliolà  , ma  fattibile  , petcbè'  operata  da  un 
Dio  , e perciò  vcrìfimile  . O fiate  mille  vohe 
bcQcdetto  , e udite  pazientemente  quello  che  fb* 
no  per  dirvi  . Se  quel  Poema  (ara  il  più  beilo 
cd  il  più  compiuto  » che  arrcdKrà  diletto  mag* 
giore  > bifognerà  pure  che  voi  confèffiate  , che 
il  Poema  dell*  OrLmdt  furìoft  fia  fc^ra  d'ogni  al* 
tro  belltiliino  e per&ttiffìmo  . Ma  voi  crollate 
la  teda  , e Ibrridcte  ? L'  Ariollo  ( al  voftro  di- 
re ) con  le  Tue  fànufìe  cd  immaginazioni  be- 
llìali  fi  è tirato  appreflb  tutta  l' Italia  > que’  Tutù 
Ippoghfi,  quegl’  incantefimi  , que’  fogni  d’  am- 
malati frenetici  , che  fanno  compafTione  a gli 
uomini  di  (ènno  , fi  leggono  da  ogni  genere  di 
perfona  , ntm  (òlamcnte  lenza  naufèa  c lènza 
Sprezzo  , im  con  una  incredibile  avidkà  c la- 
cere . Alle  menfe  de’  gran  Signori  li  cantano  per 
rallegrarli  le  Tue  Icggìadriflime  Ottave  i ne’ ridot- 
ti degli  uomini  letterati  > chi  lecita  l’ impazza- 
mento d’ Orlando  > chi  le  querele  d’ Ifàbcila , 
chi  le  fmanie  di  Mandricardo  , chi  il  tradi- 
mento d’  Olimpia  , e chi  altro  limile  avveni- 
mento . Ma  che  fpendo  più  parole , e parlo  di 
letterati  ^ c di  lignori  ì 1 marina)  , i vetturi* 
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oi,  k do&nicduole'lkflè  , mentre  <|be!ii  viag- 
giano , e quelle  allono  , feemano  il  pefo  dcl- 
Jc  fàllidiok  lor  cute  , col  cantare  i verfi  dell' 
Ariollo  i la  dove  del  voftro  Trillino,  per  no- 
bilillìmo  Poeta  eh’  egli  fi  Ha  , come  fpogliato 
di  quel  làporìdllìmo  dolce  , che  tanto  piace, 
non  è alcuno  che  ne  parli , ma  viene  egli  con- 
filmato  dalla  polvere  e dalle  rignuolc  , e lafcia- 
to  non  altrimenti  in  un  canto  , che  dagli  amo- 
rofi  giovani  nelle  ftrcpitolc  felle  di  ballo  alcu- 
na curva  vecchierella  , e bavok  . A che  dun-1 
que  , per  vita  voftra  , attribuirete  voi  quella 
sfrenata  voglia  , che  accende  gl’  Italiani  tutti  di 
leggere  , o di  udir  leggere  l’ Ariollo  , e quel- 
la avidità  inlaziabile  di  vederne  , fc  elfi  potef- 
fcro  , il  fine  lènza  punto  d’ interroropimcnto  J 
Non  ad  altro  cerrilfimamcnte  che  a quell'  infi- 
nito piacere  , che  inonda  gli  orecchi  e gli  ani- 
mi di  tutti  coloro  , che  lo  leggono  i il  qual 
piacere  ( come  voi  pure  dicclle  poco  fa  ) è di 
tanta  polTanza  , che  ha  tirato  a sè  con  la  dol- 
cilfima  fila  violenza  non  folamente  gli  Italiani, 
ma  gli  uomini  ancora  di  là  dall*  alpi  , e dal 
mare  : cofa  apprelTo  di  me  cotanto  mirabile , che 

non 
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Qoa  ho  parole  da  rpicgate.Ia!ftima  e' la  vjaera« 
zione  , che  io  ho  per  quel  gloiioGiEmor  e di- 
vino Poeta . Poter  di  Giove  i Quale  bellezza 
inai  Greca  o Latina  , villa  c rivilla  dagli  uo- 
mini , avventò  così  gran  copia  d’  amorolc  fiam- 
me nc’  petti  loro  ; come  poco  o nulla  veduto 
( per  cosi  dire  ) ha  di  se  1’  Ariollo  invaghito  la 
maggior  parte  , c la  più  coltivata  d’  Europa  ? 
Imperocché  toltine  noi  altri  Italiani  , c quelli 
era  di  noi  d’  un  gullo  più  raffinato  nelle  let- 
tere } chi  vi  è o Franzefe  , o Spagnuolo  , che 
polTa  mai  ellèrc  un  ottimo  conofeitore  delle,  tan- 
te bellezze  , che  fanno  bcllidìmo  l' Ariollo  ì Ca-> 
Ca  cofa  fi  c , che  per  molto  Audio  che  fi  fàc- 
cia da  noi  in  una  lingua  forcAicra  , non  fi  giun- 
ge mai  a penetrarne  quell'  ultima . bellezza  , che 
vi  fanno  conofeere  fi^lamcnte  quelli  , che  ia 
efià  naicono  , ed  in  cAa  fi  Audiano  di  compa- 
rire . Se  dunque  i nudi  Agni,  c fenza  bellezza 
di  contorno  , fenza  varietà  di  colori  , fenza 
aria  , lenza  gradazione  , e fenza  quella  fimme- 
tria  , che  rifulta  dal  turro  , hanno  potuto  tan- 
to in  quelle  Aranicrc  nazioni  ; che  maraviglio-, 
^ aniori  • a,vrcbbcro  in  clic  rilvcgliato } le  h pò- 
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tcflcro  Vagheggiare  , iiccomc  hoi , nella  loro  per- 
fezione , e nella  loro  propria  veduta  ? Ma  di- 
(ccndiamo  al  particolare  i e*  Vediattio  fe  vera- 
mente quelle  , ’ <;he  • voi  ■ chiamate  ^ftravaganze  e 
beftialità  nell’  Ariofto  , fono  tali . Voi  dite  che 
quegl'  Ipogrifi  non  li  potete  fofFrire  j ma  non 
mi  ’ dite  il  perche  . Patite  voi  forfè  ‘ di  ' vertigi- 
ni S e quello  immaginarvi  di  volare  vi' contur- 
ba forfè  e fpaventa  ? Se  quello  egli  è ; purga- 
tevi, e prendete  a bere  del  vino  amariffimo , 
dove  abbia  bollito  per  molto  tempo  l’ aflen- 
zio  : che  così  confettato  di  teda  potrete  legge- 
re con  quel  piacere  , che  leggo  io  il  volo  del 
fenunato  Ruggiero  con  la  fua  bellidìma  Ange- 
lica in  groppa  . Ma  fe  poi  vi  difpiace  come 
una  finzione  non  verifimile  > per  qucfto  motivo 
avete  il  torto , sì  perchè  appreifo  i Poeti  è an- 
dchifiìmo  il  cavallo  Pegafeo  , si  perchè  il  for- 
te Perfeo  aflài  prima  di  Ruggiero  aveva  libera- 
u,  ftando  fopra  d' un  alato  cavallo,  Andromeda 
legau  al  duro  fcoglio  . L’  anello , che  rendeva 
invifibili  mtti  coloro  che  fcl  tenevano  in  boc- 
ca -,  r armi  fatate , i palagi  incantaci , e cofe 
Umili , voi  li  chiamate  fogni,  e dclirj  d’ amma- 
ri Iati 
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lari  ficaerid  . Non  è così  ? Ma  ditemi  per  vi* 
ta  vollra  : per  qual  morivo  ho  io  da  lodare 
come  bcUilIìmo  il  ritrovamemo  di  cangiare  Nio-» 
be  in  fàlTo , c debbo  -vituperare  tutte  quefte  al* 
tre  invenzioni  deirArìofto  ’ Perche  ( dite  voi) 
nel  cangiamento  di  Niobe  vi  ebbe  mano  alcun 
Dio  . £d  io  vi  loggiungo  , che  nelle  coTe  lira* 
ordinarie  .deirArìofto  vi  lunno  avuto  mano  ben 
parecchi  Demonj , la  poteftà  de’ quali  ella  ò in' 
finitamente  maggiore  di  quello  , che  noi  poC- 
fiamo  penfàre.  Sicché  nè  pure  per  quefto  capo 
fi  rende  l' Ariofto  (pregevole  . Vi  danno  fiiftidio 
i giganti  ì Ma  £}rle  temete  voi  di  clTere  con- 
dannato a rivcftirli  , c fare  loro  le  fpdè  ? So- 
no dTi  forfè  un  ritrovamento  dell’ Ariofto  , di 
modo  che  folo  abbiamo  avuto  notizia  di  cofto- 
ro  per  mezzo  fuo  5 Elfi  ( come  ben  fàpetc  ) 
fono  ancichiilìmi  ? cd  è di  Fede  , «he  fonvi 
ftati.  Ma  (direte  voi)  non  così  grandi  . State 
zitto  , che  hanno  bevuto  più  grolTo  di  noi  i 
noftri  antichi  i e bafti  per  convincervi  quel  fo- 
lo  gigante  , chiamato  Encclado , che  tiene  il 
capaedo  fono  il  Vefuvio , la  ftcrminata  pancia 
nel  mare  , « le  grandiilìtne  cofee  co’moftruofì 
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{nedi  fono  Ema  : che  iè  fictc  buofi  Geometra , voi 
vedrete  , che  egli  c un  gigante  da  non  mifurarfi 
col  pailetto,  ma  con  la  (cala  de’ gradi  a maniera 
delle  Provincie  . Ora  di  quelli  l' Ariofto  non  fo* 
Io  non  n’ha  veruno,  ma  a mettere  tutti  i fuoi 
giganti  inlìcme  per  largo  e per  lungo , non  pren- 
derebbero tanto  fpazio,  quanto  vi  corre  dal  bel- 
lico all’ inforcatura  di  quello  Ibi  gigantaccio.  Ma 
che  accade  , che  io  più  mi  dillcnda  fopra  di 
ciò  i quali  che  voi  non  fappiate  che  lenta  di 
fmifurati  bcHipni  fu  quella  , che  mode  la  for^ 
midabilc  guerra  a Giove  y dalle  mani  de’  quali 
ufeivano  falfi  cosi  fterminati  , che  fc  cadevano 
in  mare  ,*  formavano  l’ilblc  , e lè  cadevano  fu 
la  piana  terra  , formavano  i monti . Tutte  colè , 
padron  mio  garbatiUìmo , da  fare  sbalordire  un 
mulino  a vento  che  Icmpre  gita  » non  che  un 
uomo  di  qualche  lènno  i c pure  fono  migliaia 
d’anni  che  fono  fiate  dette,  e forfè  credute,  e 
nclTuno  fino  a qui  li  è prelo  collera  , nè  fi  c 
voluto  sE>attczzarc  per  caufa  loro , conforme  per 
molto  meno  mi  avete  cera  di  volere  voi-  Del- 
la bravura  poi  delle  Bradamanti  e delle  Marfi- 
(c , che  a voi  pare  sì  llravagante  , c che  vi  ri- 

' d a volta 
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volta  lo  ftomaco  , ’c  V* amareggia  il  palato,  io 
non  voglio  parlarvcmc  ; perchè  non  merita  ri- 
guardo alcuno  quello  voftro  difpiacimcnto,  et- 
fendoci  Hate  infinite  donne  , i e nella  , dcftrczza 
delle  pcrfonc,  e nel  valore  dell’ armi  cclcbratit- 
finic.  Ma  penetriamo  un  poco  la  materia  più  a 
dentro , e vediamo  ciac  cofa  hanno  pretelò  i Poe- 
ti con  quelle  loro  invenzioni . / ’ ' 

* draghi  fatati  , quefii  ineant!  ^ 

Siatflt  giardini f e litri,  e torni,  e cani, 

E uomini  faJvatithi  , e giganti , 

■ E Jiert  , e moflri  eh'  hanno  viji  umani  , 

Son  fatti  ftr  dar  paflo  agt  ignoranti  : 

Ma  voi , thè  avete  gt  intelletti  fani  , 

Mirate  la  dottrina  , thè  / aftonde 
Sotto  que^e  toperte  alte  e profonde, 

Xe  tofe  belle  , preziofe  , e care , 

; Saporite  , foavi  , e delicate 

Scoperte  in  man  non  fi  debion  portate y , 

Perchè  dd porci  non  fieno  imbrattate. 

Pialla  natura  fi  vuole  impaurare  , 

Che  ha  le  fue  frutte  , e le  Jue  cofe  armate 
• Di  fpine , e refie , e offa,  e buccia , e feorza 
Coatto  all*  vioknxa  , ed  all*  fotta  , ' i ' 

Del 

* Beni,  Oliando  laanmomo  Lib.  i.  Canto  tj. 
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Dtl  tkl  f itgtt  » é^/i  tuttliì  j 

Ed  k*  lufitfi»  f»tt0  tenm  t vn  f 
E Ifgitit  It  prtk  f « gli  tdtfi  itili 
Segreti  a gli  uemm , ferehi  c»n/im  lert  : 

E feti  te»  fmttmrtti  e fazti  quelli  , 

Che  fuer  fertand»  palefe  il  itfere 
Pari  che  chi*mì»t  i ladri  e gli  affajfmi  | 

£ il  Utenti  che  E Sfogli  ^ t.,li  rovini . 

Pei  anche  pari  che  la  giuflizia  veglia  f 

( DaadeJI  il  te»  per  premia  , e gukiardtne 
Della  faticM  ) che  quei  eie  »'  ha  veglia  , 

Delia  ejfer  valente  uomo  ^ e ne»  poltrone  c 
E pare  anche  che  gujle  e grazia  accaglia 
A vivande  , che  JU»  per  altre  buone  ^ 

E le  faccia  più  care  e più  gradite 
17»  Sapere  Ite  , con  che  Jicn  condite  . 

Peri  quando  leggete  C Odijfea  i 

E quelle  guerre  orrende  e difperate  f 
E trovate  ferita  qualche  dea  , 

O qualche  dio  , no»  vi  fcandalezzate  : 

Che  quel  lui»  uomo  altro  intender  volta 
Per  quel  che  fuor  dimofira  alle  brigate  ^ 

Alle  brigate  goffe , a gli  animali  , 

Che  ce»  la  vìfia  non  pajfan  gli  occhiali. 

ài  Eco- 
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E tal  f»/  tù»  vi  firmate  m ' 

Scorze  di  fatr  , ma  paffete  pii  inHaatit 
Che  fe  efferei  altro  fotta ^ttOH-icredefit t i 
Perdio  are(ie  fatto  pochi  avanzi  « 

£ di  tenerle  ben  ragione  trvrefle 
Sogni  et  infermi,  e fole  di  romanzi.  ; 

Or  dell  ingegno  ognnn  la  \oppa  pigli  ^ - \ 
fi  findi , e * afatichi  , # / affottigli ... 

Sicché  dunque  per  venire  alla  conclu/ìonc , non 
c poi  r Arioflo  un  Poeu  così  triviale  , come  lo 
face , anzi  le  non  volete  impugnar  la  verità  cono- 
feiuta , egli  c fenza  fallo  uno  de’  primi  lumi  del- 
ia volgar  Poefia . 

Porle  loggiugncreté  : Egli  non  ha  ollcrvate  tut- 
te le  regole  , che  fono  Hate  polle  al  componi- 
mento del  Poema  epico  , e clw  però  per  dolce 
c lòave  ch’egli  li  Ila,  non  gli  fi  debba  guarda- 
re in  vifo  ; anziché  di  gran  lunga  pofporlo  a 
qualunque  Poemetto  arido  e dilguftofo , ma  fat- 
to con  regola  . Su  quello  punto  io  non  voglio 
attaccar  briga  né  con  voi  , né  con  altri  ; ma 
fcrvirà  per  rifpondervi  ( quando  mi  promettiate 
di  non  averlo  per  male  ) la  turrazionc  d’ un  cer- 
to 
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to  'Apologo  y'  che  a 'me  pare  che  al  caiò  noftro 
mirabilmente  egli  &ccia . 

Avete  dunque  da  làpere , che  vennero  un  gior- 
no a lite  fra  disierò  a cagione  del  canto  il  R.u(l- 
gnuolo  e il  Cuculo  ftimandofi  l’uno  all' altro 
d’ edere  fuperior  di  gran  lunga . Diceva  il  Cuculo, 
che  il  fuo,  canto  era  continuato  ; naturale , e con 
mifura;  il  Rufignuolo  aderiva  aver  egli  adài  più 
armcaiia  di  quella  , che  qualunque  altro  uccello 
s avelTe  : e quindi  per  non  venire  alle  brutte , fi 
conchiufe  tra  di  loro  di  rimettete  il  loro  litigio  al 
giu  dizio 'd*  un  terzo,  qualunque  (I  fbde  } e ptelò 
il  volo,  nel  padàre  fopra  un  verde  prato,  vi  fcoi> 
Icro  un  iblcnnidìmo  Alino  con  un  paio  d’ orec- 
chi , che  etano  poco  meno  di  mezzo  braccio  1*  u- 
no.  Onde  tutto  lieto  il  Cuculo  : Non  andiamo 
più  innanzi  ( dilTe  al  Rufignuolo  ) che  i pietofi 
.Dei  ci  hanno  fitto  dare  nel  giudice  ; perchè  con- 
Cftendo  tutta  la  feienza  di  quella  materia  nell'udi- 
to , chi  meglio  di  lui  potrà  date  una  giuda  e ben 
proporzionau  Icntenza  ? £ detto  fitto , le  ne  vo- 
larono fopra  un  badò  arbofcello  di  pere,  e Ibpra 
i Tuoi  rami , Ihretti  fu  l’ale  lì  dettero,  e quindi 
umilmente  pregarono  l'Almo,  che  dar  volellc  un 
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incorrotto  giudizio  Iz  loro  qaiftkne.  L'Aiw 
no  , che  aveva  più  voglia  di  mangiare  » che  di 
iàxc  da  giudice  , . appciu  alzò  la  grave  - tefta  da 
aerra  , c ótornolia  ad  abbai&rc  > « date  un  paio 
di  ilrcpitolc  crollate  d’ orecchi  j fece  capire  a due 
litiganti , che  per  quel  gbtno  i»n  teneva  giuftv 
zia  : ma  ciB  lo  pn^atono  tanto , che  egli  per  fi- 
ne levatofi  dal  pafeoiare,  tenendo  alca  la  tefta  > c 
gli  orecchioni  ritti  ritti , a maniera  di  lepre  quan- 
do cammina  : Cantate  via  ( diflc  loro  ) e fpaccia- 
tevi  5 che  come  afcoltaii  io  vi  averò , vi  dirò  fu- 
bito  il  mio  debole  ienrimemo  . li  Cuculo  fi  mite 
il  pimo  in  aflctto  , c diflc  : Attendete  ben  , Si- 
gnor giudice  , alla  bellezza  del  canto  mio  , che 
in  quello  punto  udirete  > c fopea  il  tutto  badate 
aU'atcifizio  , con  cui  lo  compongo  . ' E quin- 
di , fiuto  otto  o dicci  volte  cu  cu , gonfiatoli  al- 
quanto , e feofle  tutte  le  lue  pnne , fi  tacque . 
L’  Ufllgnuolo  allora  lenza  ufarc  vcrun  poemio, 
incominciò  il  fuo  graziofiflimo  gorgheggiare,  c 
canta  variai,  bellezza,  armonia  rilultava  da’luoi 
luoavidimi  verlì , che  non  vi  era  fiera  in  que’  bo- 
ichi , che  trami  dall’  incredibile  dolcezza , che  da 
Joro  pioveva  , a lui  non  correfle  i c nel  mentre 
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che  egli  s’ andava  vieppiù  ncl'fuo  canto  ìngolfanr 
do  > il  giudice  annoiato  della  lunga  pruova  , man« 
dato  fuora  un  villaniflìmo  raglio  : Egli  può  cllcs. 
re  ( dille  al  RuGgnuolo  ) che  il  tuo  canto  abbia 
più  grazia  di  quel  del  Cuculo  ; tnz  quel  del  Cur 
culo  ha  più  metodo . . 

. La  favola  fignifica  , Padrone  mio  bello  , che 
fecondo  la  (entenza  di  quel  giudice  da  quattro 
piedi  io  ho, tutti  i torci e voi  avete  tutte  le  ra*- 
gionii  e ficcomc  io  non  m’ affanno  per  aver  per- 
duta la  caula  , così  prego  voi  a non  v’incollori- 
rc  per  averla  vinca  : anzi  vi  configlio  a darvi  pa- 
ce , e ilare  allegro  , e ad  indullriarvi  a fpuur 
dolce,  con  tutto  che  maffidbiatc  del  fiele i e giac- 
che, hq.prefo  qualche  confidenza  con  voi  , e che 
a dirv’cla  igiufla  , non  mi  &te  punto  paura  , vi 
vo  dire  in-lcgrcto  una  colà  , che  vi  farà  cena- 
mente  maravigliare . Quel  Poema, che  v’ha  mof- 
fo  i vermini  , e v'  ha  fatto  tanto  feorrubbiare 
coiuro  di  me , e contro  del  mio  amico  , lappia- 
te ch’egli  e &rina  del  mio  facco,  opera  delle  mie 
mani,  e in  una  parola  che  l’ho  facto  io,  e l'ho 
fimo  a pezzi  e bocconi,  conforme  m’e  partito  e 
piaciuto,- e fono  andato  avanci  ( come  fiiuol  dire) 
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X occhi  e croce , nè  ho  pcniàto  più  che  tahto  alle 
regole  , ed  a’  precetti  , ma  foiamente  ho  avuto 
un  certo  difeerniroento  di  non  hite  qualche  cola 
di  mofteuo^  > cioè  a dire  di  non  fare  un  corpo 
con  cinque  o fei  capi  , ma  con  un  capo  folo  , e 
così  dcir altre  parti,  che  data  proporzione  ad  un 
ben  fatto  corpo  convengonfi . Del  rcfto  io  non 
bo  avuto  altro  fine,  che  di  piacere  , c principale 
mente  a me , e poi  di  mano  in  mano  a coloro, 
che  forfè  una  volta  lo  leggeranno  . Imperocché 
gli  uomini,  quando  Ibno  veramente  oppreffi  o 
dal  pelò  delle  fatiche  , o dalla  malvagità  della 
fòicuna,  o dalle  pubbliche  cure,  vogliono  ralle> 
gtarfi  ; c ficcomc  la  macfba  natura  conduce  qua- 
fi  a mano  gli  animali  tutti  a cercare  quella  forte 
di  cibo  , che  loro  più  fi  confaccia  , coti  per  la 
medefima  fiamo  internamente  molli  nell' avvili- 
mento dello  Ipirito  a cercare  di  confòno  e di 
follicvo  , nè  alcuno  v'è  nè  più  atto  , nè  più 
efficace  a rallegrarci'  in  un  fubito  „ che  d'un 
^aziofo  componimento  poetico.  Onde  fc  quella 
mia  operetta  verrà  mai  ad  ottenere  un  fine  così 
difcrcto  cd  umano  ; vi  ghiro  che  ne  farò  coi»- 
temxlllmo  , aillcuiaadovi  che  verna  conto  non 
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iàtò  mai  <U  «jucllo,  che  po0ìate  dùr  voi , o gli 
uomini  iìccome  ve»  , <]uando  iàte  un  giudizio 
così  pazzo  « beftiaJc  del  più  celebre,  e del  più 
ragguardevol  Poeta , che  abbiamo . Ciò  detto  mi 
tacqui  : ed  egli  ad  un  tratto  nelle  Tue  {manie 
tornato,  fenza  altro  dirmi  prtiflì. 

£d  eccovi  narrata.  Ad  revermÙìmo  , la  do« 
lente  , ma  vera  ilioria  delle  mie  non  peniate 
avventure . Quello , che  da  quella  inimicizia  fa 
per  venirmene  addollb,  io  non  lo  lo.  Oi  ngio>i 
ne  non  averebbe  da  farmi  altro  infulto  , che  di 
dir  male  di  me , e dell’  opera  mia  i nel  qual  cafo 
vorrei  un  poco  d’aiuto  , perchè  io  non  fo  vera- 
niente  , fe  gli  abbia  rifpoHo  bene  o male  : e non 
ve  ne  maravigliate»  perche  oltre  al  làpere  io  po^ 
co  o niente  di  tutto , e mallìmc  di  quelle  mate- 
rie , e rcflcrc  flato  colto  da  lui  all’ improvvifo , 
non  ho  tempo  da  refpirare  , non  che  da  metter- 
mi in  illato  da  pormi  a tu  per  tu  con  gli  uomini 
letterati  . Però  voi  che  fapetc  tanto  , e che  Hate 
in  un  paefe  , dove  le  belle  arti  e Icggiadrilfimi 
llud)  hanno  preio  cafa  e ci  covano  , e le  Mule 
tutte  con  fìcurezza  e con  diletto  Ibggiornano,  aiu- 
ratemi  quel  più  che  potete  , ed  avvilàtemi  fe  ho 
. detto 


Digitized  by  Google 


xxxrj 

detto  cofe  da  non  poter  foftencrej  perche  in  quel 
cafo  io  non  m’ oftinerò  certamente  in  difendermi  > 
ma  confeflcrò  d’avere  il  torto  , mallìme  quando 
mi  venga  detto  da  voi  . Subito  che  potrò , man-» 
derovvi  qucfto  benedetto  Poema  , quale  voi  leg- 
gerete con  tutta  fegrctezza  j c fe  vi  parerà  , che 
cgH  non  abbia  il  vifo  di  dietro  , c che  poiTa  fare 
ancora  egli  la  fua  comparfa  , e noi  ne  faremo 
la  moftra:  fe  poi  ne  giudicherete  altrimenti,  o 
noi  ne  faremo  un  bel  falò,  o non  ci  manche- 
ranno buchi  dove  appiattarlo  . Coniervatemi  U 
voftra  ftimatiUìma  grazia , < perdonatemi  la  con- 
fidenza c r ardire  : ma  come  fepete  , il  bifogno 
per  lo  più  ha  lempre  poca  creanza,  e la  necef- 
fità  non  ha  legge  f c rcfto  tutto  voftro . • 
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U Rt  Je  Cafri  intima  un  afpra  guerra 
A Carle  Mano  per  placar  Defpiua . 
Stella  injegna  a i gutrrier  nella  fua  terra 
Dell  incantate  •uin  la  melilina  . 

Rinntele  f efte  t i due  giganti  atterra^ 
fa  della  maga  una  cn  del  cucina . 

Al  cari  amanti  il  prime  afpette  rende  ^ 
E dal  temer  la  neve  guerra  intende . 


Mmi  venuta  certa  fantafìa, 

I:  Che  non  poflb  cacciarmi  dalla 
telia , 

Di  fcrivec  oa*  i/loria  in  boC' 
fia 

A&tto  ignota  « o poco  loani* 

, fcfta  . 

Non  è figlia  del  Sol  la  Mufa  mia  , 

Nè  ha  cetra  d’oro,  o d’ebano  contella. 

K’  «iiJaiiclla,  e fi  traiiulia 
Cattando  a aria,  conforme  le  frulla. 

A a Ma 
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Ma  con  tutto  che  avvezza  alle  bofeagiie 
£ beva  acqua  di  rio  , e mangi  ghiande , 
Cantar  vuole  d'eroi,  c di  battaglie, 

£ d' amori , c d' imprefe  memorande  : 

£ fc  avverrà  che  alcuna  volta  sbaglio. 

Piccolo  fallo  è in  lei  ogni  error  grande  i 
Perchi  non  fludiò  mai , e il  Aio  loggiorno 
Or  fu  prclTo  un  abete , or  prelTo  un  orno . 

3 

E intanto  canterà  d’armi  e d'amori. 

Perchè  in  i^rcadia  noftra  oggi  fon  fce/ì 
Cosi  fublimi  <•  t»®l>ili  Paftori  , 

Che  fon  di  tutte  le  feienze  inteli  3 
Vi  fon  Poeti,  vi  fono  Oratori, 

Che  paifan  quelli  degli  altri  paci!  : 

Or  ella , che  fra  loro  ufa  è di  ilare, 

Si  è meiTo  in  tetta  di  faper  cantare . 

4 

Ma , come  voi  vedrete , fpeflb  fpeflo 
S' imbroglierà  nella  geografìa  , 

Come  fòrmica  in  camminar  fui  getto , 

O fu  la  polve  , o farina  che  fìa  j 
O come  quel  Plttor  f eh’  alro  cipreflo 
Nel  bel  turchino  mare  coloria  , 

E le  balene  poi  fu  gli  erti  monti  : 

Cosi  forfè  faranno  i fiioi  racconti . - 

y 

Ma  non  per  quello  maltrattar  fi  dee , “'r 
Nè  farle  lima  lima  , e velia  velia  ■ 

La  femplicctta  non  ha  certe  idee  , 

Che  fan  littoria  luminofa  e bella: 

Nè  lette  mai  in  fu  le  carte  Achee, 

Ower  di  Roma , o di  noftra  favella , 

Le  cofe  belle  che  cantar  coloro  3 “ ' 
Cb'cbbct  mente  divina  e plettro  d’oro. 

‘ ó Ma 
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M*  cant».per  iftare  allegramente  i 

£ acciò  che  fi  Talleri  ancor  chi  l’odci 
Nè  £i  > nè  bada  a regole  niente, 
Sprezzatrice  di  biafìino  c di  lode , 

Che  tiranneggia  cotanto  la  gente  , 

Che  v’  è inhno  chi  l' ugna  fì  rode  , 

£ il  capo  (ì  (Iropiccia  , e ’l  crin  fì  ftrazia , 

Per  trovar  rime  eh'  abbiali  qualche  grazia  • 

7 

Voi  la  vedrete  ancor  < tanto  è ragazza  ) 

Or  qua  or  là  faltar  come  un  ranocchio  : 

Nè  in  ciò  la  biafmo,  nè  fa  cofa  pazza  i 
Qie  d^li  omeri  in  fin  fotto  il  ginocchio 
La  Pociu  ha  penne  , onde  fvolazza  , 

£ va  più  prelto  che  in  un  batter  d'  occhio 
Or  quinci , or  quindi  i e cosi  tiene  attente 
L’ orecchie  di  dii  l’ode,  e in  un  la  mente. 

8 

Cosi  veggiarao  nel  furor  dell' armi. 

Tra  il  fanguc,  tra  le  ftragi , e le  mine. 

In  un  momento  rivoltarli  i carmi  ' 

Ai  dolci  amori,  e quindi  alle  divine 
Cofe , e parlar  di  templi , e fagri  marmi  : 
Indi  volare  fu  Tonde  marine, 

E raccontar  le  lagrime  e il  cordoglio 
D'Arianna  iafciata  in  In  lo  fi::ogiio. 

9 

Ma  già  fi  è pofta  in  man  la  iiia  zampogna , 

E canta  fotto  voce  , c non  fi  attenta , 

Non  la  guardate  ancor,  die  fi  vergogna, 

£ come  rofa  il  volto  le  diventa: 

Ma  preflo  parta  un  poco  di  vergognar 
Principiato  che  eli’ ha  , non  fi  Ipaventa, 

£ gii  incomincia  .*  or  noi  dov'elia  fiede 
Tacici  andiamo,  ed  in  punta  di  piede> 

A a IO  Io 
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lovo’cannre  una  guerra  crudele  > 

Che  leffi  un  giorno  fu  cena  fcrìttura  » 

Che  non  fo,  s’  è mendace,  o pur  fedele | 

So  bene  che  colmoinnii  di  paura 
Il  fuon  delle  afditciOime  querele 
Degli  adèdiati  dencro  delle  mura 
Di  Parigi  da  tanta  orribil  gente, 

Venuta  qui  da  Levante  e Ponente . 

11 

L’Autore,  che  deferive  quella  illoria, 

£'  nomato  Maedro  Garbolino  , 

Il  qual  la  vide , e ne  tenne  memoria  , 

E la  fcrilTe  in  volgare,  «d  m latino  . 

Il  padre  mio , che  d'aver  libri  ha  boria, 
Comprolla  da  un  pador  del  Cafentino , 

Che  in  cafa  nodra  venne  per  capraio, 

£ dirgli  in  cambio  un  pardi  icarpe,  e un  falò. 

12 

Narra  dunque  codui  gli  fdegni , e l'ire 
D'Africa  c d’  Ada  contro  Carlo  Mano 3 
£ dice  che  de’Cafri  il  deru  Sire 
Con  l’orrendo  Lappone,  e l' inumano 
Negrità,  ed  altri  ch'or  non  voglio  dire. 
Ebbero  in  cuor  di  fpegnere  il  Cridiano 
Seme  , c nc’  fagri  venerandi  Tempi 
Erger  idoli  infami  , iniqui , ed  empi  • 

Ma  voglio  prima,  che  m efca  di  mente. 

Dirvi  che  quando  io  parlerò  d' amore  , 

Non  vi  cailedc  in  animo  niente  , 

Che  io  abbia  mai  (èntito  il  fuo  valore. 

Non  fo  fe  grato  da  , o difpiacente  , 

Libero  feinpre  ebb’io  l' animo  e’I  cuore 
Da’  lacci  fuoi , c nel  parlar  di  lui 
Mon  àteo  « cad  miei , dico  gli  alerai . 

14  Fi- 
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Finita  appena  era  l’orribil  guerra 

Contro  di  Carlo,  unto  nota  al  niondoi 
Che  l'Infcrno  di  nuovo  fi  diffcrra 
A’ danni  fuoi , e muove  a tondo  a tond» 

I Saraciui  di  ciafcuna  terra 
Per  cacciare  Parigi  e Francia  al  fondo. 
Udite  or  come  , c da  quali  cagioni 
Nacquero  quelle  nuove  dilfenfioni,. 

Lo  Scricca  Re  de’ Cafri  aveva  un  f^lia 
Robuflo  sì  , che  un  Ercole  parca, 

E di  color  si  candido  e vermiglio 
Da  Innamorar  la  bella  Citerca. 

Coftui  vago  di  riffe  e di  periglio 
In  Francia  andò  , dove  la  pugna  ardea } 

E combattendo  un  giorno  a petto  a petto, 
L’uccìfe  finalmente  Ricciardetto. 

i6 

Una  forella  fua , detta  Defpina, 

Che  avea  per  occhi  due  lucenti  ilelle, 

£ ch'era  col  gennan  fera  e mattina}' 

E sì  l’amava,  che  le  genti  felle 
Stimavan  die  gli  fuffe  concubina. 

Udendo!  morto  fi  graffiò  la  pelle , 

Si  fvcllc  i crini,  eli  llracciò  la  verte, 

E diò  bando  alle  gioftre , cd  alle  ièlle . 

E tanto  Teppe  dire  al  genitore. 

Che  a vendicare  il  figlio  fi  dil{x>lè. 

Nella  corte  di  lei  tratte  da  an>ore 
V'eran  alme  guerriere  e generofe. 

Defpina  a quegli  in  dono  offeri  il  core. 

Che  con  le  mani  lorde  c fangninofe' 

Le  aveffe  fatto  dono  della  tclla 
Di  Kìcciatdctco  , a lei  tanto  luolelU. 

' A3  i3  Bu- 
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BuInHo  dc’Ncgriti  orrido  Ciré, 

Gigante  fmifiirato  e picn  di  pofTa  • 

Fece  la  Aia  tcrribil  gente  unire 
AU’cfcrcito  Cafro,  c fcco  mofla 
La  volle  di  pcifona  egli  feguire. 

Egli  iaa  una  mazza  più  che  trave  groATa, 

E fcotendola  avanti  alla  Regina 
Dice:  QucAa  ha  da  far  la  medicina. 

19 

Del  Soldano  d’Egitto  un  Aglio  ancora 
Vi  fu,  che  per  Defpina  era  confunto, 

11  qual  partiiTi  fubito  in  quell'ora 

Per  girne  al  padre , c formare  in  im  punto 

Gente  da  guctia  , clic  Macone  adora: 

E lo  Sgraffigna  fcìoliito  c fmunto , 

Che  impera  alla  Lapponia  , e d’amorgeme. 
Le  promife  di  por  Ina  gente  inficnic, 
ao 

Di  venturieri  poi , c di  cadetti 

Racconta  il  Garbolin  , che  fur  fei  mila. 

Chi  raggiuAa  le  felle  , e chi  gli  elmetti  , 

E chi  per  lo  timor  fa  Marco  sAla. 

Si  rallegra  Delpina  n quefti  oggetti. 

Che  già  le  fembra  di  troncar  le  Ala 
Della  vita  di  lui , che  il  Aio  germano 
Le  tolfe  , e diello  a crudcl  morte  in  mano. 

li 

In  qiicfto  mentre , come  far  A Aiole 
Da’ villanclli  dopo  il  verno  crudo. 

Che  coronati  il  capo  di  viole 
Vanno  formando  col  pie  fcalzo  e nudo 
Sovra  r erbette  amorofe  carole: 

Coti  le  acute  lancie  e il  grave  feudo 
Aveano  appefo  i Paladini  al  muro  , ' 

TeiModo  in  pace  il  lor  viver  Acuro . 

aa  E chi 
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23 

E chi  cantava  della  Senna  in  riva. 

Sedendo  all’ ombre  delle  verdi  piante}' 

E dii  adornato  della  bianca  oliva  , • 

AiTifo  a menfa  , di  buon  vin  fpumantd 
Di  criilal  di  Muran  le  tazze  empiva^' 

Ed  ogni  donna  col  fuo  faggio  amante- 
Stavafì  in  gioia , e benediva  il  giorno,- 
in  cui  la  pace  a lor  fece  ritorno. 

2{ 

Sol  Carlo  era  dogliofo  per  Tavvifo  , 

Ch’egli  ebbe  dcH’ornbile  pazzia 
D’ Orlando,  e di  cercarlo  ebbe  in  avvifo: 
Ma  tutta  «juanta  la  fua  Baronia 
Pregollo  con  gran  lagrime  fui  vifo  , ' 

Ch’ei  (lelTe  fermo,  c che  andato  faria 
Ciafciin  di  loro  a ricercarlo  ; e tofto 
Alla  partenza  ciafciin  fu  difpollo. 

34  .. 

Chi  ver  Levante  andò,  chi  ver  Ponente} 
Rinaldo  volle  ir  foloj  in  compagniai 
Andato  gli  altri,  c fur  parecchia  genre. 
Di  Perfia  prefe  Rinaldo  la  via} 

AHolfo  , Alardo  , e Ricciardo  valente 
Prefer  la  Spagna  , ove  credon  che  fìa , 
Olivieri  e cento  altri  Paladini 
S'indirizzaro  per  altri  cammini. 

In  compagnia  di  Carlo  appena  trenta 
Paladini  rellaro  in  arme  chiari. 

Quando  dopo  due  meli  ù prefenta 
Alla  Corte  un  Araldo , e in  lenii  amari 
Spiega  come  lo  Scricca  eli  apprefentn 
Guerra  crudele  , e però  fi  prepari  j 
E che  vuol  morto  ciafehedun  Crilliano  , 

Q gli  G dia  Ricciardetto  in  mano, 

A4  2d  Che 
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Che  diede  morte  all’ unico  fuo  figlio. 

Rifpofe  Carlo*  ; Al  tuo  fignor  ricomSf 
E digl^|fbc  crudele 'è  il  luo  configlib, 

E folle  infieme  , e che  equità  non  orna. 

Se, Ricciardetto  fece  il  fuol  vermiglio 
Di  quel  fangue  , che  il  fenno  a lui  fraflorna) 
,jjNc  iiKolpi  la  fortuna  , che  talvolta  ^ 
Sdegnata  c paiza  contro  i fuoi  fi  volta, 

*7 

Ricciardetto  non'  è campion  da  frode: 

Pugnò  con  lui , come  pugnare  è ufo  • 
Gtierrier  , che  mecca  a sì  gran  rifehio  lode» 
Nè  in  dirci  quefio  , io  mi  difendo  , o feufo. 
Ciafeun  de’ miei  foldati  affai  più  prode 
E'de’fuoi  Cafri,  nc  l’ornbil  mulo. 

Nè  le  gran  membra  , o la  firana  figura 
A gli  uomini  di  Francia  fa  paura. 
xS 

Digli  ch’ei  venga  pore  , e che  fu’  merli 
Di  Parigi  vedrà  fanciulli  e fpofe. 

Che  fu  vi  monteranno  per  vederli. 

L’Araldo  freme  udendo  quefic  cofe, 

E dille  : Come  falco  , addolfo  a i merli 
Verrà  lo  Scricca  fopra  lorgogliofe 
Genti  Franccfchc  , c che  fpcra  fra  poco 
Veder  tutto  Parigi  in  fiamma  c foco. 

Vaflcn  rAraldo  , e Carlo  fa  configlio 
Co’  fuoi  Baroni,  e fi  patron  gli  ufiìz;. 

Chi  a un  impiego  , e chi  all'altro  dà  di  piglio; 
Oli  bada  ai  muri,  e guarda  fé  hanno  vizji 
Chi  penfa  della  fame  al  gran  periglio , 

£ grani  ammalfa  , e vieta  gli  ftravizjì 
Chi  avvifa  i Paladini  con  ftaflcnc, 

Che  vanno,  come  aveller  le  pezzette. 
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Ma  lafciam  qucfti , c fegiiitiam  la 

Di  Ricciardetto,  d'Àftolfo,  e d Alardo, 

Che  vali  cercando  con  la  faccia  mefta 
Orlando  pazzo  , il  Paladin  gagliaido  i 
t in  ogni  parte  ne  fanno  richieda  , 

Ma  avvifo  non  ne  trovali,  fe  non  tardo: 

A quel  però  che  ponno  immaginare  , 

Credon  che  in  Spagna  certo  egli  abbia  a dare. 
3*  . 

Paffano  i Pirenei  , e Catalogna, 

E predo  predo  fono  in  Aragona  . 

Cui  lenton  cofa  , che  alle  lor  bifogna 
Multo  conCafK , Ai.  certa  perfona 
Che  narrò  loro  , come  in  una  Jogna 
Ritrovò  il  Conte  fu  l’ora  di  nona 
Predo  a Valenza  nc’giorni  paffati, 

Che  urlava  peggio  degli  fpiritati. 

Piegato  fu  la  manca  a qnedo  dire 
1 Paladini  , e fecondo  riiitefa 
Verfo  Valenza  incominciorno  a ire. 

Un  di  nel  gran  deierto  d’Oropcfa 
Piu  affalTin  li  vennero  alTalire, 

E fecero  una  nobile  difefa. 

Adolfo  fol  con  la  lancia  fatata 
Gittò  per  terra  tutta  la  brigata. 

33 

Già  il  Sol  baciava  il  volto  alla  marina, 

E gli  a'ti  monti  lì  faceano  ofeurii 
E gli  augelletti  alla  felva  vicina 
Volavano  fu'  rami  piò  lìcuri, 

Timorolì  d'intìdic,  o di  rapinai 
E 1 pigri  talfi  tiior  de’  lor  tuguri 
Moveano  il  piede  , e i pipiilrelli , e i gufi 
Lafeiavaa  lieti  gl  incavati  tufi . 

34  Qiian- 
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Quando  videro  urt  fuoco  non  lontano  y • • 

{ E j’avvilar  che  foflcro  pallori. 

Là  ranno,  e loro  viene  incontro  un  nano. 
Che  porta  in  inano  tre  nuzti  di  fiori , 

E da  lui  fallitati  in  atto  umano , 

Dille:  Mi  manda  a voi,  cari  Signori, 

La  mia  padrona , e vi  prefenta  quelli 
Mazzi , che  fon  di  mille  fior  contelli t 
3 J 

Quella  ( fe  noi  fnpetej  è la  più  bella 

Donna,  che  in  Spagna  mai  fi  lìa  veduta. 
Ella  ha  fotto  di  fc  terre  ecallellai 
Ma  non  cerca  marito  , /-  io  iifluta. 

Il  nome  luo  egli  è Madonna  Stella:  i 
Se  canta  , un  ulìgnirdo  fi  reputa } 

Se  balla  , a gli  occhi  di  ciafciino  appare 
dori,  per  1 aria,  o Galatca  fui  mare. 

3^ 

Adolfo  a quello  dir  fi  mette  in  tafea 

La  mano , e tranne  fuora  un  pcttin  rado, 

E pie  che  fa  , i fiioi  c.apclli  sfrafea, 

E fi  rende  pulito  come  un  dado. 

Ridono  i due,  e dicano;  Che  frafea  ' 

E mai  colltii  1 egli  è del  parentado  ■ 
Certamente  di  Venere  c d’ Amore, 

Che  ogni  donna  gli  ruba  e fenno  e core. 

In  ciò  dicendo , ecco  da  mille  e mille  ' 
Accefe  faci  che  fono  incontrati 
Giovani  vaghe  con  liete  pupille 
Portaim  in  mano  » bei  doppier  dorati, 

E co  llrumenti  confaccenti  a ville  ' 

Si  fan  più  finfonie  fopra  que’ prati» 

E la  padrona  poi  in  mezzo  a quelle 
Viene,  c fcinbra  la  luna  in  ira  le  ilclle. 

3S  Èra 
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Era  ve/liea  d’un  color  cclcfte  , , 

E il  bioiido  cria  legava  un  nallra  d'oro; 
Nude  le  braccia  avea  , corca  la  vcile. 

Ma  non  perdeva  grazia,  nc  decoro. 

Una  cetra  d'avorio  con  due  celle  ’ 

Di. cigni  (e  Dafne  mi  parca  fra  loro) 
Aveva  al  collo  , clic  sì  bianco  egli  era, 
Che  latte  c neve  apprcHo  lui  par  nera  . 

39 

Ella  c.intando  dille  : O dolce  , c bella, 

E fauca  libertà,  quanto  fei  cara! 

Per  Oro  , /-ìrtaHi.  o per  cartella 
Ben  fi  compra,  c mal  vende  cosi  chiara 
E nobilr merce.  Libcrtadc  è quella  > 

Che  noi  difpoglia  d'ogni  cura  amarai 
Ella  fol  balla  a fare  in  ogni  rtato 
Un  noni  ,,d’afdi  eco  e mi  fero  , ^aco. 

Ma  quella  libertà  vie  più  s'apprezza,  , 

Che  fiede  qual  regina  in  mezzo  al  core. 
Libertà  lieta  . che  dileggia  e fprezza 
Tutti  i legami  del  crudele  Amore. 

Felice  , chi  da  piccolo  s'avvezza 
A non  curare  quello  traditore! 

Io  l’ho  fempre  fuggito  , c noi  conofeo , 
Amica  fol  di  quello  ombrofo  bofeo. 

4ti 

Ma  qii.-indo  a fé  vicini  ella  li  feorfe  , , 

Ruppe  il  bel  canto  , e con  gentil  forrifo 
Verlo  di  lor  nè  camminò,  nè  corfe  i > 

Ma  venne  con  tal  grazia  , c con  tal  vifo  , 
Che  Artolfo  i labbri  per  rtupor  fi  morfe, 

E dirti:  : Amici  , fiamo  in'paradifo. 

Si  bel  fuon  , sì  bel  canto  > e sì  bel  mufo 
Delle  mottoli  cofe  ò fuor  dcll'ulò. 

42  E 
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C qual  ibrtuna  ( difle  ) o Cavalieri , ft 
At  bofqo  della  Stella  v'ba  condutti^ 

Se  piacer  di  falconi  « o di  levrieri  j 
V ha  /limolaci,  e a qua  venire^  indutti} 
Son  certa  > ch'io  vi,  do  inillc  piaceri, 

Che  a caccie  fon  tutti  coiloro  iftrutti: 

Ma  dalla  caccia  in  fuori  ini  è negato 
Darvi  piacer , che  appaghi  il  vodro  dato . 

45 

Ninfa  del  terzo  cicl  f rifpofe  A/k>lfb  ) 

Non  parliam  di  levrieri  , e non  di  falchi: 
Che  in  piaceri  auu  m'ingolfò^ 

Né  Ha , che  prelTo  alle  lepri  cavalchi. 
Quando  in’  abbatto  per  lanciato  golfo 
In  tal  fortuna , che  fé  tutta  io  calchi 
La  terra  a tondo  , non  avrò  l'eguale. 

Di  veder  quella  tua  beltà  iniinortale, 

44 

£ qui  diede  un  folpiro,  e lì  fé  rolTo. 

Ad  entrar  nel  Ino  nubile  palazzo 
Elia  gl’ in  vita,  e loro  avanti  ha  molTo 
II  piede , c A/loIlo  per  amor  già  pazzo 
Le  va  fi  prelTo  , che  l’è  quali  addolTo,  ' 

E le  dice  aU’orecchie  : O eh’  io  m’ammazzof 
O che  voi  ini  guardate  in  dolce  guifa, 
Occhi  che  avete  la  mia  pace  uccilà. 

4J 

Tira  avanti  la  Donna,  e non  rifponde. 

Ma  fottocchi  le  adute  damigelle 
Co'  labri  chiulì  al  tifo  fanno  Ipondc . 

Menfe  fra  canto  fontnofe  e belle 
Apparccchian  le  giovani  gioconde. 

Adolfo  fife  nelle  vaghe  delle 
Di  quel  ciclo  che  tanto  l’innamora, 

NoQ  bada  a nulla,  c quelle  folo  adora. 
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Ricciardetto  lo  fatotc,  cdcinon  fcnte. 

Fuma  la  mcnfa  , c Madonna  saflìde» 

E gli  altri  fcco  ; ma  Aftolfb  niente 
Si  muove  ) e lei  riguarda  ; e or  piange,  or  ride. 
Alardo  fuor  di  modo  n’  è dolente  : 

Donna  Stella , che  di  quello  s'avvide, 

DilTe  : Guerriero , (la  pur  di  buon  cuore. 
Ch'io  guarirono  predo  dall* amore  . 

47 

E gli  diede  una  noce  del  Brafìlej 
E difTe;  Quando  nel  letto  lì  corca. 

Con  punta  di  coltel  fottìi  lottile , 

Trattane  pria  la  feorza  nera  e fporca , 

Tina  dramma  ne  rafehia  , e in  vin  gentile 
L’infondi , e sbatti , c fanne  come  morca } 

E con  quedo  gli  bagna  e bocca  e petto  , 

E feguiranne  il  delìato  effetto. 

48 

La  dolce  madre  mia , che  fu  sì  bella , 

E che  amò  tanto  il  caro  fuo  conforte. 

Che  rArtemifìa  in  paragon  di  quella 
Odiava  il  fuo,  or  ve  segli  era  forte; 

Quando  il  furore  della  nodra  della 
Milcramente  lo  conduffe  a morte} 

Per  l'acerbo  dolor  divenne  tale. 

Che  a tutta  Spagna  ne  fapeva  male. 

» 49  . . ^ 

La  mcfchlna  ridotta  in  p>ellc  ed  offa 

Era  , c i begli  occhi  non  vedean  più  lumei 
Sparute  eran  le  guancie  , ed  una  foffa 
V’avean  lafciata , ove  correva  un  fiume 
Di  pianto , 'che  m’avea  tutta  commoffa. 

Or  mentre  avvien  , che  cosi  fi  confume. 
Capita  in  cafa  nodra  una  mattina 
Un  vecchio  deU’Olindica  marina. 

jo  Edi- 
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£ dice  : Se  d'amor  guafta  è coflei 
lo  guarirolla . E pr;fa  qucAa  noce 
Fe  tutto  quello  prclbimcate  a lei , 

Gh'io  t'ho  narrato:  ed  ecco  che  la  voce 
Torna  pih  chiara  , e tornau  licci  e bei 
Gli  occhi,  nè  fon  di  lagrùne  più  foce» 

In  fin  non  era  ancor  paifato  un  anno. 

Che  tornò  come  prima  » c fenza  affanno. 

5» 

Fercliè  ha  virtù  di  far  dimenticare  . 

La  cofa  amata , e difle  che  la  fece 
Proteo  per  una  fua  ninfa  del  mare. 

Che  mentre  ama  un  paAoc  > che  a lei  uon  lece  g 
E per  matito  nbn  lo  può  pigliare. 

In  poco  tempo  tutta  fi  disfece. 

Onde  ci  con  quella  noce  ralTettolla , 

Ed  ella  pofeia  un  giorno,  a me  donolla. 

J» 

Donolla  a me , che  fopra  d'uno  fcoglio 
Sedea  piangendo  il  mio  crudcl  defltno; 

Che  bella  donna,  ma  piena  d’orgoglio 
Amava  io  tanto,  che  fera  c mattino  > 

Mi  moriva 'd’-afiànno' e di  cordoglio. 

Perche  m'odiava  lontano  c vicino. 

Ella  mofla  a pietà  del  mio  tormento 
Mi  fe  quel  dono,  c ne  tcilai  contento. 

SS 

Quindi  foggiunfe  , che  alla  Vaga  Elena 
Altra  nc  diè  , che  fiemprata  nel,  vino 
TogUeva  ogni  dolore , ed  ogni  pena . 
Agamennoa  la  bevve,  e il  picciolino 
Telemaco  , e fe  lor  bella  c fcrcna 
Tornar  la  fronte  > c l'ire  del  deftino 
£ i paffati  travagli  fi  feordaro. 

In  ber  quel  vino  cosi  buono  c raro. 
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Ciò  detto,  s’alz*  la  gentil  donzella 
Da  menfa,  e prega  la  notte  felice 
A citfciino  , c ciafcun  la  prega  ad  ella. 
Aftol fo  a lei  pian  pian  s’accolta,  e dice: 
Ove  mi  lafci,  o defiata  Stella/ 

Se  parti;  io  redo  mifero  e infelice. 

La  Donna’ fìnge  non  udirlo  , c parte,' 

£ dice  a Alardo  non  io  che  in  difparte. 

jy  . , 

Prendono  in  mezzo  Alardo  e Ricciatdetto 
L'innamorato  Aftolfo  che  fofpira> 

E fi  vuol  trarre  il  aior  di  mezzo  al  pcttOf 
E mandarlo  a Madonna  che  il  martira. 

Elfi  ridendo  gli  fanno  difpetto , * 

Ed  ebbe  dal- difpetto  a nafeer  finti 
Ma  temperò  lo  (pirico  feroce 
Il  fatto  a tempo  impiafico  della  noce. 

Appena  l’incantata  rafehiatura 

Toccogli  il  caldo  petto  , e l’arfa  bocca. 

Che  di  Madonna  Stella  non  fi  cura, 

E gli  par  brutta  , attempatelhi , efcioccat 
£ dice  : Non  guafiiam  nofira  ventura 
In  foffermarci  in  quella  biccicocca. 

E‘  dorme  un  par  d’orette  , e pria  del  giorno 
Sveglia  j compagni  fuoi  a fuon  di  corno. 

57’ 

E dice:  Si  fa  tardi  J andiamo  viai  ’ 

Andiamo  a ricercar  del  noflro  Conte, 
Rifpofe  Alardcv:  Da  maggior  pazzia 
Noi  te  guarimmo  con  le  grazie  pronte 
Di  quella  ninfa  cosi  bella  « pia.  . • 

Un  legno  delia  croce  in  fu  la  fronte 
FaCfi  Aftolfo,  e non  fa  che  dir  fi  vuole 
L'ofcuro  fuoe  di  quelle  lite  parole.  * 
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M.1  pet,  la  Tia  noi  ti  diremo  il  tutto»  . ^ 
Riprcier  quelli  , cd  incanta  vediti  { 
Lafcian  l'albergo  , e rincantato  frunOt 
. Ri{>orcaro  a Madonna  » cd  infiniti 
Complimenti  le  fet , che  ognuno  iflrutto 
Era  ne*  modi  civili  e puliti.  i of 

Ma  lalciain  c^tiefli , c cerchiam  di  Riiiaidoj 
Di  cni  non  v è , che  in  fella  itia  più  hUdo . 

5?  ^ 

Se  vi  fovviene , egli  parti  foletto 

Ver  Perfia  , ed  inibarcoili  alla  Rocclla  j 
E nell'  Eufìno  con  fùo  gran  diletto 
Ciunfe , fui  comparire  della  della 
Che  tra  de  fui  dorato  fuo  carretto 
L'amato  vecchio , colà  dove  bella 
Ell'è  ncgrccra  , io  dico  in  Etiopia^ 

£ lì  di  le  gli  fece  dolce  copia. 

60 

Sbarca  in  un  porto  , c fiibito  domanda 
Pet  il  dcdricro  fuo  buon  orzo  e fava. 

Pih  non  v'è  piazza  , odcria  , o locanda  j 
Dov’ci  non  chiegga  del  Signor  di  Brava? 

Ma  nulla  di  lui  fuona  in  quella  banda, 

£ quanto  cerca  più  , inen  ne  ricavai 
Onde  dcntrarc  in  tetra  fi  difponc 
£ cercarlo  per  quella  regione. 

61 

Fatte  ancor  non  avea  diciotto  miglia , 

Chp  vede  in  diga  molte  vacclic  c buoi, 

E una  villana  candida  e vermiglia. 

Che  piange  , c drappi  i rozzi  panni  fiioi. 
Ed  i tkciuti  crini  (ì  fcnpiglia , 

E va  gridando:  Ahi  uulcrclli  noi! 

Si  ferma  il  Paladino  j c in  quedo  mentre 
Vede  un  Icrpcntc  lungo,  edi  gran  ventre, 
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Ole  con  k bocca  aperta  infegue  e incalzi^ 

La  villanella,  che  fuggendo  ftride. 

Allor  di  fella  il  Cavalicro  sbalza 
Al  Aiolo,  e il  ferpe  con  la  lancia  uccide. 
Ma  la  veloce  paÀorclIa  fcalza 
Non  A rivolta  , nè  per  quanto  ci  gride? 
Morto  è il  ferpentci  ferma  il  piè  fanciulla  j 
Non  ode  mai , nè  volgcfi  per  nulla. 

Onde  egli  feguc  ii  Aio  cammino," e intanto 
Gli  A fa  notte  preAb  d’ un  cartello, 

E in  una  cafa  ode  allegrezza  e canto^ 

E A Agura  Aa  un  qualche  oftcllo; 

E tale  è apfHinto  , ma  mclchino  alquanto, 
Niilladimen  la  fame  gliel  fa  bello. 

Smonta  Rinaldo , e lieta  afTii  J accoglic 
DcU’ortiero  l’allegra  c bella  moglie, 

^ <54 

Chiede  da  cena  , e vuol  rtarc  in  cucina , 

Eidà  di  mano  anche  a girar  l’arrofto. 

Che  raai  pam-  wv. uumo  da  dozzina: 

Ma  Torte  che  lo  guarda  di  nafcofto. 
S’avvede  com'egli  ha  la  pelle  Ana, 

Ed  è si  ben  della  vita  diipofto,  ' 

Che  guerricr  iembra  da  far  molte  prove. 
Tutte  ammirande  , c tutte  ecccife  c nove. 

(•J 

Onde  rivolto  3 lui  dilTe  Tortiero  : 

Signor  , fe  corrifponde  il  valor  voftro 
Alla  prcfcnia  d’illurtre  guerriero 
Potrerte  fare  a qiiefto  luogo  noftró 
Un  gran  piacere  , c da  un  crudele  c fero, 
Orribil  tanto , e derertabii  moftro 
Liberar  noi , e due  gentili  amanti. 

Che  tiene  quella  fera  in  doglia  e in  pianti. 
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DifTc  Rinaldo:  Non' ho  da  far  nulla  / • • • '' 
E l'ozio  non  alligna  in  cafa  mia.  • 

Dimmi  il  garzone , e dimmi  la  fanciulla, 
Che  tanto  affanna  quella  bellia  ria} 

*E,  come  e’ dir  fuole,  dalla  culla* 
Narrami  quella  ilioria  in  cortelìa: 
jChe  dolce  cofa  eli’ è fra  le  vivande 
Udire  narrazioni  memorande.  - 

Hai  da  faper  , che  Baccola  è nomato 
Qiiel  cartello  che  Ha  qui  fopra  a noi  ; 

Qi>erto  era  d’tin  lignor  bello,  cgarbatoi 
E grande  , c force  come  fece  voi. 

. Per  fua  dilgrazia  pazzamente  amato 
Fu  dalla  Fata  Nera,  che  de’ Tuoi 
Begli  occhi , e delle  fue  maniere  accorte 
Ardeva  si , che  ne  correvi  a mone. 

<<8 

Ma  egli  , che  donato  il  core  avea 

Alla  Brunetta  , che  d’un  gran  villaggio 
Ch’è  preflb  al  fuo  , renea, 

Prefenti , preghi  , nè  tema  <T  oltraggio 
L'indurtcro  a far  ouello  che  volea) 

Onde  afpettò  nel  ai  del  maritaggio 
Di  far  qtiefta  crudele  opra  lì  rtrana. 

Che  di  limil  non  v’c  memoria  umana. 

69 

Quando  vien  la  Brunetta  in  bianca  verta 
Coronata  il  bel  crin  di  gigli  e rofe , 

E va  Baccola  tutta  in  gioia  c fella  ) 

Ecco  la  Fata  , che  tra  laltrc  cofe 
Moftra  rtar  lieta,  ancor  che  rtelfc  mefta . 
Saluta  la  Brunetta , c le  vezzolc 
Compagne  , c dice  : Andate  a più  bell* agio. 
Che  io  fpolo  ancor  è dentro  il  palagio. 


Digitized  by  Google 


p K X ¥ o.  >9 

70 

E vuol , che  all’  ombra' d’ un  alto  cipreflb  _ 
Afpettin  lui  ,,  che  già  venia  cantandoj 
E quando  vide  f che  molto  era  prelTo 
Lo  fpofo  a lei,  che  fola  andava  amando. 
Dal  negro  Inferno  le  comparve  un  meflo  , 
Ch’  acqua  le  diè  del  Tartaro  nefando . 

D’cffa  gli  fpofi  la  crudele  afperfe  , 

£ quella  in  cagna  • in  cervo  lui  convcrfe . 

71 

£ il  cervo  cominciò  tofto  a fiiggirc  > • , 

^ E la  cagna  a infcguitloj  e fon  dieci  anni 
Che  provano  ambiduo  quello  martire  : 
hJc  v’è  chi  trarre  lor  polfa  d affanni. 

Che  un  certo  monte  bifogna  falire  ^ 

Erto  cosi , che  vi  yorrebber  vanni  i ^ 

E in  cima  poi  evvi  una  grofla  torre  , 

* Dove  quella  xrudel  valli  a riporre . 

7*  . 

Di  pKr  vi  Hanno  a guardia  due  Giganti , 

Uno  detto  il  Traggca , Taltro  lo  Strifeia, 
Da  far  paura  ancora  agli  angel  fanti, 

, Sono  vclliti  di  pelle  di  nifeia, 

Ma  pelle  da  ftivali , e non  da  guanti  i 
Ed  hanno  in  Diano  una  certa  Iculifcia, 

Che  in  fuo  paraggio  un  Rollo  da  pagliaio 
Parrebbe  ria  manichino  di  cuccliiaio. 

7} 

Or  fe  potefll  uccidere  coftoro , 

Vincer  la  rocca , e far  colei  prigione  } 
Vedremmo  ufciti  fuora  di  marcoro 
La  giovin  bella,  e il  nobile  garzone, 

£ ritornati  alle  fembianze  loro . , 

DilTe  Rinaldo  5 O ve’  pretenlìone  ! 

^ Chei’  fono  un  Paladino  di  Parigi  / 

E forrideva  fotto  de’  barbigi . 
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Io  fono  un  uomo,  che  non  vaglio  un  ficoj 
Ed  ho  paura  in  fin  dell’  ombra  mia  ; 

O penfa  d’ un  sì  orrido  nemico  , 

Come  dì  cu  che  quella  Fata  fia . 

10  credo , che  il  mio  padre  Lodovico  f 
E la  mia  madre  Madonna  Lucia 

Nel  generarmi  [ fe  mal  non  m'appiglio  3 
Mangiaflcr  fempre  carne  di  coniglio. 

75 

E dille  all  ode;  Quei  brutti  giganti 

M han  medb  tanto  orrore  quella  fera  ^ 

Che  mi  pare  d’ averli  fempre  avanti  : 

Oimc  che  Tozza  e fpaventevol  cera  / 

Non  dormo  folo , alfe  di  tutti  i fanti , 

Ma  vo  dormire  colla  tua  mogliera  , 

Kifpofe  1 olle  con  la  ficcia  arcigna? 

11  mio  non  è terrcn  da  piantar  vigna , 

76 

£ prefo  in  mano  un  pezzo  di  badone  r 
Pagami  ( didc  ) c vanne  a precipizio  • 
Rinaldo  gli  fi  butta  ginocchione 
E gli  chiede  perdon  ,coinc  un  novizio  ^ 

E Torte,  che  lo  ftima  un  bel  poltrone» 

Gli  affibbia  un  pugno  fopra  Foccipizio. 

A Rinaldo  la  flemma  a un  tratto  fcappa 
E le  gambe  dcll'oftc  afferra  c acchiappa . * 
*•77 

Poi  s alza , e a tondo  per  la  danza  il  gira> 
^mc  la  fionda  il  giovinetto  Ebreo, 

Con  cui  tutta  fugò  la  gente  Adira  , 

E il  gigiuitc  ficriffiino  abbatte©. 

La  moglie  di  dolor  piange  e foipira  , 

E tanto  in  lui  il  piagnere  poteo , 

Che  non  1 uccifc  , ma  lafciollo  in  forma  , 
Che  non  fa  dove  fia,  c par  che  dorma - 
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Quindi  ranne  affa  ftanza,  c ponfì  a Ietto,  ' ! 

E al  primo  albor  della  vermiglia  aurora, 
Lafcia  le  piume,  c cinge!»  1' elmetto: 

E a piedi  e folo  dell’  oHello  fiiora 
Efce,  e dà  l’occhio  a un  certo  Aio  libretto j 
Che  diegli  in  Francia  una  bella  Agnora^ 

-Che  s intendeva  di  Arigoneria  , • 

Per  faper  quella  impreia  come  Aa^  " 

E legge  a carte  fcttéccnto  e tre,  , • - 

Tutto  queAo  negozio  come  Ila,  , 

E che  legare  la  Fata  A dè , , 

E darle  liioco  fenza  aver  pietà  : f 

E le  ceneri  poi  portar  con  fc  , 

E in  lunga  lillà  Ipargcrlc  colà 

Dove  la  cagna  c il  cervo  in  Ai  c in  giìr 

Vanno  correndo,  acciò  vi  paffin  Ai . 

80 

E nel  paffarvi  laAreran  le  fpoglie 

Di- Cagna  quefta , e di  cerviotto  quello» 

E prenderà  fa  fnu  Bruncrt^  jn  moglie 
E mcncralla  lieta  al  fuo  caAello . * 

Ma  ve  che  non  t’inganni,  e non  t’ imbrogliei 
Che  fc  la  fciogli,  lei  morto , fratello. 

Chiude  il  libro  Rinaldo,  c muove  il  piede 
Verfo  del  monte,  lo  qual  già  A vede. 

81 


Un  de’  giganti , che  guarda  la  dcAra  , 

Vedendo  a fc  venire  il  Paladino 

Vien  , che  vo'  darti  il  pan  con  la  balcAra  r 

( Gli  va  dicendo  in  Aio  fciocco  latino  ) 

E tu  per  Dio  non  mangerai  mineflrai 
( Dice  Rinaldo  , e gli  A fa  vicino  ) 

A due  mani  il  gigante  un  faffo  prende 
E glielo  tira , ed  egli  A difende , 
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E fa  un  gran  slancio , c fbcto'fe  gli  caccia  a 
E io  ietifce  prciTo  all'  anguìnaglia 
Con  quc’la  fpada  che  rompe  , c che  slaccia 
Ogni  force  armatura,  ogni  gran  maglia. 
Cade  al  lunio  craticra  la  beduccia,  - ■ ' 
Muggc  cosi , che  irato  coro  agguaglia  : 
Rimbomba  il  monte,  c corre  a qiidia'vooe 
L'altro  gigante  più  di  lui  feroce . 

Un  lampo,  un  tuono,  nn  fulmine  parea, 

E venne  addodo  al  cavalier  si  ratto. 

Che  volendo  fuggirlo , non  potea  i 
E quella  trave  ma  alzata  a un  tratto, 
Tirogli  un  colpo,  il  qual  fc  lo  giungca  , 

L’ avrebbe  certo  in  polvere  disfatto  : 

Ma  Rinaldo  Io  sfugge,  e fere  lui, 

Su'poliì,  e li  recide  tutti  dui. 

84 

Stride  il  gigante,  c con  i moncherini' 

Vuol  feguir  la  battaglia  / ma  ben  préfio 
Rinaldo  il  mena  a gli  ultimi  confini 
Del  viver  iuo  : onde  il  gigante  ledo  ' 

D.idi  alla  Alga,  come  i malandrini. 

Che  han  timor  di  galera  , o di  capredo. 
Rinaldo  il  fcgiie , cd  in  un  tempo  dedb 
Entrano  nei  cadcl  1’  un  l'altro  appreflb. 

E nello  entrar,  ne’  fianchi  egli  gl' immerge’ 

La  fpada  , c grida  -•  Traditor,  fe  morto. 
Parte  cade  il  gigante,  e parte  s’  erge. 
Infili  nel  fangue  fuo  mifero  alTorro 
Muor  1'  infelice.  Ei  la  fila  fpada  terge , 
Poi  va  più  avanti,  e vede  in  un  bell  orto 
Una  donzella  clic  piange  e fofpira  , 

£ il  cavalier  tutta  pietà  rimira. 
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Non  er*  ignuda,  e non  era  Ycfiita , - ^ 

Candida  sì , chcr  il  candido  aUbadcft 
•i  W.Saria  paruto  come  calamita 

I biondi  crini  non  legava  naftro,  4 
Ma  givan  tutti ‘fcioiri  per  la  vita;./ 

Ne  si  il  notturno , nè  il  mattucin  alito 
(Fan  bello  il  cicl  col  lume  lor  divifo. 

Come  eli  occhi  di  lei  il  fuo  J>el  ,vifo. 

87 

Rinaldo  a lei  fi  accofta,  edjclla  tremaci  tj’j 
E- cremando  fi* fa  più  bella  affai. « a 
A poco  a poco  s’ infiacchifcc  'c  feema 
Nel  giierricr  1'  ira  al  lume  di  que'  raf. 

I La  ' donna  allora  di  malizia  cfireina  ^ 

Lo  guarda,  e manda  fiiori  un  flebii  ahi, 

E dice  : Cavalicr  d'alto  valore,» 

Abbi  pietà  dei  giuffo  mio  dolojx. 

88 

Rinaldo  a quel’  parlar  tutto  conusoffo , ; * i 
pietra  , egli  cadèla  fpada.i 
AUor  la  maga  gli  fi  lancia  addoffos  i 
Nè>  più  fVTchi  fiioi  cade  rugiada^ 

Ma  efee  un  fuoco  affumicato  e roffot 
ritorna  il'.Paladiqo , c bada  . a > 
r --  A sì  gran  mutamenca^  e fi  ricorda  H 
pd  libro  , e dà  di  man  prdlo  alla  Porda. 
89 

Quindi  la  lega  , come  il  contadino  J 

Lega  le  frnfche , quando  le  affitffelia; 

, E avvoltala  ad  un  albero  vicino,  ‘ 

Le  recide  la  bionda  treccia  bella; 

£ allorcoine  moftrava  il  libricciao  , * 

Non  parve  più  vezzofa  verginella  ; 

Ma  una  vecchiaccia  fporoa  c puzzolente  , 
Eavofa,  tutta  grinze,  c fenza  un  deste. 
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Rinaldo  allor  di  legne  ima  catafta 

Le  pone  intorno  , c le  dà  fuoco , e in  alto 
11  fumo  fale , c con  l’aria  contraila: 

Stride  la  vecchia,  c far  vorrebbe  un  falto^ 
Quando  fente  la  fiamma  che  la  ralla  i 
^a  ila  legata,  e muore  al  primo  affalto 
Delia  fiamma  vorace,  che  la  flrulTe, 

£ in  ccncr  n’  un  momento  la  ridulTe . 

5>r 

Prello  predo  Rinaldo  allor  raccoglie 
11  cenerume,  ed  obbedifee  al  libro: 

•Poi  verfo  quella  via  il  paflb  fcioglie. 

Dove  gli  afflitti  d’  un  llcflo  calibro 
Deano  arrivar  per  loro  affanni  e doglie, 

£ là  giunto,  riponlo  in  picciol  cribro, 

E di  Iparger  la  drada  s’apparecchia 
Del  ccncr  freddo  dell'  infame  vecchia . 

Le  terre  pih  vicine  avean  veduto 

La  morte  de’  giganti , c come  entrato 
Era  Rinaldo  nel  cadello  acuto  , 

E n’era  ufeito  come  v’ ••••  andato 
Libero,  e £tno,  fenz' alcuno  aiuto. 

Corfero  a lui , e fu  da  lor  lodato. 

E in  quedo  mentre  ecco  il  cervo  c la  cagna. 
Che  menan  quanto  pofTon  le  calcagna .° 

93 

E nel  pafTar  fui  cenere  che  fanno , ' 

Riprendono  ambidue  la  lor  figura  , 

E mille  abbracci  in  fra  di  lor  fi  danno . 
Rimbomba  il  monte,  il  colle  , c la  pianura 
Del  miraeoi  che  veggiono , c non  fanno 
Come  andata  fi  fia  cotal  ventura  : 

. Ma  lor  narra  il  guerricr  cofa  per  cofa  , 

£ lui  ringrazian  lo  fpofo  c la  fpofa, 
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E. l'invitano  a ftar  con  erto  loro.  ' ' . . 

In  qiicfto  mentre  ecco  giunge  un  corrieroi 
Che  viene  da  Ponente  , e di  niartorg 
Par  nunzio  . che  vcftiro  egli  è di  nero. 

* Rinaldo  il  guarda,  e dice  ; Quelli  è il  Moro, 
Che  vien  di  Francia  . Ed  egli  : Alto  guerriero  , 
Carlo  ti  chiama , che  gli  ha  morto  guerra 
li  Saracino , e con  alledio  il  ferra . 

■ Udito  ciò  , fen  corre  airofteria^,^"  ‘ ' ' 

Monta  a cavallo,  e ad  imbarcar  fi  torna 
11  buon  Rinaldo , e dice  : In  fede  mia , 

Vo’ fiaccare  a que’  barbari  le  corna. 

Ma  pria  che  giunjga  là  dove  delia  , 

Più  d’una  impreca  nuova  lo  frallornaa 
Or  pria  ch’io  metta  mano,  ad  altee  cofe. 
Conviene  che  relpiri,  e mi  ripofe. 


Fine  dei  Canto  Primi  . 
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Rintld»  ftr  falvar  Lucina  hclìa 

Legata  alt  tfuo  , i due  gran  Rohi  affale  i 
Per  la  iacea  entri  ad  un  nelle  ludella^ 

E ufei  dal  cula  fenza  farjt  male , 

Arde  Rinalda  a i iegli  aedi  dì  ifuella  , 
Ma  il  raffrena  il  limar  del  temporale . 

T cava  ella  nella  gratta  il  fuo  Lindara  : 
Crede  Rinalda  non  J>  ar  ben  • 


cuor  mi  trema  ' tuttavia  nel 
petto, 

Perché  ho  timor  d’  aver  canta- 
to male  , 

Nc  avervi  dato  tutto  quel  diletto, 
Che  avria  voluto  , al  volito 
metto  uguale: 

Ma  Febo  non  mi  fchiara  lo  intelletto. 

Nè  con  lo  fanto  fuo  furor  l’ affale  i 
Che  allor  farebbe  il  canto  mio  gradito, 

£ fare'  forfè  anche  io  moffrato  a dito . 

X Ma 
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M3  non  andate  via  s foto  ancor  (jtieflo 
Novello  canto  udite , c fate  poi 
Quel  più  vi  piace  , eh’  io  non  vi  molcflo  , 
Tutte  le  cofe  , Hcconic  ancor  noi , 

Han  tenero  principio,  c predo  predo 
Divengono  fortiflime  da  poi  > 

Cosi  crefcciido  queita  doria  mia  j 
Averà  forfè  grazia  c leggiadria. 

Rinaldo  > come  detto  fi  è di  foprag 
Udito  Carlo  Mano  Imperatore, 

E che  tutto  Parigi  va  folTopra, 

Di  andarlo  a ritrovar  lì  mile  in  cuore  j 
Ed  in  cercare  una  nave  lì  adopra . 

Ne  trova  una  di  un  Veneto  lignote, 

Che  paffa  in  Grecia,  e di  Grecia  in  Ponente» 
Ond’  ei  vi  falc , c patte  immantcnente . 

^ 4 

Dopo  una  buona'  navigazione. 

Ecco  tempeda  orribile  e crudele  , 

Cho  i oocchier  inette  in  tal  confiilìonc. 

Che  fenza  alberi  ornai,  e fenza  vele 
Correvan  tutti  a certa  perdizione  . 

Chi  prcp  Crido,  chi  1’  angel  Gabriele, 

Che  celiar  faccia  1’  impeto  de' venti, 

E chi  tarocca , c bedcminia  fra  denti . 

5 

In  fin  lì  calma  l’orrida  marina , 

E fi  trovano  prclfo  a Barbaria. 

Dice  Rinaldo:  Alla  terra  vicina 
Guidatemi , che  feendere  vorria  . 

E così  fanno  j e quando  il  Sd  declina, 
Difcende  il  fior  della  cavalleria 
NeirAlricana  arena,  e feco  feende 
11  filo  cavai,  che  co’ venti  contende.’ 

tf  Par- 
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6 

Parte  la  nave , ed  ei  folo  rimane} 

Se  folo  fi  può  dire  un  uomo  fonte  » 

E che  ha  il  demonio  proprio  nelle  mane . 
Uomo  temuto  iiifino  dalla  morte  , 

Tai  fece  imprefc  memorande  , e flrane. 

In  giro  mena  le  fue  luci  accorte  , 

Ma  non  vede  nc  uomini , nè  cafe  , 

Onde  penlbfo  alquanto  fi  rimale . 

7 

Splendei  la  luna , e gli  uflgnuoli  e i grilli 
Chi  fopra  il  buco,  c chi  fu  gli  arbofcclli 
Faccvan  dolci  canti,  e Hniri  trilli  : 

Quando  egli  fra  fcofcefi  huroncclli. 

Ove'  le  acque  divlfe  in  più  zampilli 
Facevan  grati  mormorii,  tra  quelli 
Spinfc  il  fuo  fiero  c nobile  cavallo  , 

Che  niun  dc’quattro  piè  mai  pofc  in  fallo  . 

8 

Camminando  alla.fingli  fi  fé  giorno  , 

E lungo  tratto  fi  trovò  lontano 
Da  Marocco  in  un  largo  prato  adorno  i 
Dove  in  mezzo  de!  vago  e verde  piano 
Era  un  cotale  e sì  tcrribil  orno  , 

Che  venri  miglia  e più  dell’  aer  vano 
Prendea  co' rami,  c fea  con  l’ ombre  fue 
Riparo  a mille  bovi , e forfè  piuc. 

9 

A piè  di  quella  finifurata  pianta 
Vide  legata  una  gentil  donzella. 

Che  i crini  d’  oro  con  la  man  fi  fchianta  , 

E fi  affligge  , e fi  affanna,  c fi  arrovella  , 

Ma  ( come  dir  fi  fuole  ) a i fordi  canta  } 

E quel  che  par  più  cofa  atroce  e fella , 

Le  vide  flar  da  dritta  c da  fincllra 
Due  bcilic  lunghe  un  tiro  di  balcftia  . 

lo  Eran 
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Erari  que/li  ciac  Rofpi  vclcnofi',  • , ' 

Grofli  cosi  , sì  fporchi , c difadatti^ 

Che  avrian  fatto  di  loro  timorofi 
Non  pur  la  donna  degli  angelici  atti» 

Ma  gli  orfi  , cJ  i cinghiali  fetok)/ì, 

E fc  altra  è fera  , che  in  bofeo  fi  appiatti  •, 
Che  ognun  di  loro  egli  era  fatto  in  guifa^ 
Che  avria  co  luoifi  una  balena  uccifa . 

Il 

Rinaldo  biancheggiar  vide  airofciiro 
La  bella  donna  , come  neve  bianca^ 

O come  gclfomin  candido  e puro. 

La  cui  bianchezza  per  ombra  non  manca y 
E diflc  : Quello  non  mi  par  ficuro 
Cibo  da  beilie , e con  la  man  non  fianca 
Dà  fubito  di  piglio  alla  Aia  lancia. 

Ed  un  Rofpo  colpifce  nella  pancia. 

13 

Hai  tu  vifto  , Lettor,  per  gli  Ipedali, 

Quando  il  chirurgo  va  col  gammautte 
A tagliar  porri , figlioli  , e cotali 
Morbi , che  fanno  gonfiature  briittej 
E giù  la  marcia  piovene  a boccali , 

Onde  fi  ammollan  le  lenzuola  afciuttc; 

Tale  ti  pcnia  a giufia  proporzione 
Il  Rofpo  aperto  fopra  il  pcttignonc. 

Fece  un  lago  di  marcia  affai  più  vafto , 

Che  non  h quel  di  Bicntina,  o Fucccchioj 
Ed  annegato  vi  faria  rimafio. 

Ma  in  si  gran  fpazio  non  alzofli  un  feccliio: 
La  Fera  intanto  per  quell’  afpro  tafto 
Rabbiofa  follevò  fopra  l’orecchio 
Due  lunghi. corni:  che  un  si  fatto  am«fe 
Hanno  i rofpacci  di  quel  reo  paefe, 

14  E 
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£ rJtra  fu  le  due  zampe  di  dierro 

Con  la  bocca  più  larga  di  fei  Ibrnfy^ 

£ con  gli  occhiacci  luilri  come  vetro , 

Lo  qual  di  dietro  una  gran  face  adorni  j 
( Ma  face  da  morrorio  e da  iererro  ) 

Con  urli , che  parcan  campane  e corni, 

Lo  aggraffigna , c lo  inghiotte  (ahi  cofo  crudo!) 
Col  cavallo  I con  Tarmi,  e con  lo  feudo. 

Penfate  or  voi , fc  fi  rimafe  brutto  ’ - ' ' 

Il  povero  Rinaldo  a quel  boccone. 

Fortuna  , che  trovò  il  corpaccio  afcintCo 
Per  quella  piaga  fopra  il  pcttignonc . 

Pur  fi  rinfranca  , e invigorito  tutto 
11  fuo  buon  Vegliantin  batte  di  fprone, 

E corre  a tutta  briglia  la  gran  pancia  , 

E pel  cui  gli  efee  il  Paladin  di  Francia . 

16 

Si  volfe  a rimirar  ciò  , che  fiato  era 

11  Rofpo , cd  in  quel'  atto  nella  fronte 
Gli  diè  Rinaldo  tal  pcrcolta  fera, 

Che  fc  di  fangue  altro  che  fiume  , o fonte, 

E refiò  morto.  Ma  delTaltra  Fera 

Chi  dirà  T ire , c i fieri  oltraggi , e T onte/ 

Ella  ha  una  pelle  grofia  un  braccio  c piu  , 

Tutta  di  acciaio  : guardilo  Gesù . 

17 

La  giovinetta  mifera  e dolente , - \ 

In  parte  rallegrai  in  veder  morta  - 
La  fpaventofa  belva  puzzolente. 

Or  che  vede  in  quefi'altra  clTer  riforta 
La  morta  fuora  , e hi  lei  più  poffente. 

Si  tapina  , fi  affanna  , c fi  fconfhrta  , 

E teine  con  ragion  , che  non  prevaglia 
11  fuo  campione  in  quefi'altra  battaglia. 

18  E fa 
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E fa  preghipK  e voti,  ad  ApoIlmo>  > 

Che  lalvi  lui  in  cosi  dura  guerra. 

Rinaldo  intaoto  fovra  i'  acciar  iìno 
Dà  con  Fusberta , c colpo  mai  non  erra  : 
Ma  chp  far  .può  fcnza  aiuto  divino? 

Opra  quella  non  ò da  unuomdi  terra» 
Onde  accolta  dal  ciel  voce , che  dice  : 
Sbarba  » Campion  di  Dio,  quella  radice 

Che  ha  poclyc  foglie , e Ratti  al  deliro  lato, 

E quando  apre  la  lua  terribil  bocca, 

£ tu  la  fcaraveiuu  nel  palato*  ... 

E fubito  vedi  ai  , che  cosi  tocca  , 

Vctralle  mj  fonno  si  fpropolìtato. 

Che  non  la  dcllcria  cannoa  di  rocca: 

Allor  gl’ immergi  la  pungente  fpada 
Nell’ occhio  nuncQ  , e non  più  Rare  3 bada. 

20  • 

Rinaldo  corre  preRo  alla  radice, 

La  fvelfe , ed  a quel  Rofpo  l’accoRoe , 

E fece  come  l’Angelo  gli  .dice,  . 

Giù  pel  pal.Ttn  la  fearaventoe.  ..  . ■ 

Si , addormenta  la  beRia  „ e fa  felice 
Col  fuo  dormir  Rinaldo , che  montoe 
Sopra  il  gran  Rofpo  i e valorofo  e franco 
, La  fpada  gli  cacciò  ncirocchio  manco. 

21 

E fubito  mori  ^ella  bcRiaccia 
Tanto  crudele,  dolorolà,  infame. 

Rinaldo  allor  prende  le  belle  braccia 
Della  donzella , che  gli  niuovon  Rime . 

Ella  fofpira  , e da  fe  lungi  il  caccia 
Dicendo:  Ancor  tu  puzzi  di  letame» 

Ancor  tu  porti , o mio  campione  , il  vifo 
Di  quello  Aereo  fporcamente  intri/b . 

22  Rifc 
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Rife  Rinaldo  , e corfe  al  vici»  fontff, 

£ tolcaii  di  doiTo  rannatura  , 

Da'  piedi  fi  lavò  fino  alla  frontCf 
Poi  rivcftilfi  c niencre  con  iìcura 
Speme  lì  accolla  alle  bellezze  conce  i 
Ecco  venife  per  La  gran  pianura 
Due  giganci  si  valli  c llerininatiy 
Che  parean  refettorii  di  Frati.  . 

U 

Eran  <]uelh  BafulTe  e la  Cagnafea , 

Manto  c moglie  , e de'Korpi  parenti. 

Han  piena  Ji  laetcc  una  gran  tafca> 

£ coperti  di  cuoio  di  Isrpcnci. 

Mal  chi  con  elfi  o s'imbroglia  , o s'infrafca) 
Che  coflor  non  fan  mica  complimenti; 

Han  pini  in  mano  cento  braccia  lunghi , 
D'uopo  è del  Prete,  ov'è  che  il  colpo  aggiunghi. 

*4 

Rinaldo  dà  un'  occhiata  alla  donzella  , 

£ ridendo  la  llringc  , e poi  fi  volta 
Verfo  i giganti , c ben  fi  chiude  in  fella; 

E correndo  ver  efli  a briglia  fciolcs 
Bafiiffe  fvciitra,  c gli  efeon  le  budella  s 
Indi  fi  mette  in  rella  un'altra  volta, 

E la  Cagnafea  per  lo  mezzo  fpacca , 

Poi  Iceude  , e Vegliantino  ail'ocoo  atucca . 

25 

Indi  tornando  là  dove  fplendea, 

Benché  languido  ancora  , il  dolce  lume 
Di  quella  [ dir  non  fo,  fe  donna,  o dea] 
Tutto  ripieno  di  gentil  cc fiume, 

Con  voce  che  di  amante  elfcr  parea, 

Che  dolcemente  Amore  arda  e confumc, 

Difié  : Donna  gentil  , voftra  fvcntnra 
A voi  cerco  c crudele , acerba,  c dura . 

26  A 
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A nie  dolce  cotanto,  e tanto  cara. 

Che  immaginar  non  fonne  altra  migliorei 
Perchè' per  cfl'a  Amore  mi  prepara 
Un  nobil  troppo,  e troppo  bello  ardore. 

• Che  fé  la  voglia  alTai  rapace  e amara 
Di  chi  vi  tolTe  al  caro  genitore 
ReAava  (penta  da  benigno  fato,  ■ 

Qnando  uato  farei  si  fortunato? 

, 27 

Quando  veduto  avrei  un  sì  bel  vifo , 

Un  sì  bel  petto  , c membra  sì  ben  fatte 
Che  miglior  non  fi  fanno  in  Paradifo  ? 

Qual  rofa  , clic  pnftor  ponga  fu?  latte) 
iloifeggiò  della  Donna  il  bianco  vifo  , 

£ a lui  rivolta  : Intemerate , intatte 
Fa  che  fian  quelle  membra  , e non  volere 
Alla  onellade  mia  far  difpiaccre. 

28 

Rinaldo  le  promife  i ma  fciogliendola  , 

D’aver  promeffo  gli  venne  rammarico i 
Che  sì  pienotta  e candida  vedendola, 

Dillè  : Ho  promefib  , è ver,  ma  fe  prevarico 
Ed  il  volere  al  peggio  inclina  e pendola  j 
Dalla  bellezza  tua  vicn  tutto  il  carico  . 

E in  ciò  dire , le  ha  fciolto  e piedi  e mano, 
Ed  ella  collo  va  da  lui  lontano. 

E prefe  un  par  di  foglie  di  queU’orno, 

Ch’erano  larghe  almen  dodici  braccia , 

E fe  le  avvolfc  tutte  tutte  attorno , 

Si  che  di  nudo  non  ha  che  la  faccia  . 

Rinaldo  la  riguarda  , c valle  intorno. 

Ed  or  parla  , or  (bfpira  , ed  or  minaccia  ; 

E moftra  a mille  f^ni  il  fuoco  acerbo , 

Che  gli  arde  ogni  odo  , ogni  vena,  ogni  nerbo . 
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E in  fatti  verfo  lei  corre  veloce  , 

Più  che  barchetta  quando  1'  urta  il  vento  } 
Ma  s*  ode  intanto  un'  indiftinta  voce  » 

Che  l'aere  introna  « e quindi  a cento  a cento 
Fanti  , e cavalli  » e gente  in  viib  atroce  « 
Rinaldo  , al  quale  ^oto  è Io  /pavento , 
Lafcia  la  Donna  , ed  a color  va  incontro  • 

£ domanda  chi  fieno  al  primo  feontro, , 

3* 

Gente  fiam  noi  dell'  ifola  Grifiign^s 
Che  tanto  tempo  (otto  di  Bafufie 
La  opprclTc  di  dolore  una  montagna  } 

Clic  guefti  ognor  ci  dav»  delle  bune  > > 

£ fece  al  noftro  onor  Sempre  magagna . 
Balla  t che  noi  e il  nollro  aver  difirufle 
Per  mantener  due  Rofpi  fuoi  figliuoli  « 

Che  nati  appena  parevan  fagiuoli. 

31- 

Poi  crebbero  ogni  giorno  in  gttifa  tale  p 
Che  in  un  mefe  fi  feroii  come  cafet 
£d  in  un  anno  canto  madornale 
Si  fe  cialcun  , che  in  fin  fi  perfuale 
Ba/ulTe  di  mandarli  in  cale  quale 
Luogo  , ove  folTer  le  campale  rafe  , 

A crefccre  a lor  modo  : c tutti  noi 
Condannò  per  cibarli  in  vacche  e buoi, 

„ 33 

Or  che  per  voura  man-.  Signore  invitto. 
Giacciono  al  fuolo  i perfidi  tiranni  i 
Venite  a noi  , ed  a volbro  prelcritto 
Tutti  vivremo  , e de'palTati  afiànni 
Riiloreralfi  Tifulano  affiitto. 

£ qui  lo  feettro  , c di  purpurei  panni 
Velli  gli  diero  , e Io  acclamare  Atigufio. 
Dific  Rinaldo  : A quello  non  ho  guilo. 

34 
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Ritornatevi  tutti  a cafa  voftra, 

Che  or  non  mi  piace  aver  qui  compagnia  » 

E con  la  tnan  la  ftrada  ior  dimoftra , 

Perchè  fcorciare  poffano  la  via  i 

Poi  fi  rivolta  alla  Donzella  , e : O no(lr4 

( Difle  ) bella  tiranna  acerba  c ria  ! 

Ti  fei  mutata  punto  di  .parere? 

Ed  ella  a lui  : Per  niente , Mcffcce. 

55 

Non  fai  tu  , come  io  nacqui  alta  Remaa> 

Figlia  di  Galafroti  Re  di  Baldaccaj 
Che  tutta  l’Afia  e l’Africa  domina  < 

E fe  fortuna  avverfa  mi  diftacca 
Dal  regio  foglio  > e a baffo  mi  rovina  ; 

Di  quefto  non  mi  calfe , o cale  un’ bacca. 

Ho  dentro  del  mio  cor  , eh’  unqua  non  trema , 
£ r^no , e fccttro  , c foglio , c diadema . 

Come  le  accade  mai  , che  in  campo  aperto 
Vegga  da  lungi  il  cacciator  le  cerva  , 

Cerca  appreffarfi  a lei  cheto  e coperto , 

E di  fua  morte  gran  letizia  ferva: 

Ma  quando  poi  s’  accorge  , che  un  bel  ferto 
D'  oro  il  collo  le  cinge  , c lei  preferva  > 

Si  aftiene  di  ferirla  , e meffo  e laffo 
Rivolge  indietro  raffannato  paffo . 

.57 

Così  torna  Rinaldo  in  fua  ragione , 

Da  poi  che  l’cffer  della  Donna  intende  } 

E le  dice  ; Qtiand’  io  ebbi  intenzione 
Di  quel, che  Amor  ne  invoglia,ei(tiga,  e incende 
Pel  voftro  bello  le  noftrc  perfonc , 

Io  non  penfai  , che  dentro  a regie  tende 
Voi  fotte  nata  , e che  fotte  Regina} 

Ma  vi  credetti  donna  da  dozzina . 

C a 38  Or 
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Or  ditetginjjMgnora,  fc  v’aggra^ 
Coi^iA|Bdù  quefto  fatto  così 
Pcrc^pfu  ouefta  lanciar  e 
Vi  giurO'Vcnaicarvi  da  dofrero « 

La  Donzella  di  flebile  rugiada  } 
jBagnò  le  gote  , c diflc  : Cavaliero  14X 
Ben  è dover,  che  note  fìanti  tutte  aàJ* 

Le  inic  fvcniurc;  fpaventofe  c brutte , 

Ì9 

Amor  fu  la  cagion  de' mici  tormenti. 

Or  odi  come  ••  in  Afia  le  donzelle 
Stai!  chiufe  tanto  agli  occhi  delle  genti , 

Che  appena  veggion.fol  , veggiono  ftellet 
Nè  ha  che  regia  culla  alcuna  uenti. 

Solo  un  giorno  dell*  anno  le  più  belle 
Vanno  al  tempio  , ove  Venere  s'adora. 

Ed  io  v’andava  con  mille  altre  ancora  . 

40 

Tre  anni  Ibno  : ed  ahi  non  era 

. Io  morta  prima  di  quel  di  fatale 
Tra  molta  e molta  gente  foraftiera  > 
Giovane  tutta  , e tutta  quanta  gale  , 

J1  figliuolo  del  Re  della  Riviera 
Vi  venne  i ed  era  bello  , appunto  quale 
Ganimede  dipignefl,  o Narcifo, 

Ma  vie  più  bello  ancora  era  il  Aio  rifa . 

4» 

C incontrammo  con  gli  occhi  , e in  un  baleno 
Io  rei  fentii  ben  divampare  il  petto  , 

Ed  egli  dimoflrommi  arder  non  meno. 

Tutto  quel  giorno  ( ahi  giorno  maledetto!  ) 
NoAre  pupille  fenza  guardia  e freno 
Fermate  c Afe  nel  foave  afpetto 
Non  vidcr  altro  , in  fino  che  non  ghmfè 
L’iavida  notte  , ed  ambeduo  difgiunfc  . 

41  Quan- 
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Quando  tornai  nella  mia  tifata  ilanza , 

Penià  s'io  pianii , e s'io  mi  difpcrai. 

Che  nutrir  non  potca  tanta  fpcranza 
Da  rivederlo  un'altra  volta  mai. 

Ma  che  non  puote  la  fomma  polTanza 
D’Amore,  e de'pugnenti  almi  Aio  lirai! 
Trovò  maniera  il  giovin  tutto  Aioco 
Di  vcuirmi  a trovar  nel  chiufo  loco. 

43 

Prefentoflt  al  mio  padre  Galat'rone 
• Vcilito  ad  ufo  delie  donne  d'Idaj 
E diflc,  come  aveva  intenzione 
-Di  elTer  una  di  mie  ancelle  Ada. 

La  bella  faccia  del  gentil  garzone 
Sempre  modeAo,  o che  parli,  o che  rida. 
Non  fece  fofpcttar  di  alcun  inganno.- 
Cosi  per  ferva  il  mio  bel  Sol  mi  danno. 

44 

Ciò  che  feguilfe  poi,  bello  è il  tacere  j 

BaAa,  che  in  poco  tempo  io  venni  donna. 
M'ingroltó  il  ventre,  c le  alto  difpiacerc 
Io  n’ebbi,  il  penfa.  Nè  la  lunga  gonna 
Potca  più  ricoprir  l’opte  mie  neres 
Ond'  egli  -•  Ne'  perigli  chi  fi  alTonna 
( Mi  difle  ) non  ha  fpirito  regale  , 

Nè  c'  è lenza  rimedio  al  mondo  male. 

45 

Noi  fuggirem,  le  ti  dà  il  cuor,  Lucina, 

fChe  tale  è il  nome  mio)  da  quello  albergo, 
È nel  mio  regno  tu  verrai  R^ina.  “ 
Diamo  ( gli  difli  ) pure  al  padre  tergo, 
Lafciam  Baldacca,  e l’ ampie  Aie  confina. 

Nè  il  mio  fiiggir  di  poco  pianto  afpcrgo- 
Perchè  dove  tu  fei , vago  Lindoro , * 

E'  il  mio  padre,  il  mio  regno,  j]  mio  telbro. 

C 3 Af- 
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Afpettiamo  una  notte  tcnebrola , 

Orrenda  per  le  pioggie  , lampi , e tuoni  > 
^Che  non  fa  donna , quando  ella  è amorofa/ 
£ giunta,  andiamo  per  fentier  non  buoni. 

Ed  entriamo  in  un  bufeo , e quivi  afeofa 
Seco  mi  netti  tra  tigri  c lioni 
Due  giorni.  Indi  partimmo  in  verfo  il  marci 
Ma  legno  alcun  lui  lido  non  appare. 
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La  notte  ecco  una  fuda  di  pirati. 

Che  viene  a terra  per  cercar  conforto  | 

Da  quai  fummo  in  un  fubito  legati , 

E r amor  mio  piagar  sì,  che  fu  morto. 

Me  poi  donato  gli  uomini  fpietati 
. A quel  Gigante , che  tu  felli  corto  f 
£ quei  mi  diede  pofeia  in  guardia  a quelle 
Belve  cotanto  raoftruofc  e felle,. 

48 

Or  eccoti  narrati  i cali  miei , 

Che  muovere  a pietà  dovriano  il  Cielo  ; 
Dimmi  ora  tu,  lorte  campion  , chi  fei. 
Rifpofe  allor  Rinaldo  : Se  ben  celo 
Il  nome  mio  , e ad  altri  noi  dirci; 

A te  , bella  Lucina,  ecco  lo  fvelo. 

Io  fon  Rinaldo,  il  Sir  di  Montalbano, 
Degno  cugin  del  Senacor  Romano. 

Ed  in  Baldacca  ti  rimeneroe 

Alla  barba  d' Apollo  e di  Macone, 

E con  tuo  padre  ti  raggiufteroe . 

Ma  fe  Lindoro  è morto , e non  fi  pone 
In  dubbio,  fe  felice  efier  potroe 
O per  amore , o per  compalfione  j 
lo  ti  prego,  Lucina,  di  pigliarmi 
Per  tuo  marito,  c voler  fempre  amarmi. 

jo  Eh 
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Eh  non  è tempo  di  parlar  di  nozze:  ^ 

CDiiTe  Lucina  , c feceiì  più  bella.)' 

Le  biande  trecce  fcarmigliate  e mozze  « 

La  faccia  ofcura  troppo,  e abbronzatclla | 

E queùe  vefti  anche  a vii  donna  fozze 
Odiano  d‘  Imeneo  l’ alma  facella  ■* 

Afpetta  un  po’,  non  cffer  cosi  caldój 
A cafa  mia  ti  fpoferò,  Rinaldo.  1 
5» 

Il  Sir  di  Montalbano  a quel  parlard 
Fece  del  vifo  una  ftrana  figura, 
jCome  uomo,  il  quale  mettafi  a mangiare 
Mela  cotogna , o Torba  non  matura  | 

£ difie  Proverommi  ad  afpettare , 

Ma  io  m' attacco  al  ben  della  natura  i 
E ciò  che  l’arte  aggiunge  al  voftro  bello  j 
Io  non  lo  Aimo  un  marcio  ravanello. 

S* 

Però  fc  tu  non  fei  d’oro  vcAita) 

E non  ti  han  fatto  le  camicie  i ragnolf. 
Senza  capelli , nè  imito  pulita  { 

Non  è,  che  io  di  ciò  dolgami,  o %uagnoli  .■ 
Che  la  falficcia  allora  è più  fquifita , 

Che  ci  metton  più  lardo  i pizzicagnoli . 

Ma  pur,  fc  vuoi  che  afpetti,  io  non  ricufoi 
Dico'fol  ben,  che  qucAo  è un  cattiv’ulo. 

In  cosi  dire,  ulcir  della  fbrcAa.  . , 

Era  Rinaldo  fopra  Vegliantino, 

Lucina  una  giumenta  afiai  modella 
Va  cavalcando  Tempre  a lui  vicino. 

Quando  s ode  per  aria  una  tempcAa 
Di  lampi  e tuoni , che  il  furor  divino 
Coaofcere  Tacca  lontan  le  miglia; 

Onde  a Rinaldo  s inarcar  le  ciglia . 
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£ conuDcioffi  a percuotere  il  petto  i 
£ domandar  perdon  de  tuoi  pe 
E fi  doleva  d’efler  sì  folcito. 


peccati  i 


E non  poter  trovar  preti , nè  frati , 

Per  far  dc'fuoi  peccati  un  fardcllcto* 

E porlo  a piè  degli  uomini  facrati. 

La  Donna  nel  vedere  atto  sì  ftrano} 

Dille:  Che  è quello  ? ed  egli:  Io  fon  Criftiano. 

In  quefto  mentre  vedono  una  grotta  j 
E vi  s'ìnfaccan  entro  tutti  due, 

11  cielo  m tanto  mormora  e bor^tta,| 

E ogni  momento  fi  annerifee  pine  s 
Ed  aulirò,  ed  aquilon  fanno  alla  lotta, 

E fiilmini  e le  grandin  cafean  giùc. 

Lucina  fpaventata  llringc  al  collo 
Rinaldo , eh  era  gallo  , c parve  un  pollo , 

Perchè  di  quelle  cofe  avea  paura 
li  Paladino,  c non  arebbe  fatto 
Mezzo  peccato  in  quella  congiuntuea: 
Benché  poi  dopo  fi  diede  del  matto 
In  ricordarli  quella  politura. 

Ma  quando  un  uom  fi  trova  fopraflatto 
Dal  timore,  riman  tanto  avvilito. 

Che  non  ha  forza  pur  di  alzare  un  dito, 

57 

Venne  la  notte , e cominciò  Lucina,  i 
Poiché  cefiati  furo  i lampi  e tuoni  , 

A interrogar  Rinaldo,  fe  confina 
La  legge  e le  Crillianc  funzioni 
Con  i riti  e la  fetta  Saracina^ 

E guai  fono  fra  lor  le  dillinziòni. 

Dille  Rinaldo:  Io  credo  in  Grillo  al  certo} 
Del  refio  poi  io  non  fon  troppo  ciprio. 

j8  E 
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£ flndiai  poco  pììt  dell'  alfabeto , 

Che  dici  la  faiitacrocc  io  capo  al  madto* 

Poi  corfi  armato  alla  fortuna  drcto, 

E fofiFcrfi  pih  d’uno  afpro  dil^ftro. 

Onde  non  fo,  dove  ci  dian  divieto; 

. So  ben  , che  l’erbc  in  terra , in  ciclo  ogni  altro 
Ha  fatto  il  nollro  Dio,  e che  vuol  folo 
Seco  i Crillìani,  c i Saracini  in  duolo. 

, S9  ; . 

E cominciava  a dir  qualche  altra  cofa , 

Quando  fcntono  fmuovcrc  una  pietra  , 

'Indi  apparire  una  luce  dubbiofa; 

Onde  la  Donna  c il  Cavalicr  s’arretra. 

Ed  ecco'ulcir  con  faccia  dolorofa 
Uom,  che  gli  occhi  volgca  fovente  all’  etra 
Per  veder  le  finita  era  la  pioggia  , 

Che  cadde  il  giorno  in  cosi  dura  foggia. 

60 

La  Donna  fc  un  Itarnuto,  c cadde  il  lume 
Per  la  paura  all’ uomo,  che  vi  ho  detto. 
Rinaldo,  ch'ebbe  fempre  un  bel  coftumc. 
Dille  : Sgombra  il  timore  dal  tuo  petto. 
Chiunque  fei,  che  di  duol  ti  con  fumé  , 

• E dicci,  fc  non  t’è  noia  o difpetto. 

Perchè  chiufo  Hai  qui  tra  quelli  maffi, 
imiraror  di  volpi  C talE- 

61 

Diede  un  fofpiro  quell’  uomo  infelice  , . . 

Che  arebbe  dato  moto  a una  galera  s 
Pofeia  finghiozza  , c rifofpira  , c dice  : 
Bench’io  faccia  una  vita  qui  da  feraj 
Bevendo  acqua,  e mangiando  erba  c radice! 
Regia  culla  mi  accolfe,  cenila  altera. 

Che  io  nacqui  il  primo , e polTo  ancor , fe  voglio , 
■ Mutar  quella  fpelonca  in  regio  foglio  . 

da  Ma 


Digitized  by  Google 


a CANTO 

6x 

Ma  qual  vaghezza  mai  d' illuftre  trono 
Aver  può  chi  nemico  è d’ogni  fpaflb? 
Fortuna  e Amor  mi  fero  un  di  tal  dono. 
Che  uii  regno , e cento  egli  c un  confronto  balToi 
£ tutto  il  mondo,  fe  a lui  il  paragono. 

Effe  fer  di  bellezza  un  ampio  ammalfoj 
£ pofcia  ne  formato  una  donzella  , ' 

Di  cui  non  ili  giammai  cofa  più  bella, 

£ mi  amava  colei  tanto  di  cuore, 

£ cotanto  di  cuore  amava  io  lei , 

Che  non  fu  mai  un  si  perfetto  amore, 

O vogliate  fra  gli  uomini,  o gli  dei. 

Ma  fortuna  che  varia  a tutte  l’ore, 

Sparfe  di  fiele  i dolci  piacer  miei, 

£ mi  tolfe  in  un  giorno  il  mio  teforo; 
Perche  mirabil  cofa  è , s’ io  non  moro . 

64 

Lucina  a pietà  moffa  di  tal  cafo , 

Che  lo  trovava  al  fuo  molto  limile: 

Chi  fei  ? ( gli  diflc  ) £d  egli  : Dall'occafo 
All’orto  , o corri  pur  da  Rattro  a Tile, 
Uomo , qual  fia  in  odio  piò  rimafo 
Alla  fortuna,  c che  più  tenga  a vile, 

Di  me  non  troverai;  però  mi  lafcia 
Ignoto  fofpirarc  in  canta  ambafeia. 

Ma  la  Donna,  che  fatta  è da  natura 
Piena  di  voglie  e di  curiolìtade. 

Quanto  ei  più  nega,  ed  ella  più  procura 
Di  fiperc  il  fuo  nome  , c Aia  cittadc . 

Ond'  egli  : Benché  ciò  mi  è cofa  dura  , 

Io  lo  dìrovvi,  abbiatemi  pietadc . 

Quefto  fcpolto  in  grotta  così  nera 
Egli  è il  fìgliuol  del  Re  della  Riviera, 
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Il  difle  appena , che  Lucina  un  grido 

Diede , e poi  diiTe  : O mio  dolce  LindorOf 
O fofpirato  mio  marito  fido  , 

O perduto  finora  almo  teforo, 

O cara  grotta,  o di  delizie  nido, 

Ainiè  che  per  dolcezza  io  manco  e moro . 
Ma  come  vivi,  e come  qui  venuto 
Se' tu?  con  quale  feorta,  e quale  aiuto? 

67 

Allora  ei  le  narrò,  come  un  pallore  ’ 

Piagato  lo  troYò  fu  la  marina. 

Che  dell' erbe  fapea  l’alto  valore, 

E alle  ferite  fue  fe  medicina: 

Onde  lo  fpirto  riebbe  in  poche  ore  , 

E rifcntiflì  fano  la  mattina  i 
E pel  dolor  di  non  averla  feco  , 

Difpcrato  fi  chiufe  in  quello  fpcco  . 

63 

Rinaldo,  che  informato  era  di  tutto. 

Fece  i conti  che  meglio  era  partirc5 
Già  di' è un  cattivo  ftai-e  a,  dente  afeiutto. 
Quando  fi  vedon  gli  altri  affaporirc 
Totani  c sfoglie  fritte  nello  ftrutto, 

Che  hanno  un  odor,  che  ti  fiirian  guarire 
Un’ora  dopo  ancor  degli  oli  fanti. 

Partillì  dunque  , e lafciò  li  gli  amanti. 

6p 

Or  qui  s’incominciò  la  bella  fefia 

Fra  i lieti  amanti,  e le  dolci  parole, 

Che  a narrarle  faria  opra  molefla  : 

Tanto  più  che  da  me  non  mai  fi  vuole 
Parlar  di  cofa  all’oneftade  infella . 

Eh  parliain  di  Rinaldo,  che  fi  duole 
Di  aver  perduta  ogni  fperanza,  e cheto 
Fugge  pel  bofeo,  c piange  io  fuo  fegrcto. 
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Cavalcò  fino  a giorno,  e al  far  del  die 
Si  ritrovò  nel  mezzo  a due  montagne 
Alte  così , cosi  pcrverfe  e rie. 

Che  non  le  avrian  falite  o volpi , o cagncì 
Ed  cran  tutte  ricolme  di  arpie , 

• Di  quelle  che  fi  chiamano  gnfiigne . 

Or  qui  comincia  una  guerra  crudele. 

Ma  vo'per  poco  ora  raccot  le  vele. 


Bim  M CtUtt»  fe(9Hd$, 
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per  le  fchtene  i trrtda  montagna 
Col  ferro  mille  Arpie  Rinaldo  uccide  . 
Al  fuo  morto  defirier  nella  campagna 
AIìA  un  fepolcro  , e un  epitafio  incide 
"Trova  ricovro , dove  beve  e magna  > 

E if  un  Romito  (irono  affai  fi  ride . 
Sopra  Angelica  aljin  venne  olle  brutte 
Col  reverendo  padre  ferautte. 


H I campa , fi  ritrova  a colie  Ara' 
ne, 

E niun  fa  com’ella  ha  da  fini- 


V fi  fi  piange  domane 

Se  o^gi  ti  trovi  in  tafea  cento 

E avanzeratti  a inenfa  il  vino  e il  pane } 

Un  altro  di  ti  fentirai  morire 

Per  la  gran  fame  : c sì  delle  altre  cofe 

Avvien  , eh*  ora  fon  liete  , ora  dogUofe . 

2 Ho 
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JIo  Yiflo  ( e non  fon  vecchio  ) a’  tempi  mìei 
Gente  vellica  tutta  quanta  d’  oro  , 

Con  gran  {lanieri,  c belle  mute  a fei 
Andar  per  Roma  con  tanto  decoro, 

Che  detto  avrcRi  : O quelli  fono  Dei , 

O Cardinai  che  vanno  a Concilloro  i 
E quei  ftefli  veduti  ho  pur  mefehini 
Chiedermi  per  mercè  pochi  quattrini. 

In  fomma  la  vìrth  fol  non  vien  meno , 

£ non  lì  cangia  per  quella  fguaiata, 

A cui  del  male  c ben  diè  in  mano  il  freno 
La  turba  de’ mortali  fconligliata  . 

Dico  Fortuna  , che  in  men  d' un  baleno 
La  vedi  in  mille  guife  trasformata  ; 

Fortuna  femminaccia  di  bordello. 

Che  fempre  muta  con  quello , o con  quello . 

4 

Rinaldo  che  fu  fempre  fpclacchiato  , 

E non  ebbe  due  foldi  al  fuo  comando; 

E quando  li  ebbe,  non  fu  mifurato, 

Che  li  fpefe  or  bevendo,  ora  giocando; 
Pur  perdio  di  valore  ei  fu  dotato , 

Di  fortuna  li  rife  col  fuo  brando  : 

Quel  brando  fatto  dalle  llreghc  in  fretta. 
Che  ferri  c marmi  come  rape  affetta. 

5 , .r 

E fe  mai  ebbe  d’uopo  d’elfer  forte,  ■ 

E di  faper  menar  le  mani  bene  ; , 

Fu  quella  volta,  in  cui  prelfo  alla  morte 
Saria  ridutto:  che  f fe  vi  fovvienc  ) 

Da  Lucina  partito  e fuo  conforcc , 

Entrò  ben  collo  in  un  gran  mar  di  pene; 
Perchè  apipena  ammerzara  ebbe  la  via 
Dell’afpro  monte,  che  il  vide  un’arpia. 

6 E to- 
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£ tofto  fopra  lui  calò  di  piombo  ; 

£ diede  fegno  alle  altre  fuc  compagne; 

E come  falco  che  aggraffia  il  colombo  , 

Se  avviene  che  dagli  altri  fi  Icompagne; 

Così  facendo  un  fpaventofo  rombo 
Caddcr  fui  Cavalicr  le  arpie  grifagne  g 
11  qual  fentendo  ftringerfi  la  tetta 
Dille  : Pottàriddio  ! che  cofa  è quella  ? 

Ed  alzate  le  mani  in  un  tirante , 

Sentì  le  zampe  e le  ugnacce  ferine  t 
E prcfanc  una  pon  forza  ballante 
Le  tirò  il  collo,  come  alle  galline: 

Poi  con  la  nuda  fpada  e fulminante 
Si  mifc  a dar  de  i colpi  fenza  fine , 

Ed  a chi  il  becco,  e a chi  Tali  tagliava. 

Nè  colpo  in  vano  mai  da  lui  fi  dava. 

8 

E già  d’intorno  s’  era  fatto  un  monte 

Di  artigli,  e penne,  e di  bettiacce  uccife  : 

Ma  che  prò,  le  un  migliaio  ei  n’  ha  alla  fronte, 
Emilie  a tergo,  ed  a"  canti  divife? 

Cento  e piìi  mila  ( che  poi  furon  conte  ) 

Eran  le  arpie  , con  le  quali  fi  mife 
A pugnar  folo  il  povero  Rinaldo: 

Ora  peniate  voi,  le  egli  ebbe  caldo. 

9 

Fortuna  eh’  egli  avea  1’  armi  fatate, 

E non  poteanfi  rompere  per  nulla  ; 

Altrimenti  le  avrebbero  fpczzatc , 

£ morto  lui  come  un  bambin  di  culla. 
Vegliantino  feordato  dalle  Fate 
Fu  fatto  in  pezzi } or  peniate  fe  frulla 
Il  cervello  a Rinaldo,  che  fi  vede 
In  tal  periglio , e di  pki  mefib  a piede . 

IO  Ma 
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Ma  pur  con  la  fatica  a lui  la  Iena 

Sempre  fi  accrcfcc , c fa  de’  colpi  belli  : 

Parte  un’arpia  per  nicazo  della  fchicna, 

Nc  sfonda  un’altra,  ed  efconle  i budelli  • 
Un’altra  fenza  capo  in  fu  l’arena 
Getta  , e ad  un’altra  pota  ambo  gli  ugnclli. 
In  fomina  morir  tutte,  e le  ferite 
Furon  diverfe,  e Air  tjuafi  infinite. 

1 1 

Dopo  un  sì  Arano  orribile  macello» 

Cadde  Rinaldo  Aracco  in  fu  la  terra, 

E pofeia  riavutoli  da  quello  : 

Che  mi  vai  ( difTe  ) da  sì  dura  guerra 
Effcr  ufrito  con  onor,  fe  il  bello 
E forte  mio  deAricro  ito  è fotterra  ( 

Se  Vegliantino  mio  è uccifo  e morto, 
V>gliantin  mio  compagno  , c mio  conf(»TO  ? 

12 

E qui  raccolfe  le  Aie  membra  fparte  , 

E riunille  al  meglio  che  potette  i 
E fatto  un  foAb , dove  in  due  fi  parte 
Un  monticel  che  ha  mille  varie  erbette, 
Dentro  vel  pofe  : c ciò  fe  con  tal  arte. 
Che  parve  intero,  e pofeia  vel  chiudette 
Con  /pine,  faffi  , e terrai  e in  fin  fi  meffe 
Inginocchioni,  e un  bacio  fu  v'imprcfle. 

13 

E perchè  non  fvanific  in  modo  alcuno 
La  memoria  di  beAia  si  gradita. 

Pensò  Rinaldo  di  vcAirfi  a bruno, 

E andare  a piè  per  tutta  la  Aia  vita, 

E di  ciò  dirne  la  ragione  a ognuno  : 

E perchè  vuole  che  reAi  fcolpita 
La  fua  fama  in  eterno,  queAe  note 
Scrific,  bagnando  di  pianto  le  gote. 

14  Qui 
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Qui  giace  Vcgliamin  cavai  di  Spagna , 

Orrido  in  guerra,  e tutto  grazie  in  pace: 
Servi  Rinaldo  in  Francia  ed  in  Lamagna | 

Ed  ebbe  ingegno  e fpirto  si  vivace, 

Che  averebbe  coi  piè  fatto  una  ragna > 
Accorto  , deliro  , nobile , ed  audace  , 

Morì  <jual  forte , c con  fronte  fuperba, 

O tu  che  palli,  gettagli  un  po  d’erba. 

15 

Scritto  oueRo  epitaffio  fopra  un  fallò 

Col  Ungile  delle  arpie  c con  la  fpada  , 
S^uitò  il  Aio  cammino  palTo  palio, 
f4a  non  fa  dove  Aa  , ne  ove  A vada  ; 
Oliando  vide  da  lungi  a piè  di  un  mallo 
Un  noni , che  Afo  in  verfo  il  cicl  fol  bada . 
A lui  s'  accoAa , c lo  vede  vcAito 
Di  rozzo  lacco  a guifa  di  romito, 

16 

Avea  Rinaldo  ancora  la  viAera, 

Che  teme  pure  di  qualche  altra  arpia ^ 

Ed  armato  così  la  buona  fera 
Dagli  i e il  Romito  dice:  Avemmarìa. 

£ narra  come  un  uccLucore  egli  era. 

Rinaldo  : Vorrei  larvi  compagnia 
( Dille,)  fta  notte.  Ed  ei  : Ne  fon  coatenco. 
£ così  nella  cella  entraron  dreoto. 

*7 

E in  levarA  la  pefantc  armatura 

Narrogli , come  affatto  avea  dillrutce 
Quelle  arpiacce  che  gli  fer  paura. 

Il  buon  Romito  le  pupille  afeiutte 
Non  tenne  pel  piacer  di  tal  ventura, 

£ dille  : Cavalier  , fon  morte  tutte  t 
Morte  fon  tutte , c le  ho  morte  fol  io. 

Ed  ei:  Campione,  ringraziane  Dio. 

D 18  £ dii. 
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E di/fero  Wii  Tffdeum  sì  fcimunito,  ^ 

Cl>0;  non  ftorpiaroù  tanto  VcgliaiUino 

. Qiiegli  uccellacci  dall'artiglio  ardito. 

Quanto  clB  quel  bel  cantico^  divino  >| 

Htrchc  Rinaldo  non  elàc  appetito  > 

In  vita  /ua  di  volga^e^o  latino, 

E l'altro  r ebbci  a noia  a’giorni  fuori 
In  conclulìonc  egli  erano  due  buoi. ^ 

Finito  il  prego  , Rinaldo  gli  difle: 

Chi  liete , Padricello  ì Ed  ci  : Non  poflb 
Dirlo  a veruno  , ed  ho  fatte  pili  rill'c 
Per  occultarmi . £ qui  li  fece  roflb . 

Rinaldo  aveva  in  lui  le  luci  filfe^ 

Nè  al  buon  Rinaldo  levava  d’addolTa 
11  Romito  le  fue  : c in  quella  guifa 
Stati  ita  poco  , poi  dieder  nelle  rifa, 
lo 

Ed  elclamando  il  lìr  di  Monralbano 
Dille  : La  volpe  vuol  ire  a Loreto. 

Ferrali  frate  ? Ferrali  pagano  ? 

Deh  feiframi  per  Dio  quello  fegreto. 

Ch’io  non  fn^  fc  mi  ila  in  monte,  o in  piano. 
In  una  cella,  o pur  n’un  fughereto  , 

Ta  col  cappuccio  e con  la  fune  ai  fianchi? 

Tu  Ferrali  percotitor  dc'Franchi? 

31 

Ma  fe  tu  fei  del  buon  umor  di  pria, 

Cofterà  caro  a quelle  pallorclie 
Cercar  funghi  , o paflar  per  quella  via» 

Che  fe  aveller  di  piomba  le  gonnelle  , 

Tu  le  alzarelli  con  gran  leggiadria. 

I.o  fan  di  Francia  le  madamofelle. 

Che  furo  il  fegno  della  tua  lulTuria } 

Onde  ora  v'  è di  velini,  penuria  . 

. . . ' 22  Rinaldo 
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Jlinaldo  mìo , lo  fon  già  morto 'it  WOndò^ 

E più  non  penfo  a quelle  porcherie. 

Che  danno  gallo,  ma  mandano  al  fondo» 
Del  brutto  Inferno  , ove  fon  altre  arpie 
Che  quelle , del  cui  fangue  felli  immondo 
11  vicin  luonre , v’  cn  beftic  più  rie , 

( Rifpofc  Ferraù  modello  in  vifo  ) • 

£ 1 lafcivi  non  vanno  in  paradilo, 

>ì 

Io  quello  ben  fapea  eh  era  tantino, 

È il  numero  dicca  delle  peccata  , . 

Onde  il  maeflro  davanti  il  fantino  > 

(DilTe  Rinaldo^  ma  tu  qual  chiamata 
Avelli  per  palTar  da  Saracino 
Alla  grigia  di  gente  battezzata? 

Ed  egli  a lui  : La  lloria  è un  po  lunghetta. 
£ Rinaldo  : Dì  pur,  che  non  ho  fretta. 

Ma  meglio  fla , che  noi  mangiamo  ua  poco 
Avanti  che  cominci  il  tuo  racconto . 

Ferraù  dilTc  : fo  non  accendo  foco  , 

Vino  non  bevo  , e non  mangio  dcU’onto  , 

£ la  fpefa  rifparmiomì  del  cuoco. 

Con  lo  digitino  le  mie  colpe  feonto; 

Ma  fe  VUOI  fichi  fecchi  , ed  uva  pafla  , 
lo  a'  ho  di  moki  dentro  a quella  caffa. 

25 

Già  che  tu  non  hai  altro  , io  mangetbi  I 
E l'uva  e i fichi , amato  Ferraù  . 

E a’  piedi  della  calTa  li  allèttò  : * 

E il  Frate  con  le  man  fece  Gesù , 
Benedicendo  il  cibo»  e divorò  ■ ' 

Rinaldo  sì , che  nella  calTa  più  ’ 

Da  mangiar  non  rimafe  , e tuor  pò'  ufeì 
£ bevve  a un  fonte  ch'era  fu  di  lì . < 

Da  E quiii- 
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E quindi  ritornato  nella  cella  : 

Orsil  comincia  adcflb  la  tua  (loria. 

Che  mi  figuro  che  voglia  efTcr  bella  • 

Ed  egli  per  fvegliarfl  la  memoria 
Gratcolli  il  capo  , c fcofle  le  cervella  « 

E difTe  : Sia  di  Dio  tutta  la  gloria  > 

Che  tutta  è grazia  Aia  , tutto  c fuo  dono , 
Se  quei  che  un  tempo  fui , or  più  non  fono . 

*7 

Hai  dunque  da  faper  force  Rinalda^ 

Che  quando  ti  d’ Angelica  mi  acce  fi , 

Che  non  fu  ferro  al  fuoco  mai  sì  caldo , 
Quanto  io  era  Aia  mercede  . O male  fpcfì 
Pianti  e A>fpiri  ! O mal  colante  e faldo 
Amor,  per  cui  lo  mio  Fattore  ofTcni 
Ma  il  fatto  c fatto , e non  A può  disfare } 

£ fpcro  iu  Dio  che  fe  nc  abbu  a feordare  • 
ad 

Feci  per  lei  ( fe  ben  te  ne  Aavviene  ) 

£ teco , e con  altrui  battaglie  Arane  i. 

Ed  ucciA  tanti  uomini  da  bene  , 

Che  a narrargli  non  baAan  fettimane  : 

Ma  la  crudel  non  volfemi  mai  bene, 

£ ftrapazeommi  fempre  come  un  cane^ 

Al  All  Aiggiffi  in  India  con  Medoro, 

Ole  quando  il  feppi , io  caddi  di  nuttoro . 

29 

£ mi  prefe  tal  voglia  di  morire, 

E terminar  cosila  mia  difgrazia. 

Che  nel  Cattai  mi  rifolA  d’ire; 

E colà  guadagnarmi  o la  Aia  grazia 
Con  le  belle  opre  e col  lungo  fervirc  > 

O di^crato  in  Anc  lei  farfazia 
Del  fanguc  mio  : e cosi  ftabilito  , 

Vo  cercando  di  luvi  in  ogni  iito, 

> 30  Una 
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Una  nc  trovo  al  porto  di  Valenza . 

Che  andava  proprio  al  regno  del  Cattai  | 

£ conduceva  quantitadc  immenfa 
D'uomini  e donne  > e d'altre  cofe  aflaì, 

11  Nocchiero  mi  accorda  la  licenza 
Di  falir  l'opra  , e il  nolito  fermai: 

Il  di  dipoi  lì  Àriolfero  le  vele, 
t E il  mare  or  fu  benigno  , ora  crudele  « 

31 

I tuoni  , le  procelle  , e le  tempefte  ' 

Non  ti  fo  dire  , ed  i mortai  perigli  : 

Ma  per  me  tutte  erano  gioie  e fede. 

Che  aveva  di  morir  mille  configli» 

E fé  talora  m’ erano  molefte. 

Che  ricreare  un’altra  volta  i cigli 
Avrei  voluto  col  mirar  quel  vifo, 

Che  mi  pareva  proprio  un  paradifo. 

3* 

Nè  nulla  ti  dirò  de  i fieri  mollri  , 

Che  vanno  errando  per  quelle  marine: 

Non  fono  punto  fomiglianti  ai  noftri. 

Che  hanno  più  tede  e più  pungenti  fpinc  | 

E le  balene  , che  pe’mari  vodri 
Sembri!»  griitJi  , appo  lor  fon  piccolinCi 
Badi  di  dir  , che  fpeilo  là  riefee 
Equivocar  tra  un’ifola  ed  un  pefee,  ' 

3? 

Un  di , che  irato  il  tridentier  Nettuno 
Tentò  rapirci  nel  fuo  fen  profóndo. 

Cozzò  la  nodra  nave  all'aer  bruno 
N'  un’  ifola  , e fi  aperfe  , e quali  al  fondo 
Ella  ebbe  a andare  > e nc  temette  ognuno. 
Scendemmo  in  terra  , e dogni  grave  pondo 
L’all^gerimmo  , e ralTcttammo  appreffo, 

E più  di  demmo  in  fu  quel  luogo  deffo . 

D 3 34  E co- 
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E come  fi  cofiuma  , immenfo  fòco 
acccfc  per  cibar  tanta  genia, 

Che  fcefa  dalla  nave  era  m quel  loco  : 
Quando  ecco  l’ ifoletta  che  va  via  , 

E la  nave  va  fcco  > e a poco  a poco 
Ci  accorgiam  come  cofa  viva  fia. 

Per  entrar  nella  nave  ognun  fi  affolla , 

E pel  timor  chi  affoga  , c chi  fi  anmiolla . 

Dopo  due  ore  di  ravvolgimento 

L’Orca  fpietata  ci  mofttò  la  fronte  , 

E poi  rimmenfa  bocca  , e il  brutto  mento, 
Alta  c larga  così  , che  arco  di  ponte 
Non  vidi  mai  f c n ho  vifti  da  cento 
Su  le  fiumane  più  famofe  c conte  J 
E di  fòpra  c di  fiotto  acuti  c fipeffi 
Denti  ella  aveva  a guifa  di  cipreffi. 

Il  nollro  capitan  diffe  : Siam  morti  > 

Ecco  che  tutti  ella  c’ingolla  crudi. 

Nè  v’  è chi  ci  difenda  c ci  conforti} 

^ Che  qui  non  fcrvon  nè  lancio  , nè  feudi. 

Nè  cavalieri  gcnerofi  c forti , 

O coperti  di  maglia  , o aflrntto  ignudi . 

In  un  boccone  , in  un  ferrar  di  bocca 
Nel  fuo  gran  ventre  la  nave  trabocca, 

37 

In  quello  mentre  a guifa  di  ranocchio  , 

Prefa  un'antenna  in  man  gli  falto  fopra 
La  tefta,  e gliela  pianto  in  mezzo  a un  occhio. 
L’Orca  per  lo  dolor  urla  c s’ adopra 
Di  trarli  fuor  quel  gambo  di  finocchio  : 

Ma  io  non  perdo  mica  il  tempo  c l’opra. 

Ne  prendo  un’altra  , c fo  il  medefimo  atto, 

£ la  bellia  crudele  accieco  afifàtto . 

38  Cesi 
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Così  ci  liberammo  quella  volta  : 

Or  vedi  come  fon  quei  pefei  groffi.  ' 

Giunfi  in  fine  al  Cattai , e in  fretta  mole» 

' In  verfo  di  Baldacca  il  piede  io  mofli  > 
Baidarca,  dove  ogni  bellezza  è accolta  a 
Che  feo  tanti  terreo  di  fangue  roflì  : 

Tanti  erano  i defii  , tante  le  voglie 
Che  aveva  ciafehedun  di  averla  in  raoghe . 

39 

Entro  in  Baidarca  , e trovola  dogliofa 
Per  la  morte  del  principe  Medoro  ( 

E la  fila  corte  ofeura  e tenebrofa  : ' 

Di  Angelica  dimando  ad  un  di  loro;^ 

E' mi  rifponde  , coni' ò lacrimofa  , 

E come  ftrappa  i fuoi  capelli  doro, 

E come  chiula  in  folitaria  ftanza 

Odia  ogni  fella  , ogni  gioia  , ogni  danza  . 

■40 

Ma  che  il  fuo  vecchio  padre  Galafrone 
Penfa  a trovarle  un  novello  marito',  ' 

Il  qual  fia  in  armi  un  celebre  campione,* 
Perchè  è fignor  d'  un  popolo  infinito , 

Ed  ha  nemici  che  han  groflb  rognone, 

E lo  potrebber  porre  a mal  partito: 

E dille  , che  volea  fpcdire  a polla 
Al  Conte  Orlando  , c fargliene  ptopofta . 

41 

Rifpofi  ; Vanne  a Galafrone  , e dilli 

Che  non  fpenda  monete  nel  corriere  5 
Che  Orlando  ha  pien  la  tefta  ancor  di  grilli, 
Ed  è per  tutti  i capi  un  pazzo  vero: 

Ma  che  c è un  tal  che  fuora  è de’ pupilli. 
Perfetto  fpadaccin  , perfetto  arcieroi 
Uom  che  foto  potrebbe  e difarmato  ’ 

Tutto  quanto  difendere  il  luo  flato. 

D 4 4*  Ebbe 
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Ebbe  a fcoppiar  quell  uomo  dalle  rifai^ 

. Udendomi  parlar  di  cotal  modo  . 

. Ma  pur  diUc  : Farò  come  divifa 

La  tua  perfona  , che  per  franca  io  lodo  > 

^ Ma  non  fo  poi  le  nella  ftclTa  guifa 
L’oprc  faranno  alle  parole  che  odo  . 

Poca  uva  fa  la  vigna  pampinofa  > 

< £ il  dire  c il  far  non  fon  la  llclla  cofa. 

T u 

lo  che  mai  non  conobbi  pazienza  ^ 

Nò  vo’  che  mi  fi  replichi  parola  i 
Vedendo  che  al  mio  dir  poca  credenza 
Moftra  colui  , lo  prendo  per  la  gola  » 

E gliela  Aringo  con  tanta  potenza  , 

Che  l'alma  del  mefebin  toAo  fen  vola. 
Corre  tutta  la  piazza  a qucAo  fatto  j 
E mi  fon  fopra  pih  di  mille  a un  tratto. 

44 

Io  con  quello  Arozzato  ancora  in  mano. 

Lo  giro  a tondo , c mi  faccio  far  lato , 

Poi  lo  fcaglio  da  me  tanto  lontano, 

Che  Galafron  , ch’era  al  balcone  andato 
Udendo  quel  tumulto  cosi  Arano , 

Ebbe  a rcAarne  quali  sfragellato. 

E lo  fpezzava  appunto  come  un  vetro^ 

. Ma  lo  colpi  con  le  parti  di  dietro. 

45 

£ dilTc  Coppo  del  noAro  Apollino, 

Chi  fa  volar  si  in  alto  le  pcrlunc  f 
Non  loffia  già  fcirocco  nè  garbino? 

Nè  gli  uomini  fon  foglie  o polverone  , 

. Che  facciano  per  l’aria  il  lor  cammino  . 

E manda  in  piazza  il  Duca  del  Cordone, 
Onde  s’informi  di  quella  faccenda? 

£d  il  chirurgo  intanto  lo  rammenda . 

. ^ 4^  Ar- 
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ArnVàtò  non  era  ancora  in  piaaza 
11  Duca , che  fnudato  il  fiero  brando 
Aveva  uccifo  ormai  di  quella  razza 
Più  di  un  migliaio  ( e pur  feria  fcherzando  ) 
Onde slargoin  il  cerchio, e: Ammazza, ammazza^ 
Diceano  da  lontano,  c ancor  tremando. 

11  Duca  nel  veder  $1  gran  macello 
Mi  fe  un  faluto , e fi  cavò  il  cappello  • 

« 47 

E difle  : Génerofó  cavaliere , . . , 

Perchè  avvitirti  con  quefia  canaglia/ 

La  quale,  fe  t'ha  fatto  difpiacere  , . 

Non  ha , viva  nè  morta , come  vaglia 
A foddisfarti  ficcomc  è il  dovere . 

E prega,  feco  che  in  palazzo  io  faglia j 
£ mi  aificura  che  il  Re  Galafrone 
Mi  vederà  con  gran  foddisfazione . 

4? 

La  cortefia  fra  1 armi  non  difdice:  j 

10  dilli  a lui  , e rinfodraì  la  fpada  T' 

. Fra  tanto  al  Re  coréè  un  fiafficro,  endice 
Come  io  per  girne  a lui  prefo  ho  la  %ada. 
Galafron  vienmi  incontro,  e maledice- r 

11  punto  e l'ora,  nella  quale  io  vada 
A ritrovarlo  } pur  compone  il  vifo  , 

Meglio  che  puote,  a contentezza  e rifo. 

49 

£ mi  abbraccia,  e mi  bacia  nella  fronte,  , 

E vuol  che  io  fieda  fotto  il  baldacchino^ 

Nè  v'  è Baron , nè  v'  è Marchefe  o Conte^ 

Che  mi  parli , fe  non  cól  capo  chino . 

£ dettomi  di  lodi  un  mare  un  monte  , 

Mi  chiefe  s*  i*  era  Franco,  o Saracino. 
Saracino  rifpofi  , e men  compiaccio, 

£ adopro  per  Macon  la  fpada  e il  braccio . 

- 50  Qtiin> 
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Quindi  gli  prefi  a dir , come  a Parigi 
Fui  qualche  tempo  , c d’ ogni  Paladino 
Provai  le  lancie,  c vi  feci  prodigi» 

Che  nè  tu , nè  il  tuo  celebre  cugino 
Abbatter  mi  potere , c Malagigi 
Ancorché  aveffe  i diavoli  in  domino. 

In  fin  gli  difli,  come  amor  mi  prefe 
' Della  aia  figlia , e di  lei  il  cor  mi  accefe, 

E che  appunto  venuto  era  al  Cattai 
Per  vederla  di  nuovo  , e poi  morire. 

E in  ciò  dicendo  di  pianto  bagnai 
Le  gote  , c fei  quel  vecchio  iinpietofirc  > 
Talché  difle  .•  Foreftier , che  hai  ? 

D’  ogni  male  fi  può  fempre  guarire  ^ 

Toltane  morte  > però  ti  conloia , 

Che  per  moglie  arerai  la  mia  figliuola . 

5* 

E con  erta  vo’  darti  in  dote  il  regno , 

Giacché  Lucina  l'altra  figlia  mia 
Da  noi  fiiggendo  fece  un  atto  indegno  . 
Rinaldo  dille  allor  .•  Non  nvilta  via 
E'  da  noi  lunge,  e conforte  ben  degno 
Ha  feco,  e fono  bella  compagnia. 

E tutta  a lui  narrò  la  varia  iftoria 
Di  quegli  amanti,  degna  di  memoria  . 

53 

Poi  gli  dilTc  ; Ripiglia  il  tuo  racconto, 

Cmc  1’  ora  palla , e il  moccol  fi  confuma . 
Rifpofe  Fcrraù  : Sempre  fon  pronto, 

E fc  quello  fi  ellinguc,  altro  fi  alluma; 

Che  di  cera  non  tengo  molto  conto . 

Ho  di  molte  api,  e ncH'orrida  bruma, 
Quando  l'aria  è pih  fredda  e più  crudele, 
lo  mi  diverto  in  far  delle  candele . 

54  Ter- 
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Ferraù , tu  mi  fai  Ar.ifecolaie  , 

('Dille  Kmaldo,  e fi  battè  fuH'anca  ) 

Tu  prima  noo  volevi  che  trcfcarc 
In  bordelli  c in  taverne,  c fu  la  manca  , 

E fu  la  dritta  , ed  in  giro  trottare  i 
Ed  or  ti  metti  a far  la  cera  biancai* 

Ma  tu  non  mica  pi)oi  durare  aifai  > 

Che  il  pfl  li  cangia,  <;  il  coftuuK.noia  mai. 

SS, 

La  grazia  del  S^nor  quì^mi  tien  forte  : . 

Ma  ritorniamo  al  uoftro  Galafrone,. 

Che  mi  vuol  dar  la  figlia  per  corifortc. 
Quando  egli  tanta  grazia  mi  propone  « 

Mi  die  per  lo  piacer  quafi  la  morte  , 

.B  feci  lui  terreno  un  Aramazapne., 

Clic  lui  creduto  morto  s ma  ben  preAo 
Rito/nai  ’n  piede  vigorofo  e IcAo . 

S<S 

Intanto  egli  fpedito.  alla  fua  Agita  .)  , 

Aveva  un  meffo,  acciò  venilfc  in  fretta? 
Oliando  che  io  vedo  ( p rara  maraviglia  ! ) 
Farfi  l’aria  più  quieta  c più  perfetta, 

E fplcndcr  tanto,  che  Arigncr  le  ciglia 
Per  non  vederla  Talma  fu  coA  retta  > 

AlAii  le  aperfi , e le  aperA  in  quel  punto 
Che  il  bell’ idolo  mio  era  li  giunto  . 

S7 

Non  ti  fo  dire  quel  che  parve  allora 
La  bella  donna  : certo  mortai  cofa 
Non  la  credetti,  e non  la  credo  ancora. 
5otto  un  ofeuro  velo  era  nafeofa, 
ìvla  di  lei  parte  ne  apparia  pur  fuora; 
Siccome  fui  mattin  vermiglia  rofa 
Che  tutta  non  fi  moAra  c non  A cela , 

O come  il  Sol  clic  per  nube  A vela. 

, j8  Ap- 
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ilpparivan  di  6ior  la  bocca y e il  mentoy 
L'eburnea  ^ola  , e il  delicato  feno  > 

Ma  il  Tel  SI  non  copriva  il  bel  di  dreuto  j 
Cbe  fuor  non  traluceflc  il  bel  fereno 
Degli  occhi  fuoi  y benché  cal  poco  fpenco 
Dal  duolo,  onde  il  Tuo  cuor  era  ripieno: 
Ma  rugiadofe  ancor , fcmpre  fon  beilo 
In  cielo  le  vivaci  e chiare  Aclle . 

^9 

Ma  perchè  teco  la  beltà  di  lei 

Cerco  adombrar  y che  n’  hai  notizia  tanta? 
In  fomroa  riguardandola  perdei 
£ voce  c moto , e rimafi , qual  pianta 
Dndireftò  fovra  il  Peneo  colei, 

Ch'  ora  è mercede  a chi  gentil  più  canta. 
Volli  parlare  , c non  formai  parola  y 
Che  la  voce  roHommi  entro  la  gola. 

6o 

Alzato  in  fine  l’odiofo  velo 

Gnardommi , c parve  ferenar/ì  in  parte  j 
Ma  ritornaro  toflo  in  quel  bel  cielo 
Più  nuvolette,  benché  rare  e fparte. 

Quindi  qual  fior , che  fui  nativo  fido 
O l’aura  tocca  die  d' Affrica  parte, 

O lieve  pioggia , od  altro  avvenimento. 

Che  li  vede  mancare  in  un  momento. 

6t 

Cosi  nel  veder  me  tutte  ad  un  tratto 
Le  fovveniro  le  cofe  di  Francia, 

E di  Medoro  fuo , di  Orlando  matto 
Rammemoroflì , e impallidio  la  guancia  f 
£ venne  meno  in  un  baleno  af&tto  > 

Quali  percoffa  da  colpo  di  lancia  . 

In  braccio  me  la  reco,  e la  conforto  j 
£ a darli  pace , quanto  fo,  l' eforto . 

6i  Ven- 
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Vengon  te  donne,  < la  pongono  a letto*  > 

£ il  medico  lì  chiama  , e incootanentc 
Letafta  il  polfo,  e negli  omeri  ftretto* 

Dice  : Qyì  l'arte  mia  non  £i  niente» 

Che  Angelica  mi  par  morta  in  efiètto» 

Che  non  vede,  non  ode,  enullafente. 

Ciò  detto,  s'alza  un  pianto  si  crudele. 

Che  fino  al  ciel  ne  vanno  le  querele- 
6? 

Penfa,  Rinaldo  mio,  come  reftaln  • 

A quella  villa  .•  mi  volli  ammazzare* 

E poco  andò , che  alloc  non  mi  gettallì 
Da  una  finellra  ( e fi  potea  ben  fare  } 

Ch'  era  alta  almeno  cinquecento  paffi  i 
<Ma  Iddio,  che  voleami  riferbare 
A quella  vita  Tanta  e himinola , 

Mi  miTc  in  iella  un*  altra  miglior  cofa  « 

E fu  di  ritornare  al  mio  pacfe , 

Già  che  fortuna  m’  era  sì  contraria. 
Dunque  con  Galafrone  io  pianfi  un  mefc  : 
Poi  quando  a intiepidir  cominciò  1'  aria. 
Prefi  una  nave  tutta  a proprie  fpefe  i 
Che  andar  con  gente  molta,  e gente  varia. 
Mai  non  mi  piacque  > ed  alfin  lalvo  e fano . 
Un  giorno  mi  trovai  fui  lito  Ilpano. 

Rinaldo  riguardandolo  in  cagnelco; 

Gnaffe  ( gli  dillè)  tu  la  felli  grolTa. 
Angelica  trattotti  da  tedefeo, 

Ch  ella  non  mori  mai ,.  che  bianca  e rolTa 
Vive  , ed  un  altro  amante  ave  al  fuo  defeo. 
Tu  mi  farelli  ritornar  la  tolTa 
fFerraù  gli  rifiwfe  ) e Dio  ringrazia. 

Che  ho  voto  di  far  bene  a chi  mi  Rrazia . 

, dd  Scn- 
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Senza  voto  mi  drefte  un  po  di  barba 
Due  dita  e un  poco  più  Tetto  le  teni» 

. Diife  Rinaldo  con  la  faccia  fgarba. 

£ Fercaù  : Gli  è Crifto  che  mi  tiene 
In  pace  , onde  il  demonio  non  mi  sbarba 

• Dal  mio  propofìo  di  farti  del  bone  > 

Ma  mi  fareili  il  bel  fervizione 
A non  mi  porre  neiroccafione . 

<7 

Io  non  ti  levo  , e non  ti  pongo  In  ciTa 
( Diffc  Rinaldo  ) ma  vo’dire  il  vero: 
Angelica  con  te  Tempre  è la  flelTa  > 

£ t odia  più  , che  lepre  un  can  levriero . 
Cotefta  barba  tua  sì  Tolta  e TpcRa  , 

Coteilo  viTo  Tmunto  , giallo  , e nero  « 
Coteflo  corpo  voto  di  carname  , 

. Ti  paion  coTc  da  piacere  a dame? 

68 

Se  una  donna  crovalli  a te  limile  f ' 

Che  doveffi  per  forza  avere  in  mc^Iie  { 

• Seppellir  vivo  in  mezzo  d’un  porcile 
Mi  farei  prima  , e parrei  altre  doglie . 
Angelica  si  bella  c si  gentile. 

Ove  ogni  grazia  certo  li  raccoglie*  • 

Avea  trovata  la  bella  ventura 
A pigliar  si  terribile  figura . 

éjì 

Di  pur  , fratello  mio , ch’io  ti  perdo Ao  s • 

E prefa  Ferraù  la  difciplina 
Batteafì  forte  sì,  che  parve  un  tuono. 

DiiTc  Rinaldo  ; Sino  a domattina 
Per  me  feguita  pur  cotefto  Tuono. 

Ma  quella  fune  è troppo  piccolina } 

S’ io  lodi  in  te  , o Ferrali  beato , 

Mi  iiuRcrei  con  un  bel  coreggiato. 
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Io  ti  vorrei  corregger  cchi  modeftù  f 
Se  £l  poteife  ( dilTc  Fcrraù  ) 

Ma  cu  fei  troppo  la  folenne  beilia, 

E a dirla  giuda,  non  ne  poiTo  più. 

Difle  Rinaldo:  Difprczzo  etnoledia 
Sofferta  in  pace  è grata  al  buon  Gesù  i 

Ma  tu  fei  per  la  vergine 

Romito  fallo , e più  briccon  di  pria . . 

71 

A quel  dir  Fcrraù  gli  diè  fui  grugno 
La  difcipliiia  fua  cinque  o lei  volte  ; 

£ Rinaldo  afiibbipgli  un  cotal  pugno  ». 

.Che  gli  le  dar  dugento  giravolte.. 

Dicea  Rinaldo;  Frate,  fc  io  c'augno» 

Le. tue  bafette  non  faran  più  folte. 

Fcrraù  non  rifponde,  e in  tanto  mena  ' 

A Rinaldo  la  frulla  in  fu  la  Ichiena . 

7» 

Prende  Rinaldo  il  Frate  pel  cordone^ 

E si  lo  tira  , che  quali  l' ammazza. 

Un  zoccol  Fcrraù  nel  pettignonc 
Scaglia  a Rinaldo,  c a terra  lo  Rramazza» 
Donde  forge  e ritorna  alla  tenzone. 

Ma  nel  mentre  che  ognuno  urla  e fchiamazza. 
S'ode  un  gran  picchio  aH’ufcio  della  cella» 

Che  introna  a'  combattenti  le  cervella. 

_ 73 

E grida  Fcrrautte  ; Avemmaria,' 

E mena  intanto  un  pugno  al  buon  Rinaldo. 
Gridano  (Aprite)  quelli  della  via  . 

Niun  fi  muove,  ed  in  pugnar  Ha  faldo. 

Pur  Fcrraù  dall'  olle  fi  difvia  , 

E sbuffando  per  l'ira  c per  lo  caldo 
Si  affaccia  al  bucolino  della  chiave  s 
Poi  fpranga  l’ufcio  con  pcfancc  trave» 
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E grida  ; Aprir  non  voglio  a gente  armata. 
Rirpofer  quei  di  fuora  ; Con  ie  nocca 
Quefta  porta  t’avrcm  preAo  sfafciata . 
Rinaldo  , ch'ode  il  Frate  che  tarocca  « 
OgiV  ingiuria  da  lui  prcRo  fcordata  : 

Apri  pur  ( dilTe  J a quella  gente  fchcca  j 
Che  afl'ai  ben  predo  li  farcin  pentire 
Di  cauta  lor  baldanza  e tanto  ardire. 

75 

Aperfe  il  buon  Romito  > e dentro  entrato 
Quattro  foldati  forti  c nerboruti. 

Or  , belle  Donne  , voi  arelle  a caro 
Saper  chi  en  quelli , e perchè  qui  venuti. 
Abbiate  flemma  , e non  vi  femori  amaro 
Se  mi  ripofo  j e fe  il  Signore!  aiuti, 
NeU'altro  Canto  voi  fapretc  il  tutto. 
Qual  forfè  ibrfe  non  parravvi  brutto . 
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ARGOMENTO, 


/ Paladini , rìnovato  Orlando  , 

ho  tornan  favìo  col  pelargli  il  corio  i 
T man  Rinaldo  ^ eie  Ji  Jia  Jgmgnand» 

'Con  frate  Ferrai  nel  romitorio  . 

Carlo  i affediato  j e intanto  ejfi  incappando 
Hentro  la  rete  , cantanjl  il  mortorio . 

Ferrai  i due  Ciganti  a Dio  converte. 

Con  le  ragade  Aftotfo  ji  diverte. 


otc  ed  il  vaiuol  fono  diie 

Che  trillo  quei , che  gli  ha  fuor 
di  ftagione. 

e' giovanetti  fon  medicinali, 
Ci'.c  migliorano  lor  la  complelfio» 

Ma  pe’ vecchi  lon  critici  c mortali  i 
Che  un  li  ammazza  lenza  difcrezionc, 

£ r altro  ognora  a tal  pazzia  li  mena  ^ 

Che  li  fa  dì  cialcwn  favola  e leena. 

£ i Qiian* 
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Quando  fi  giunge  ad  una  certa  età,  ‘ 

Ch’io  non  voglio  dcfcrivcre  qual  i, 

BiTogna  fiate  allora  a quel  che  \m  ha  | 

Nè  d’altro  amante  provar  pii»  la  fè'. 

Perche  , Donne  mie  care  , IS  beltà 
Ha  l’ali  al  capo,  alle  fpallc  , cd  a’ piè, 

E vola  si  che  non  fi  feorge  pih 
.Vefiigio  alcun  oc  Tifi  , dove  Ju. 

Uomo  avanzato , a giovinetta  aceiba 

Piacer  non  penfi , ancor  che  lo  mofiri  ella  j 
Che  Tempre  paTcc  volcntier  più  l’erba , 
Quando  verdeggia  , la  vezzofa  agnella. 

Che  il  fieno  che  pel  verno  fi  riferba  j 
Nè  finanigli  , nè  vezzi,  o molte  anella. 
Clic  tu  le  doni  > il  cor  le  fanno  lieto. 

Si  ch'ella  non  ti  abborra  in  Tuo  Tegreto, 

Ma  perchè  la  natura  v ha  formate , 

Donile  mie  vaghe  , come  le  cipolle. 

Cioè  di  mille  Icorzc  v’ha  cerchiate. 

Che  non  vicn  fuor  quel  che  dentro  vi  bolle 
Con  gran  facilitade  c’ingannate, 

E tal  per  vofiro  amor  s'alza  e s eftolle , 

Che  voi  l’avete  in  odio  j <*  ral  condanna 
Vofiro  rigor  , che  amor  per  lui  vi  af&nna 

5 

Felice  il  nofiro  Senator  Romano , 

Io  dico  Orlando  , fc  a quello  penfava  , 
Quando  invaghito  del  bel  vifó  umano 
D'Angelica  , per  lei  si  folpirava  , 

Ch’era  fentito  le  miglia  lontano» 

E fc  ben  era  una  perTona  brava. 

Amor  di  lui  non  dimoftrò  temenza, 

Ma  lo  uauò  con  fomma  impcteiuenza . 

6 Perchè 
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Perthè  gli  tolfe  di  modo  il  giudizio  y 

Che  mztto  eguale  a lui  non  ebbe  il  mondo, 
Mandò  Provenza  e Spagna  a precipizio» 

E in  Gibilterra  delle  vedi  il  pondo 
Lafeiato,  in  mar  gittolfi,  c prefe  ofpizio 
D*  Affrica  oppofta  nel  lido  infecondo  i 
Dove  morto  rcltava  certamente, 

Senza  l'aita  della  Franca  gente. 

Perchè,  come  narrai  nel  primo  canto. 

Udito  Catto  si  Arano  fucceffb 

Del  fuo  buon  Conte,  lì  disfece  in  pianto, 

£ voleva  cercarlo  da  fc  Aeffb.* 

Ma  da’Baroni,  che  gli  erano  a canto. 

In  modo  alcuno  non  gli  fu  perraeflb. 

Ma  tutti  lì  offerirno  di  cercarlo , 

. E o pazzo,  o favio,  a cala  rimenatlo. 

8 

Si  unirò  inileme  il  valorofo  Alardo, 

Come  s’c  detto  fopra,  e il  Duca  Adolfo , 

E ne  venne  per  terzo  il  buon  Ricciardo, 

E 1’ «riviro  allora  che  pel  golfo 
Di  Gibilterra  lenza  alcun  riguardo 
Iva  si  predo,  che  di  nitro  e zollo 
Pieno  per  1'  aria  non  volò  mai  razzo, 

Come  vider  per  Tacque  andar  quel  pazzo. 

9 

Lo  trpvaron  didefo  in  fu  T arena 

Con  poca  forza , e ciò  fu  buona  cofa  i 
Perchè  lo  cinfer  di  forte  catena, 

E lo  portato  in  frefea  grotta  ombrofa 
Ove  del  collo  apriroi^li  la  vena, 

£ venne  il  fangue  in  copia  prodigiofa, 

£ parve  allor  che  miglioraffic  a un  tratto: 
Ma  non  ù predo  fi  guarifee  un  matto. 

E a Cin. 
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Cinquanta  baftonate  a ciafcun'ora 
Gli  davano  i pietofi  Paladini, 

E pane  afciutto,  ed  acqua  delia  gora; 
Rimedi  in  villa  barbari  e ferini  : 

Ma  fenza  lor  farebbe  pazzo  ancora. 

Sicché  quei  furon  rinied;  divini , 

£ ritornaro  Orlando  in  fanitate 
Molta  acqua , poco  pane  , e ballonate , 

11 

Altri  cantò , che  in  corpo  della  luna 
AHolfo  ritrovò  quelle  anguiftare, 

Ove  il  cervel  de' pazzi  li  raduna; 

Ma  fu  menzogna  bella  e Angolare  ; 

Che  nel  fuo  grembo  non  v'c  cofa  alcuna. 
Ma  il  mangiar  p<xo , e il  molto  ballonarc 
£'  r angniltara  si  miracololà  , 

Che  fa  tornare  j1  fenno  ad  ogni  cofa. 
iz 

Venuto  dunque  in  fanitade  Orlando  , 

Guardò  nlTo  nel  vifo  a tutti  e tre, 

EdilTe:  Ove  lìam  noi,  e dove,  e quando 
Io  venni  quà,  e voi  liete  <■/>•» 

DilTegli  AAolfo:  Non  dar  domandando. 

Ed  umile  ringrazia  il  fommo  Re, 

Che  liberato  t'ha  da  un  gran  malore. 

Da  cui  fon  rari  quei,  che  n'efcon  fuorc. 

*3 

Ma  qui  volendo  faperc  il  fuo  male , 

Gli  difler  come  egli  s’  era  ammattito, 

E fatta  aveva  una  vita  beAiale; 

£ che  da  Carlo  si  gran  cafo  udito. 

Spedita  avea  la  Corte  baronale 
Per  ritrovarlo  . Onde  in  volto  arrollìto 
DilTe  Orlando.-  Amor  dunque  iniquo  e fello 
Tolto  m aveva  tutto  mio  cervello  > 

14  Ot 
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Or  mentre  ftavan  effi  in  gioia  c fcfta  « ' 

A loro  venne  di  Francia  un  Araldo 
Con  nuova  acerba,  dolorofa,  etnefta, 

Che  per  pioggia , o fereno , o gelo  , o caldo 
Di  Spagna  ripigliaiTero  la  pella  i 
£ chicle,  fc  fra  loro  era  Rinaldo: 

Perchè  Carlo  alTediato  orribilmente 
Era  da  inimenfa  Saracina  gente.  ... 

ly  ' 

Udito  ciò , fi  pofero  in  cammino 
Subitamente  i forti  cavalieri: 

Ma  non  fapendo  il  fentier  più  vicino 
Per  terra,  c a riva  non  v' eran  nocchieri» 

Si  dieder  nelle  mani  del  defiino  -, 

• £ camminato  da  due  giorni  inreri, 

A forte  s’ incontrato  una  mattina 
Eturo  una  fclva  infieme  con  Lucina, 

16 

La  qual  fedeva  apprefib  al  fuo  confbrte  * 
Lieta  cosi,  che  non  fi  può  ridirei 
£ ciarlava,  c rideva  canto  forte. 

Che  lo  Hello  vederla  era  im  gioire. 

Orlando  intanto  , c fua  pregiata  corte 
Le  fono  avanti,  e la  fanno  arroflitCi 
perchè  la  fahitaro  umili,  ed  ella 
RifaUitoUi  graziofa  e bella . ..  .. 

£ richieila  da  lor , s’ella  fapea 

Novelle  di  Rinaldo , ella  rifpofe/ 

Ch’obblighi  eterni  al  fuo  valore  avea  , 

E come  fpclTo  pugnando  le  pofe 
La  vita  in  ialvo,  che  fortuna  rea 
Volea  levarle:  e poi  fra  T altre  cofe 
Diffe , che  il  tetzo  giorno  era  compito , 

Che  Rinaldo.. da  lor  s'era  partito.  ■ 
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E con  la  mano  moftrò  lor  la  via , 

Cli’eifo  intraprefc,  e con  calde  preghiere 
Aggiunfe  loco  , che  quando  avvcoia 
Di  ritrovarlo , le  fciler  piacere 
D’  un  faluto  ripicn  di  cortelia  , 

Come  mertava  un  tanto  Cavaliere; 

E che  dicerter  lui  , che  Tempre  faldo 
Nella  Tua  mente  flarcbbe  Kinaldo. 

*9 

Intanto  Orlando  guardava  in  cagnefeo 
Quella  donzella,  e dilfe  a Ricciardetto; 
Andianne,  perchè  fon  favio  di  frefeo, 

£ quel  moRaccio  mi  rifcalda  il  petto. 

Intefe  Adolfo,  c gli  dilTc  in  Francefeo: 

Or  taglio  un  palo,  e predo  predo  il  netto, 
£ ritorniamo  a quella  medicina  , 

Che  noi  ti  demmo  apprcifo  alla  marina. 

20 

Orlando  chinò  il  capo,  c partì  via, 

E gli  altri  tre  gli  vennero  poi  drieto; 

E trovar  camminando  una  Badia 
In  mezzo  d’un  frefcliillinio  lecccto. 

£ran  monachi  di  San  Geremia, 

Mangiavan  erbe,  e bevevano  aceto; 

A tal  che  Orlando  in  vedergli  pranzare 
Didc:  O quedi  fon  pazzi  da  curare, 
ai 

Dilfe  Adolfo:  Perdio,  ci  njanca  il  meglio. 

Io  voglio  dire  un  pezzo  di  badone. 

Alzode  allora  dalla  menfa  un  veglio, 

Che  a guardarlo  inovea  devozione  , 

E dilfe:  In  noi,  ficcomc  in  chiaro  fpeglio. 
Guardate  voi,  che  a vana  opinione 
Andate  apprelfo,  c il  vero  non  vedete; 

E vi  par  d’effer  faggi,  c non  làpete  . 

2 2 Que- 
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Qucftì  vita  mortai , ficcome  fiore , 
lllanguidifcc  prefto,  e fi  vien  menoi 
L'alma  non  già,  ch’eterno  è il  fuo  vigorej 
Che  fe  ben  lece,  al  Tuo  fattore  in  Ceno 
Lieta  ritorna,  e cinta  di  fplcndore: 

Ma  fe  feotendo  dì  ragione  il  freno 
L’  offefe , e poi  non  pianfe  i in  duro  loco 
Mifera  feinpre  c condannata  al  fòco. 

Or  noi  per  ìsfiiggirc  un  male  eterno , 

Soffriain  con  pace  quefta  vita  acerba: 

Acerba  a voi  però,  per  quel  ch’io  feerno; 

A noi  non  giù , che  più  fi  difacerba 
Il  gran  penficrc  del  profondo  Inferno  , 

Che  il  caldo,  e il  gelo , e il  mangiare  un  po’ d'erba. 
Qi^ianto  meglio  farcfte,  o fventurati, 

A depor  farmi,  c veftitvi  da  Irati! 

»4 

Orlando  difie  .•  Non  ci  poifiam  fare  , 

Che  in  Francia  andiamo  a difender  la  Fede  : 

E poi  noi  ci  vorremmo  un  po’  penfare  -, 

Che  tutti  l'Evangelio  non  richiede, 

Che  per  falvarfi  s'abbiano  a infratare. 

Se  qiiefto  foffe,  in  cicl  folo  una  fede 
Vi  farebbe,  e fol  una  abitazione; 

£ quello  è contro  a ciò,  che  Dio  propone. 

Dille  r Abate  : Ben  difeorri , o figlio , 

( E avea  fua  faccia  d’ alma  luce  accenfa  ) 

Clic  altra  cofa  è il  precetto  , altra  il  configlio  : 
Ma  chi  fui  ferio  alla  fallite  penfa, 

£ vede  quanto  è pieno  di  periglio 
11  viver  nollro , e che  il  ben  clic  difpenfa 
11  mondo,  è ben  fallace;  facilmente 
In  quelli  cbiofiri  fcainpa  dalla  gente . 
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Gran  tenm  vifli  anch’  io  ( feguì  1‘  Abate } 
Traftullo  c gioco  di  fortuna  c amore , 

E fu  le  prime  giovanili  entrate 
Mi  fecero  ambidue  gran  feAa  e onore 
Con  belle  donne  d'ogni  grazia  ornate  , 

£ con  poffente  illuflre  alto  lignore  > 

E or  quelli  y or  quelle  si  mi  favorivano  , 

Che  gli  altri  dall'invidia  lì  morivano. 

Ma  alTai  ben  prello  lì  mutò  la  feena . 

Colei  j ch'io  amava  tanto  fedelmente  j 
£d  ella  del  mio  amore  era  si  piena 
Che  di  me  parea  morta  veramente  i 
D'  altri  lì  accefe  , e volfe  altrui  fcrena 
La  faccia  fua  , e in  verfo  me  fpiacente  . 

In  fomma,  mentre  che  per  lui  fofpira. 

Me  fugge  , c odia  , ed  ha  in  difpctto , c in  ira. 
aS 

Dall' altra  parte  pofeia  il  lìgnor  mio, 

A cui  penfava  d’ clfcr  cosi  grato , 

Ogni  altro  follcvare  ebbe  in  delio 
Che  me , il  qual  fempre  voleva  al  fao  lato . 
£d  in  cacce  ed  in  gioAre  era  Ibi  io 
Tra  tanti  c tanti  a feguir  lui  chiamato  t 
Ma  le  cariche  pingui,  e le  migliori 
Donava  fempre  a'  luoi  fervi  peggiori . 

Talché  comprelì  gli  amorolì  inganni , 

E eh’ è iciocchezza  il  fervir  nelle  corti  , 

Dove  i lìgnori  fon  fempre  tiranni . 

Per  non  folFrir  cotanti  ingiulli  torti 
Fuggii  qua  dentro,  e mi  cangiai  di  panni  > 

E i caldi  e lunghi , e i nubilofi  e corti 
Giorni  confumo  in  laudi  alte  e divine  , 

Con  ia  Iperauza  d’un  beato  fine, 
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Nè  r!  prenda  Aupor,  fe  ci  vedete  •' 

Abitar  ira  la  gente  Saracina, 

Senza  che  alcuno  ci  afTannt,  o in<]uietci 
Perchè  il  favore  e la  grazia  divina,  ' 

Che  affai  più  vai  di  tutte  le  monete , 

Ci  afiìfte  fempre  , e noftre  opre  incammina  > 
E fa  che  fopra  ancora  de' Pagani 
Miracolofc  iìcn  le  noftre  mani.  ' 

31 

Cosi  non  mai  da  lor  volendo  nulla  , 

E noi  facendo  ognora  a lor  vantaggio» 
Siccome  è fama , che  a bella  fanciulla 
11  lionfante  non  arreca  oltraggio  , 

Ma  r ire  ammorza  , e feco  fi  rraftulla  j 
Così  ci  danno  libero  il  paifaggio , 

£ ci  donan  ralvolta  delle  cole  , 

Nelle  liagion  più  afflirte  > hifognofe . 

32 

Qui  l’Abate  fi  tacque  > e i gutrrier  Franchi, 
Mangiati  in  piede  in  piede  due  bocconi, 
Differo:  Padre  , dal  cammin  fiam  fianchi. 

' Ed  egli  diede  loro  due  facconi) 

Ma  non  v’ eran  coperte,  o Icnzuol  bianchi  , 
E diffe  : Qui , di  Dio  forti  campioni , 
Ripofate  ficiiri . E d'  acqua  fanta 
Gli  afpergc  due  c tre  volte,  c poi  li  pianta . 
r 33 

Un  fonno  intero  almen  di  dodici  ore 
Dormirò  i Paladini;  e poi  fvegliati, 

Chiefta  licenza  all’Abate,  e al  Priore, 

Per  la  lor  via  fi  furo  incamminati  : 

E viaggiaron  con  tanto  vigore , 

Che  dalla  notte  furono  chiappati 
Preflo  alla  cella , dove  fi  fgrugnavano 
Rinaldo  c il  Frate,  c i menti  fi  pelavano. 
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Come  C dille  i dunque  cntraron  drcnto 
I guerrieri , e veduto  fcarmieliato 
Rinaldo,  c picn  di  graffi  il  viTo  e il  mento  , 
Differ  : Co' gatti  forfè  ti  fc’  dato, 

O con  la  feimia,  o limile  ftromento. 

Rife  Rinaldo,  ediflfer  Ho  un  po’ fcherzato 
Qui  col  Padre  , per  fare  ora  di  cena  i 
Che  Rare  in  ozio  in  è di  fomma  pena  . 

Ma  quando  lor  diò  conto  del  Romito 
Rinaldo,  e difle  ch'era  Ferrati  j 
Reftò  dallo  /liipore  ognun  fmarrito, 

E ad  una  voce  gridaron  : Gesù  ! 

£ tutto  il  cafo,  e tutto  il  fatto  udito, 
DilTe  Adolfo  : Non  vo' fcntjùve  più . 

Se  fi  falva  coftui,  e va  fra*  fanti  5 
Una  gran  fpeme  hanno  avere  i furfanti . 

Ì6 

Ma  lafciam  quelli  nella  fanta  cella  , 

Che  mi  conviene  ritornare  in  Francia, 
Dove  ogni  buon  guerrier  fi  è pollo  in  fella  i 
E provvillo  di  fpada,  c forte  lancia. 
Meglio  che  può,  col  nemico  duella. 

Sol  Gaoellone  fi  gratti  la  pancia, 

Cile  gode  di  veder  Carlo  in  periglio 
Di  prigione,  di  morte,  o pur  di  cfiglfo  . 

37 

Una  turba  infinita  di  Lapjxini 
Era  venuta  co’  Cafri  e Negriti  , 

Con  animo  di  far  tutti  prigioni 
I celebrati  Paladini  arditi. 

Quei  di  Cafria  parevano  torrioni, 

E tali  mazze  avevano  fra’  diti , 

Che  un  vecchio  pino  talvolta  ò pii  corto} 
Carlo  in  vederli  egli  ebbe  a cafear  morto. 
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Ma  i Lapponcelli  furo  i più  daimoH  • 

Perchè  il  pi'i  grande  ti  arriva  al  ginocchio: 
Son  però  forti , grolTi , c fetololi , 

Ed  agili  in  falcar  come  un  ranocchio. 

Lunghe  han  le  braccia  i diti  moltruolì, 

Larga  han  la  bocca  , e piccinino  han  rocchio} 
E portati  corta  fpada , c corta  lancia  , 

Che  piantano  a*  cavalli  nella  pancia . 

39 

Poi  tra  le  gambe  della  fanteria 

Con  quelle  ugnacce  fanno  prefe  llranc; 

E non  ci  è modo  di  cacciarli  vias 
Talché  di  Carlo  in  poche  fettimane 
Era  finita  la  cavalleria, 

O almeno  poca  affai  gnene  rimaner 
E di  più  qpc’fuoi  niiferi  foldati 
Tutti  tornaro  a Parigi  callrati. 

40 

£ furo  tai  lamenti , c tali  doglie 
In  fra  tutte  le  femmine  Franzefi, 

Che  avriano  dato  certo  l’ altre  fpoglie 
De  lor  mariti  , fuor  che  queali  arneit. 

Inutile  al  manto  era  la  moglie, 

£ farebbe  Anita  in  pochi  meA 
L’ alta  Franzefe  inclita  nazione  , 

Se  più  tardava  la  proibizione. 

Che  Carlo  divulgar  ^ce  un  editto , 

Che  di  Parigi  alcuno  non  ufcilTc, 
Quantunque  foffe  cavaliere  invitto  : 

Ma  che  lu’muri  ciafehedun  faUlTc, 

E come  palo  fu  vi  ftclTc  Atto  , 

E che  con  archi  c balcAre  ferilTc } 

E fu  tutto , feriffe  i rei  Lapponi , 

Che  i Galli  trarformavano  in  capponi, 
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I Cafri  ed  i Negriti,  che  giganti 
Erano  tutti , cotfcxo  alle  mura  > 

E con  le  mazze  loro  afpre  e pefanti 
Empirò  gli  alTediati  di  paura. 

In  Parigi  pregavan  tutti  i fanti 
Le  verginelle  dalla  mente  pura. 

Carlo  fece  la  di/lribuzione 
Di  dieci  Paladini  per  torrione - 

43 

Spuntava  in  del  la  mattutina  lidia, 

E l'aria  intorno  le  lì  fca  vermiglia  5 
E la  rugiada,  che  piovea  da  quella. 
Confortava  la  terra  a maraviglia  , 

Che  vie  piti  s’arricchia  d'erba  novella. 

In  fomma  d' Iperione  la  figlia 

(Io  voglio  dir  r Aurora  ) venuta  era, 

E al  fuo  venir  fuggia  la  notte  nera. 

44 

Quando  s'odon,  non  già  trombe  o tamburi. 

Ma  grida  orrende,  e Hrepiti  di  corna} 

E girano  con  quelli  intorno  a’  muri , 
Finché  chiaro  per  tutto  non  fi  aggiorna. 

1 Paladini  intrepidi  c fiLuri 
Mirai!  con  llrali , dove  più  lor  torna  j 
£ di  quei  monti  orribili  di  carne 
Un  precipizio  a terra  fan  cafearne. 

45 

Ma  come  avvenir  fuol  ne'  tempi  ellivi. 
Oliando  di  mofche  la  cafa  è ripiena. 

Che  fc  mille  di  lor  con  mano  arrivi, 

£ lor  fcofacci  la  tella,  o la  fchiena} 

Son  tante  l' altre,  che  rellan  tra’ vivi. 

Che  la  mancanza  vi  fi  feorge  appena: 

O come  quando  il  fuol  pieno  è di  foglie  , 
E r arbor  miri , c par  non  fc  ne  fpoglic  . 
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Così,  benché  non  giflc  dardo  in  falfo, 

Non  parca  che  mancaife  alcun  di  loro. 
Erano  a piedi»  che  non  v’è  cavallo 
Che  mai  pofla  portar  un  di  coftoro, 
Eencliè  fatto  abbia  a grolTc  fome  il  callo, 
E ancor  che  fo(Te  (lato  Brigliadoro. 

Su  gli  elefanti , toccati  co'piè  terra  > 

E cosi  fenipre  a piè  fanno  lor  guerra . 


Sedici  braccia,  c qualche  cofa  meno 
E’  fra  di  loro  la  giufta  mifura  i 
Uno  di  dieci  per  nano  favrieno. 

Ora  giunfcr  coftor  prclTo  alle  mura  , 

Penfando  eh’  elle  folTcro  di  fieno  j 
Ma  fi  avvider  coni’cran  cofa  dura, 

E per  andarvi  fopra  con  un  laico , 

S'accorfer  che  quel  muro  era  troppo  alto. 

Così  fanno  configlio,  e fi  conchiude  ’ 

Che  porti  un  Cafro  un  altro  a cavalcione 
Armato  tutto , e fol  le'  colce  igntide  , 

Ma  dalla  parte  di  dentro  il  calzone; 

Per  non  far  mal  con  quelle  maglie  crude 
Al  collo  del  compagno  fuo  bcftionc: 

£ quando  il  muro  i due  non  cguaglialTcro, 

A'  due  un  terzo , e un  quarto  anche  innefiafiero . 


49 

Così  canna  talor  congiunge  a canna, 

Per  far  cadere  i più  lontani  frutti  , 
li  villanello;  e fe  indarno  s’affanna  , 
Ponvene  un'altra,  c sì  li  atterra  tutti. 

Fatti  già  del  fuo  core  efea  tiranna  . 

Ma  fpero  in  Dio  , che  rimarranno  brutti 
1 Cafri,  piti  di  quello  che  non  fono; 

£ vedran  che  l iuneilomon  fu  buono. 
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• AI  torrlont  che  fi  dice  della  Seni^s' 
Comandava  un  nipote  di  Zerbino  . 

A quella  volta  di  venire  accenna 
Un  drappello  di  Cafri,  c a lui  vicino 
Uno  monta  fu  l'altro,  e non  tentennar 
Ma  perchè  vi  correva  anche  un  tantino. 

Su  i due  il  terzo  monca  ; c allor  le  mura 
di  giungon  per  appunto  alla  cintura . 

51 

Con  quella  mazza  orribile  e trenrenda 

Dà  un  giro  attorno,  c cento  uomini  uccide > 
Poi  falca  fopra  il  muro,  e con  orrenda 
Voce  in  tal  guifa  egli  fchiamazza  e Aride, 
Che  tutta  la  città  forza  è l' intenda  r 
Poi  guarda  il  campo , indi  fogghigna  e ride  , 
Ed  il  compagno  fuo  prende  per  mano, 

E a fe  lo  tira  , c gode  ogni  Pagatio . 

51 

Di  Zerbino  il  nipote , c un  fuo  fratello 
Lor  vanno  addoAb  con  pelante  lancia, 

£ fanno  tutti  due  un  colpo  bello  > 

Perchè  uno  gliela  immerfe  nella  pancia  , 
L'altro  in  un  fianco r cade  morto  quello, 
QueAo  non  già , ma  contro  lui  fi  slancia  , 

Ed  un  colpo  gli  tira  con  la  mazza  > 

Che  fe  r arriva  , di  cerco  l’ ammazza . 

yj 

Ma  il  giovinetto  fi  tirò  da  parte , 

E il  colpo  non  andò,  dove  indriz zollo 
Qtiell’ animai , che  non  avea  grand'arte. 

Ei  piegolfi  coi  colpo  , e diè  tal  crollo. 

Che  cadde  ai  fuol  fu  la  finiAra  parte . 
Allora  gli  andò  fopra  a rompicollo 
Il  Franco , e gli  ficcò  per  la  vifiera 
La  fpada,  c fella  del  luo  ianguc  nera. 
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Fq  quefto  mentre  un  àlTo  Rerminatoli  - 
t'  irauo  vetfo  quel  torrion  di  carne 
Da  vlalagigi  col  braccio  incantato] 

Sicché  avvien  che  nel  capo  s‘ incarne 
E cade , ed  è dagli  altri  accompagnato . 
Freme  il  campo  contrario,  e tuo!  moftrarntf 
II  dirptacerc  inlìeme , e la  vendetta  ^ 

B van  tutti  alle  porte  con  gran  fretta. 

5J 

Di  fopra  i Paladin  fcoccano  Arali , 

Gittano  pietre  e merli  dalle  mura: 

Ma  fono  tanti  e sì  forti  animali , 

Che  non  fentono  morte,  o n’han  paura: 

Le  porte  in  fine  , come  vetro  frali  > 

Sono  fpezaate  ; e quei  che  n'  hanno  cura , 
Mon  han  più  forza  a ritener  la  piena: 
Carlo  fofpira  , c muorfl  della  peua . 

56 

Cosi  talora  turba  di  villani,  ' 

Quando  il  cielo  é più  rotto,  e più  piovofo  »' 
Su  l’argln  corre  per  frenar  gl'infani  t 
Flutti  ^1  hiimicel  fitto  orgogliofo;  ' 

E con  Aerpi,  « con  fafli  a piene  mani 
Or  qua  or  là  raflctta  il  perigliofo 
Argin  che  piega  : ma  crefee  si  l’onda, 

Ch  apre  la  riva,  c i vicin  campi  inonda. 

57 

Cosi  in  Parigi  entrati  ancor  farieno: 

Ma  un  largo  foffo , e fondo  coAruiro 
I Franchi , e quindi  alzar  molto  terreno 
Intorno  al  foAo  , c di  canne  il  coprirò  , 
Che  d’erba  frefea  vcAito  l’avicno. 

I Saracin  che  a ciò  non  avvertirò, 
Ciafenn,  com’era  dallo  fdegno  molTo, 
Cadde  precipitoib  in  mezzo  al  hffo. 
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E gli  altri  che  venivaii  loro  ap|ve&b 
Vi  caddcr  pure,  ed  era  quatì  affatto 
Ricolipo  li  foffo.  Così  al  modo  fteffo 
Il  lupaio  formar  fuole  i’  agguato 
O preffo  im  orno  , oun  abete,  o cipreflb. 
Al  trifto  lupo  j onde  gli  cade  a un  tratto 
La  terra  lotto,  e vi  riman  prigione: 

B il  cacciator  Tammazza  col  baRoue, 


y? 

Quc’di  Parigi  fenza  far  dimori 

Della  .gran  fóffa  corrono  alla  prodai 
E fe  qualcun  inette  la  iella  iùora , 

Ba  tentai!  col  ballon  liccome  è foda . 

Così  fendo  io  fanciul  ('fovvienmi  ancora) 
Traendo  di  balellra  con  mia  loda , 

Se  dal  mio  lago  uicivano  i ranocchi 
Col  capo  fuor,  lor  tirava  negli  occhi. 

^o 

Ma  fi  fe  notte , e 1 Saracini  al  campo 
Tornato,  e i Franchi  richiufer  la  porta, 
Dio  ringraziando  che  lor  diede  feampo. 

A Carlo  incanto  uno  fpion  riporta. 

Che  d’  Egitto  è venuto  come  un  lampo 
Popolo  iwBienfoi  e come  foco  porta 
La  figlia  del  Soldan , che  usbergo  velie  , 
.Porta  cimiero,  e non  ghirlande  o creile. 

61  - 

E che  al  campo  Affrican  giunta  pur  era' 
Defpina,  che  a vederla  un  Sol  parea,* 

E clic  in  abito  anch'  clfa  di  guerriera 
Di  fdegno  e d'ira  ne' begli  occhi  ardea. 
Carlo  li  gratta  il  capo,  c fi  difpera  , 

£ lì  fi  tappa  que' pochi  ch'egli  avea 
Capelli  bianchii  e vecchiezza  gli  duole, 
Clic  non  puotc  più  far  quello  che  vuole. 
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Ma  ritorniamo  alla  beata  cella, 

£ lafciamo  il  buon  Carlo  nelle  pelle* 
Orlando  delle  rifa  lì  fmafcella,  < 

Vedendo  Fcrraucte  in  quella  velie . 

' Dolgono  a gli  altri  i fianchi,  e le  budella  j 
B gli  dicono  il  nome  delle  felle. 

Ferrautte  divoro  e penitente 
A occhi  baflì  non  rifponde  >^nientc  • • 

Ma  come  grolTo  can  di  macellaio 
De’  cagnoletti  1'  abbaiar  non  cura  , 

O eh’  egli  parta,  o ritorni  al  beccaio: 

Cosi  ‘1  Romito  non  fi  prende  cura 
Dei  detti  loro;  c qual  lepre  al  rovaio 
Nel  fuo  covacelo  più  fi  ferma  e indura. 

Cosi  afcolta  fedendo  fopra  un  fcanno 
Ferraù  tutto  quel , che  dir  gli  fanno . 

<54 

£ quando  parve  a lui,  ch’abbia  finito, 

Difle  : Fratelli , a che  giuoco  giochiamo? 

U Crifiianefino  non  è u vollro  rito  ? 

Rifponde  Orlando  ; E che  vuoi  tu  , che  fiamo? 
S*  io  noi  fapeffi  ( rifpofc  il  Romito  ) 

Foglie  vi  crederei  d'  un  altro  ramo  , 

£ tralci  d'  altra  vice  che  di  quella , < 

Con  cui  sò  Grillo,  e i fuoi  fedeli  appalla. 

^5 

Burlar,  chi  fa  del  bene  , è bratta  cofai 
Ancorché  chi  fa  ben,  felTc  del  male. 

La  carta  eh'  è si  candida  e villofa , 

Fu  pria  fporca  camicia , o fu  grembiale 
Di  qualche  vecchia  putrida  e bavofa, 

O fu  finimento  forfè  da  pitale; 

Così  chi  lalcia  il  vizio,  c torna  a Dio, 
Diventa  bcUoi  »ul  ioti  forfè  9t  io. 
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Orlando  diflc  t Lafciata  ogni  ciancia  j 
Sia  benedetto  il  noftro  Salvatore  , 

Il  qual  ti  aperfe  con  lua  force  lancia 
La  etùnfa  niente  e l' indurato  core  > 

E ha  dato  un  nuovo  campione  alla  Francia  j 
In  tcraipo  che  la  mifera  fi  muore 
Opprella  dal  furore  c dalla  polfa 
O'  Affiica  e d'Afia  • che  ver  lei  i à mofifa. 


^7 

E fe,  come  crcd’io,  ardi  di  zelo.  • • 

Di  Chiefa  fatua,  e la  Fede- ti  premei 
Lafcia  quella  tua  cella  , c queflo  ciclo  , 

E iiofco  in  Francia  te, ne  vieni  inliemc 
Queiio,  con  cui  mi  vedo,  orrido  pelo 
Dal  collo  iniìno  all' ime  patti  cllrcrae 
( Dille  il  Romito  allor  ) mi  vieta,  Orlando , 
Di  trattar  lancia  , o maneggiare  il  brando . 
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Sorrife  il  Conte,  e diUè:  Ancora  i frati 
' Cingon  la  fpada , quando,  lì  combatte 
Contro  dc'Turchi,  c contro  i Rinnegati. 

£ i Monaci  che  niangian  uova  c latte  , 

£ quei  ebe  i ceci  ed  i, pelei  falaci 
E quelli  che  non  portano  ciabatte  i 
In  lomina  tutti,  o col  cappuccio  , o fenza. 
Per  quelle  guerre  il  Papa  ii  difpcuia. 


Com’egli  è. quello  ( dilTc  Fcrrautte^ 

Verrò  con  voi:  ma  ritorniamo  in  Spagna, 
Perch’io  nafeolì  le  mie  anni  tutte  . 

Iit  certa  grotta  tenebrofa  c magna  , 

Detta  in  SpagniioI  la  gneira  di  Margutte  , 
Cui  un  granchio  marin  nelle  calcagna 
Mordendo  uccife  ; ed  evvi  opinione , 

Qic  il  fcppclliffcr  dcntxn  a quel  grottonc. 
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Ognuti  Iti  lieto  di  sì  bello  acquilEo  Jt 
£ dìM  Fcrraotce  uel  partite  : t 

PaiTar  fi  deve  ^ un  luogo  trillo  t 
Se  ad  un  porto  di  mar  noi  vogliam  ire  y 
' Ghe  di  navi  ftar  fuol  fempre  provvifto. 

Dice  Orlando  : Gon  ciò  che  vuoi  tu  dire? 
Noi  di  lioni  infra  le  forti  branche» 

I :■  Noi  paficretn-  d«’  diavoli  fca  l' anche 
7* 

Già  del  YtiAro  valor  non  mi  iconfocto 
( Riprefe  Fetraù  ) vi  dico  bene 
1 Che  grande  è quella  imprefa,  ove  io  vi  porto» 
Dove  c fenno  c valor  molto  conviene  ì 
E piti  che  forte,  è d’uopo  efl'ere  accorto. 
Del  monte  in  parte  a riufeir  fi  viene  , 

Dove  -la  Arada  è Arctta  , ed  è tant'alta  » 
Che  un  dì  ruotola  il  monte  > chi  la'lalca . 

7* 

Dalla  finiflra  parte  e dalla  deAca 
Di  queAa>tantc»  perigliofa  via 
'Vi  lon-due  malli,  che  mano  maeAra 
RidiilTi»  a torri  : e qual  dicon  che  fia 
Sul  celebrato  mar,  per  la  fineAra 
Donde  d' Ero  la  fiaccola  apparia  , 

Doppio  caAello  che  le  navi  affiena  s 
Tal  fanno  quelli  al  pallèggiee  catena . 

73 

Quando  uno  arriva  in  mezzo  a‘duc  caAeJlii- 
Come  fa  pefeatore  in  alto  mare» 

Gettan  queAi  terribili  fratelli 
Una  rete , che  fembra  da  pelcare  »' 

j Ma  fon  di  acciaio  i cong^nati  anelli  » 

£ mille  libre  in  circa  poò  pefare'.'^ 

Se  tu  rcAalTi  fotte  qucAa  , Órlando> 

Che  ti-vftricbbe>la  fortezza  e librando? 
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Ma  vogria  ancor  benigna  la  lòrtuni> 

Che  non  incappi  in  quella  bruccairete  > 

A.  .mezzo  «lì  ti  moftreran  la  luna 
Quaiid*  clC  chiuH  nel  duro  parete 
Con  pietre  che  una  macina  c ciafeuna, 

Ti  faran  chierchc,  che  non  porta  il  prete . 

£ quando  tu  refìlla  ancor  a quello  i 
Tu  ben  conolc)  j che  il  pih  duro  è il  retto . 

75 

Ch’ambi  ad  Un  tratto  fcapperanoo  Inorai 
E tu  co' due  allor  che  far  potrai? 

Vcrrem  noi  forfè  a darti  aiuto  allora  ; 

Ma  quanto  è il  cammin  ttretto>  tu  ben  lai} 
£ chi  lo  sbaglia , egli  è forza  che  muora . 
Rifpofe  Orlando  : Non  pcnliamo  a guai . 

Mi  par  mill'anni  d'ellere  là,  fopra 
Queir  erto  monte , e por  le  mani  in  opra. 

76 

Partono  , e avanti  a lui  va  Ferrati  » 

Manicando  ave  ed  altre  orazioni  •, 

£ parlan  gli  altri  del  meno,  e del  pih  , 
Conforme  lì  dan  qui  le  occalìoni-  . 

£ a mezzo  dì  & iruvan  giunti  fu 
Dell'alto  monte,  c veggono  i torrioni. 
Orlando  11  folfcrma , c tk  conliglio 
Di  chi  deve  andar  prima  a quel  periglio . 

, 77 

11  più  forte  di  tutti  è il  Conte  Orlando, 

E dopo  Ini  è il  Sir  di  Montalbano, 

Ferraù  il  terzo,  ma  nè  pure  ha  brando; 

Gli  altri  fon  dita  d' una  ftelTa  mano. 

Il  Conte  dice:  Io  farò  il  primo,  e quando 
lo  perda  , c vinca  il  barbaro  Pagano  i 
Rinaldo  accorri  , e porgimi  conforto; 

Che  come  fai,  non  pollo  tettar  morto. 
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Ferrali  Wfla  dietro  a tutti  cjù'aii^i  5*'*?^'’ ' , * 
Ch'altro  ci  vuol  chit  zoccoli  e corflofic 
A prender  briga  con  qiic’  due  Giganti  i 
Ma  feguc  a fnoccicJar  delle  corone  , 

E prega  Dio  con  tutti  quanti  i Santi . 

É^d  ecco  Orlando  vicino  al  torrione , 

,,  Eccolo  giunto  al  pcrigliofo  palTo , 

Ecco  che  piomba  la  gran  rete  a bdillb. 

79  , 

Come  ^InYce 7 '^ertile  ftarna",  b'qilaglià, 

Che  il  capeva  un  tratto  fetma  al  filo  lignote 
Tra  Ecrba  frefea-,  o nella  corta  paglui , 

E circonda  eoa  il  cacciatore } 

Ch’alza  il  volo,  ma  ftibito  s incaglia, 

E lì  perde  nel  filo  traditore}  j- 
E quanto  ^iù  s’  affanna  per  l’ufcita,y 
tjucl  pitl  s’intriga,  cd  è quel  pììi  impedita. 

80  j 

Cosi  fotto  ìà  rete  il  forte  Orlando 

Cerca  cò’  piè,  co' denti,  e con  le  mani 
DI  fv-ilupparfi , c piS  (1  va  imbrogliando . 
Corre  Rinaldo  e grida  : Brutti  cani,  „ 
Ufeite  fuora  . E mette  mano  al  brando, 

E dà  fopra  la  rete  i colpi  vani , 

Cile  haxosi  forti , c cosi  duri  anelli. 

Che  più  gentili  ha  il  diavolo  gli  ugnelli. 

8 1 

Ma  mentre  eh’ ci  fatica,  c che  tarocca; 

Ecco  che  piomba  ancor  fopra  di  lui 
Un’altra  rete  da  quell’ altra  rocca, 

£ rellano  prigioni  tutti  dui . 

Son  tratti  in  alto,  c per  un’ampia  bocca 
Che  ogni  caflcllo  apre  ne’ fianchi  fui, 

Son  mctfi  dentro  , c fon  cacciati  a fondo, 
Privi  del  lume  che  fa  bello  il  mondo . 
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Alardo  c Ricciardetto  difperati 

Si  l'anno  avanti,  e Ferraù  fi  lagna, 

E piange,  e incolpa  i molti  fiioi  peccati , 

I quali  han  fatto  ai  Paladin  la  ragna  , 

Onde  vi  fon  reftati  avviluppati: 

E giìi  fi  butteria  dalla  montagna  5 
Ma  nonio  fa  per  tema  di  dannarfi, 

Perchi  niun  da  fe  deve  ammazzarli . 

Si 

Quand’ecco  l’aria  che  di  nuovo  fifehia» 

E cadono  le  reti  fu  i Guerrieri: 

Ne  tordo  sì  fu  la  frafea  s’ invifehia  , 

O nella  gabbia  il  credul»'  Pitticri> 

Come  s' imbroglia  in  quelle  maglie,  e mifchia 
L’ uno  e r altro  de’  prefi  cavalieri . 

Aftolfo  , che  ciò  vede,  all’ impazzata 
, Va  verfo  loro  con  1’  alla  fatata  . 

84 

Quella  e la  lancia  , di  cui  tanto  parla 

II  divin  Ferrarefe  , tutta  d' oro  , 

Che  non  fi  rompe  mai , e non  fi  tarla  . 

Non  v’c  fcoglio  nel  mare  , o promontoro  , 

Nè  armatura  , che  nel  fol  toccarla 
Non  cada  j tal  potenza  ha  il  fuo  lavoro  . 

Con  quella  Aftolfo  mena  le  man  bene, 

E fpezza  delle  reti  le  catene, 

85 

E gl’ intrigati  Paladini  fcioglie. 

Un  de  Giganti  con  orribil  trave 
Efee  fuor , colmo  di  fanguigne  voglie  : 

Ma  Allollò  vagli  incontro,  e nulla  pavé  , 

E nel  bellico  con  l'afta  lo  coglie} 

Ed  egli  cade  , e fembra  una  gran  nave, 
Quando  il  vento  ed  il  mar  pieni  d’orgoglio 
L’urtan  rabbioli  in  terra,  oin  qualche  Icoglio. 
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L’altro,  che  fcnte  quello  precipizio, 

Efcc  a difefai  ed  Aftolfo  lo  tocca 
Con  l'afta  appena  (ovedi,  che  artifizio!  ) 
Che  in  terra  dà  il  Gigante  della  bocca . 

Gli  falta  Aftolfo  fopra  l'occipizio  , 

E con  la  rete  sì  lo  ftringe  e blocca  , 

Che  mover  non  fi  può  punto  , nè  poco} 

E quindi  all’  altro  fa  lo  Hello  gioco  . 

. . . . 

Ferraù  feda  a guardia  de  prigioni , 

Entrano  gli  altri  nella  forte  torre 
A cercare  de  due  . prodi  campioni . 

Ma  non  fan  dove  fieno  , c male  apporre 
Sen  ponno , c fu  c giù  per  i torrioni 
Vanno}  come  andar  fogliono  a raccòrrò 
1 grani , che  giù  cadon  dalle  arifte  , 

Delle  formiche  le  si  lunghe  lille . 

83 

Ma  nel  girar  che  i Paladini  fanno , 

Non  perde  tempo  il  faggio  Ferraù  i 
Ed  a’ Giganti  che  legati  ftanno, 

.Spiega  la  legge,  e i dogmi  di  Gesù. 

Parla  lor  della  gioia  , c dell'  affanno, 

Ch'  hanno  i beati , o i miferi  laggiù } 

E parla  loro  della  prima  colpa. 

Che  c’infettò  lo  fpirito  e la  polpa 

89 

X moftra,  come  è perfido  Maconc , 

E che  un  nume  da  burla  egli  è Apollino  } 

E tanto  dice  , che  in  conclufionc 
La  mente  loro  un  bel  raggio  divino 
Rifchiara  , e fanno  la  proiellìone  . 

Di  Criftiancfino  , e il  rito  Saracino 
Rifiutano  ambidiie}  e han  voglie  pronte 
Di  battezzarli  alla  primiera  fonte.. 
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E per  modrar  che  dicono  da  vero  , 

DifTero:  Amico,  qiie'diie  Cavalieri 
In  parte  ftanuo,  ove  non  è fcntiero 
Per  ritrovarli  ì in  cosi  cupi  c neri 
Folli  ftan  podi,  e in  carcere  sì  fiero  . 

Però,  fe  tu  mi  fciogli  volentieri , 

Anderò  io  a trargli  di  laggiufo  } 

Kè  temer  che  ti  faccia  alcun  foprufo. 

91 

Dide  il  Romito  : La  prudenza  infcgna  » 

Che  non  d creda  predo  alle  perfone  . 

Io  fon  fenza  armi , e in  voi  tal  forza  regna  , 
Che  far  non  puolfi  fra  noi  paragone. 

Dimmi  tu  il  luogo , c come  puoi  mel  fegna , 
Dide  il  Gigante  : In  fondo  del  torrione 
E'  il  career  tetro  , ed  un  malTo  lo  copre  , 
Intorno. a cui  è in  van>  clic, tu  ti  adoprc. 
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Scioglimi  dunque , c per  la  nuova  Fede 

10  ti  prometto  ficurczza  c pace. 

11  Romito  or  gli  crede,  or  non  gli  crede j 
Eia  barba  ^ lidia  , e penfa,  e tace. 

Adolfo  intanto  dal  cadcllo  riede 
Afdicto  , c fu  i Giganti,  qual  rapace 
Luto  fui  gregge  delle  bianche  agnellc  , 

Si  fcaglia  , c grida  che  l' odon  le  delle  ; 

Rendetemi  i compagni , o eh’  io  v'  uccido  , 

Ed  in  alto  rotava  il  fiero  brando. 

Ferrati  dide  .■  All’ovil  fanto  e fido 
Tornar  codoro,  e dicr  pterpetuo  bando 
Al  Pagauefmoi  ma  ancor  non  mi  fido 
Di  fciorgli , perchè  cerchino  d'  Orlando  ; 

Che  mi  han  promedb  di  condurlo  a noi , 

Se  gli  fciogliaino.  Or  che  nc  dite  voi  ? 
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Si  difciolgano  pure  imo  alla  volta.'  , 

E così  fatto , il  libero  Gigante  ‘ 

Con  gran  modeftia  e riverenza  molta 
Badò  del  fraticello  ambe  le  piante  . 

Pofeia  in  verfo  la  rocca  il  cammin  volta  j 
Ed  Orlando'  c i compagni  in  uno  iftantc 
Difcioglie  , e nuovamente  li  conduce 
A vagheggiar  del  Sol  la  bella  luce . ' 

^ fiS  , 

Quanto  foIIc'’ir  piacere  c F allegrezza  " . 

Di  rivederli  tutti  falvi  e fani , 

Non  è da  dirli  con  tanta  prellezza  : 

Ma  il  piacer  crebbe , quando  da’  Pagani 
Udir  che  il  Criftianelìmo  s’ apprezza  ; 

E che  han  fermato  di  farfi  Criftiani  . ' 

Or  qui  si,  che  a Rinaldo  c al  buon  Orlando 
Le  lagrime  dagli  occhi  ivan  fgorgando. 

L’altro  Gigante  dunque  ancor  difcioIgono‘j(<^ 

E l’afpro  monte  allegramente  feendono.' 
Raggiuftano  le  reti , e le  raccolgono  ' 

I (òigiitiii , c fu  gii  omeri  It^prendono  » 

A mano  ancora  le  lor  travi  tolgono , ' 

E grolTi  cuoi , co’  quali  11  difendono 
Dalle  punte  dc’ftrali,  che  pur  fventrano 
Anche  i Giganti,  fc  nel  corpo  egli  entrano. 

97 

Trovano  un  rufcclletto  per  la  via, 

E qui  lor  Fcrrafi  battefmo  dona: 

Ma  i nomi  lor  rimafer  quei  di  pria. 

Perchè  tornavan  bene  alla  perfona. 

Uno  era  detto  in  Arabo  SkUìa, 

Che  in  noftra  lingua  giufto  giullo  fuon» 

II  FracalTa  i e quell’ altro  Ni^hìit/la, 

Che  nel  noftto  volgar  vuol  dir  Tempefta . 

Ap- 
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Appena  giunti  a piede  eran  del  monte , 

Ch’odon  ftrepito  d'armi  e di  cavalli  « 

E veggon  preflb  d'  una  bella  fonte 
Tra  mille  fiori  rolli , verdi , e gialli 
Una  Donzella  con  afflitta  fronte  } 

Ancorché  attorno  a lei  leggiadro  balli 
Coro  di  ninfe,  e forfè  erano  dee. 

Ed  a dir  poco,  oDrfadi,  o Napee  . 

Aftolfo  torto  vuol  fiiper  chi  lia, 

E valle  avante  , e le  dice  : Signora  j 
Onde  provici!  querta  malinconia? 

La  giovili  lì  rilcuote , e in  poco  d ora 
Gli  rifponde  con  fomma  cortcfla: 

11  mio  mal  di  rimedio  è afiàtto  fuora  j 
Perciò  feguita  pure,  o Cavaliero  , 

Senza  altro  piìl  fapere , il  tuo  fcnticro . 
zoo 

E vanne  prerto , che  non  fia  veduto 

. Da  quei , che  m' hanno  in  guardia , c non  (ia  morto . 
Aftolfo  a un  fonator  toglie  il  liuto  , 

. E luona  , c canta , c b«lU  per  diporto  . 

Ciafeun  per  lo  rtupor  lì  refta  muto  i 
Oliando  di  quefto  un  Saracin  s' è accorto. 
Gli  viene  addolfo,  e fi  attacca  fra  loro 
Battaglia  , qual  fi  fa  tra  toro  e toro. 

lot 

A quel  romore  corre  l’altra  gente, 

E trentamila  ornai  fono  i Pagani. 

Orlando  Ita  alla  giovane  prelentc , 

E qualche  volta  ancor  mena  le  mani . 
Rinaldo  ora  di  punta,  or  di  fendente 
Tirando,  ha  dato  certi  colpi  ftrani. 

Che  dice  il  Garbolino  / e le  lo  crede  ) 

Che  patti  molti  dalla  tcrta  al  piede  . 
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Fcrraù  fla  nel  mezzo  de' Giganti, 

Che  fcaglian  le  Jor  reti  con  gran  fcfta , 
Ed  hanno  prefi  dc’Pagani  tanti, 

Che  vivo  poco  numero  nc  refta. 
Fuggono  gli  altri  ; alla  Donzella  avanti 
Vengono  i Paladini.  Ella  men  niella  , 
Ma  non  allegra  ancor,  fallita  c chiede. 
Che  la  lafcm  li  fola  per  mercede.  .. 

103  ^ - ,,  . 

Non  fìa  mai  vero  , che  a’  lioni  e a lupi  . 
Lafeiamo  efpofta  sì  gentil  Donzella  . 

Le  citt.à  prandi,  non  bofehi  o dirupi , 
Albergar  denno  giovane  si  bella. 

Però  lafciatc  ciucili  neri  e cupi 
Bofehi,  e venite  nofeo  ove  v’appella 
Miglior  fortuna  j e ci  narrate  intanto 
I voftri  cafi . Ed  ella  diè  in  un  pianto  . 

' 104 

£ con  un  bianco  liti , che  in  mano  avea  i 
S'  afterfe  due  c tre  volte  i rugiadofi 
Occhi,  co’ciuali  ancor  piangenti  ardea  2 
Oi  penfa  quando  fon  lieti  c gioiofi. 

Ma  pria,  che  quella  vaga  e mortai  dea 
Racconti  i cafi  fuoi  trilli  e doglio!!  , 
Pofianci  alquanto  > che  non  ho  più  lena  , 
E il  roco  canto  mio  s'intende  appena. 


fine  dtl  Qtnti  juart»  . 
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La  fcoufe/ata  e Itila  Fìhmtna 

Jiarra  i fuoi  cajì  , e del  fuo  lei  TangUe . 
Carlo  è tradito  dal  furfante  Mena  f 
Ch'empie  Farigi  della  gente  ojiilt. 
Selvaggio  e gli  altri  in  corpo  alla  Salena 
7 rovan  convento  > chieja  , e campanile  j 
Vfciti  incontraa  Pftche  ed  un  naviglio  , 
I>ov  è una  donna  fola  , ed  un  fol  fglia . 


pa- 


N fi  può  ritrovar  al  mio 
rete 

ofa  nel  mondo  , che  più  bella 
fia, 

che  ci  apporti  più  dolce  pia- 
cere , 

, fia  cagion  di  pace  c di  allegria} 
Quanto  t l'udire  c il,  dir  parole  vercj 
Senza  fofpetto  d’inganno  c bugiai 
E la  data  parola  e fiabilita 
Mantener  anche  a prezzo  della  vita . 

' 2 Co. 


Digitized  by  Google 


?3 


QUINTO, 

2 

0>(ne  af  contrario  la  pace  rovina , 

E del  vivere  ogiu  ordine  confonde 
La  lingua,  che  col  core  non  confina, 

Ed  una  cola  moflra,  una  ne  afconde. 

La  vericade  cU’è  cofa  divina , 

£ in  noi  dal  primo  vero  fi  diffonde} 

La  menzogna  del  diavolo  è figliuola, 

£ con  elio  va  , fempre  ovunque  vola  . 

Felici  qneftc  fclve,  e quelli  bofehi, 

U’  pelle  si  crudcl  non  giunfe  ancora  ! 

Qui  non  fi  vedon  lagrimofi  e fi>fchi 
Occhi,  che  il  noflro  mal  piangan  di  fuora; 

£ il  piangan  folo  , perchè  tu  il  conofehi, 

£ poi  dentro  del  cor  fella  e baldora 
Faccin  de' mali  tuoi , conforme  fanno 
Quelli , che  in  mezzo  alle  gran  corti  Hanno  . 
4 ^ 

Qui  non  fono  nè  sbirri , nè  notai , _ 

Nè  carceri  , nè  funi,  nè  berline  , 

Nè  Fiorentini,  che  co’  negri  fai 
Menino  i malfattori  a trillo  fine: 

Ma  la  fc,  eh' è di  lor  più  fòrte  affai, 

Fa  che  niun  dal  giuflo  mai  decline} 

£ la  data  fra  noi  parola  balla. 

Pili  che  di  protocolli  una  caraffa. 

y 

Ma  pih  d'ognr  altro  poi  prezzar  fi  fuole 
La  fè,  che  tra  di  lor  danfi  gli  amanti. 

Che  pria  vedraflì  fenza  luce  il  Sole, 

Che  paflorelle  o pallori  incollanti . 

Niun  dt  tradimento  qui  fi  duole 
Dal  di,  dall'ora,  da  que’ primi  filanti 
Che  d' amarli  l'un  l'altra  afferma  e giura. 
Quel  folo  amor  fino  alla  morte  dura . 

6 Nè 
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6 

Nè  a quel  eh'  io  veggo  > cosi  bella  ulanza 
Solamente  è ncUe  Accade  contrade  3 
La  fedeltade  ancora  in  Perfia  ha  Aanza  j 
Come  udirete,  quando  che  vi  aggrado  y 
Se  di  narrarlo  avrò  tanta  polTanza  . 

Le  dolorofe  flebili  rugiade 
Afeiugate  s'avea  la  giovin  bella, 

, Quando  che  prefe  a dire  in  tal  favella, 

7 

In  Bachia  lo  nacqui  , cicrà  ricca  c vaga, 

Che  del  Mar  nero  in  fu  la  riva  iìcdcì 
Gente  di  mercantar  cupida  c vaga 
Là  dirizza  le  vele,  o pure  il  piede. 

La  cafa  mia  era  contenta  e paga  . 

De’beni,  che  fortuna  ci  concede; 

Perchè  di  Perfia  , toltine  ben  rari , 

Niuno  ha  più  di  noi  terre  c danari, 

8 

Me  fola  il  genitore  ebbe  , e Col'  io 
Dc’giovani  Perfiani  era  la  brama  / 

E la  bellezza  ancor  del  volto  mio. 

Che  del  vero  maggior  dicca  la  famzj 
Accrefeeva  in  «micun  voglia  c defio 
D' avermi  in  moglie  8 e ciafehedun  me  chi  ama 
Sua  vita,  c fuo  conforto  : c mille  c mille , 

Noi  fapendo  , d' amor  fpargo  faville  , 

9 

Ma  non  comprende  giovinetta  acerba 
Sì  facilmente  i fegnali  d'amore 3 
Onde  detta  fprezzante  era  c fuperba  « 

E che  di  vivo  faflb  aveva  il  core . 

Ma  come  angue  talor  tra  i fiori  e l’ erba 
Si  cela , e morde  poi  chi  coglie  il  fiore  s 
Cosi  Cupido  fi  nafeofe  un  giorno 
Nc  gli  occhi  d' un  garzon  vago  ed  adorno  . 

IO  H 
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10 

E mentre  foco  parlo , a,  poco  a pòco 

Nafcef  mi  Tento  un  non  fo  che  nel  feno, 
-Ch*ora  mi  pare,  ed  or  non  mi  par  foco. 

La  folita  allegrezza  in  me  vien  mcno^ 

Nè  mi  diletta  più  feda  nè  gioco  > 

£ di  delio  mi  Tento  il  cor  ripieno 
Di  riveder  quel  giovane , e con  cflo 
Ragionar  Tempre,  e Tempre  averlo  appreflb. 

1 1 

Se  quando  andari  per  diporto  in  mare, 

10  noi  vedeva  con  la  Tua  barchetta  5 

11  cor  nel  petto  mi  Tentia  Tcoppiarc  , 

E ritornava  al  lido  in  fretta  in  fretta 
Di  penfieci  ricolma,  c voglie  amare. 

Se  in  quello  mentre  poi  la  benedetta 
Fortuna  lo  portava  al  miocofpertoj 
Tutto  il  dolor  volgeva!!  in  diletto.  ‘ 

1 2 

Del  Signor  di  Darete  un  Tiglio  egli  era, 
Ricca'provincia  della  Perfia  , e grande> 

Una  pupilla  avea  fi  vaga  e nera. 

Che  più  Resine  fecero  dimande 
D’  averlo  in  Ipofo,  c aggiunfero  preghiera. 
Fra  Falere  la  Regina  di  Derbande, 

Che  alla  Seivania  impera,  ardeva  in  giiifa 
,Pcr  lui*  che  alfin  d'amor  rimafe  ucciù  . 

>3 

Tangilc  era  il  fuo  nonre , e d*  egual  fiamma 
Ardeva  anch’ elfo  , c non  dieeami  nulla. 

Ma  come  in  legno  verde  a dramma  a dramma 
Entra  il  foco,  cd  in  fin  F umore  annulla  , 
Onde  improvvifo  c fubito  s’infiammai 
Così,  fendo  ci  garzone,  cd  io  fanciulla, 
Stentammo  a prender  foco,  o per  me’  dire. 
Non  lo  potemmo  clic  tardi  feoprire . 

14  Un 
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V >4 

Un  dì  ( non  m’ufcirà  mai  del  penfiero 
Giorno  sì  dolce,  dilcrtofo,  cerato) 

In  un  bel  bofeo  per  grand’  ombra  nero 
Io  mi  ledeva  nel  calor  più  ingraroj 
Quando  viene  1 amato  cavaliere, 

E lenza  nulla  dir  mi  (lede  a lato  . 

Ci  guardammo,  e tacendo  , mille  cofe 
Si  diirero  tra  lor  l’almc  amorofe. 

Tutto  tremante  poi  la  man  mi  prefe, 

E fofpirando  dilTc  : Io  te  fola  amo  . 

Di  vivo  foco  il  volto  mio  li  accefe. 

Poi  foggiiinlt  ancor  io:  Te  folo  io  bramo. 
Ma  non  fperar  , che  mai  ti  fia  cortefe  , 
Giove  a' detti  mici  prefentc  io  chiamo  J 
Se  non  mi  giuri  d'effermi  conforte; 
Altrimenti  fon  pronta  a darmi  morte. 

i6 

Tangile  allora  invocò  tutti  i nnmi 

Del  cielo,  deirinferno,  c della  terra, 

E quei  de’ mari , c quelli  ancor  dc'liumi  ì 
Perchè  dice  fpofarmi,  c vuol,  s’cgli  erra, 
Che  co’ fulmini  il  cielo  lo  confumi, 

E Nettuno  e Platon  gli  movan  guerra. 

Ei  mentre  cosi  parla , dalla  gioia 
Io  vengo  meno , ed  egli  par  che  muoia., 

>7 

Il  di  fcgucntc  il  padre  mio  ritrova, 

E fenza  altro  indugiar  mi  chiede  in  moglie. 
Ciò  molto  in  fuo  Icgrcro  il  padre  approva  j 
Ma  fon  fofpettc  giovinette  voglie  , 

E chi  lor  crede,  ingannato  fi  trova. 

Però  nc’fuoi  penfìeri  fi  raccoglie, 

E dopo  affai  penfar  gli  dice  ; O figlio. 

Per  rjfpondcrti  io  vo' tempo  c cooiìglio. 

i8  Tu 
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i8 

Tu  fci  fignor  di  ricco  c bel  paefe» 

£ merti  tnoglic  a tua  grandezza  eguale, 

Da  regie  vene  anche  il  mio  fangue  Icefci 
Ma  fenza  flati  fignoria  che  vale  ? 

Onde  non  poflb  convenenti  fpefe 
Far  per  1'  allegro  giorno  maritale  t 
Nè  le  fortune  mie  giungono  a fegno 
Di  darci  quella  dote  , onde  fe’  degno . 

Soggiunfe  allor  Tangile  : Io  voglio  folo 
La  mia  foave  c dolce  Filomena 
( Che  tal  m’appello  j e or  raflbmiglio  al  duoloj 
Allora  no:  ma  s’è  cangiata  leena  ) 

Ella  vai  più,  che  1’  uno  e 1’  altro  polo 
Aver  foggecto  , c l’ Affricana  arena. 

Non  che  il  mar  Cafpioì  c fenza  lei,  mi  pare 
Che  fora  nulla  aver  la  tetra  c il  mare . 

20 

Ma  il  padre  tuo  ( riprefe  il  genitore  ) 

Che  dirà  egli,  e il  popol  di  Darete  ? 

Scufa  i figli  appo  il  padre  un  forte  amorej 
f Diffe  Tangile  ) e forfè  voi  ’l  fapete. 

Opra  non  lo  , che  arrechi  Jifonore 
Nè  a me,  nè  a lui  > c l’ anime  difcretc 
Mi  darai!  lode,  e chiamerai!  beato 
Che  m'abbia  Amor  tanca  beltà  donato. 

21 

Silvano  allor  fche  tale  egli  lì  noma 

Il  padre  mio)  dilfe  : figliuolo,  invoglio 
Che  tu  riguardi  pria  quella  mia  chioma  , 

Che  già  biancheggia,  e peni!  al  gran  cordoglio 
Che  urterà  quella  mia  cadente  foma 
Quel  più  prcfto  , fc  mai  per  te  mi  tagliò 
La  dolce  figlia  . Ed  ei  : Tu  fempre  apprelfo 
A lei  farai,  e le  farai  lo  flellb. 

G ai  Tu 
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Tu  non  comprendipciò  ch'io  ti  vo  dire 
i Riprefe  il  vecchio  padre  ) non  fi  punte 
Far  cjuefia  cofaiTìfe  non  col  fuggire:, q 
Fuggi  coR^  Filomena  in  parti  ignote,  j . 
lojinoftrcronnc  dolore  c martire, 

E bagnerà  di  lagrime  le  gocci 
Poi  là  yerroiiiic , dove  vot  farete,,,  .| 
Arcccaror  df  nuove,  o trifte,  o liete. 

Piacque  a Tangil  la  fubita  propoAa, 

E la  notte  feguente  una  pcotta 
. Arma  di  gente  fua  forte,  e difpofla 
A gir,  ove  da  lui  ne  fia  condotta  . 

Polcia  foletco  a cafa  mia  s' accefia , 

Mi  ciuania  > io  fccndo,  e per  obliqua  e rotta 
. Strada  mi  guida  al  mare,  e e imbarcli'amo, 
Sciogliam  le  vele , e il  lido  abbandoniamo . 

2f 

Verfo  Biforca  volgeiiiino  la  prora: 

E già  tre  notti , e già  tre  giorni  interi 
.Erano  corfi,  quando  fu  l’aurora 
Ecco,  due  fufie  di  ladroni  neri 
Che  ci  fon  fopra  i ed  ail’ufanza  Mora 
Ruotali  le  fciable  , e dan  colpi  si  fieri , 

Che  ognun  dc’noftri  egli  è piagato  o morto , 
E ancor  Taugilc  ò nel  fuo  languc  alforto. 

Qual  io  refiaflì  allor , fenza  che  il  dica 

Voi  vcl  pcnfatc.  Io  prefi  in  man  la  fpada 
Dei  mio  Tangile  per  morir  pudica» 

E già  mi  apriva  in  mezzo  al  cor  la  firada. 
Quando  un  Moro  mi  afferra  , ed  a fatica 
Mi  tiene  che  fui  ferro  infin  non  cada . 

Poi  lieti  dan  per  la  vittoria  un  grido  , 

£ fmoiuau  tutti  fui  vicino  lido. 

2<f  I 
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I morti  affatto  li  gettan  ne!  mare , - ' 

• E prcfer  qualche  cura  de*  feriti  « ' • 

Per  veder  , fe  li  poffono  fanare,  ' 

E venderli  a gli  Ardioti , ed  a’  Natiti . 

Poi  la  preda  fi  mettono  a guardare  , 

Ma  dì  me  fono  tutti  incaloriti  > 

E mentre  ognun  mi  chiede,  ognun  mi  vuole, 
Vciigon  tra  loro  ad  acerbe  parole. 

27 

Dalle  parole  poi  vengono  a’ fatti,  '' 

E fi  danno  le  fciable  per  la  tefia , 

: Sicché  fi  fono  ornai  quafi  disfatti . 

Un' drappello  di  pochi  ancor  ne  rcfta; 

Ma  quelli  pur  fi  batton  come  matti . 

Che  più?  con  fommo  mio  piacere  c fella 

• Veggo  i nemici  mici  condotti  a morte, 

E il  ciel  ringrazio  di  si  bella  force. 

28 

Poi  chiamo  il  min  Tangile  ad  alta  voce  ^ 
i-E  lo  cerco  piangendo  in  mezzo  al  fanguci 
E temo  di  trovarlo  , e al  par  mi  noce 
Il  non  trovarlo  . Talor  freddo  efangue 
Un  cadavero  fmovo , indi  feroce  ■ 

11  guardo,  che  fortezza  in  me  non  langucj 
In  quello  mentre  fofpirar  lO  fento ,' 

E chiamarmi  con  roco , c bafib  accento . 

Corro  a quel  fuono,  c lui  veggo  cofpcrfo' 

Di  fanguc,  parte  fuo , parte  d’altrui. 

Che  il  Ilio  languido  ciglio  in  me  converfo 
Mi  diflc  : O cara  , che  farà  di  nui  ? 

Spcriam  ( gli  dilli  ) In  ogni  cafo  avverfo 
Manda  Giove  benigno  i doni  fui . ’ 

Quindi  gli  allergo  le  ferite,  e il  legò. 

Ed  a fperar  forte  migliore  il  prego  . 

G a 30  Su 
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Su  la  noftra  pcotta  io  molte  Colè  ••  * 

Torno  a ripor,  che  ftavano  fui  liJoj 
E di  balfami  c d’erbe  prodigiofc 
Prendo  un  involto,  in  cui  molto  mi  fidoj 
E bagno  le  ferite  fanguinofe 
Dell' adorato  mio-  manto  fido  j 
E ne  riceve  in  breve  tal  conforto  , 

Che  s’alza,  e move  il  paflb  In  verfo  il  porto. 

3» 

Entriamo  in  barca,  ed  egli:  O Filomena, 
Sciogli  ( mi  diife  ) pur  tutte  le  vele. 
Lafciamo  al  cicl  di  noi  la  cura  piena  : 

Egli  ci  faccia  il  mar  mite,  o crudele  : 

Egli  il  premio  ci  dia,  o pur  la  pena  j 
Se  iTXirta  pena  il  noftro  amor  fedele. 

Io  fo , come  egli  dicci  e in  alto  mare 
Ci  vediara  lofio  da’  venti  portare . 

3» 

Pinoro,  Redi  Algeri,  nomò  già  fatto. 

Di  nove  lu/lri  in  circa  , era  a ventura 
Venuto  in  mare  da  vaghezza  tratto 
Di  predar  pelei , e alleggerir  fua  cura 
lina  forella  fua  di  g-rntil  atto 
Era  con  elTo  , c di  bella  figura. 

Da  quelli  fummo  noi  veduti  appena, 

Che  vennero  a incoiurarci  a vela  piena. 

, . 33 

Or  qui  comincia  il  mìo  fommo  dolore, 

E che  per  morte  folo  averà  fine . 

Pinoro  nel  vedermi  arde  d’aniorc  > 

Ed  arde  per  Tangilc  anche  Lucrine 
La  fua  forella:  ci  fan  fella  c onore; 

S’  apprcfenian  chirurghi  e medicine 
Pel  mio  Tangilc;  c la  reai  D-mzelIa 
Vuole  alla  cura  fua  allìller  ella. 

34  Pi- 
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Pinoro  aflegiu  una  ftanza  vicina 

A quella  , ove  egli  dorme,  al  mio  marko) 
Dove  può  quando  vuole  entrar  Lucrina  | 

Che  fammi  a feco  Aar  gentile  invito.  • 

In  fìne  ripofati  la  mattina , 

Pinoro  da’ più  nobili  alfiAito 

Va  da  Tangile,  e là  mi  fa  chiamare; 

Che  i noAri  caA  ha  guAo  d’ afcoltaie . 

Tangile  Mancamente  cfpofe  loro. 

Come  era  figlio  del  Re  dì  Darete } 

E come  Amor  con  la  faetta  d’oro  . 

Feri  noi  .due  , e prpfe  alla  fua  rete. 

A queAo  dire  impallidì  Pinoro  , 

£ fi  ofifìifcaro  le  Aie  luci  liete  : 

Guerrina  ancora  fcoloriilì  , e poi 
Air  unprovvifo  fuggì  via  da  noi , 

T 

Le  navi  mie  nel  mar  di  Salamina 

Arfcr  , guari  non  è , li  tuoi  navigli  ; 

DiAe  Pinoro  , e con  furor  cammina  . 

TangiI  mi  guarda,  e dice:  Quai  configli 
Prendiam,  mia  vita  f Ed  io:  Amorfi  affina. 
Siccome  ogni  virtù  , ne’ gran  perigli  i 
Che  alla  per  fine  è facile  ogni  ufcita 
A chi  ufcir  vuol  dall’  odiofa  vita . • 

ri  .37 

Sol  temo  ( e non  ti  dolga , fe  ti  taccio 

Di  poco  amore  e di  fofpetta  fede  ) 

Temo  Lucrina , che  non  fciolga  il  laccio 
Che  mi  ti  Aringe , e non  la  facci  crede 
Dell’amor  mio,  ed  io  ri  fia  d’impaccio. 

La  lunga  età  fa  piu  eh’  uomo  non  crede  : 

Non  piglia  il  primo  affalto  una  cittade , 

Nè  a un  colpo  fol  di  fcurc  il  pino  cade, 

G 3 38  Ma 
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Ma  in  fine  ora  con  foco , or  con  penuria 
Fa  tanto  l’inimico,  che  fi  arrende} 

E tanti  colpi  mena  e con  tal  furia 
Il  villano,  che  il  pin  cade  e fi  rende. 

Tempo  verrà , che  non  paratti  ingiuria 
Di  fiuc  aH’amor  mio  , c meno  orrende 
Ti  faran  1’ ombre  de' traditi  numi. 

Perdute  nel  fulgor  di  quc’bei  lumi. 

39 

Ma  pria  che  ciò  il  dcllin  veder  mi  faccia  ', 

Vo’  che  la  terra  , ovvero  il  mat  m’ingoi . 

Qui  taccio,  e il  pianto  a gli  occhi  mici  s'affaccia. 
Queta  ( grida  TnngiI  ) gli  fdegni  tuoi. 

E me'  che  può  m’accarezza  ed  abbraccia  , 

E dice  : A che  temer,  cara  , tu  vuoi 
Di  quel  che  certo  non  farà  già  mai? 

£ s' io  parlo  di  cor , fola  tu  il  fai . 

40 

Mentre  ftiam  noi  cosi  fedeli  .amanti , 

E fra  noi  ci  giuriani  perpetuo  amore} 

Ecco  due  fieri  ed  orridi  Giganti , 

Che  prendono  un  Tangilc  con  furore, 

1 L’altro  me  prende  , che  mi  sfaccio  in  pianti  : 

E in  un  career  profondo  e picn  d’orrore 
Melfo  è Tangile , c in  una  rocca  forte 
Polla  fon  io  , c ferrano  le  porte . 

41 

Qiicl  che  avveniffe  poi  al  mio  marito» 

Noi  fo  di  certo,  ma  me  io  figuro} 

Che  un  fteffo  inganno  fu  ad  entrambi  ordito  : 
Udite  quale  . Al  chiaro  ed  all'  ofcuro 
Pinoro  a me  venia  d’amor  ferito} 

E non  iafeiava  voci  facrc  e giuro , 

Per  indurmi  a volerlo  per  ifpofo. 

Ora  in  atto  crudele,  or.i  pictofo. 

42  Ma 
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Ma  quandi  pgli  s‘  accorfc  , che  tender  ^ 

Le  reti  a’  venti  1 e feminava  il  lido, 

E che  nel  nurc  i folchi  fuoi  tcaca/ 

Mutò  penfiero,  e con  parlare  infido 
Mi  diffe  un  di , che  già  eh’  egli  vedea 
Ch'  io  aveva  il  cor  troppo  amorofo  e fido , 
Volea  lafciarini , e in  fin  reflituirc 
Al  mio  contorce,  e ppi  di  dnol  morire. 

E in  latti  .giorno  opproflo  a me  portOUe,  . 

. E diife  fi  Filomena , ho  (labilito  , 

Che  domali  tu  ti  abbelli  in  vedi  roiTc, 

O cclcfti,  o in  quai  più  n’hai  l'appetito} 
Che  quefte  clic  tu  hai  > fon  troppo  groife  , 
Nè  fi  confanng  a chi  vanne, a marito  . 
Verrai  fu  cocchio  d’oro  alla  mia  corte, 
^Ovc  farà  Tingile  il  tuo  conforte  , 

44 

Tutta  jni  rallegrai  a quefii  accenti  > • 

. £ lenza  iolpettare  alcuna  frode. 

Mi  abbellifco  con  tutti  gli  ornamenti 
Che  poflan  a donzella  recar  lode. 

Viene  il  giorno  preferitto,  c di  concenti 
Una  dolce  armonia  per  1’ aer  s’ode. 

Monto  fui  carro , e il  popolo  s’  afiulla  , 

E di  guardarmi  niun  fi  fatolJ» . 

4J, 

Giungo  a palazzo,  e m’incontra  Piijoro .. 
Vcftito  anch’  egli  a gala  ed  allegrezza  : 

Di  nobili  fanciulle  un  gentil  coro 
Mi  pone  in  mezzo , e lieto  m’ accarezza . 
Vanno  effe  avanti  , ed  io  dopo  di  loro, 

E ad  un  balcon  di  mediocre  altezza 
Guidata  fon  , di  dove  il  popol  tutto 
Vedea,  che  nella  piazza  era  ridutto. 
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Domando  di  Tangile  , e mi  vien  detto 
Che  già  veniva  , e il  rio  Pinoro  intanto 
Mi  viene  al  lato  pieno  di  diletto . 

Ed  ecco  odo  da  lungi  un  fuono  e canto  , 

Ed  il  marito  mio  veggo  in  cActto  ) 

Ma  veggo  gli  occhi  fuoi  pieni  di  pianto  , 
Affilato  lo  veggio,  e mezzo  morto  . 

Mi  guarda,  e grida;  M’of&ndcAi  a corto-. 

, 47 

E-  pieno  d a/pra  vuglia  di  iiiULin; 

Toglie  r arco  di  inano  ad  un  foldato  i 
E trae , penfando  Pinoro  colpire, 

E leggér  mi  piagò  nel  manco  lato'. 

Poi  difperato  mcttefi  a fuggire , 

E ancora  non  fi  fa , dov'cgli  è andato. 
Manda  Pinoro  tutti  i fuoi  famigli , 

E vuol  eh’ ove  lì  trova,  ivi  fi  pigli-. 

Come  augellino  che  per  l'aria  vola. 

Se  de  compagni  fuoi  il  canto  afcolra; 

Si  riconforta  tutto , c fi  confala , 

£ drizza  le  fuc  penne  a quella  volta-; 

Ma  non  fi  collo  il  mifeto  trafvola 
Pe’  verdi  rami,  che  con  furia  molta 
S’alza  una  rete  che  lo  fa  morire, 

£ il  caedator  riempie  di  gioire, 

49 

Così  fi  volge  in  pianto  il  mio  piacere , 

E il  barbaro  rideva  fui  mio  affanno. 

E dille  ; Non  udrai  mai  più  preghiere 
Dalla  mia  fioccai  chiamami  tiranno. 
Chiamami  uom  nudrito  tra  le  fiere  i 
Parlar  di  donna  non  fe  mai  gran  danno. 
Tre  giorni  foli  io  ti  concedo , e quelli 
A te  Ila,  che  ti  fien  lieti  o funelli . 
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Qiu'ndi  parte,  ed  io  fc2  mille  e mille 
Uomini  armati , e con  quelle  donzelle 
Vo  fuor  della  città  per  quelle  ville  , 
Penfando  all'  opre  niquitofo  e felle 
Di  Pinoro , c llruggendo  le  pupille  » 

In  pianto  tal  da  impietolìr  le  Aelle  • • 

Col  canto  e il  fuon  le  giovani  amorofe 
Ccrcan  le  pene  mie  fir  men  dogliofc» 

_ 51 

In  quefto  mentre  voi  giungofte.- Appcnar 
Ella  pon  fine  al  fuo  ragionamento  > < 

Che  con  le  man  legate  in  fu  la  fefaiena 
Veait  fi  vede  fopra  un  vii  giumento 
Un  uom  ricolmo  di  gran  doglia  e pena  , 

Ma  m’ interrompe  queAo  avvenimento 
La  pietà  eh’  ho  di  Carlo , il  qual  fi  trova 
Oppreffo  fempre  piti  da  gente  nova - 

y» 

Aveva  Cado  un  certo  fuo  feudfere  , ^ > 

Che  a parole  era  un  Ercole,  un  Sanfone  }■ 
Ma  fe  pi^avan  punto  le  bandiere-,  ■ 

Era  si  gran  vigliacco  e si  poltrone  ,1  ^ 

Che  per  timor  fuggiva  a più  potere  . 

Viziofo,  porco,  perfido,  briccone  }- 
Che  fol  col  pregio  di  fervire  in  corte  , 

Per  lui  oefluna  cafa  avea  le  porte. 

Figliuol  d'tm  contadin  di  Picardia  - 

Era  coAui,  e fi  chiamava  il  Mena. 

La  mano  fua  eli’ era  man  d'arpia, 

E di  gran  fbmaraccio  avea  la  fchiena. 
Gran  copia  d'  oro , e gran  mercede  avia  } 
Ch'era  buffone  , cd  avea  mente  anaena: 

Ed  entrò  in  grazia  a Carlo  di  tal  modo , 
Che  vi  parsa  confino  con  un  chiodo. 
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Ora  coftui  vcggciido  a mal  partito 
Carlo  e Parigi , un  alto  tradimento 
Macchinò  nelfuo  core  infellonito. 

Si  trat'efte  una  notte , c all’  aere  fpcnto 
Per  un  condotto  da  nullo  avvertito 
Efce  fuor  delle  mura  a falvamento  > 

£d  allo  Scricca  corre  a dirittura , 

E dice  : Io  vengo  per  vollra  ventura . 

55 

Io  vo'  darvi  Parigi  c Carlo  in  mafio , 

Che  dopo  tanti  miei  lungi  fervigi 
Scacciato  m’  ha  per  un  fofpctto  vano 
Dalla  prefenza  uia  e da  Parigi . 

E qui  fofpira  il  perfido  villano , 

E fi  (frappa  i capelli  cd  i barbigi  . 

Dice  lo  bricca:  Se  qucfto  fuccede  , 

Io  ti  vo'far  di  mezza  Cafria  crede. 

5^ 

In  quella  fteffa  notte,  fc  vi  pi.ice, 

10  condiirrovvi  dentro  alla  cittade 
Pochi  alla  volta,  che  non  è capace 

11  condotto  di  molti  i c fole  fpade 
Portar  potrete  , perchè  alquanto  giace 
La  balla  volta,  ed  in  angullo  cade. 

Piace  al  barbaro  Re  quella  propollai 
£ la  gente  all' imptefa  è già  difpoRa. 

57 

Avanti  a tutti  camminava  il  Mena) 

£ nella  buca  lubito  fi  caccia. 

Lo  feguon  gli  altri , cd  ci  llretta  alla  fchicna 
Accefa  porta  una  fua  lantcrnaccia. 

Onde  di  luce  quella  foffa  è piena  . 

Sbocca  in  Parigi,  c fi  copre  la  faccia  , 
Acciocché  alcun  noi  vegga  c nel  conofea. 
Con  uua  mafdicraccia  b^rutta  c foica-. 
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E già  vicini  clli  erano  al  palazzo  , 

Quando  le  guardie  fi  furo  avvedute 
Del  tradimento,  e ne  fanno  fchiainazzo . 
Corron  le  genti  d’armi,  c di  fenitc 
Si  fa  per  ogni  via  di  fangue  un  guazzo. 

La  fortuna  e il  valor  li  afiìfla  e aiiitci 
.Che  intanto  che  fi  danno  fu’  cimieri , 

10  vo’dir  qualche  cofa  d’  Ulivicri,  i 

59 

Ulivieri , Selvaggio , e Dudon  forte 
S' imbarcaro  a Caleflc , e navigato 
Alia  man  deflra  che  riguarda  il  Nortei 
Ed  a man  manca  l’ Ifole  lafciaro. 

Che  furo  al  navigar  l’ cftreme  porte 
Ne’ tempi  antichi , quando  i buoi  parlato: 

E nel  mar  di  Norvegia  fi  trovarno, 

E noi  fapcndo,  in  un  gran  pefee  entrarno, 

60 

Una  Balena  larga  dicci  miglia,. 

E lunga  trenta,  entro  quell’ acque  giace; 

£ la  fua  bocca,  quando  che  sbadiglia 
Sembra  un  porto , ed  un  porto  anche  capace. 
In  qucfto  cntr.a  Ulivieri  c fua  famiglia  , 

E fi  promette  ficurezza  c pace  , 

Perch  era  il  mar  turbato  e tempeftofo, 

E quivi  penfa  ritrovar  ripofo. 

61 

Ma  non  fi  tofto  egli  entra,  che  fi  avvede 
Che  quel  porto  di  mare  un  pefee  egli  era, 

11  t^ual  chiude  la  bocca,  e prender  crede 
Fra  denti  i naviganti,  e la  galera} 

E lor  diede  vicino  un  braccio,  o un  piede: 
Onde  i lor  volti  fecero  di  cera 
I Paladini  afflitti  c fpaventati, 

Veggendo  che  in  un  pefee  erano  entrati . 

62  Ma 


Digitized  by  Google 


io8  CANTO 

Ma  feguitandp  pure  la  corrente 

Vanno  oltre,  e fon  portati  in  un  gran  ftagnO, 
Pove  veggion  pelicar  di  molta  gente. 

Su  le  ripe  fon  piante  di  cadagno , 

Di  lauri,  e lecci i e popolo  frequente 
E vvi,  che  compra  e vende  per  guadagno. 
Guardan  più  avanti  «e  veggion  cafcjebuoli 
Marre  , ed  aratri,  come  abbiamo  noi.- 

Che  il  Sole  per  gli  orecchi  c per  la  bocca 
Vi  paflà  dentro , e le  cole  produce . 

L’  uva  annegriice  in  fu  la  fpeifa  ciocca , 

11  gran  biondeggia , e come  oro  riluccj 
La  notte  la  rugiada  pur  ci  fiocca,  ' 

£ la  luna  i fuoi  raggi  v'introduce. 

Vi  folto  uccelli,  e i lor  nidi  vi  fanno  } 

£ chi  non  lo  vuol  credere,  Lio  danno. 

^4 

Ma  tra  le  moire  cofc  nuove  e Arane 
■Rimafero  di  faflb  i Paladini  , 

Quando  che  udirò  il  fuon  delle  campane  • 

£ vider  tra  i ciprcfll  e gli  alti  pini 
Una  chicfuola  , e carichi  di  pane 
Muoverd  vcrfo  lei  due  Cappuccini  : 

Oi>d’  cfcono  di  barca , e come  vento 
Vanno  a trovar  quel  povero  convento. 

(•5 

V era  Guardiano  un  certo  da  Piftoia  , 

Che  al  fccol  fi  chiamò  MclTer  Francefcoi 
Era  un  buon  uom,  ma  fenza  falamoia. 
Giocar  a'  dadi , c fcder  molto  a dcfco 
Al  mondo  fu  la  fua  più  cara  gioia. 

Diceva  a mente  fana  e a cervel  frelco 
Cofe  si  pazze  e si  fpropofitatc , 

Ch’era  il  piacer  di  tutte  le  brigate. 
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Stava  a ventura  fu  la  porteria 

Qiindo  gianfero  I Franchi  cavalieri f 
Qiiii  tolto  ad  incontrare  egli  s'invia. 

Ed  offerifcc  lor  menfa  e quartieri . 

Accertano  i campion  la  cortelìa  . ' 

Dice  il  Guardian;  Ci  fticn  pur  oggi,  eteri, 
E )cri  l’altro,  c quanto  che  vorranno. 

Che  ei  fan  grazia,  e Iprfa  noa  ci  danno. 

67 

Ma  fento  fcucchiarare  le  forcine. 

Segno  che  a cena  il  cucinier  c’  invita  , 

Non  vi  darcm  nè  polli  nè  galline. 

Nè  vi  daremo  roba  digerita . 

Ulivier  lo  ringrazia  fenza  fine. 

Ed  alla  bocca  fi  pone  le  dita  ; 

Che  tanto  il  tifo  trattener  non  vale 
Che  non  gli  Icappi,  c il  Frate  l' abbia  a male. 

63 

Entrano  in  refettorio,  e in  cima  in  cima 
Siedono  tra  il  Guardiano,  e i Superiori. 

Si  difpcnfa  il  filenzio  per  la  fiima  , 

La  qual  fi  dcbbc  a cosi  gran  Cgirori . 

Portan  di  rape  una  minefira  in  prima. 

Poi  uova,  maccheroni,  c caci  fiori. 

Ottimi  vini,  c pan  sì  buono  e bello. 

Che  il  papalin  non  ha  che  far  con  quello  . 

69 

Chiede  Ulivier,  terminata  la  cena. 

Al  Guardiano  in  che  modo  ci  fia  qua  drente, 
E come  in  corpo  a cosi  gran  Balena 
Abbiano  fabbricato  quel  convento. 

La  bianca  barba  fila  con  la  man  piena 
Prende  il  Guardiano,  c dice:  Io  fon  contento 
Di  dirvi  il  tutto.  E acconcia  fila  perfona, 
^ffa  il  cappuccio  , ed  in  tal  guifa  intuona . 
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La  ftoria  è-  corta  corta  : Giovinetto  * 

Me  feci  Frate  > ed  andato  a Livorno 
• Con  quel  Padre  che  ilairimi  a dirimpetto , 
Un  di  vcdcoimo  un  bel  naviglio  adorno , 

( Inglefc  credo,  a quel  che  mi  fu  detto  ) 

£d  era  nominato  l’Alicorno. 

V cntr.immo  per  vederlo,  e in  un  momento 
Dieder  le  vele  i marinari  al  vento  , 

71 

£ dopo  un  lungo  navigare,  alfine 
. Giungemmo  in  quelli  mari , e fummo  preda 
Di  si  gran  pefee  lenza  fondo  e fine  ì 
Ed  il  convento  per  quel  che  fi  creda 
£'  molto  antico . In  lettere  latine 
Sta  fetitto  il  tutto,  ed  acciò  che  fi  creda 
L’  hanno  {colpite  in  manno;  e fottofopra 
Di  cent’  anni  farà  forfè  quell’  opra , 

7* 

Di  qui  partiamo  quando  che  ci  pare  , 

E ritorniamo  a noflro  piacimento  , 
Conforme  entra  ncirOrca,ed  efee  il  mare. 
Difie  Ulivicri  : Io  fon  molto  contento 
Che , polltanio  qui  prcllo  fcapparc. 
Domani  all'alba  ho  di  partir  talento; 

Che  in  Francia  ritornare  m’  abbifogna  , 

Che  ormai  lo  più  tardar  raerta  rampogna. 
73 

Riprefe  un  Fraticello  : Andate  pretto, 

Ch  io  di  là  vengo  che  fon  pochi  giorni . 
Affrica  lia  inefTo  Carlo  fuor  di  fclto; 

Francia  è piena  di  timpani  c di  corni . 

Ditte  Selvaggio  : Che  parlare  è qiietto  ? 

Chi  ha  motto  guerra  a que’nottri  contorni? 
Soggitfofc  il  Frate  : Io  non  fo  tante  cofe , 
Ma  fo  che  vi  fon  guerre  fanguinole. 
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udito  ciò,'fc  ne  vanno  a dormire, 

£ Ix  mattina  ticomauo  in  barca  $ 

E ftanno  tutti  attenti  per  ufcire,'  i 
Quando  la  beili  a la  gran  bocca  inarca  , 

£ l’acqua  con  lo  jnar  (ì  torna  a unire  . 
Figliano  il  tempo,  e la  barchetta  featea 
Meli' ampio  mare  trafeorre  veloccyf  . 
Ulivicr  h fa  il  legno . delia  croce.  

75 

Ma  perchè  non  Jian  bulTola , nè  vele , ' 

bi  ritrovano  tutti  a mal  partito^  i* 

£ pcnlan  che  fc  il  mar  li  £a  crudele , 

Il  loc  pellegrinaggio  egli  è finito. 

Non  hanno  pan  , non  hanno  noci , o mele 
Da  cavarli  al  bifogno  l’appetita. 

Or  mentre  Hanno  in  quello  gran  penliero. 
Ecco  che  l’aere  ìngornbta  un  nuvol  ncto . 
7<^> 

Che  diftefolì  fopra  la 'barchetta  • . ‘ 

S’  apre,  « lì  mutai  l'orrido  in  fulgore. 

Ciina  di  luce  un'alma  giovinetta  ' 

Veggon,  che  un  grande  augci  tutto  eanJorc 
Porta  fui  dorfo,  c il  , palo  gli  dilettai  . 

£ dice  lor  : La  fpofa  fon  d’  Amore,  . 

Che  il  Vo  cercando,  c non  lo  lo  trovare; 
Perché,  fermo  in  un  loco  non  può  Hate . 

77 

Non  crediate  però,  che  i Paladini  , 

Si  credcHcro  Pliche  clTcr  collei i i 
Perchè  ic  Paté  han  cento  mila  fini  • 

Per  celar  le  perfonc  a quelli  e quei.  ' 
Onde  non  vuoili  or  fare  da  indovini  . 

Per  dire  la  ragion,  , che  moflc  lei  ‘ 

A fingerli  in  tal  giufa  j badi,  quello. 

Clic  ìu  ai  Barptt  l'inganno  manifcllo. 
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Ma  facevano  il  gonzo  i corbacchioni 

Per  loc  vantaggio , e non  pagar  gabella  s 
£d  in  quedo  do  lor  mille  ragioni  > 

Che  il  guadare  per  una  bagatella 
I fatti  propri  , è cofa  da  minchioni. 

Però  la  lalcian  dir  come  vuol  ella> 

E le  fan  mille  inviti  e baciamani , 

Perchè  punto  da  lor  non  lì  allontani. 

79 

Scende  fui  legno , c chiede  a cavalieri 
Se  fan  nulla  di  lui . Diffe  Guidone  : 

A dirla,  noi  facciam  certi  inedieri. 

Che  col  toglier  la  vita  alle  pcrfonc 
Non  li  conia  gran  cofi  co’  piaceri  , . . 

Tra’ quali  il  vodro  fpofo  lì  ripone» 

Ma  guidateci  a terra , c cercheremo 
Di  lui  quel  più,  Madonna  , che  potremo. 

80 

Si  pone  fu  la  poppa  la  donzella  , 

E lega  il  piè  del  cigno  volatore 
Con  un’  azzurra  c lunga  cordicella  > 

E quello  verfo  Lì  dove  il  Sol  muore 
Vola,  c tira  eoa  £»  l«i  navicella. 

In  quello  mentre  per  trapalTar  l’orc 
Chiede  a Pliche  Olivier,  per  qual  motivo 
Amorfìa  un'altra  volta  fuggitivo. 

81  ^ 

Porfe  con  la  lucerna  un’altra  volta 

L’  hai  tu  veduto , quando  che  dormia  ? 

Ed  ella  turca  in  lagrime  difciolta  : 

Non  caddi  più  nel  grave  crror  di  pria  ; 

Ma  la  prcfeiiza  fua  da  me  li  è tolta 
Mercè  i dclìr  della  fuoccra  mia , 

Ch’or  per  se,  or  per  altri  il  manda  in  giro  , 
Ond'è  clic  fpelTo  fola  io  io  fofpiro  . 
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Vidi  l’altr’icri  il  furibondo  Marte 
Che  con  la  fuora  fua  iva  a Parigi, 

Il  quale  in  fretta  chiamommi  in  difpatte , 

E mi  diflc  che  a far  certi  fcrvigi 
Per  Venere  , Cupido  era  ito  in  parte  , 

Ch’  Affrica  è detta  , e là  farà  prodigi } 
eh’  ha  delio  eh'  egli  abbrugi , e che  factti 
L*  Aifiricanc  dvmacilc,  c i giovinetti  . 

Perchè  nemica  alle  Criffiane  genti 

Vuol,  che  il  furor  dcirarmi  e l’ira  atroce 
Per  via  d’ Amor  s’  accrefea  e s' augumcnti . 
Cosi  dividi  più  duro  c più  feroce 
Toro  con  toro  in  villa  degli  armenti: 

Che  Amor  lo  punge,  lo  sferza,  e Io  cuoce 
Per  la  bramata  c combattuta  vaccai 
E quanto  pugna  più,  meno  fi  llracca . 
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Ma  una  certa  domellica  di  cafa. 

Che  fi  dice  madonna  Epimelia  , 

Stretta  di  bocca,  e con  t'orecchia  fpafa, 

E ch’ogni  fatto  ed  ogni  cofa  fpiai 
E'  d' un' altra  ragione  perfuafa, 

Che  cruccia  e affanna  affai  raniraa  mia; 

Mi  diffe  , come  innamorato  egli  era 
D’una  donzella  vaga  e lufinghiera. 

E dilTe , come  là  dell  Arbia  in  riva 
Era  nata  di  fangue  illullre  e chiaro  , 

E che  del  terzo  liillro  appena  ufeiva  ; 

Nè  le  fu  il  cielo  di  bellezza  avaro: 

Nel  volto  giglio  c rofa  le  fioriva . 

E aggiunfc  ancor  che  aveva  un  dir  preclaro. 
Ed  invaghiva  ognuno  che  f lidia , 

Tanto  era  pien  di  grazia  e leggiadria. 

H 86  E 


Digitized  by  Google 


,‘4  ’C  'A  'N  'T'  O'- 

B6 

E ch’ella  flava  di  preferite  in  Roma 
Acclamata  , gradita  , e ben  veduta: 
Fortuna  in  man  le  avea  data  la  chioma  > 
Ond'  è felice  qualunque  faluta  . 

£ diflc  ancor,  come  Gingia  fì  noma , 

E che  ha  due  occhi  che  fanno  feruta  t 
E che  il  marito  mio  con  fua  famiglia 
Or  le  vola  fui  feno,  oc  fu  le  ciglia . ' 
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Ma  il  cane  che  provò  l’ acqua  bollita , 

Fugge  la  fredda:  ancor  così  faccio  io  , 

Che  per  dar  fede  a ciarle  fui  tradita  , 

£ caddi  in  ira  al  dolce  itgnor  mio . 

Però  fo  Anta  non  averla  udita  , 
il  fatto  come  Aia  , fapcr  delio  i 
Che  il  cercar  di  faper  quel  che  fapiito 
• Accrcfce  duolo  , non  m*  è luai  piaciuto . 

88 

Dilfc  Guidoni  Signora,  fate  bene> 

Che  fon  pazzi  i mariti  c ancor  le  mogli, 

I quai  cercan  di  ciò  che  lor  dà  pene . 

£d  io,  fc  avverrà  mai  eh’  unqua  m'imbrogli 
In  quefle  d'imeneo  facrc  catene. 

Non  vo’  cercar  d’ imbafeiate  o di  fogli  i 
£ fe  la  mia  conforte  di  foppiacto 
Fa  quel , che  non  vorrei  mi  folTc  fatto. 

S9 

Perchè  ho  felicito  dir  da  certi  vecchi  , 

Che  le  donne  quando  hanno  fermo  in  cella 
Di  far  gli  accorti  lor  mariti  bccclifi 
Se  con  la  pece , o con  la  carta  pefta 
Tu  lor  flopadì  i luoghi  mai  non  lecchi , 

£ lor  facellì  di  piombo  la  velia  , 

£ le  chiudein  ancor  con  un  lucchetto } 
Avrà  il  dilTegiio  Jor  fempre  1’  eflctto . 
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£ che  da  qaefl^  affronto  vanno  jefeqti. 

I coniibrti  divieti  e non  gelofi . - 3.' 

,X>iÌlè  Ulivkr':  Ancor  chi  non  ha 'dènti, 
Può  mangiac  i limoni  pili  fughofi  . 

Tu  non  hai  moglie,  e però  nq' 

Ma  gli  ammagliati  fono  timoró 
Cou  dicendÒL  ornai  feopróa  tei^^ov,— 

E lo  veggioft  di  popolo  ripieni?"?  -*■. 

Vali  poc9  avanti,  e vegmno  un 
Coperto  tutto  d’  unawla  ofeura , 
‘Mezzo  fdrucitoV'c  che  già  ila  in  periglio 
D’andare  a fondo  i c morta  di  paura 
Vi  veggono  una  donna  con  un  figlio. 

Piò  belle  cofe  non  fe  mai  natura. 

Pliche  la  barca  a quel  naviglio  apprefla , 

£ la  man  ilcudc  alla  donzella  opprelTa  ; 


naviglio 
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Che  di  fubita,  gioia  ebbe  a morire , 

Quando  col  figlio  Aio  A vide  falva  . 

Dal  lido  intanto  A fentia  muggire 
La  gente , nel  mirar  eh’  ella  A falva . 
Dine  PAche  ; La  meglio  ella  è fuggire  , 
Però  che  ha'  l’occaAon  la  fronte  calva, 
E fe  non  A prende  ora,  indarno  poi 
Noi  ci  dorremmo  di  lei  c di  noi . 


Ulivieri,  Selvaggio,  e il  buon.Dudone 
Ebbero  a male  un  sì  fatto  parere  . 

PAche  in  veder  la  loro  intenzione 
Diflc  : Deh  non  abbiate  dilpiacere. 

S’ora  vi  tolgo  da  si  gran  tenzone. 

Io  non  temo  di  voi  : volito  potere 
E voftra  gagliardia  veggo  a più  legni  j 
Ma  non  è tempo  di  pigliar  impegni. 
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£cco  che  moflc  fon  rnillc  navi . 

Qiicrte  verranci  fopra , c fol  col  pcfo 
Ci  affonderanno  , e con  baleftre  e travi: 

E il  picciol  figlio  come  fia  difefo  , 

E la  fua  madre  da  quegli  uomin  pravi? 

A me  il  fuggir  non  farà  mai  contcfo . 

Che  dunque  fcrviravvi  una  vittoria. 

Che  di  duol  fempre  vi  farà  memoria? 

95 

Così  dice  d*  Amor  la  bella  moglie, 

E il  cigno  nuotator  volge  a man  manca  -, 
Che  si  prcfto  i fuoi  piè  fpiega  e raccoglie , 
Che  dietro  al  Ino  cammino  il  vento  manca; 
Le  navi  oftili  di  vifta  fi  toglie 
La  dolente  donzella,  e fi  rinfranca. 

Pfiche  pictofa  la  riguarda,  c toì 
La  prega  a raccontarle  i cafi  fuoi . 

p6 

Ma  il  venticcl  che  incrcfpa  la  marina  , 

Fa  che  ondeggi  la  barca  , c noia  apporre 
Alla  dolente  e bella  pellegrina  j 
Onde  rifpofe  con  parole  corte: 

Giacché  la  tetra  ci  compar  vicina  , 
Sccndiam  fopra  effa  , e poi  della  mia  forte 
Narrerovvi  il  tenore  afpro  e feroce  i 
Ch’  or  la  marea  mi  toglie  c forza  e voce  . 
97 

Cib  detto,  verfo  terra  il  nuoto  prende 
Il  forte  cigno,  c già  bofeaglie  c prati 
Si  veggono,  ed  il  canto  piti  s'intende 
De’ dipinti  augelletti  innamorati. 

Già  il  cigno  è fopra  il  lido,  e gin  difeende 
Pfiche,  c con  effa  i tre  guerrieri  armati. 
La  pellegrina  col  fanciullo  al  feno 
Balza  lieta  ancor  ella  in  fui  terreno. 


Q U ì .N  t O. 

9^ 

£ fe  ne  vanno  vcrfo  una  capanna  , 

Che  fen<^o  preflb  alrnar,  credo  che  IblTc 
Di  pefcatori)  e Jì  fopra  una  fcranna. 

Giunti  che  furo,  ognuno  accomodoflc . 
V’era,  un  garzon  che  un  zufolo  di  canna 
Sonava  , c al  lor  venir  torto  chctolTc . 

Or  qui  la  pellegrina  rtata  alquanto 
Principiò  la  fua  rtoria  , e Pfìchc  il  pianto. 

^ ,99 

Ma  veggo  già  più  d'  una  in  fra  di  voi , 

Donne  leggiadre  , che  fpertb  sbadiglia  » 

E lo  sbadiglio  ben  fappiam  fra  noi 

Che  per  fonno  , o rtracchezza  egli  fi  piglia, 

O per  cofa  talvolta  che  ti  annoi  : 

Perù  ruoin  faggio  in  cafo  tal  configlia 
Di  prender  flato  , e rompere  il  fermonc  / 

Se  no , fi  viene  in  odio  alle  pcrfonc . 

lOO 

Perè>  rtii  cheto,  c nel  canto  venturo 
Io  vi  dirò  la  rtoria  di  cortei. 

Della  quale  ne  fonoanch'io  all’ofcuro 
E fe  poterti  la  trakfeerei  > * 

Che  temo  d’ alcun  cafo  acerbo  e duro. 

Tutto  connaiio  a’dcfidcr;  mici  : 

Perchè  mi  piaccion  le  minchionerie. 

Non  le  ftorie  crudeli , inique  , c ric^ 


Fitte  del  Conte  quinte. 
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Ecco  che  moflc  fon  già  mille  navi . 

Qiicfte  vcrranci  fopra , c fol  col  pefo 
Ci  affonderanno  , e con  balcftre  c travi: 

E il  picciol  figlio  come  fia  difefo  , 

E la  lua  madre  da  quegli  uomin  pravi  ? 

A me  il  fuggir  non  fara  mai  contefo . 

Che  dunque  ferviravvi  una  vittoria. 

Clic  di  duol  fempre  vi  farà  memoria  ? 

95 

Così  dice  d’  Amor  la  bella  moglie, 

E il  cigno  nuotator  volge  a man  manca  -, 
Che  sì  prefto  i fiioì  piè  Ipiega  c raccoglie. 
Che  dietro  al  Ino  cammino  il  vento  manca  ; 
Le  navi  odili  di  vifta  fi  toglie 
La  dolente  donzella,  c fi  rinfranca. 

Pfiche  pictofa  la  riguarda,  c poi 
La  prega  a raccontarle  i cafi  fuoi . 
c)6 

Ma  il  vcnticel  clic  incrcfpa  la  marina  , 

Fa  che  ondeggi  la  barca  , e noia  apporre 
Alla  dolente  c bella  pellegrina  -, 

Onde  rifpofe  con  parole  corte: 

Giacché  la  terra  ci  compar  vicina  , 
Scendiam  fopra  effa  , e poi  della  mia  forte 
Narrerovvi  il  tenore  afpro  c feroce  j 
eh'  or  la  marea  mi  toglie  c forza  c voce  . 
97 

Ciò  detto,  verfo  terra  il  nuoto  prende 
11  forte  cigno,  c già  bofcaglic  e prati 
Si  veggono,  ed  il  canto  più  s’intende 
De’ dipinti  augellctti  innamorati. 

Già  il  cigno  è fopra  il  lido,  e giù  difeende 
Pfiche,  e con  effa  i tre  guerrieri  armati. 

La  pellegrina  col  fanciullo  al  feno 
Balza  lieta  ancor  ella  in  fui  terreno. 
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E.  le  ne  vanno  vcrlo  una  capanna , 

Che  fehj^o  prellb  al  Ima  r,  credo  che  foflc 
Di  pefcàtorii  c lì  (opra  una  fcranna,  ‘ 
Giunti  che  foro,  ognuno  accoinodofle . 

V'cra  un  garzon  che  un  zufolo  di  canna 
Sonava,  c al  lor  venir  torto chctolTc . 

P£J1“*  pellegrina  rtata' alquanto 
Principiò  la  fua  lloria  , c Pliche  il  pianto. 

^ ,99 

Ma  veggo  già  più  d'  una  in  fra  di  voi , 

Donne  leggiadre  , che  fpertb  sbadiglia  > 

E lo  sbadiglio  ben  fappiam  fra  noi 

Che  per  fonno  , o rtracchezza  egli  fi  piglia, 

O per  cola  talvolta  che  ti  annoi  : 

Però  ruoin  faggio  in  cafo  tal  configlia 
Di  prender  fiato  , e rompere  il  ferinone^ 

Se  no , fi  viene  in  odio  alle  perfone . 
too 

Per?»  mi  cheto,  e nel  canto  venturo 
Io  vi  diro  la  rtoria  di  cortei. 

Della  quale  ne  fono  aneli’  io  all' o/curo 
E fe  poterti  la  trakfeerei  i * 

Che  temo  d’ alcun  esfo  acerbo  c duro. 

Tutto  coiitraiio  a’dcfiderj  mici  : 

Perchè  mi  piaccion  le  minchionerie, 

Non  le  ftorie  crudeli,  inique,  c ric^ 


Fint  del  Canti  quinta, 
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argomento. 

PÌH0r9  utdjof  tutta  U IrSgata  ^ 

S' imbarca,  e un  ofleria  fi  mangia  intera. 

La  ria  Strega  , come  afmi , legata 
Manda  a Vale»Z‘>  Schiera. 

J due  Giganti  con  una  pifciata 
Smorzano  un  foco  grande , che  accefa  crii 
Qalligano  la  Strega , e il  fier  Crifiierno 
I faladini  mandano  alt  inferno. 

X 

' Ambizione  c voglia  di  rcgna- 

Accicca  si  le  menti  de’ mortali  . 

Che  ogni  opra  piìi  cnidel  li  illiga 
a fare. 

L’ ambizione  ha  feco  tutti  i ma- 

E trillo  quei,  che  non  le  fa  tarpare 
Su’prmii  voli  fuoi  le  penne  e Tali: 

Che  quando  ha  prefo  punto  di  vigore. 

Addio  amicizia  , addio  pictadc  c onore . 

2 Le 
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Le  madri  (lelTe  hanno  fcaiinatii  figli  i 
Uccifi  i padri,  i fratelli,  i mariti  * 

Per  dominar  lontane  da’  perigli . 

Taccio  gli  amici  fcacciati  e traditi , 

Taccio  le  trame , e i perfidi  configli , 

E i tanti  inganni  all’  innocenza  orditi 
Sol  per  defio  d’impero.  Empio  defio. 

Che  r uoin  fi  befli.i , ingrata  all’  uomo , e a Dio . 

3 

Ho  per  me  tanto  quello  vizio  a noia , 

Che  non  domando  nulla,  e nulla  cerco j 
E il  poco , quanto  il  molto  mi  dà  gioia  : 
Coltivo  l’amicizia,  c non  ci  merco, 

E non  adulo  > e non  do  mai  la  foia 
A’  (Ignori , nc  fiuto  il  loro  fterco  j 
Perchè  mi  facciau  divenir  gran  cofa, 

Ond’  io  mi  velia  di  rolor  di  rofa  . 

4 

XJn  i»m  dabbene,  amico  di  onellade, 

Sollrc  più  volentieri  un  fiato  balTo, 

Ancorché  opprclTo  fia  da  povertade. 

Che  fare  il  gran  figoore  e lo  finargialTo 
A forza  d'ignominie  e di  viltade  i 
Come  fan  tanti , che  han  parenti  in  chialTo  , 
Razza  di  boia  , di  birri,  e di  fpie  , 

Che  polfan  elTer  palio  delle  arpie . 

Che  col  fare  il  buffone  ed  il  mezzano 
Son  giunti  a tale  , che  chi  vuol  falire 
A qualche  onore  , ei  fi  affatica  invano , 

Se  con  quella  canaglia  non  vuol  ire , 

E npn  implora  lor  polfente  mano . 

Che  polfan  tutti  ad  un  tratto  bafire^ 

Padri  del  vituperio  , e pelle  vera 
D'ogni  bell' atte  nobile  e finccra.  , 
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Or  mcAì  idoli  dunque  > e qucfti  numi> 

Che  poco  fa  di  fan^o  cran  coperti, 

E le  lor  vigne  erau  foutaiie  c fiumi; 

E i lor  pranzi,  di  fiarne  or  ricoperti , 

Eran  per  pafqua  cicerchie  e legumi  : 

Quelli  ora  dunque  co' capi  fcoperci 
Sarà  forza  che  adori  un  noni  ben  nato  , 
A fiar  con  Febo  e con  le  Mufe  ulàto  ì 
7 

Ma  qui  lo  zelo  ini  trafporta  fuora 

Del  mio  cammino,  e mi  leva  di  mente 
La  lloria  , e quel  che  vi  promifi  or  orA 
Di  dirvi,  chi  fi  forte  la  dolente 
Donna,  che  fuor  della  fdrucita  prora 
Pliche  condurte  frettolofamcnte . 

Ben  mi  rammento,  e a tempo  Aio  dirollo  ; 
Ma  altrove  or  dc^io  andare  a rompicollo. 

In  Affrica  convien,  che  prcfto  prerto 
Io  torni  a rivedere  il  noftro  Orlando, 

E Filomena,  e Fcrrah  modello 
Co’fuoi  Giganti,  c Allolfo  nremorando  , 
Con  Rinaldo,  c Ricciardo  ardito  c lello  ; 

E dir,  che  mentre  llavano  afcoltando 
Filomena,  pafsò  davanti  a loro 
Un  iiom  legato,  e pieno  di  martore. 


9 

A due  mila  foldati  in  mezzo  egli  era 

Sopra  un  giumento  , c flava  a capo  chino. 

A’  due  Giganti  Ferrauttc  impera , 

Che  facciati  con  le  reti  il  giuocolino: 

Ed  il  Fracalfa  tira  la  primiera, 
l.a  feconda  il  Temperta  a lui  vicino  j 
E in  due  retate  prcndon  tutti  quanti 
( 0 ve' che  pefea!  ; e cavalieri  c lànti. 
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E li  portano  tutti  a Filomena.  * 

Guizzano  nella  rete  i prigionieri. 

Ed  or  moftrano  il  vifo,  ora  la  fchienaj 
Come  i pefei,  allorché  fcalzi  c leggeri 
1 pefeator  li  traggon  fu  l’arena . 

Ad  alta  voce  domandan  quartieri  : 
Ottengo!!  facilmente  ciò  che  vogliono, 

E prefto  prello  il  prigioniero  fciogliono . 

Il 

E veggono,  Jjccome  era  Tangile; 

Filomena  vien  men  per  allegrezza  ; 

Ma  fi  folleva  al  giovane  la  bile , 

E la  riguarda  pieno  di  fierezza  , 

E poi  le  dice  con  acerbo  ftile  : 

Donna,  che  amore  e fede  non  apprezza  , 
Ancorché  bella  ancorché  vaga  fia, 

E'  una  furia  d'inferno  iniqua  e ria. 

la 

Ritorna  al  tuo  Pinoro , e ilàtti  fccoi 
Nè  teftimonio  della  tua  nequizia 
Voler  ch'io  fiar  ma  prima  morto,  o cicco 
Sarò , che  fpettator  di  tua  letizia  . 

E qui  con  volto  minacciofo  c bieco 
Si  tace  Orlando  amante  di  giufiizia: 

Sbasii (diife^o  Tangileì  la  tua  donna 
E'  di  vera  onefià  falda  colonna. 

13 

E qui  raccontò  lui  cofa  per  cofa, 

Talché  pianfe  Tangil  per  Io  contento} 

Ed  abbracciata  la  fua  cara  fpofi, 

Baciolla  in  fronte  cento  volte  c cento . 

Con  gente  intanto  armata  e numeroià 
Vien  Pinoro  ripien  di  mal  talento. 

S'arma  Tangile,  ed  uno  de' Giganti 
Si  poli,  qual  torre,  a Filomena  avanti. 

14  Aftol- 
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Adolfo  adopra  la  Aia  lancia  d'oro  | 

Orlando  Durindana  > c con  Fusbertx 
Rinaldo  fi  fa  lar^o  tra  di  loro  , 

E il  Gigante  l'eTcrcito  difetta  ; 

Cbe  cento  almeno  prende  di  coloro 
Con  la  Aia  rete  non  affatto  aperta, 

E poi  li  gira  con  le  fòrti  braccia, 

. £ li  abbacchia  fui  Aiolo  , e li  fculaccia  . 
ly 

Cosi  fi  legge , che  del  mare  in  proda 
Si  pon  ìa  volpe  Libica  a ledere  j 
Ed  immerge  nciracqua  la  Aia  coda  , 

Onde  i gamberi  Ai  vi  vanno  a fchierc  , 

Che  non  temono  alcuna  infidia  o froda  : 
Quando  ecco  efee  dal  mare  a pili  potere  , 
Batte  la  coda  in  quello  falTo  , e in  quello  , 

£ de’ gamberi  fa  criidcl  macello. 

16 

Ricciardetto  fa  cofe  da  ffnpire  j‘ 

Ferrali  , che  non  ha  Ipada,  nè  lancia. 

Tira  de’ falli , e fi  fpalTa  a colpire 

Or  quello  in  teda , or  quello  nella  pancia  . 

Filomena  ripiena  di  gioire 

Gli  dice  : Frate  , ti  vo’  dar  la  mancia  i 

Ti  voglio  dare  un  orinolo  d'  oro  , 

Se  nella  fronte  tu  cogli  Pinoro . 

>7 

In  quello  dire , Orlando  un  colpo  mena 
Sopra  Pinoro  cosi  bellialmcnte. 

Che  la  tella  gli  parte , e collo  , e fchicna  , 

E lo  divide  in  due  veràcementc. 

Poi  palfa  All  cavallo  , e non  fi  affrena 
L’ impeto  orrendo  di  Aia  man  pofientej 
Parte  il  cavallo,  c ficca  nel  terreno 
La  fpada  dieci  palmi , o poco  meno  . 

18  Vi- 
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Vifto  colpo  si  ftrano.,  i Saracini 
Fuggiroii  come  cervi,  o caprioli  ^ 

Che  s’odono  latrare  i can  vicini» 

Talché  rcftaci  i Paladini  foli. 

Orlando  diflc  : Pria  che  s’ avvicini 
( Non  fo  s’ io  dica  fratelli , o figliuoli  ) 

La  notte  i andiamo  a ritrovar  il  mare , 

E vediamo  fe  alcun  naviglio  appare . - 

Ch'  io  (lo.fopra  le  fpine,  infin  che  giunto 

Non  fono  in  Francia,  e Carlo  mio  difendo. 
Rinaldo  anch'ci  d'onore  e gloria  punto: 
Andiamvi  pure,  io  d’ira  già  mi  acccndoi 
Soggiunge.  E al  fuo  parer  non  va  difgiunto 
Ouel  di  Ricciardo,  c d'  Adolfo  tremendo. 
Tremendo  per  la  fua  lancia  fatata. 

Che  fola  trionfar  può  d'  un  armata. 

30 

Tangilc  anch’egli  e la  fua  Filomena  ^ 

Di  ritornare  in  Perlia  hanno  defirc , 

Cavalcai!  dunque  in  fu  la  molle  arena  , 

E quando  il  Sole  s’  accoda  al  morire, 

Veggion  Tonda  del  mar  cheta  c ferena  , 

E da  lungi  cominci.ano  a feoprire 
Una  nave,  che  porta  una  bandiera 
AlT  ufo  Perfo,  mezza  bianca  e nera  . 

31 

Tangile  più  degli  altri  deliofo 

Sprona  il  cavallo  , c giunge  predamentc 
Sul  margine  del  mare  drcpitofo, 

E vede  ornai  del  legno  ancor  la  gente . 

Onde  con  cenni,  c con  moti  vogliofo 
Modra , come  vorrebbe  immantinente 
Che  la  lor  nave  s accodade  a lui , 

Pria  che  s’annotti,  e il  chiaro  aere  s’abbui. 
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Onde  i nocchieri  volgono  la  prora  > ^ 

In  verfo-il  lido  , c v'  arrivano  predo; 

E giungono  alla  riva  alla  llefla  ora 

I Paladini  e il  Fraticci  modello. 

Che  ragiona  di  Dio  con  la  lignora . 

A terra  fnionta  vigorofo  c ledo 

Dn  ibrte  vecchio  , ed  è difccfo  appena  y 
Che  : Ecco  mio  padre  > grida  Filomena  . 

*5 

E rodo  corre,  e gli  lì  getta  a' piedi . 

Tangile  fa  lo  dello:  e qui  tra  Icto 
E' gioia  tal,  che  nelle  Elilìe  ledi 
Egual  non  lente  il  più  felice  coro 
Delle  alme  illudri,  e del  piacere  eredi  : 

Nò  forle  Giove , allor  che  in  taiza  d’oro 

II  nettar  beve  , e Ganimede  il  melce. 

Che  tanto  a Giuno  Aia  Ipiacc  e riucrelce. 

*+ 

Terminati  alla  fin  gli  abbracci  c i baci  » 

Narrò  Tangile  a' nobili  guerrieri 
Chi  fòlTe  il  vecchio  e i marinari  audaa'y 
Che  fapevan  del  mar  tutti  i fenrieri. 

Dille  Urlando:  Signor,  le  ti  compiaci. 
Dacci  imbarco,  che  abbiamo  di  medieri 
D’andare  in  Spagna.  E rifpifc  Tangile: 
lo  condurrovi  ancor  di  là  da  Tilc . 

Ciò  detto , fenza  por  più  tempo  in  mezzo 
S’ imbarcai!  tutti  , e fciolgono  le  vele . 

Ver  mezzo  dì  vanno  correndo  un  pezzo 
E con  piacer , ch’è  il  mar  cheto  e fedele. 
Poi  ver  Ponente  fi  muuvon  da  fez/o, 

E in  poco  tempo  già  fon  fopra  de  le 
Ifole  di  Maiorca  e di  Minorca , 

Dove  corfer  pericol  per  un'Orca. 

La 
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La  qual  gittò  dall' orride  narici 

Tal  fiume  d' acqua  dentro  della  nave , 

Che  ftic  per  affondarla,  e farla  in  brici. 

S’ affatica  ciafeun , perchè  fi  cave 
L’onda,  che  fa  le  merci  natatrici, 

£ fi  raggira  per  le  parti  cave 

Del  legno;  e con  la  lancia  Affolfo  intanto 

£'  è quell’ jOrcaccia  levata  da  canto. 

Dopo  quefto  timor , che  non  fu  poco , 

Gkinfero  il  di  feguente  a Dona  in  faccia. 
Orlando  diife:  Eccoci  giunti  al  loco. 

Dove  sbarcar  vorremmo  , fé  vi  piaccia. 
DifTc  Tangil  : Voi  vi  prendete  gioco 
Di  noi  E lo  fi  accolfe  tra  le  braccia  s 
E mentre  al  porto  la  nave  il  appreffa , 
Tutta  di  duolo  è Filomena  opprelTa. 
aS 

E fofpira,  e fi  affìtnna  , e fi  lamenta , 

Che  lafciar  dee  11  nobil  compaenia. 

La  Franca  baronia  pur  fi  fgomenta  , 

Ch'  era  invaghita  di  fua  lcggi.adria  } 

E ftarne  fenza,  molto  la  fcontcìita . 

Ma  diffe  Orlando:  Bifogna  andar  via. 

E faltò  primo  fu  la  rena  afeiurta, 

£ fé  lo  ItdTo  poi  la  gente  rutta. 

La  nave  in  alto  mare  fi  ritira, 

E Filomena  piangendo  fallita 
I Cavalieri,  c fiffa  li  rimira} 

E quella  par.  che  in  rupe  fi  rrafmiita. 
Quando  uccifi  i fuoi  figli  a’ piè  fi  mira  . 
Ciafeun  de’  Paladin  la  rifaliita: 

Ma  il  vento  gonfia  si  tutte  le  vele. 

Che  convien  che  la  nave  al  fin  fi  cele. 
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A diritti»»  vanno  all  oftcna  - 

I Paladin,  che  crepano  di  lame.  , 

Entrano  a menfa>  e in  due  boccoli  va  via 
Qii(kfito  c è fopra  d uova  e di  carname* 

Lolle,  che  vede  tama  ghiottcria, 

E che  li  mangiali  1 uova  col  tegame , 

DilTe  ; Il  Signor  mantengavi  la  villa  ; 

Che  d’appetito  avete  aliai  prov villa „ 

3* 

L’ oftella.  in  quello  mentre,  eh  è m cucina, 

E ferve  a defeo  i due  forti  Giganti , 

Grida  che  fembra  appunto  una  gallina 
Che  ha  fatto  l’uovo,  e invoca  uomini  e fanti . 
E grida:  Fuora,  razza  malandrina. 

Se  non  ci  mangercte  tutti  quanti . . 

Di  quello  la  ragion  era  , che  in  due 
S'  eran  mangiati  una  vitella  e un  bue , 

3» 

Cie  aveva»  compro  al  vicino  macello, 

E portati  fé  li  eran  di  nafcollo 
Come  pollallri  fotto  del  mantello  i 
E poi  girati  li  avevano  arrollo, 

E difpolpati  in  men  di  un  quarticcllo . 

Poi  volevano  il  lelTo  ad  ognicofto. 

Con  quattro  polpettine  , e due  braciuole  , 
Come  ad  un  pranzo  famigliar  fi  vuole. 

Poi  s’ eran  nielfi  intorno  ad  una  botte , 

Ed  a due  mani  come  un  barilozzo 
L'alzavano,  e le  davan  certe  botte} 

Che  s’ella  foffe  fiata  ancora  un  pozzo , 
Votato  l’averiano  in  quella  notte. 

Trenta  barili  ormai  per  il  lor  gozzo 
Eran  palTati,  e frefea  era  lor  mente. 

Come  avelTcr  bevuto  ad  un  torrente. 
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Le  ventrefchc , ifalàmi,  ed  i prcfciutti  f 
' E quanto  l' olle  aveva,  effi  mangiato» 

■ Di  quello  fatto  fi  fiiipiro  tutti. 

Ma  i Paladini  in  gran  penficro  entraro. 

Che  i borfellini  lor  fon  troppo  afeiutti , 

Nè  fan  come  trovar  tanto  danaro 
Da  pagar  1’  otte,  c non  far  villania 
A fe  con  non  pagarlo,  e fuggir  via,- 
35 

Fanno  dunque  configlio , e fi  cortclude  • - 
Che  vada  Ferraù  limofinando  ; 

E che  le  fpalle  e le  braccia  fi  fnude,’ 

£ fi  sferzi  cosi  di  quando  in  quando.- 
Il  caTO  nel  cappuccio  egli  fi  chiude  , 

Si  dilpoglia,  c per  Denia  va  gridando: 
Peccatori  fratelli , fovvenhe 
Due  anime  di  frefeo  convertite. 

£ Ricciardetto  col  fuo  bullòlòtto  ' •* 

Gli  andava  apprefib,  c pigliava  i quattrini . 
Adolfo  a quedo  non  potea  dar  fotto , 
Veggendo  due  SÌ  forti  Paladini 
Ridotti  per  cagione  dello  feotto 
A birbantare  tra  que*  cittadini; 

E rivoltofi  al  Conte  ed  a Rinaldo, 

Difie:  A queda  ignomiuia  io  non  do  faldo. 
37 

E tu  trova  i quattrini  in  altra  guifa 

^Riprefe  il  Conte  ) Il  far  male  è vergogna, 

E no  il  mutare  figura  c divifa  ; 

' Malfime  qui  dove  niun  fi  fogna. 

Che  noi  quei  fiam  che  il  mondo  inroaradifa . 
Quedo  è un  picciol  cadel  di  Catalogna, 
Dove ‘non  fon  guerrieri  d'alto  affiire. 

Che  in  modo  alcun  ci  poffan  raWilarc." 
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In  quefto  mentre  torna  il  penitente  , 

E cento  pezze  egli  ha  fatte  di  accatto  ì 
Che  gli  Spagnuoli  fono  buona  gente, 

E come  n hanno , li  danno  ad  un  tratto . 
Con  un  bagnol  di  vin  caldo  e poflèate 
Le  fchienc,  che  parevan  di  fcarlatto, 
Bagnano  al  Frate , e lo  mandano  a letto, 

E fan  mille  carezze  a Ricciardetto  j 

\9  . 

Pagano  Tofle , e vanii  a ripofare , 

E parton  di  buon'ora  la  mattinai 
Che  voglion  la  fpelonca  ritrovare  , 

Ov’c  del  Frate  1 armatura  fina. 

Prendono  a mezzo  dì  la  via  del  mare  i 
Che  ncirofcuta  macchia  Sagimtina 
Oltre  Valenza  quella  grotta  e polla  , 

U’ la,  detta  armatura  Ila  ripolla. 

40 

Avean  prefe  le  lor  cavalcature  , 

£ toccavan  con  effe  forte  alTai } 

Ma  nel  calar  da'  monti  l’ ombre  ofeure  , 

Si  trovare  una  notte  in  mille  guai  : 

Talché  remerò  Palme  lor  lieti  re 
Di  non  ufeir  di  quel  periglio  mai. 

Si  perfero  io  un  bofeo  orrendo  e Arano  , 
Che  da  capanne  e ville  era  lontano. 

4» 

Così  lenza  mangiare  e lenza  bere 

PalTar  la  notte  ed  il  giorno  feguente. 

Il  terzo  giorno  furon  di  parere 
D’  ammazzare  un  cavallo  il  mcn  valente, 
£ del  fuo  languc  colmar  un  bicchiere, 

E fpegnere  cosi  la  fete  ardente  : 

Ma  fentiro  muggir  da  lungi  i tori. 

Onde  prefo  vigore  ufeiron  fuori. 
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U/cir  dal  bofco  in  una  gran  panufa , 

Ma  quafi  morti,  i Paladin  di  Francia; 
Avevan  pel  digìun  la  fàccia  ofcura, 

£ cod  vota  e sì  fmìlza  la  panda  ; > ■ 

E brutti  d , che  fàcevan  pura.  - ' 

La  hime  ^dìflc  Aflolfò^  eli’ è una  landa, 
Ch’è  più  ficura  di  quella  ch’io  porto, 

Da  cui  fosca  ferita  ornai  fon  morto. 

4J 

Ed  ecco  cade  ognuno  da  cavallo: 

Orlando  è il  primo , Rinaldo  il  fecondo , 
Ricciardo  il  terzo , il  quarto  ( fé  rxxi  fallo  ) 
Aftolfb  il  cavalier  vago  e giocondo; 

Ferrah  il  quinto  fègalino  e giallo. 

Che  digiun  tale  mai  non  fece  al  mondo: 

I due  Giganti  cadono  ancor  cfli , 

£ fembran  nel  cader  pini  e cipreflì. 

44  ^ ^ 

Or  mentre  ftannò  ì poveri  Criftianì 
Steli  fu  r erba  col  bellico  all’  aria  ; 

Ecco  una  Fata , che  per  quei  gran  piani 
Coglie  infulata  odorofetta  e varia  : 

E vidi  que’  corpacci  afflitti  e Vani  , 

Prima  fopra  efli  guardando  fi  fvaria. 

Poi  dice  ior  : Che  fate  qui  per  terra? 
Rifpofero:  La  fame  ci  fa  guerra. 

47 

£ predò  damo  all’  ultima  prtita  , 

Perch’  ella  è il  noflro  boia , che  d fcanna  . 

La  Fata  allora  d’  edi  impietofita 
Certo  liquor  che  aveva  entro  una  canna 
Dà  loro  a bere  , e ritornano  in  vita  ; 

£ gridan  tutti  per  piacere:  Ofanna. 

Indi  montati  io  fella  fé  li  mena 
A cala  fua , e dà  loro  da  cena , 
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Ma  perchè  intefe  , eh’  cran  batteizati , 

£ in  lor  vedeva  tanta  gagliardia 
Da  fare  i Saracìni  fconfolati; 

Si  mife  a fare  certa  fua  magia  , 

Che  a gli  uomini  robufli  e ben  pantati 
Tutte  quante  le  fòrze  porta  via. 

E per  fare  le  cofe  da  maefha  , 

Potè  quella  magia  nella  mineflra. 

47 

Ai  Giganti  però  eh' erano  flracchi, 

Come  venuti  giorno  e notte  a piedi , 

Non  'diè  r incanto  ; che  a guila  di  bracchi  : 
Prefero  nella  ftalla  e letto  e fede. 

E già  dormivan  come  monne  c bacchi  ; 

Clte  lor  del  vino  e molta  carne  diede 
La  ferva  della  Fata , che  a’  giganti 
Vuol  bene , e ftaflì  lor  fempre  davanti  ( 

La  zuppa  appena  in  fu  la  menfa  venne  j 
Ch'  ancor  eh’  ella  bolliffc  forte  fòrte  j 
Di  darvi  dentro  niuno  fi  tenne; 

E fe  bene  facean  le  bocche  Aorte , 

Pur  dal  mangiarla  niun  fi  ritenne. 

La  Maga  intanto  di  funi  c ritorte 
Reca  un  gran  falcio,  e di  fua  mano  poi 
Li  lega  tutti , come  tanti  buoi. 

49 

Orlando  volle  darle  uno  fgrugnone , 

Quando  la  Fata  a legarlo  fi  mife  : 

Ma  come  fuolc  il  nobile  folcone , ' 

A cui  l’ugnc  feroci  abbia  rccife 
11  cacciator,  reflare  un  babione; 

Così  rimafe  Orlando , ed  ella  rife  . 

Gli  altri  pur  fanno,  quanto  poono  e fàtmoJ 
Ma  di  fpczzare  un  fil  fòrza  ntn  hanno. 

50  L’al. 


Digìtized  by  Google 


so 

L’Alba  appariva  io  Oriente  appena; 

Quando  a Valenza  , luogo  non  lootanO| 

Legati  tutti  quanti  a una  catena 
Guidolli , in  odio  del  nome  Cridiano, 

La  Fata  al  Re  , chiamato  la  Balena 
( Tanto  era  groflò  , dnifurata  , e (Irano ) 
Quelli  era  tìglio  di  quel  Saracino,  . 

Che  Spagna  Àxtomiiè  al  Tuo  domino. 

, 51 

Chi  ha  vido  fttai  per  ville  e per  cadella 
Portare  i lupi  prelì  alla  tagliuola , 

O pur  la  volpe  coti  trida  c fella  , 

Che  c^oun  lor  dice  qualche  afpra  parola  : 

Nè  li  trova  padore  o villanella  , 

La  qual  con  tutta  la  Tua  famigliuola 
Non  ali  drappi  del  pelo , e non  l’angarj 
Quanto  che  puote  eoo  ftrappar^.  vatj» 

5* 

Cosi  chi  tira  lor  torli  di  cavolo. 

Chi  pere  cotte , chi  mille  fporcìzie. 

Penf? , Lettore , le  li  danno  al  diavolo  ; 

Ma  pur  con  facce  rutti  da  novizie , 

Chi  Piero  invoca  , chi  chiama  San  Pavolo , 
Acciò  lor  làlvi  da  tante  fevizie  . 

£ io  queda  guifa  , c con  tanto  drapazzo 
Del  Re  BaJena  giungano  al  palazzo. 

53 

Stava  per  avventura  alla  dnedra  , 

Ch’  era  a terreno  , un  dgliuolo  del  Re  ; 

Il  quale  diè  di  mano  a una  balcdra, 

E colle  Orlando,  il  quale  dille:  Cos’è? 
Rinaldo  con  un  vilb  di  gincltra 
Grillò:  N'è  venuta  una  ancor  a me. 

, Ricciardo  : Oimè  il  mio  viful  Oimèil  mio  mento! 
Diceva  Adolio  pieno  di  fpa vento. 
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Saliti  poi  le  ftale,  e giunti  avanti 
Al  brutto  ed  orgoglioTo  Saracino: 

Olà  ( diUè } s icipccbin  tutti  quanti , 

Che  non  han  fede  nel  noilro  Apollino . 

£ in  un  baleno  venner  due  furfanti 
Con  de’  capeAri . Orlando  a capo  chino 
DiAe  : Signore , e qual  forra  di  bene 
Da  qucAa  iinpìccatura  a voi  ne  vìcnei’ 

yy 

£eo  potete  vci  fer  quel  che  vi  piace  ; 

Ma  non  ne  arcAe  vantaggio , nè  onore . 

Siam  baAa  gente,  che  tra  il  volgo  giace, 

E Aiamo  ognun  di  noi  per  fervitore . 
Impiccate  chi  turba  vt^ra  pace, 

Ed  ha  ricchezze,  credito,  e valore; 

Non  gente  vile , ed  a fervi  r fnl  •arra  , 

£ che  d’ iicaaoo  iàngue  non  s’ imbratta. 

E chi  fìete  ? Allor  diAè  il  Re  Balena  . 

Rifjx)fe  Orlando  : Io  fb  da  fpenditore . 
Rinaldo  : Io  il  cuoco  , e feccio  ben  da  cena . 
Ferrah  diAe  : Il  poco  mio  valore 
Mi  fa  grattare  a'  cavalli  la  fehiena . 

£ tu  ? a Ricciardo  . Io  fen  barbironibre  . 
DiAe  il  Turco;  Che  dici,  fcioccherello ? 
Dico,  eh’  io  fo  la  barba  a queAo  e a quello . 
57 

AAoIfb  non  fapeva  che  A dire, 

, Che  non  apprefe  mai  verun  meAieto; 

Pur  diAe  francamente  : Eccelfo  Sire , 

Ho  fatto  a cafa  mia  Tempre  l’ oAiero , 

E con  poco  faceva  ognun  gioire  . 

Teneva  vino  bianco  , e vino  nero, 

E dava  certi  piccioncini  arroAo, 

Che. a mangiarli  correvan  di  difeoAo. 
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£ fubito  ordinò  che  fcàolti  fodere c-  • ■ 

£ fi  deflè  a ciafcuno  il  pnoprio 

Alla  dilpenfa  il  buon  Conte  coadulTero, 

In  cucina  Rinaldo  al  Tuo  dèrcizio,'  < 

E Ferraò  nella  dalla  ìncrodudèto. 

Si  fo  tra  gli  odi  il  Danelè  novìzio  ; 

£ in  fin  dìero  a Ricciardo  de’  rafot, 

Sapon  , Ituzzica  orecchi  ^ e fàugatoi.  j 

59 

O gran  miTeria  delle  umane  cofc!  - ^ • 

0 crudeltà  di  barbara  fónuna  ! 

Ecco  r onor  dell'  armi , e le  famofo  . 

Dedre  , eh’  ove  il  Sol  muore  , ove  ha  la  cuna, 
Sempre  furo  e làranno  gloriofe: 

Dedre , che  ìnvan  non  foro  impreià  alcuna  , 
Ridotte  adefib  a fiir  delle  polpette , 

A menar  drighe , ad  «rncoùur  bafou*^ 

60 

Or  mentre  danno  in  tanto  vilipendia 

1 campioni  infolici  e rovinati. 

Ne'  petti  de'  Giganti  un  vero  incendio 
S'  accefo  d’ ira  , futnto  fvegliati  ; 

£ il  tradimento  videro  in  compendio , 

Che  l’ ade , e l’ armi , e gli  aroefi  fataò 
Miraro  della  cafa  in  un  cantone , 

£ pianlér  d’ ira  e di  compafilone . 

61 

Prendon  la  fante  poi  per  gli  capelli, 

£ la  minaedan  dì  fiirla  morire  ; 

£ voglìon  , loro  modri  ove  fon  quelli , 

Che  la  padrona  fua  feppe  tradire, 

Almi  guerrieri,  e di  valore  odelli, 

£ d’  onedade,  e dì  fonno,  e d’  ardire. 

La  donna  fi  contorce  come  bìfeia. 

Per  la  paura,  e tutta  fi  fcorapilcia. 
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Poi  con  voce  tremarne  lor  domanda , 

Che  la  nmettan  fopia  il  pavimoito, 

£ ditÀiloro  1’  opera  oe&n^  : 

Che  tratta  io  aito  con  Tuo  gran  tormento 
Stava  in  man  del  Gigante , che  la  manda 
In  quà  e in  là  , come  impccato  il  vento: 

E teme  che  alia  £o  non  l' arrandeili 
Per  la  fìneflra , e atlàtto  la  siragelli . 

La  ripone  il  Gigante  fui  terreno, 

E dopo  alquanto  la  donzella  dice  : 

La  mia  padrona  & fare  un  veleno  , 

Con  certe  erbucce  , e eoo  certa  radice , 

Che  chi  gufla  , il  valore  in  lui  vien  meno  ; 
Talché  a picrìol  fanciullo  ancora  lice , 
Guerrier  cw  lìa  delle  battaglie  il  maflro , 
Seco  onndiir  legato  «on  un  nalh»  . 

64 

£ per  tal  modo  furo  i cavalieri 

Da  colici  preli  e coodati  in  Valenza . 

Ma  lafciate  per  Dio  quelli  quartieri: 

Che  s ella  torna  , con  la  Aia  prefenza 
Cangeravvi  in  fomari  ed  in  deArierì  ; 

Che  in  quella  flanza  ha  certa  quintelTenza 
Di  crani  di  fanciulli  e di  donzelle. 

Con  cui  di  giorno  fa  veder  le  licite . 

<55 

£ quei  piedoni  là , quelle  galline , 

B quelle  vacche  , e que'  fuperbi  coti  , 

Che  voi  vedete  errar  per  le  colline, 

Son  tutte  dame , e nobili  Agnoli , 

Che  han  fatto  Aia  mercè  sì  triAo  Ana . 

Però  fuggite  via , fuggite  fuori 
Di  queAe  mura  barbare  e fpietatc, 

Ove  non  è nè  fe,  nè  cariate. 
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la  qneflo  dire,  ecco  che  aprir  fì  fente 
La  porta,  e già  la  ftrega  è per  le  leale. 
Che  batte  per  riiror  dente  con  dente  . 

II  FiacaiTa  terribile  radale 

Con  quella  landa  d’ oro  onnipotente , 

. Contro  di  cui  incantagìon  non  vale; 

Ed  ella  cade  al  fuolo  tramortita  , ' 

. £ gli  domanda  per  pietà  k vita . 

Didè  il  Fracadà:  Io  te  la  do,  fe  in  loro 
Sembianze  torm  quei , eh*  eran  qui  attorno. 
Didè  la  (hega;  Aflai  lungo  kvora  < 
Vuoici  per  l’ammirabile  ritorno. 

Aprite  quella  danza , ove  io  lavoro 
L’ opere  mie,  e quivi  un  alicorno 
Vederete  di  bronzo  ; e quanto  ei  dura  , 

Ha  da  «lurar  la  ttitla  lor  figura  , 

6S 


Gittan  la  porta  a terra  i due  Giganti, 

£ r alicorno  hanno  toccato  a pena 
Con  rada  disktrice  degrincanii; 

Che  batte  Ibpra  il  fuolo  con  la  dhiena , 

E tutti  i membri  lijoi  redano  infranti  ; 

£ il  Fracada  tai  coI{»  fu  vi  mena , 

Che  r ha  ridotto  in  polvere  da  fcrivere . 
Piange  k drega  , e teme  del  fuo  vivere . 

^9 

Ciò  fatto , ecco  le  dame  e i cavalieri , 

Che  veggon  fenza  penne  e lenza  coma  , 

Ma  ne’  fembianti  loro  umani  e veri  ; ' 

£ cìafcun , quanto  può,  di  laudi  adorna 
I due  Giganti , e dicono  improperi 
Alla  drega  ; ed  ognuno  k contorna , 

E vorrebbe  levarle  il  cor  dal  petto  : ’ 

Ma  da' Giganti  lor  viene  interdetto. 
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E le  dice  un  di  loro  : Or  via  c'  infegna 
Il  rimedio  al  veleno  ingannatore. 

Ella  un  armadio  con  mano  gli  legna  | 

£ dice  : Colà  dentro  è quell’  umore  , 

Che  le  perdute  fòrze  riconfegna 
A chi  le  perfc , e con  virtìi  maggiore . 

Il  Fracaflà  lo  prende,  ed  efcon  fuora 
Di  quella  flanza , e della  cala  ancora . 

7‘ 

Poi  danno  fòco  a quell’  empio  abituro  ; 

£ mentre  al  ciclo  va  la  fiamma  ardente , 
Diflè  il  Tempcfla  : Sare’  io  fpetgiuro 
(Io  che  a colici  non  nfpoll  niente, 

Quando  la  vita  ti  chiefc  in  licuro  ) 

S’ io  r ardein  ? Rirpofe  unitamente 
Ciafeuno:  No  per  certo.  Ed  il  Tempella 
BuUouvela  , e fi  & da  tutti  fèda . . 

7* 

Indi  verfo  Valenza  fc  ne  vanno- , 

E per  la  via  conofeooo  i Giganti , 

Che  in  compagnia  de’  Paladini  danno , 

Quei  che  difciolti  avevan  poco  avanti . 
V’eran  fra  gli  altri, di  quei  che  fi  fanno, 

Un  figlio  di  Riiggeri  e due  Agolanti  ; 

V’eran  d’ Orlando  e d’Adolfo  i cugini, 

£ v’  erano  molti  altri  Paladini . 
lì 

Al  figlio  di  Rugger , detto  Guidone , 

Dan  r anguidara , c gli  dimodran  come 
Si  dee  portare  in  quella  funzione. 

Lo  vedono  alia  Turca , e l’ auree  chiome 
Gli  recidono  fenza  dilcrezione . 

E dicon  che  fi  muti  ancor  di  nome; 

Che  non  voglìon  venire  elfi  in  Valenza , 

Per  non  far  peggio  con  la  lor  prefenza  . 
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Entra  in  Valenza  il  figlio  di  Ruggero  , 

£ va  cercando  tutte  le  ofierie . 

Ritrova  alfine  il  defiato  ofiieio , 

Adolfo  il  padre  delle  leggiadrie  ; 

Ma  fporco  , guitto  , e con  un  grembiul  nero, 

Il  <]uat  cantando  diceva  follie . 

Il  giovìn  lo  faluta  , e poi  gli  efpone 
Come  della  di  far  collazione. 

75 

Una  tavola  todo  gli  apparecchia 

Con  uova  , e caci  , e dittata  rognofa  , 

E del  pan  bianco  , e vino  con  la  lecchia . 

Or  dopo  che  mangiato  egli  ha  ogni  cofa  , 
Chiama  Todiero  , e gli  dice  all  orccclùa 
Com’egli  è di  Ruggcr  prole  femofa  ; 

£ eh'  è mandato  a lui  da'  due  Giganti , 

Per  cornargli  il  vigor  ch«  aveva  innantl. 

7<f 

L'abbraccia  Adolfo,  e vanno  in  una  danza, 

£ beve  un  forfu  di  quell'  anguidara  , 

E fente  invigorirli  alla  fua  ufanza . 

Poi  dice  ; Andiamo  al  ponte  della  giara , 

Dove  Orlando  venire  ha  codumanza , 

Per  comprar  roba  al  Re  Iquifita  e rara. 

Non  perdon  dunque  tempo  , e vanno  al  ponte , 
£ predo  predo  li  abbatton  nel  Conte. 

77 

Adolfo  narra  a lui  cofa  per  colà, 

£ beve  un  buon  bicchier  di  quel  liquore  ; 

£ fua  perfona  sì  fa  vigorofa  , 

Che  prgli  ancor  d’ aver  forza  maggiore, 

Che  pria  non  ebbe  ; e quindi  alla  fumola 
Cucina  vanno  deH’empio  fignore  , 

£ lì  ritrovan  il  cuoco  Rinaldo 
Tutto  affannato , e che  moda  di  caldo . 
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Mandati  per  Ferrautte  e Ricciardetto, 

£d  arrivati  ancor  efll  in  cucina 
Ricevon  con  molcidimo  diletto 
La  tanto  defiata  medicina  ; 

£ peni  di  valor  l’aninu  e il  petto 
Fanno  da  brufeo , e batton  la  marina , 

£d  armati  di  fpiedo  e di  forcone 
Van  del  Balena  alla  reai  magione. 

79 

Le  guardie  voller  lor  far  refiftenza , 

Ma  le  infilzaron  come  perniciotti; 

£ giunti  del  Balena  alla  prefenza , 

Rinaldo  il  piglia  toflo  a fcappellotti. 

Diffc  il  Balena:  Ve’ che  impertinenza! 

£ comanda  che  in  career  fien  condotti  i 
Rinaldo  aperfe  la  fineflra  , e poi 
OifTe  al  Balena  : Or  or  ti  aggiufliam  noi. 

80 

Tu  ci  vuoi  porre  come  uccelli  in  gabbia, 

£ noi  penfiamo  di  farti  volare. 

Pieno  il  Balena  di  fjiavento  e rabbia 
Non  fa  più  che  fi  dir , nè  che  fi  fare , 

E batte  i piedi,  c fi  morde  le  labbia. 
Orlando  grida  ; Non  vuolfi  indugiare . 
Rinaldo  a quel  parlar  piglia  il  Balena  , 

£ il  gitta  in  piazza  che  di  gente  è piena  . 

8 1 

Vengono  i figli , e del  lor  padre  infranto 
Cercan  vendetta  , e quel  della  baleftra 
Appena  riconobbe  il  Frate  fanto. 

Che  andogli  apprefTo  , e con  maniera  delira 
AvviluppoIIo  dentro  il  regio  ammanto, 

E poi  lo  gittò  giù  dalla  fineflra  : 

E con  elio  fcr  pur  limili  voli 
Gli  altri  del  Re  Balena  empi  figliuoli  • 
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Veduta  i cittadini  sì  gran  cofa  , 

Cìraxidano  il  palazzo  di  fafeìni; 

( Che  centra  gente  tanto  vìgorofa 
Non  voglion  rar  da  bravi  fpadaccini  ) 

E gli  dan  foco  . Bella  e luminofà 
S' alza  la  fiamma  ; afflitti  i Paladini 
Non  fonno  come  ufeir  da  quell’  impiccio, 

£ già  fumma  il  palazzo  , e fa  d’arficcio. 

83 

Quando  ecco  comparìre  ì due  Giganti  , 

Che  col  folo  pifoiar  fopra  qud  foco 
Di  fin  orzarlo  in  gran  parte  fùr  badanti; 

£ pur  la  fera  avean  bevuto  poco. 

Rinaldo  e il  Conte  allora  , e tutti  quanti 
Riprefer  lena  , e vennero  a quel  loco, 

E in  braccio  de’  Giganti  fi  gittaro  ; 

£ così  tutti  quanti  fi  làlvaro  . 

84 

Alcun  forfè  dirà,  che  iperbol  fia 

Smorzar  gl’  incendi  i»  sì  fotta  manie»  , • 

£ ben  dirà  ; che  anch'io  1 ho  per  follia  . 

Ma  l’ho  trovata  fcritta , c tal  qual  era  , 

L'ha  voluta  cantar  la  mufa  mia. 

£ forfè  forfè  la  fu  colà  vera  ; 

Perchè  certo  io  non  poflò  faper  mica, 

Quanto  cicn  d un  gigante  la  vefcìca . 

Poi  col  foco  ancor  vivo  ad  una  ad  una 
Arfer  le  cafe  , ed  arfero  Valenza  ; 

£ fatta  fera , al  lume  della  luna 
Fan  per  Parigi  la  lor  dipartenza. 

Qui  i parenti  , gli  amici , e lor  fortuna 
Odono  , e fànfi  cortefe  accoglienza; 

Ma  lafciamoli  andare  a buon  viaggio , 

£ in  Danimarca  tifàcciam  viaggio . 
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Io  vi  dice»  ( fc  ancor  ve  ne  fovviene , 

Che  in  ver  mi  fono  dilungato  molto  ) 

Come  in  atto  di  dire  le  lue  pene 
Stava  una  donna  ; c con  pietolò  volto 
Pfiche  l’udia  , che  tal  pietà  fofticne 
In  udirla  , che  in  pianto  ha  il  cor  difciolCo. 
Avetea  fapcr  dunque,  che  quella  era 
Del  morto  Re  di  Dania  la  mogliera, 

87 

Figlia  d’un  Re  di  Suczia  , e così  bella.. 

Che  in  quei  paefi  non  ebbe  limile, 

Ed  era  d’  onellà  lucida  ftella  : 

E girate  pur  voi  da  Battro  a Tile, 

Che  donna  non  vedrete  uguale  a quella. 

Ora  colici  con  bel  modo  e gentile 
Incominciò  la  ftoria  fua  dolente 
In  quelle  voci  Janguida  e piangente. 

8i! 

Mori  il  marito  mio  , ch'or  farà  l’anno , 

E gr.-'.vida  reflai  di  quello  figlio . 

Un  mio  cognato'  dì  limi  tiranno 
Si  mife  in  cor  , c cftettuò  il  conliglio  ì 
E tale  ordimmi  fcellcrato  inganno  , 

Che  mi  conduflé  pofcia  a quel  periglio 
Che  voi  làpete  , c donde  tratta  io  fui  j 
Che  l'innocenza  ha  i protettori  fui. 

Andar  folca  Ibvente  ad  un  giardino, 

Solo  rilloro  al  mio  crudel  martire  ; 

Quando  un  ladro  , cred’io , o un  malandrino 
Veggon  le  guardie  da,  muri  fuggire, 

Veltito  come  velie  un  contadino , 

E forlè  tale  ancora  li  può  dire. 

Lo  mettono  in  prigione  , e il  mio  cogoato 
Vallo  a trovar  da  nullo  accompagnato . 

, 90  E poi 


Digitized  by  Google 


S £ S T O.  141 

90 

£ poi  l'induce  per  fuggir  la  morte 

A dir  , ficcomc  egli  era  un  gran  fignore 
Dì  Svezia  , ed  allevato  in  quella  corte; 

£ che  per  fòrza  del  lòverchio  amore , 

Che  di  me  il  prefc  , e lo  premeva  forte , 
Di  venirmi  a trovar  gli  cadde  in  core: 

£ venne  , e feppe  tanto  dire  c fare, 

Che  mi  fece  di  lui  innamorare. 

91 

Ciò  &tto,  radunar  fé  nella  fàla 

La  piò  famofà  nobiltà  del  regno  ^ 

£ giudici  , e notai , ed  altra  mala 
Gente  , e concfTo  il  contadino  indegno; 

Che  mercè  chiede  , e rinfamc  propala 
Efecrando  terribile  difegno  ; 

£ dice  , come  il  figlio  che  mi  è nato  , 

Noo  del  Re , ma  di  lui  è generato. 

.52 

Stupifce  ognuno  a ragionar  si  fatto, 

Poi  lo  ftupore  fi  tramuu  in  ira, 

£ cìafcun  lo  vuol  morto  ad  ogni  patto. 

11  mìo  cognato  s'  affanna  e fofpira , 

£ il  contadino  fa  fparìre  a un  tratto; 

Poi  giudici  c notai  fifo  rimira, 

£ dice  lor  , che  parlino  conforme 
Dettan  del  regno  le  facrate  norme . 

91 

Quelli  fanno  gli  afflitti  ed  i dolenti , 

Strìngon  le  fpalle  , e chiudono  la  bocca, 

£ le  parole  raaffican  tra’dentì. 

Il  mio  cognato  allor  lì  fprona  e tocca 
A dire  ; ond’efTì  in  fiochi  e rotti  accenti 
Dìcon  , come  mortai  faetta  fcocca 
La  legge  contra  le  mogli  e i mariti  j 
Che  ^gan  con  altrui  loro  appetiti . 
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E che  la  forca  e il  fòco  è pe’  villani , > 

Per  le  matrone  la  tagliente  fp.ida; 

Ma  che  non  (kggion  d’uomini  le  mani 
Far  che  la  teda  alla  Regina  cada . 

Mi  glio  è cfporla  dei  mare  a’ flutti  infanl 
Con  la  prole  . Ed  allora  una  mafnada 
Mi  prende  , e mi  conduce  alla  marina; 

£ il  popol  che  mi  vede  , li  tapina. 

Là  giunta  , io  chieggo  lor  per  qual  cagione 
Debba  efTer  polla  crudelmente  in  mare. 

Un  de’cuftodi  difle  : La  ragione 
Chiedila  a lui  , che  quello  ci  fa  fare; 

Al  ruo  cognato  io  dico  , il  qual  ti  appone 
Delitto  , coinè  credo  , d'alto  affare. 

Intanto  un  legge  la  fentenra , e dice 
Come  io  fona  una  Cozza  nnerettice. 

96 

Caddi  per  Io  dolore  in  fu  l'arena  , • 

E mi  fvenni  ; e in  quel  mentre  fui  condotta 
^pra  la  nave  , in  cui  gran  falli  c rena 
Avean  portato  , cd.era  mezza  rotta! 

£ dal  lido  fcollaca  io  in’era  appena. 

Che  voi  vcniflc  , Cavalieri  , allotta, 

E mi  togliefle  a morte , c delle  vita . 

Ma  vodra  grazia  non  è qui  finita.  . 

97 

Venite  meco  a far  la  mia  vendetta; 

Uccidete  il  cognato  traditore 

Che  m'ha  fatto  sì  fporca  cavalletta; 

Rendete  il  regno  al  liio  vero  fignorc. 

Dille  Ulivicri  ; Chi  la  fa,  Talpctca» 
Andiamo  pure,  che  non  ho  timore  . 

Pfichc  pur  vuole  andarvi , che  ha  cootento 
Di  veder  la  Kegiua  luer  di  Acato.  ^ 
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Nella  capanna  dortnon  quella  notte? 

Poi  la  mattina  prima  deiraurora 
Con  quelle  genti  del  cammino  dotte 
Van  per  un  bofeo  , che  tutto  s’ infiora. 

Ed  a fiorir  le  vie  fon  pur  ridotte , 

Che  preme  il  piè  di  Pfiche , la  fignora 
£ cooforte  di  lui  , che  il  tutto  move 
In  cielo , in  terra  , nell’  infèrno,  e altrove. 

99 

Veggono  a mezzodì  la  gran  cittade. 

Che  ila  fui  mare  , e Còppenaghe  è detta. 
Pfiche  di  nubi  trafparenti  e rade 
Sè  copre  , e la  Regina  fiia  diletta  ; 

Che  non  veduta  , vuol  che  vegga , e bade , 
Et  oda  ciò  che  il  popolo  cinguetta. 

Giunto  Ulivieri  alla  gran  porta  appreflò, 
Suona  il  ilio  corno  , e Guidon  fa  lo  flefiò . 

100 

£ fan  fàpere  al  perfido  Criflierno 

( Che  così  fi  chiamava  quel  tiranno  ) 

Come  egli  ingiufiamente  ha  quel  governo. 
Perchè  n'  ha  fatto  acqiiiflo  con  inganoo  ; 

£ che  l'afpetta  il  diavoi  deU’infèmo, 

Al  quale  ^ tra  poco  il  manderanno  ; 

£ dicon  . come  intendon  di  &r  noto , 

Che  la  Regina  non  ruppe  il  fiio  voto . 
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Crìfiiemo  a quello  dir  s' arma  di  botto , 

E bcHemmia  ed  infuria  come  un  matto  , 

£ dice  : Ci  mancava  quello  fiotto; 

Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a un  tratto 
A quelle  figurine  del  Callotto . 

£ monta  fopra  un  cavallo  ben  fatto , 

Efce  fuor  della  porta  , e foiba  , e sbulEi  • 
Sfida  Ulivieri  , c tira  giò  la  bulbi . 
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E dice  : Io  icendo  in  campo  a mantenere , 

Come  la  mìa  cognata  ha  partorito 
Non  del  germano  mio  , ma  d’un  llraniere . 

Ed  k)  ti  moftrerò,  come  hai  mentito: 

Tutto  fdegnato  ripiglia  Ulivicre. 

Ciò  detto  , fprona  il  Tuo  cavallo  ardito 
Verfo  Criftierno , e fi  danno  tal  botta , 

Che  luna  e l'altra  lancia  rella  rotta . 

lOJ 

Metton  mano  alle  Ipade  , e fi  dan  colpi , 

Che  a chi  fiagli  a veder , metton  pura . 

Dice  Ulivier  : Razza  di  lupi  c volpi. 
Obbrobrio  e vitupero  di  natura , 

Ancor  fé’  vivo  ? ancor  non  ti  dìicolpi 
Dell'onor  tolto  a donna  così  pura  ? 

Che  afpettì , tradìtor  ? che  non  confefli 
1 tuoi  maligni  ed  efecrandi  eccefiì  ? 

IC4 

Crìfiierno  non  rifponde  , e dà  di  taglio 
Con  la  fua  fpada  ad  Ulìvìeri  in  tefia, 

E gli  recide  , come  un  capo  d’aglio, 

Del  lucido  cimìer  tutta  la  creda; 

E gìunfe  con  quel  colpo  a ripentaglio 
Di  terminare  in  quel  punto  la  feda . 

Uli vieti  a due  man  la  i'pada  prende, 

£ lui  ière  nel  capo  , e glielo  fènde . 
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Onde  egli  cade , e mugghia  come  un  bove. 
Quando  gli  dà  il  beccaio  tra  le  coma  . 

E così  muorfi  , e l'alma  fua  va  dove 
Eterno  foco  la  copre  e contorna . 

Ad  Ulivier , ficconrc  al  fommo  Giove , 
l utti  fan  fella  ; c di  fplendore  adorna 
Compre  all' improvvifo  e repntina 
Avanti  a lor  eoa  Pfiche  la  Regina  . 
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Or  fi  pentì  ciafcuno  1’  allegrezza 

Che  fi  fa  in  corte  per  un  tal  fucceflb  . 

Vanno  a palazzo,  c piangon  di  dolcezza 
Le  genti  tutte  , che  fi  ftanno  apprelTo 
Alla  Regina , che  alTai  le  accarezza  , 

E fi  rivolge  a rimirarle  fpeffo  . 

Gittan  Criftierno  fra  certi  dirupi , 

Perchè  fia  parto  d’ avoltoi  e lupi . 

107 

Pfiche  dopo  due  giorni  partir  volle. 

Non  lenza  pianto  d' una  c l’altra  bandai 
£ col  bel  rifo  di  lagrime  molle 
Bacia  l' amica , e le  fi  raccomanda  . 

Poi  s'aifide  fui  cigno,  ed  ei  s’crtollc, 

£ fpiega  il  voi  per  dove  ella  comanda . 

Il  giorno  apprelfo  i Paladini  ancora 
Si  parton  dalla  nobile  fignorai 

108 

Che  ha  fatto  loro  apparecchiare  in  porto 
Una  nave  con  tanti  marinari , 

Che  poflbn  ire  dall  Occafo  all’Orto 
Senza  timore  di  venti  contrari  • 

Prega  UUvjer , che  pel  cammin  pih  corto 
Condotto  venga  di  Francia  ne’ mari  : 

E lor  promette  il  capitano  cfpcrto  , 

Che  in  otto  giorni  vi  faranno  al  certo, 

top 

M’accorgo  io  già  , benché  niun  favelli, 

Come  avete  difio  che  qualche  cofa 
Di  Carlo  io  vi  racconti , c ancor  di  quelli 
Che  a lui  fan  guerra  acerba  e fanguinofa. 
Ma  fapete  perchè  fon  va^hi  e belli 

I prati  ? perchè  varia  è 1 odorofa 
Famiglia,  che  li  adornai  e i color  mille 

II  piacer  fon  delle  nortre  pupille  . 

K no  Co- 


Digìtized  by  Google 


i4«  CANTO 

Ilo 

Come  il  pittor,  che  a.  n»fa.ico  fi  dice. 

Deve  effere  il  poeta  , a mio  patere  : 

E quegli  è riputato  il  pili  felice  , 

Che  meglio  accoppia  pietre  bianche  , e nere, 
E roffe,  e gialle  » c poi  di  tutte  elice 
Una  fera  , una  donna  , un  cavaliere. 

Cosi  deve  il  poeta  , fe  fa  fare  , 

Di  varie  cofe  il  Aio  poema  ornare, 
ni 

Però  la  Mufa  mia , come  vedete , 

Non  fa  flar  fermai  e fa  voli  bcAiali  : 

Ma  non  1'  abbiate  a male  , e non  temete , 
Che  non  rivolga  ancora  a Carlo  1’  ali . 

Nel  Canto  ch’ha  a venir  la  fentircte 
. Sempre  intorno  a Parigi , e tante  c tali 
Battaglie  narreravvi , e sì  crudeli, 

Che  vi  farà  forfè  arricciare  i peli . 

112 

Ma  non  vi  fpavcnrate,  anzi  v’  eforto 
A Agurarvi  il  mal  fcmprc  peggiore. 

Cosi  foglio  far  io;  ond’è  che  porto 
Con  molta  pace  ogni  grave  dolore  : 

Che  in  qucAo  viver  noftro  cosi  corto. 

Dove  rare  del  ben  fcintìllan  1'  ore 
E vi  s’  affollai!  quelle  del  martire, 

£'  bifogna  ingegnarfi  a mcn  patire. 

Io  mi  figuro  femprc  careAia, 

E pcfk,  e guerre,  c ladri  per  la  cafa. 

Che  quel  poco  che  i' ho  mi  |x>rtiii  via} 

E mal  maligno,  o altro  mal  che  invafa. 
Ond’c  che  grave  non  miparchefia. 

Se  fcarfa  la  raccolta  m’è  rimafas 
Se  muore  qualcheduno  , o è ammazzato  i 
E fc  poco  peculio  m’ò  reftato  . 
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Però  pcnfate  di  Carlo  la  peggio  , 

E che  diftrutti  i Paladini  fieno . 

Ma  ripufianci,  che  quaA  vaneggio 
Pel  canto  cosi  lungo}  e mentre  il  Seno 
Al  cavai  Pegafeo  cerco  c proveggio , 
Perchè  batta  col  piè  1’  arfo  terreno  > 

£ mi  fecdhdi  a cantar  altre  cofe; 

Vado  lungi  da  voi , donne  amorofe . 


Fine  del  Conte  fefle  , 


K a CANr 
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Lo  Serìcea  tutte  le  tandlere  fpìega  . 

Giungono  a Carlo  i Cavalieri  erranti. 

JVella  battaglia  chi  pugna  , chi  piega , 

Guida  Defpina  lo  ftuol  degli  amanti. 

Il  Frate  per  Climene  Iddio  rinnega  , 

Vuol  finir  col  capeftro  i giorni  fanti . 

Ricciardetto  a Defpina  /'  apprefenta  j 
Ella  il  difeaccia , e par  che  duol  ne  fenta  . 

I 

iRA  tanti  guai,  che  fon  fopra  la 

} terra  , 

jChe  fon  più  che  le  pulci  addoflfo 

‘ un  cane  , 

; Non  è mie*  il  minor  quel  della 
guerra . 

i Trillo  colui , che  aflediato  rimane  i 
E trillo  quegli  ancor,  che  gli  altri  ferra. 

In  fomma  quel  menar  femprc  le  mane  , 

Quel  darle  , quel  toccarle  ogni  momento. 

Non  è niellicc  che  apporti  alcun  contento. 

a La 
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La  guerra  in  fine  è compofta  di  Bo;, 

Che  or  fon  miniftri , or  fono  malfattori  : 
Or  impiccate  j or  fiere  appefi  voi  > 

Or  ricevete,  ed  or  date  dolori. 


E fi  fit  male,  e non  fi  penfa  al  poi  ; 

a fuori  5 


Il  giufto  e la  pietà  fiatino  al  di  j 
Ed  è il  foldato  si  trillo  animale, 

Clic  a chi  vieti  per  far  bene,  ancor  fa  male. 


Ma  quello  poi , eh  io  non  fo  ben  capire  > 

Si  è , che  quei  che  movono  la  guerra 
• i gran  Regi , e che  fanno  morire 

Tanta  gente  , che  /popolati  la  terra  j 
Si  fianno  in  corte,  c li  fanno  fervirc; 

E mentre  l’inimico  abbrucia  c atterra 
Le  citta  fue , ci  fi  div'crtc  a caccia  ■ 

E qualunque  piacere  fi  procaccia . 

4 

Ma  di  Carlo  non  può  già  dirli  quello  j 

Che  ancor  che  vecchio,  c ancora  che  cadente  , 
Va  in  mezzo  del  periglio  manifcfto. 

Ed  uno  pare  della  volgar  getitc . 

Ei  fale  fu  le  mura  ardito  e Jefiò 
E ancor  combatte  valorofanientei* 

Ma  fon  ridotte  ornai  le  cofe  a fegno . 

Gl  e per  perder  la  vita  inficme,  c il  regno. 

Già  le  fue  fquadrc  aveano  uccifo  il  Mena 
Quel  che  fece  al  buon  Carlo  tradimento,- 
E volta  1 Cafri  ornai  avean  la  fchicna  , 

Ed  cran  nel  canale  entrati  drcnto , 

Che  foor  della  città  /otterrà  mena  : 
piando  ogni  cofa  s’empie  di  fpavettto  , 

Perche  a Carlo  una  fpu  dice  all’orecchia  , 
Come  1 olle  all’  alTalto  s’  apparecchu  . 
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E che  da’  Generali , c lor  Configlio 
S'è  fiabiiito  fra  due  giorni  darlo , 

£ che  già  fc  ne  udiac]ualchc  bisbiglio. 

A Dio  fi  volta  inginocchiato  Carlo  , > 

£ il  prega  per  l' amore  del  fuo  figlio. 

Che  voglia  in  tal  pericolo  aiutarlo; 

E me’  che  può  rinforza  e mura  e porte  , 

£ cerca  dar  coraggio  alla  fua  corte . 

7 

Deipina  fopra  un  candido  cavallo 
Armata  tutta,  dalla  tefia  in  fuore. 

Or  correa  per  1’  aperto,  ed  or  pel  vallo. 
Nò  così  vaga  è mai  d’  alcun  bel  fiore  , . 

Nè  così  coire  villanella  al  ballo  : 

Com'  ella  affatto  fi  confuma  c muore  , 

Perchè  cominci  la  crudel  battaglia» 

E moliti  ai  Franchi , quanto  in  .arme  vaglia. 

» 

Ma  ciuci  che  a lei  difpiacc,  c grava  molto  , 

£ il  faper  che  lontano  è Ricciardetto. 

Che  fe  1'  uccider  lui  a lei  vien  tolto  j 
Spianar  Parigi , ed  ardere  il  dillretto 
Nulla  le  par  ( cotanto  fdegno  accolto 
Ha  contra  l' innocente  giovinetto  ) 

Pur  fi  Infinga  che  d^ia  venire, 

£ debba  ancora  di  m man  perire.: 

9 

Ed  ha  già  fatto  a ognun  comandamento. 

Che  non  ardifea  di  pugnar  con  effo  » 
Ch’ella  ha  nel  core  un  tal  prefentiraento , 
Ch’  abbia  a rellar  dal  fuo  valore  oppreffo. 
Con  tal  penfier  confola  il  fuo  tormento . 

Gli  amanti , che  le  fon  femprc  da  preffo; 
Quelli  i patti  non  fon  f dicon  ) con  cui. 
Donna  gentil , venimmo  qui  con  vui . 

IO  Ognun 
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Ognun  di  noi  qua  traife  la  fperanza 

D’ averti  in  moglie,  e il  capo  di  Ricciardo 
EiTer  dovea  per  te  mercè  a baibnza  . 

Or  fe  ci  negni  d’ incontrar  l'azzardo  t 
A fpcrar  piS.  per  noi  che  ornai  nc  avanza  ? 
Giro  Dclpina  ainorofetta  il  guardo , 

Poi  difle:  Io  non  vo’  pili,  che  l'altrui  morte 
M'apparecchi  le  nozze  , ed  il  conibrte  . 
ir 

Se  voi  mi  amate , conforme  mi  dite  ; 

Non  mancheranvi  modi , onde  obbligarmi . 
Nè  folo  degli  amanti  fon  gradite 
L' opre  famufe  , che  fi  fan  con  1'  armi } 

Ma  fon  molte  altre  cofe,  anzi  infinite. 

Con  cui  potete  l' anima  adefearmi . 

Ma  l'amor  non  s’ infegnai  echi  vuol  bene, 
l^lille  fenza  penfarvi  ne  rinviene» 
la 

Or  mentre  cosi  Hanno  ragionando , 

Lo  Scricca  fuona  il  corno  del  Configlio i 
E per  tutta  l' arnuta  manda  il  bando, 

Che  il  dì  feguente  s’ha  da  dar  di  piglio 
All*  armi,  e con  aifalto  memorando 
Prender  Parigi,  emetterlo  in  fcoinpglio  : 

£ che  la  gente  fu  l' arme  fi  metta  , 

Che  le  vuol  dare  una  rivifia  in  fretta  . 

I Cafri  in  tutto  eran  dugento  mila,,  . 
Trecento  mila  i perfidi  Lapponi  ; 

D' A&ica  e d' Afia  ancor  v'  era  una  fila , 

Che  ci  vorrieno  computifii  buoni 
Per  numerarla . C^uun  le  Iciable  affila , 
Prende  l’aftc,  e pulifce  i moriont, 

E chi  ferra  il  cavallo , e chi  raggiiifia 
Sella  , fproni , Rivai , redini , c frulla  . 
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Fra’ cavalferi  m arme  pA  famofì 

V’è  il  Re  de’ Cafri,  benché  un  pò  maturo  . 

1 due  giganti,  chiamati  i Peloh, 

Che  disfan  con  un  pugno  un  groffo  muro  , 

Di  cuoia  di  ferpenti  vclenoli 
Coperti  fono , e di  colore  ofciiro  i 
Hanno  bafton  ferrati , e così  fieri 
. Da  mutar  le  cittadi  in  cimiteri  > 
jy 

L'un  fi  cliiama  Falcon,  l'altro  Sparviere 
E foli  trionfar  ponno  di  tutti . 

Vi  fono  ancor  le  due  leggiadre  arciere, 
Defpina  dico,  che  feco  lia  condurti 
Tanti  campion  di  grido  e di  potere. 

Onde  i Crifliani  reflcratv  diflrutti  i 
E Climene  d’ Egitto,  che  ancor  ella 
Fcirfe  quanta  Defpina  è forte  e bella. 

Ve  il  fior  dell’ armi,  il  forte  e bello  Orontc , 
Re  tributario  al  Perfico  fignorci 
E v’è  di  Tracia  il  fiero  Alcimedonte, 

Che  ha  pochi  eguali  in  arte  ed  in  vaierei 
E v'è  di  Nubia  l’acro  Serpedonte, 

Che  non  conofee  che  cola  è timore  : 

V’  è fra’  Negriti  poi  il  Fiacca  e il  Ficca  , 
Che  fono  configlieri  dello  Sericea. 

17 

Ve  ne  fon  altri  ancor  fii  quello  andare,. 

Ma  li  faprete  quando  f»  bifogno  : 

Che  la  memoria  or  non  mi  vo’ftraccarei 
E dir  ch’io  non  li  fo,  me  ne  vergogno. 
Quei  di  Francia  h nonno  raccontare  , 

Che  fon  si  pochi , che  mi  pare  un  fogno 
Com'abbian  rcfiflito  in  fino  ad  ora 
A tanta  gente,  c fieno  vivi  ancora. 

18  I 


Digitized  by  Google 


S E T T IM  O.  15  5 
iS 

I giierrier  fc«W,  c d’cfinrio  valore 

Sari  cinque  o fei , fra  tutti  i Paladini . 

V’c  di  Zerbino  il  figliuolo  maggiore, 
Detto  Lucarnio,  che  come  pulciai 
Schiaccia  con  1‘ afta  fua  le  gcuti  More. 
Speme  di  Francia,  orror  dc’Saracini 
V’  è Malagigi  con  la  fua  magia , 

£d  ha  riolerno  tutto  in  fua  balia.. 

V è Un  fratello  d'AvoliO’,  uno  d’Ottonej 
. Quei  Mario,  e quelli  Scipion  s'appella. 
Che  fon  due  fpade  veramente  buone , 

E guaftan  fpeflb  a’  Turchi  le  cervella  . 

L’ altre  fon  genti  avvezze  alla  tenzone, 
Capaci  ancor  di  far  qualche  opra  bcllai 
Ma  non  vi  fi  può  far  fu  fondamento, 

£ mandarne  un  di  loto  incontra  a cento. 
20 

Se  a tempo  toman  quelli  che  fon  fuora  ^ 
Come  crcd’io  che  corneranno  predo  i 
Molto  non  riderà  la  gente  Mora: 

Che  fon  perfone  da  darle  un  tal  pedo , 
Che  le  budella  le  trarranno  ancora. 
Narrare  io-  v’  ho  voluto  tutto  qiiedo  j 
Perchè  fappiate  , quando  io  ne  ragiono , 
Quelli  guerrieri  che  perlbne  fono.^ 

21 

Or  mentre  a far  1’  affalto  ognun  s’ apprcSa 
De’  Saracini , c Carlo  ancor  s’adopra 
Per  ripararfi  da  si  gran  tempeda, 
Terrapiena  le  porte  , e monta  Ibpra 
Le  mura  , e aggiuda  quella  cofa  e queda , 
£ non  tralafcia  diligenza  ed  opra  : 
Ritorniamo  ad  Orlando  , il  qual  paflàto 
Ha  i Pirenei , ed  è già  in.  Francia  entrato  . 

22  £ 
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£ feco  è Ferrai  cinto  d’acciaio» 

E (opra  r armi  tien  la  pazienza  ; 

Perchè  penfa  nel  profliimo  gennaio  , 

Soccorfo  Carlo  » rifar  penitenza . 

Che  di  peccati  egli  ha  uiìi  d'un  migliaio» 

E fon  peccati  tutti  di  (emenza  » 

Voglio  dir  con  la  coda  » e ci  vuol  molto 
Perchè  un  nc  lia  veracemente  aflblto. 

In  una  grotta  ( conforme  s’è  detto  ) 

Vicino  al  mar»  di  qua  da  Cartagena  » 
Ritrovò  l’armi  il  Frate  benedetto» 

Che  (lavan  fotterrate  nell'  arena . 

Ruggine  non  avean»  nè  alcun  difetto» 

£ v' era  Tada  d'offo  di  balena» 

V era  la  fpada  » che  fecero  i diavoli , 

Che  ì ferri  taglia»  come  rape  o cavoli > 

*4 

Orlando  torto  un  fuo  feudiere  invia 
A Carlo,  acciò  gli  dica  eh’ è vicino, 

£ che  d'  un  giorno  al  pih  tardar  potria  > 

Ch'  entrare  ei  vuole  aliai  di  buon  mattino 
In  Parigi.  Ricolma  d'allegria 
Carlo  quella  novella  > ed  il  divino 
Aiuto,  quanto  può»  ringrazia;  e vede 
Che  andran  le  cofe  fopra  un  altro  piede . 

ay 

Ma  pili  s’accrebbe  in  Carlo  l’allegrezza. 

Oliando  fenti  eh'  è Ferrai!  Crirtiano  »- 
£ che  feco  ha  di  rtetininata  altezza 
Due  giganti  » appo  i quali  Orlando  è nano  > 

E che  Rinaldo  ripien  di  fortezza 

£'  feco  , e il  buon  Ricciardo,  e Adolfo  umano, 

£d  altri  armati  di  fpada  e di  lancia , 

Venuti  tutti  per  foccoirer  Francia. 
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Or  mentre  Aia  vecchiezza  egli  conforta 
Con  sì  buone  novelle  > un  altro  inclTo 
Da  Ponente  gli  viene  , che  gli  porta 
Come  a Parigi  egli  ha  lafciato  apprellb, 

E che  faranno  ormai  giunti  alla  porta  , 

E forfè  entrati  in  quel  momento  ftclTo 
Ulivieri,  Selvaggio,  c il  buon  Dudone  , 

Che  han  mano,  petto,  c fronte  di  lione  . 

Quando  in  Parigi  A fparl'e  la  nuova 

Che  i tre  fon  drento,  e gli  altri  non  fon  lunge. 
Della  città  la  faccia  A rinnova  , 

Nè  tema  , nè  dolore  alcun  la  punge  . 

Carlo  efee  fiiora,  e a quanta  gente  trova  , 
Parla  di  loro)  e alle  parole  aggiunge 
Lagrime  di  dolcezza  e di  conforto  , 

E dice:  Or  non  mi  cal>  fe  farò  morto. 
a8 

Ma  vien  la  notte,  del  jran  di  foriera  , 

Che  dar  A dee  l' allalto  generale . 

De'  Turchi  ognun  fotto  ia  Aia  bandiera 
Si  pone,  e fan  lo  Scricca  Generale. 

Climene  armata  a cento  mila  impera, 

Gente  crudele,  orribile,  beftiafe} 

La  fopravvefta  è di  color  di  brace  , 

E v’è  fcritto:  Da  me  niun  fperi  pace, 

ap 

Defpina  anch’elTa  ha  il  diavol  nella  pelle, 

Nè  ritrova  la  via  d' andare  a letto. 

Or  riguarda  le  briglie,  ed  or  le  felici 
’ Or  A prova  l'usbergo  , ora  Tclmetto  . 

Un  manto  d’oro  fregiato  di  Aellc 
Si  pone  i e fcritte  di  dietro  e fui  petto 
V'eran  queAe  parole:  Un  fol  m’impoita, 

E il  voglio  uccifo,  o refterovvi  mona. 
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Comando  ella  non  vuole,  e fol  co' fuoi 
Amanti  brama  andar , dove  le  piace . 

Ma  già  r aria  roflcggia , e i fotti  croi 
Arde  di  Marte  la  terribil  face. 

Chi  fi  verte  di  duri  c grofli  cuoi 
Di  tigri  c d’orfi  , come  è 1’  ufo  Trace  i 
Chi  di  piartra  e di  maglia  i e chi  fpogliato 
. Monta  a cavallo , ficcorac  egli  è nato . 

31 

L’cfercito  de  perfidi  Lapponi, 

Che  fon  trecento  mila,  non  $' è morto; 

Ma  per  le  ville  fc  ne  va  gironi , 

E ammazza,  c ruba,  e poi  li  reca  addorto 
Qtianto  può  di  galline  c di  capponi  : 

Indi  fi  mette  dentro  a un  qualche  foffo, 

E divora  co*i  le  altrui  fatiche, 

E fembra  un'  adunata  di  formiche . 

3* 

Sopra  d’un  colle  a Parigi  vicino 

Cinque  o fei  miglia  , giunge  a mezza  notte 
■Orlando  , e fcco  ogni  altro  Paladino, 

E vede  tante  genti  inficin  ridotte 
Sotto  Parigi  al  profflino  ertermino  : 

Penfa  , e bcrtenunia  chi  l' ha  li  condotte . 
Vede  pennacchi  e andar  bandiere  attorno; 
Che  la  luna  Iucca  , come  di  giorno. 

33  . 

J^n  configlio  fra  loro,  le  fia  bene 
Entrar  dentro  Parigi,  o rtarfi  fuoraj 
E rtar  fuora  da  tutti  fi  conviene. 

Orlando,  Artolfo,  e Ricciardetto  anebra 
Staranno  inlìemc , e attaccheran  le  fchicre 
Alla  diritta  della  gente  Mora  j 
Rinaldo  alla  finiftra  con  Leone  : 

* E cosi  fare  qualche  diverfionc . 
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In  meizo  Ferrali  co  due  giganti 

Attaccherà  con  tutta  uia  potenza  > 

E gli  altri  Paladini  poi  pc’  canti 
Inquieteranno  quella  rea  femcnza . 

Per  vie  ficure  un  uom  mandano  avanti 
A Carlo,  acciò  venendo  1 occorrenza 
Li  aiuti , e fappia  ciò  che  voglion  tare  j 
Credendo,  ch'egli  dcbbalo  approvare  . 

35 

Ode  Carlo  il  meffaggio , e il  tutto  approva  > 

Indi  configlio  tien  co*  fuoi  Baroni , 

E vuol  Éir  cofa  inafpcttata  e nuova . 

Io  penfo  ( ci  dice  ) fopra  i torrioni 
E fu  le  mura,  ove  in  ozio  fi  cova 
La  forza  e il  fiore  de’ miglior  campioni, 

Poca  gente  lafciarvi,  e quella  ancora 
Che  al  mefticr  di  pugnar  venne  pur  ora } 

E in  tre  corpi  partir  le  voltre  genti  : 

E quando  l’ ofte  ad  alTalir  ci  viene  > 

Tutti  e tre  per  tre  ftrade  differenti 
Andarle  addolTo  , come  fi  conviene. 

• Sì  a Orlando  farem  corrifpondenti  , 

E fpero  che  la  cofa  anderà  bene. 

Piace  il  configlio  a tutti:  ad  Olivieri 
Dà  il  primo  corpo,  ed  i miglior  guerrieri; 

37 

Il  fecondo  a Scipion  i 1’  altro  a Selvaggio  ; 

Carlo  retta  in  Parigi  alle  bifogna. 

Già  moveva  il  fuo  lucido  viaggio 
La  bella  ttellas  e tinta  di  vergogna 
L’Alba  venia,  che  le  vien  detto  oltraggio 
Perchè  d'amor  per  vecchio  fpofo  agogna  : 
Quando  fiero  e terribile  rimbomba 
Là  il  corno  Moro,  e qui  la  Franca  tromba, 
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Coinè  il  turbato  mar  1 onde  Tue  ipezza, 

E le  folleva  fieramente  in  alto, 
Biancheggiando  alla  riva  c con  preftczaa 
Vengon  I una  appo  I'  altra  , c tutte  a lalto 
Sembran  dcftricr,  che  rotta  ha  la  cavezza. 
Cori  per  dare  a Parigi  1'  affalto 
Veniva  in  villa  più  luperbo  e atroce 
Il  Saracino  cfercito  ierucc . 

39 

Ma  còme  appunto  allor  che  il  lido  tocca  , 

Lo  llrepitofo  mar  perde  lua  forza  , 

E torna  indietro , e fi  chiude  la  bocca  ; 

Cosi  l’ardire  in  un  tratto  s’ammorza 
In  quella  tanta  gente  Mora,  e fciocca  , 
Vedendo  che  a combattere  la  sforza 
Il  Cri  filano  già  fuora  delie  mura; 

Onde  fi  ferma,  e s’empie  di  paura.  ■ 

40 

Grida  Climene,  e befiemmia  lo  Scricca  , 

£ fa  il  diavolo  a quattro  ancor  Defpina  , 

£ di  là  il  Fiacca,  e di  qua  corre  il  Ficca 
Per  tener  la  milizia  in  difciplina  . 

Orlando  intanto  dietro  lor  t’appicca, 

£ con  la  fpada  tutti  li  rifina. 

Adolfo  c Ricciardetto  fan  lo  fiefib. 

Ed  hanno  un  monte  già  di  morti  appreffo . 

, 4' 

Rinaldo  e il  fier  Leon  menan  le  raani 
Spefib  cosi,  che  fembrauo  fu  l’aia 
Battere  la  faggina  , o pure  i grani 
I due  giganti  n'han  morti  migliaia, 

E nel  campo  hanno  fatto  di  gran  vani  ; 
Che  quelle  reti  non  fono  una  baia: 

Perchè  ne  prenderan  mille  alla  volta , 

E poi  con  elle  vaa  girando  in  volta. 
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I Saracini  afTalici  davanti  ^ 

Vanno  figgendo  indietro  pel  timore  > 

E quelli  offefi  indietro  , vanno  innanti  : 
Onde  nel  mezzo  iì  fa  tal  remore 
E ilretca  tal , che  da  fe  Aelfi  infranti 
Or  1’  uno  or  1*  altro  impallidifce  e muore. 

Lo  Scricca  che  perdente  ornai  fi  mira. 

Con  quei  pochi  che  puote , fi  ritira  . 

43 

Fa  Carlo  anch'  egli  fonare  a raccolta  > 

Ma  i Paladini  non  l'odono  ancora, 

£ là  dove  1’  annata  ella  è più  folta  , 

Fan  correre  di  fangue  un’ampia  gora . 

Sol  Ferrai!  l'amica  tromba  afcolta,  ' 

Ed  efee  toflo  di  battaglia  fuora , 

E neU'ufcir  s’incontra  con  Climcne  : 

Ella  in  vederlo  il  Aio  cavai  trattiene . 

44 

Indi  lo  sfida  a (ingoiar  tenzone. 

In  patte  dall’ efercito  difeofia. 

Ferrai! , che  la  reputa  un  campione , 

Accetta  allegramente  quell.-i  pofla . 

Ella  fi  move , ed  entra  in  un  vallone  i 
Ferrai!  l'accompagna  colla  colla . 

E quando  foli  fono  in  un  bel  piano. 

Alle  lande  ambidue  danno  di  mano. 

43 

Climene  Ferraù  colpifce  in  fronte , 

E Ferrai!  Climene  in  mezzo  al  petto. 

Braccio  più  forte  Orlando  e Rodomonte 
Non  hanno:  diffe  il  cavaliere  eletto. 

. La  donzella  a quel  colpo  par  che  fmonte 
Dal  dellrier , cosi  duro  fu  in  effetto  i 
Pur  fi  rafferma  in  fu  la  fella,  e intanto 
Le  rotte  lancic  lor  mctton  da  canto  . 
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£ dan  di  maiid  aile  fpade  t;^ienci, 

E fcmbrah  fabbri  in  fu  la  forte  iacud« . 
Diluviano  le  punte  ed  i fendenti» 

Ma  niun  d'efli,  benché  molto  fude  , 

Impiaga  l'altro . Serra  bene  i denti 
11  Frate , c pien  di  veglie  acerbe  e crude 
Mena  un  colpo  fu  1*  elmo  alla  donzella  , 

Che  fe  la  coglie  in  pieno,  la  sliragella. 

47 

Per  fua  fortuna  la  prefe  da  parte, 

E tanto  ne  tagliò,  quanto  nc  prefe:  . 

Ed  ecco  biondeggiar  le  chiome  fparce  j 
£ folgorar  due  belle  luci  accefe 
D' ira  e vergogna , da  piagare  un  Marte . 
Rimafc  il  Frate  con  le  braccia  ftefe. 

Apre  la  bocca  , e fpalanca  le  ciglia  , 

Attonito  per  tanta  maraviglia. 

48 

Così  talora  11  pellegrin  , dolente  , 

Per  povertadc  , c rotto  dal  cammino, 

Vinto  dal  mal  della  lame  prefente 
Non  fi  che  farli , e fc  nc  Ila  tapino: 

Ma  fc  a forte  col  piede  di  repente 
Urta  in  qualche  moneta  d’ oro  fino  s 
La  guarda , e dal  piacere  fi  fcolora . 

Tale  in  quell’  atto  felli  il  Frate  allora , 

49 

Getta  la  fpada  a terra,  e le  s’inchina, 

E le  chiede  perdono  del  mal  fatto» 

Indi  al  dcllricro  filo  ci  s’ avvicina , 

E la  prega  a difeendere  ad  un  tratto. 
Placata  allor  la  barbara  Regina 
Difcende,  e il  guarda  , affai  cortefe  in  atto» 
E dice  lui  di  vergogna  dipinta: 

Tu  se  il  mio  vincitore,  io  fon  la  vinta. 
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Ferrati  gentilmente  le  rirponde. 

Che  vincitor  di  donne  non  fa  mai. 

Ella  raccoglie  le  lue  trecce  bionde 
In  aurea  rete , e co’  Aioi  dolci  rai 
Guata  il  guerrier , che  alquanto  li  conibnde , 
E fi  fente  nel  cor  del  foco  aifai . 

La  donzella  lo  prega , che  fi  icioglia 
L'elmo  i che  di  vederlo  in  vifo  ha  voglia. 

^ yj 

Ferrati  1*  ubbidifc*  , • Ai  l' erbetta  . 

Stracchi  ambidue  fi  mettono  a federe. 

Climene  di  fuo  fiato  c di  Aia  fetta 

Gli  parla > ed  ci  1' afcolta  con  piacere. 

Amore  intanto  nel  cor  lo  faceta  > 

£ lo  riduce  tutto  in  Aio  potere  > 

Onde  flrappa  il  cappuccio,  e la  pazienza  , 

Nè  vuol  pih  cella , nè  più  penitenza . 

5> 

E comincia  fono  occhio  a riguardarla. 

Ed  a follar  la  fragile  natura  j 
E con  le  mani  innalpa,  mentre  parla. 
Tenerlo  addietro  Climene  procura, 

E dice:  Cavalicr,  ragiona  e ciarla 
Quanto  tu  vuoi  > ma  tieni  alla  cintura 
Cotefte  mani . Ed  egli  le  ritira  , 

. E borbotta  fra' denti,  e poi  fofpirai 

yy 

E quanto  più  la  guarda  , più  $’  imbroglia . 

S'  alza  Climene,  ed  ci  fi  raccomanda 
Che  feco  un  altro  poco  leder  voglia, 

£ ch’egli  mctteraffi  più  da  banda. 
Propolito  d'amanti  è come  foglia 
( Dice  la  Donna  ) che  il  vento  tramanda  : 

S’ io  ti  fiedo  vicino  un’  altra  volta. 

Tolto  il  cervello  tuo  torna  a dar.  volta . 
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Pur  voglio  «whpiacerti , e veder  quanto  , r 
£'  il  tuò  valore  . E di  nuovo  s', affetta.  ~ 

Aftt>lfb  ferrando  , fopra  un  colle  intanto 

^'^E'  ^ntó,  e vede  i due  fopra  rcrbcrtai 

■ Onde  s accolla  loro , ed  in  un  canto. 

Si  pone , e la  leggiadra  giovinetta 
Riguarda  fpeffo,  e il  cavaliero  fcaltro; 

Ma  conofcer  non  può  l’ una , oc  1 alTO , 

55 

Alfin  s’accorge,  ch’era  Fjrraltj,'  : ; 

Quell’eremita  fanto  e benedetto  j 
Quel  tanto  innamorato  di  Gesù  , , 

Clic  poneva  le  fpine  fopra  il  letto,  . 

Nè  voleva  del  mondo  fapcr  più  i 
E fonte  come  tutto  pien  d’ affetto 
Prega  la  donna  > che  gli  abbia  pictadc  , 

E che  gli  voglia  ben  per  caruade., 

5<S 

E le  comincia  a dir  cento  bugie,  •* 

Com’egli  è Re  di  Mnrria  , c che  la  vuole 
Prendere  in  moglie.  Ed  ella:  Un  altro  die 
Ci  rivedrem,  che  il  capo  ora  mi  duole, 

E poi  le  facrofantc  leggi  mie. 

Che  tutto  Egitto  riverifce  e cole , 

Non  vo’ prevaricar.  Tu  fé’ Criftiano} 

Edio  non  credo,  che  nell’Alcorano,  i 

57 

Se  ti  facefli  Turco  ancora  tu  , - , 

Forfè  allor  mio  conforte  io  ti  farè.' 

A eumene  fi  volge  Fcrraù , 

E la  riguarda , c dice  : O fanta  Fè , 

Soffrilo  in  pace  } io  non  ne  poflb  più , 

E dice:  lo  mi  farò,  donna,  per  te 
Tutto  quello  che  vuoi.  Ed  alza  il  dito, 

E grida  : Ecco  un  novello  convcrtito  . 
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A/blfo'alior  di  finto  rclo  avvampa  , 

E fcappa  fuora , c dice  : Frate  porco  ! 

Si  vede  ben , che  fei  di  mala  llampa. 

'Che  non  t’apre  la  terra  , e giù  nell’Orco 
Non  piombi,  parto  dell’ eterna  vampa? 

Ve’,  che  anim!i  ibzza,  c core  fpocco! 

E con  la  fpada  addortb  le  gli  ferra, 

< E principiaa  tra.  loro  un'  aij^a  gtierca  ^ 

5l?’ 

Virta  Climene  attaccata  la  z*rf£à  ^ 

<.  Si  slontana  da  loro , e rtigge  via  . 
Vcggendola  fuggire , il  Frate  sbuffai 
Ma  Artolfo  il  tette  con  gran  gagliardia,- 
I Che  i penlleri  d’ amor  gli  ^rta  c arruffi. 
Che  fé  col  capo  nulla  6 difviaj 
Si  fente  fu  le  fpalle  e fu  le  rene 
Colpi , che  il  fanno  tritolar  ^ ma  bene.- 
-fio 

Ferrautte  aelFaimi  era  più  deftro, 

D' Artolfo  , « più  roburto  e nerboruto  s 
Ma  per  allora  Iddio  fece  maertro 
11  buon  Inglefc  contra  quel  cornuto  , 

Che  di  lurturia  portato  dall’ertro 
Fece  di  Grillo  il  perfido  rifiuto  : 

Talché  ferillo  , ed  a terra  gittollo  , 

•Poi  gli  andò  fopra  pet  tagliargli  il  collo  . 

Mifcrcre  di  me  ! tutto  piangente 

Il  Frate  diflc , e dctertò  fua  colpa  i 
E giurò  che  alla  vita  penitente 
Saria  tornato,  ove  virtù  s’ impolpa, 

'£  il  vizio  fmagra  c ritorna  a niente. 

Artolfo  allor  s impictofircc , c fcolpa 
Il  filo  fallir,  ma  dice  : Fratei  mio, 

. £'  un  gran  peccato  rinnegare  Dio. 

La  da  Poi 
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Poi  di  cura  la  piaga , e gliela  faliùa  i 
£(1  era'  piaga  da  guarirne  preilo . 

Indi  ù parte , e iolctto  lo  lafcia , 

Per  girne  a Carlo.  Addolorato  e meilo 
Perraù  cade  in  cosi  grande  ainbafcia^ 

Che  difpcratO  fi  forma  un  caprefto 
Della  cavezza  del  cavallo»  e gira 
Con  gli  occhi  > per  veder  fc  un  atbor  mira  . 

Che  parte  per  orror  def  fuo  peccato  > 

Parte  in  penfar  che  Ailolfo  1'  avrà  detto» 
Onde  da  ognun  farà  villaneggiato  i 
Gli  venne  quel  penfiero  maledetto . 

E già  fopra  una  quercia  egli  è montato» 

E ricerca  d‘  un  ramo  il  più  perfetto 
Per  legarvi  la  corda  > ed  un  ne  trova  » 

Che  non  fi  romperà  certo  alla  prova. 

Quivi  il  capeilro  fuo  lega  di  botto  » 

£ ila  fu  r orlo  di  gettarfi  a baffo . 
Quand'ecco  appunto  appunto  all' alber  fotto 
Si  trova  Orlando  nell'aiidare  a fpaifo: 

£ fentendo  per  aria  qucflo  fiotto 
Del  Frate  che  fi  dava  a Satanaffo  , 

Si  volge}  e viilo  Ferrati  in  quell' atto; 

DiiTe  : Romito  mio  » non  fe  già  matto  ì 

65 

Io  non  fon  matto  fdiiTc  Ferrautte) 

Sono  un  malvagio  tinto  in  cremeiino  » 

Ed  ora  voglio  mie  nequizie  tutte 
Binir,  morendo  come  un  affallìno. 

Di  mal  feme  fon  quelle  male  frutte  ; 

Non  fono  nè  Criilian  , nè  Saracino  » 

Nè  fon  foldato,  nè  fon  penitente; 

Nè  in  quella  vita  fon  buono  a niente  . 
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Orlando' fi  ftrabilia,  c dice:  Frate, 

Tu  fai  cofa  per  cerco  iniqua  e ria  ) ^ 
anderai  tra  l’ anime  dannate ^ ' ' 

Se  tu  finifei  per  sì  trilla  via.  ‘ 

Una  fono  dell* alme  difperate  . ■ 

( Egli  ripiglia  ) e fol  la  morte  mia 

Può  raggiullarmi . Einqueftodir,  fijx>ne 

La  corda  al  collo,  e va  giù  penzolone. 

A dirla  , in  guanto  a me  • s’era  nel  Conte,’” 
Perdio  eh  io  lo  lafciava  fgambectare, 

E forfè  forfè  con  le  mani  pronte 
Lo  Itirava  pe’ piedi  a tutto  andare; 

Come  ho  veduto  coftumare  a Ponte, 

Quando  qualcuno  è dato  a giufliziare. 

'Tanto  più,  che  neiTun  m’avrebbe  viilo, 

E avrei  levato  dalla  terra  un  trillo. 

■e8 

Ma  egli  in  cambio  piglia  Durlindana, 

E taglia  il  ramo  e il  capcllro  di  netto, 

E fu  le  braccia  con  maniera  umana 
Riceve  nel  cadere  il  poveretto  i 
E fpriizzatol  con  acqua  di  fontana  , 

( Spezzato  prima  il  laccio  maladetro. 

Che  aveva  intorno  al  volto  ^ lo  diftende 
Su  l’erba,  indi  in  tal  guifa  a dirgli  prende  • 

Che  ftravaganza.  Ferrai  mio  caro, 

E'  fiata  quella  tua,  che  t'ha  fofpinto 
Ad  atto  contro  te  si  crudo  c amaro? 

Io  vegM  ben,  che  tu  fc’ fiato  vinto 
Da  dilpcrata  voglia,  onde  il  tuo  chiaro 
Intelletto  ne  fu  macchiato  c tinto. 

Ma  perchè  diffierarti  ? e qual  mancanza 
Felli  che  fuor  ti  ponga  di  fperanza? 
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Se  il  grave  pefo  delle  colpe  tue 

T'ha  indotto  a quello  i tu  fc’ flato  matto, 

Ed  empio  infieme  col  noftro  Gefuc. 

Niun  peccato  al  mondo  mai  fu  fatto. 

Che  della  bontà  fua  pefaflc  piue, 

E non  folTc  col  piangerlo  disfatto  : 

Che  chi  difpera  d’ottener  pietade. 

Troppo  offende  fua  inimcnfa  caritade . 

7\  , 

Ferrauttc  a quel  dir  fi  riconforta,  ' 

E dice  : Conte,  tu  favelli  bene. 

Ma  quando  in  noi  faiita  ragione  c morta  , 

O viva  malamente  fi  mantiene  j 
Sì  bada  poco  a quello  che  piu  importa, 

E s’infofca  un  cosi,  che  là  poi  viene 
Dov'egli  non  vorrebbe  elfer  mai  giunto: 

E fuol  quello  avvenir  fpelfo  in  un  punto. 

7»  V 

Io  m'era  melTo  in  un  afpro  deferto. 

Senza  penfier  di  veder  pili  citradc,- 
Ma  ner  gli  bofehi  c Tempre  a ciclo  aperto 
Pallare  *1  rimanente  dclTetade. 

Ch’io  ben  fapeva,  e ben  m’era  fcopcrto 
Come  uom  vacilla  facilmente  e cade 
Nella occafioncj  e da  clTa  lontano 
Forte  fi  regge,  c Ha  robullo  e fano. 

73 

.Ma  la  vedrà  venuta,  ed  il  periglio 
Di  Carlo  c della  Fede  mi  fominolTc  ; 

E per  mio  mal  mi  fe  mutar  conlìglio. 

Qiianto  era  ben  , che  flato  ancor  là  fodc  ! 
Che  non  m’avrebbe  un  amorofo  ciglio 
Piagato  . E qui  lece  ei  le  guance  rode, 

Qui  fofpirò,  qui  diede  in  un  gran  pianto} 

E fenza  nulla  dir  fi  dette  alquanto . 
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Pofcia  rifpofc:  Per  mortai  bellezza 

Io  giuiifi  a tal,  che  rinnegai  fin  Crifto, 

O q^iicfto  Cdiflc  il  Conte)  ella  è di  pezza, 

£ V è di  matto  e di  briccone  un  mifto  : 

Ma  accrefeer  io  non  vo’  la  tua  triftezza . 
Facefti  almeno  della  donna  acquifto? 

Perdei  Dio,  perdei  lei , perdei  me  ftcflbj 
E.  lenza  te  perdeva  Talnia  appreflb . 

75 

£'  non  è flato  in  vero  un  mal  da  biacca 
( Rirpofe  il  Conte)  qucfto  tuo  peccato, 

Nè  un  mangiar  pollo  in  cambio  di  faracca. 
In  tempo  che  mangiarlo  c’è  vietato; 

Colpa  pur  c/Ta,  c che  da  Dio  ci  ftacca. 

Ma  l'avere  il  battefmo  rinnegato  , 

Fratello,  è cofa  ( a dirla  in  due  parole  ) 

La  più  infame,  che  avvenga  fotto  il  Sole. 
16 

Infino  ad  impazzire  per  amore, 

L’ho  facto  anch’io,  c lo  fan  canti  c tanti, 

E tutti  quei  che  lui  tàngon  nel  core; 

Ma  rinnegar  per  elfo  c Crifto  c Santi 
£'  altro,  Ferrai),  che  pizzicore. 

Pur  fc  con  preghi,  con  fofpiri,  e pianti 
Chiedi  perdono  a Dio;  1’  avrai  per  certo  : 
Che  il  ccfor  delle  grazie  ha  fcmpie  aperto. 
77 

Qui  fece  Ferrati  degli  atti  buoni, 

Riprefe  Tarmi,  e fopra  cife  lì  niifc 
La  pazienza  c il  cappucio  ; ed  i perdoni 
Vuol  prender  di  Loreto,  c quei  d'  Affifc, 

E far  molte  altre  fante  devozioni . 

II  Conce  inunto  di  tacer  promife 
L’opra  fra  fella;  « quando  a tempo  fa. 
Farà  che  Adolfo  anch’ei  tacito  dia. 

L 4 78  Così 


Digitized  by  Coogle 


68.  C A N T.  O 

78  ^ 

Cosi  a Parigi  fen  vanno  d'accordo,  < 

E Fcrraù  per  via  femprc  finghiozza. 

Sta  lieto  ( diffe  Orlando;  ) io  ti  ricordo 
Che  la  pietà  di  Dio  non  fu  mai  mozza. 
Anzi  è iuBnita.  Io  metto,  che  ila  Tordo 
Al  mio  pregar,  tal  feci  opera  Tozza: 

Ripiglia  il  Frate  d'umiltà  ripieno, 

E Tempre  tiene  gli  occhi  fui  terreno. 

79 

Giunti  in  Parigi , del  palazzo  Tuora  ' • 

, Gl' incontra  Carlo,  e fa  loro  accoglienza. 
Vera  anche  Aftolfo  , e dice  a Carlo  allora: 
Ecco  il  foldato  della  penitenza, 

£ che  si  bene  la  vigna  lavora. 

Orlando  dice:  O via,  Tè  impertinenza; 

S’ egli  ha  Tallito,  n’ha  chiedo  perdono. 

£ noi  che  itamo?  e gli  altri  iiomin  che  Tono? 

80 

Carlo  s’ infinfe  di  non  faper  nulla, 

E ranno  in  corte  , e poco  dopo  a cena; 

Che  prima  eh' efea  il  nuovo  di  di  colla. 
Vuol  far  coniìglio  in  adunanza  pieita. 
Climene  incanto,  la  bella  fanciulla, 

Crede  a Te  deda  e a Tua  Torcima  appena, 
D’effer  fuggita  in  un  tratto  di  mano 
Di  cosi  forte  ed  orrido  Cridiano. 

81 

E co'  Tuoi  Te  ne  ride,  e narra  loro 
Come  in  un  lampo  il  Tuo  nimico  .acceié 
Di  Tua  bellezza,  e co’ Tuoi  crini  d’oro 
Legnilo  si,  che  prigionicr  Tel  refe. 

Se  i più  forti  di  me  dunque  innamoro, 

E Te  i men  forti  al  Tuoi  mia  dedra  defe 
{ Sorridendo  dicca  i ) chi  può  negarmi 
("Ed  arroTsi,!  ch’io  non  da  dea  dclTarmi? 

81  Ric- 
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Ricciardetto  fra  tanto  andava  in’  volta 
Per  ritrovar  Tamabile  Dcfpina, 

Che  la  crede  un  guerriero  i e tra  la  folta 
Gente  trapalTa,  c ciafchedun  l'inchina , 

Si  perchè  la  battaglia  era  difciolta^ 

Sì  perchè  ben  con  la  fpada  feiorina: 

Ma  quanto  piìi  ne  cerca,  iie  fa  menoj 
S’arrabbia,  e par  che  maftichi  del  fieno. 

«3 

Alfin  s’abbatte  in  uno  che  gli  narra,' 

Come  il  guerrier , di  cui  egli  richiede,’ 

Di  Arali  armato,  d'aAa,  e Iciniitarra, 

£'  donna , ed  è di  tutta  Cafiia  erede  j 
E che  ha  le  perle  ed  i rubini  a carta, 

E fi  può  dir  felice  chi  la  vede . 

E qui  comincia  a dirgli  una  per  uni 
Le  bel  tà,  che  il  fuo  bello  in  fc  raduna . 

84 

Mefcolatc  dr'porpora  e di  giglio 

C Dice  ) fon  le  file  guance  come  rofa  j 
Sottile  il  labbro  , e molto  è più  vermiglio 
Delle  guance;  la  bocca  ha  graziofa; 
Puriifima  negrezza  orna  il  fuo  ciglio^ 

. Il  nafo  è dritto,  che  ben  fiedeepofa, 
Gentiliifimo  anch’eifo,  e pur  fottilc. 

Acciò  non  fia  da'labbri  difiimilc. 

8y 

Gli  occhi  ha  grandi,  vivaci,  e rifplendenti 
Di  pura  luce;  e ciò  ch’è  in  lor  di  nero, 

Non  puote  efier  più  nero:  i carbon  fpenti 
Sono  un  lontano  paragon  non  vero. 

Dove  biancheggiai!  poi,  nevi  cadenti 
Non  dicon,  quanto  io  chiudo  nel  penlìero; 
Nè  me  lo  fpiega  il  latte  , nè  la  brina. 

Nè  h fpuma  più  candida  marina; 

8<f  E . 
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£ riceve  il  bel  nero  dal  bel  bianco 
Vicendevol  conforto  e leggiadria. 

Crefpa  la  chioma  le  fcendc  fui  fianco , 

£ di  giacinti  tutta  par  che  ila  s 
La  pettinar  le  Grazie,  c Vcner  anco. 

Tanto  fpartita  eli’ è con  fiinnictria. 

Bianca  ha  la  gola  , dilicata  , e tonda, 

E bel  monil  di  gemme  la  circonda. 

87 

E fon  le  gemme  in  modo  congegnati 
Che  dicono  cosi;  DesPINA  BELLA. 

E'  grande  di  ftatura  , c ricamate 
Son  d’oro  le  fuc  vcfti , onde  s'abbellai 
E vi  fon  rofe  di  rubin  formate  , 

Gigli  di  perle  } ed  in  petto  ha  una  ftclla 
Di  topazi  orientali,  che  arreca 
Tanto  fplendor , che  gli  occhi  quali  acciec^. 
'88 

Se  poi  fi  move , ha  paffo  corto  c breve  , 

£ fembra  palma , ovvero  alto  ciprelTo 
Oliando  da  un  venticel  moto  riceve; 

Ma  chi  lei  move  non  è già  lo  ftelTo . 

.Lei  move  delle  Grazie  un'aura  lieve. 

Che  le  van  fempre  innamorate  apprelTo. 

Ha  bello  il  feno  poi , il  qual  fofpingc , 
Quanto  egli  può , la  fafeia  che  lo  cinge  , 

8j> 

Ma  fc  la  fpada  impugna , e con  cimiero 

Copre  il  bel  vifo  , c velie  piallra  c maglia  » 

Tu  vcdrcfti  qual  fembra  alto  guerriero, 

£d  atto  quanto  ad  orrida  battaglia. 

Cosi  dice  a Ricciardo  il  cavaliero  . 

Ei  finge  che  tal  cofa  non  gli  caglia, 

E da  lui  parte  i e in  quel  punto  e in  quell'ora 
Della  nemica  fua  ei  s’innamora. 

Ed 
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Ed  alla  regia  tenda  a dirittura 

Va  di  Defpina,  c chiede  d’ inchinarla  . 

Una  Aia  damigella  ivi  a ventura 
Incontra  , e del  Aio  amor  con  cflTa  parla , 

E la  regala  : ed  ella  allor  gli  giura 

Che  vuol  > per  quanto  puote  , a lui  piegarla  j 

Ma  teme  di  far  poco,  e forfè  nulla, 

Perchè  troppo  odia  i Franchi  la  fanciulla . 

Perchè  dal  dì , che  Tempio  Ricciardetto 
Il  fratello  le  uccife  a tradimento  j 
Ha  cotanta  ira , ha  cotanto  odio  in  petto 
Contro  voi  altri,  che  vorrebbe  fpento 
Il  voftro  nome  : ma  del  giovinetto 
Vuole  ella  di  Aia  mano  aver  contento 
Di  recider  la  teAaj  e a tal  riguardo 
Tanto  ha  popol  con  sè  forte  e gagliardo. 

V «a 

Se  qiKAo  -egli  ..è  ( Ricciardetto  rifpofe  ) 

Vanne  a Defpina,  e fatti  dar  la  mancia  i 
Che  condurre  io  le  vo’  pier  vie  nafeofe 
Il  Paladino  fenza  fpada  e lancia  . 

L'  ali  a‘  piè  la  donzella  allor  A pofe  , 

Vanne  a madonna,  e dice  : Un  uom  di  Francia 
Vuol  ragionarti  j e fe  a grado  ti  Aa  , 

Ti  darà  Ricciardetto  anche  in  balia . 

L’ armatura  e il  cimier  già  s’  era  tolto , 

Nè  buAo  aveva  , e il  bel  candido  lino 
Al  feno  le  tcnea  Aretto  ed  accolto 
Un  zendado  trapunto  d'oro  Ano, 

Che  s' era  intorno'  gentilmente  avvolto . 

Ha  nudo  un  braccio,  e Tornerò  vicino  ; 

Ma  ricoperto  egli  è da' Aioi  capelli. 

Che  Icmbtan  rai  di  Sol , canto  fon  belli. 
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Breve  ha  la  gonna  c di  color  celelle, 

D'  oro  il  coturno  « e il  pie  vago  c gentile  i 
Cosi  Diana  in  un  campo  filve^e 
Si  dipinge,  la  dea  che  Amore  ha  a vile. 

Di  gigli,  c rofe,  e d’aurate  eineftre . . 
Fregiato  un  velo  avea  fottil  lottile: 

Quello  (ì  pone  intorno  al  collo  bianco. 

Poi  dice,  che  a lei  palli  il  giovin  Franco. 
9^ 

Ricciarderro  era  un  garzoncel  ben  fatto,  . 

£ che  fempre  alle  donne  piacque  molto .' 
Non  era  bianco  aliai,  nè  bruno  afiàtro; 

Ma  d'  un  color , che  gli  fca  bello  il  volto , 
Colore  ad  un  guerriero  aliai  ben  atto. 
L’occhio  bruno  egli  avea,  e in  cHo  accolto 
Era  tutto  quel  brio , di  che  fon  pieni 
eli  aRri  d’inverno  ai  cicli  piti  Icrcni. 

96 

Grande  era  di  llatura,  ina  non  tanto 
eh’  egli  ufcilTc  da’limiti  del  giufto  : 

Era  forte,  era  allegro,  e magro  alquaiitoi 
Ma  ben  piantato,  ed  agile,  e robufto. 

Se  l’ udivi  parlar,  era  un  incanto. 

Che  nell’ atte  del  dire  avea  buon  gufto. 
Era  amàbile  ancora,  era  cortelè, 

Com’ellcr  fuole  ciafehedun  Ftanzefe. 

%6 

Giunto  avanti  a Dcfpina  il  giovinetto,  - 
Vuol  falutarla , c perde  la  parola , 

E il  cor  gli  batte  forte  forte  in  petto. 

Nè  gli  elcon  che  fofpiri  per  la  gola . 

Pur  prende  lena,  e in  fuono  languidetto 
Dice  : Donna  in  bellezza  al  mondo  fola  , 

Ho  fentito  di  voi  ragionar  molto  ; 

Ma  più  mi  dice  adclTo  il  vollro  volto. 

p3  E 
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£ intendo  or , come  le  parole  elle  hanno 
Forza  minor  degli  occhi  e del  penfieroj 
E per  molto  che  dicano  , non  fanno 
E non  poUdno  mai  giungete  al  vero. 

Tante  ricchezze  in  voi  raccolte  Hanno  j 
Che  ben  H vede  che  in  voi  fola  impero 
.Han  le  Grazie,  ed  Amore,  e il  fommo  Giove  i 
Onde  nova  beltà  fempre  in  voi  piove  . 

99 

Ma  pur  qucHe  bellezze , onde  fplendete  , 

L'  innamorata  mente  ali^uamu  inccurle  i 
Ma  chi  potrà  difcernerc  Ve  mete  i 
Della  luce , che  si  chiara  vi  rende  ? > 

Luce  , onde  1'  alma  voHta  ornata  avete, 

£ che  di  fuor  ti  ben  traluce  e Iplendci 
Come  facella , che  trafpar  per  velo  , * 

£ come  il  Sol  per  nubilofo  ciclo, 
lop 

Veggio  ocl  . lume  de’ begli  occhi  voftri 
Folgoreggiare  il  voftro  bell’ interno, 

O bella  donna  , onor  de’ tempi  noHri, 

£ alle  future  età  dolore  eteriw; 

Degna  che  tutti  i più  pregiati  incliioHri 
Panin  di  voi , fc  il  giuito  ben  difeerno  . 

Spero,  che  forfè  non  1’ avrete  in  ira. 

Se  il  luio  core  per  voi  piange  c fufpira  , 

lOi 

Io  (b,  che  in  odio  avete  il  nome  Franco, 

E che  morto  bramate  Ricciardetto  i . 

Ma  viemmi  ognor  bella  fperanza  al  fianco , 

Nè  vuol  eh’  io  fpenga  il  principiato  affetto . 

Io  vi  darò  fenza  armi,  e prigion  anco 

' Lo  sfortunato  incauto  giovinetto  > 

Che  pur  eh'  io  ottenga  il  voftro  dolce  amore/ 
Non  mi  cal  s'io  divento  im  traditore. 

ioa  Dc- 
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Derpinz  f mentre  foco  %li  farclla  » 

Lo  guarda  fìlTo  in  viio , c divien  rolTa  , 

£ in  quel  Aio  rolTcggiar  divien  più  bella  y 
Poi  gli  rirpondc  : ^valier  di  pofTa  , 

' Non  Alegno  chi  mi  loda,  e chi  m’appella 
Vaga  e gentil;  che  affronto,  nè  percofTa 
£'  qucAa  per  chi  il  del  fe  naicer  donna. 
Ancorché  lafd  per  pugnar  la  gonna  • 
loj 

Ma  di  Ricciardo  al  pari , amore  ho  a fdegno. 
Scilo  ti  poila  dir  per  tuo  contento. 

Che  niuno  appo  me  mai  giiinfc  al  legno 
Che  tu  giungevi;  che  per  te  mi  fento 
Cor  men  feroce,  c men  crudele  ingegno. 

£ s altro  duce  a me,  che  il  tradimento. 

Ti  guidava,  farcfti  oltre  più  giimtoi 
Marni  fpiacelti,  e t’abborrii  in  quel  punto. 
104 

Ti  torno  a dir  , che  Ricciardetto  avrai 
f Rifpiofe  il  Franco..)  nè  come  ti  credi, 

•Sarò  chiamato  traditor  giammai . 

£ qui  piangendo  fe  le  getta  a’  piedi , 

■ £ dice  : Avanti  a te  quel  |>crfidD  hai  ; 

• Quel  Ricciardo,  di  cui  la  tefra  chicdii 
Qiiel  Ricciardo  , a'cui  danni  ti  fe’  molfa, 
•Tutta  menando  l’Affricana  4>olIà. 
lOy 

£ fe  tu  vuoi,  che  per  tua  mano  io  cada  i.  ~ 
Qual  morte  farà  mai  più  fortunata? 

Indi  denuda  la  fua  propria  fpada 
Per  darla  a lei , che  in  vifo  alTai  turbata 
A quel  che  le  dice  or,  nulla  più  badai 
Ma  dolce  dentro , c di  fuor  afpra  il  guata  , 
£ dice . Traditore , empio , e villano , 

. Tu  fc’  quel , che  uccidcÀi  il  mio  germano  ? 

106  Fug- 
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Fuggi  dagli  occhi  miei»  Aiggi,  cnidelè  : ^ 

Sarà  mia  cura  il  ritrovarci  in  campo. 

Nè  cosi  prefta  in  mar  fcioltc  le  vele 
Nave  fi  fugge  , o difparifcc  il  lampo  s 
Come  ella  tutta  lagrime  e querele 
Parte  da  Ricciardetto , il  quale  /campo 
Non  vcggcndo  al  fuo  amor , trifto  c penfofo 

. Torna  a Parigi , c di  morir  vogliofo  - 
107 

"E  dice  tra  Ce  ftelTo  per'  la  via  : 

Che  fia  di  me  , fe  m'odia  la  mia  vita > 

Se  la  mia  fpeme  è la  nimica  mia  > 

Amore , a ce  mi  volgo  > a ce  di  aita 
Bifognofo  ricorro  in  cosi  ria 
Tcmpefia,  che  tu  fol  puoi  far  finita. 

E mentre  così  prega , una  colomba 
Ecco  che  fopra  lui  s' aggira  c romba . 

108 

Onde  felice  augurio  egli  ne  prende,  ^ 

E tempra  in  parte  il  fuo  gitifto  dolore  . 

Entra  in  Parigi , ed  in  palazzo  afeende  , 

E fi  ralTegna  a Carlo  Imperatore , 

Poi  vanne  al  quartier  fuo,  nè  foco  accende. 
Che  non  vuol  cena.  Picn  di  trifto  umore 
Vaflene  a letto j ma  non  dorme  mica. 

Che  gli  fembra  giacere  in  fu  l' onica . 

10^ 

Defpina  anch’cfla  non  ritrova  pace. 

Che  l'è  piaciuto  Ricciardetto  molto j 
Ma  pur  come  nemico  le  di/piacc. 

Or  prigion  lo  vorrebbe , ora  difciolto  j 
Ora  piagato  a morte  , ora  vivace . 

Ora  i begli  occhi  c il  grazio/b  volto 
Del  giovinetto  in  lei  lo  fdegno  ammorza; 
Or  lo  raccende,  « l’ arder  fuo  riaferza. 

110  £ 
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E fembra  madre  in  mezzo  a due  figliuoli , 
Ambo  feriti  , ambo  vicini  a morte  . 

Appena  avviene  , che  un  di  lor  confoli  » 

Che  piange  l’altro,  e vuol  che  lo  conforce: 
Ond’ella  acciò  non  redino  mai  foli. 

Stringe  l'un,  guarda  l’altro,  e la  lor  forte 
Deplora , e in  un  la  fua  j e in  quella  puifa 
Perchè  ama  entrambi  , Halli  in  due  dtvifa, 

III 

E che  dirà  ( dicea  ) raccolta  inlieme 

Affrica,  e il  padre  , e l’ombra  del  germano; 
Oliando  vedrà  che  amor  mi  calca  e preme 
Col  fuo  piede  , non  fol  per  uno  Urano  , 
Maro  d' Europa  nelle  parti  ellreme  : 

Ma  quel  che  monta  più  , per  un  Crillianoj 
Per  f nccifor  di  mio  iratei,  per  cui 
Condufli  armata  in  Francia  Affrica,  e lui? 


f 


Che  dirà  il  fior  de'giovin  Sandni, 

•Ycrfo  l’ardor  de'qiiai  fui  fcmpre  un  gelo; 
Quando  faprà  , coni’ io  mi  pieghi  e chini 
All’amor  d un,  per  cui  gli  uomini  c il  ciclo 
Pregai  contrari , c i fuoi  cimici  delfini? 
Ah  pria,  ch’io  Henda  un  cosi  nero  velo 
Su  le  bell’ opre  , c fui  candor  degli  avi } 
Subita  morte  le  mie  luci  aggravi . 

Ma  che  potrò  far  io  ? c quale  fchermo 
Trovare  in  tanta  mia  mileria  cflrenia  ? 


S’io  lo  sfido  a battaglia,  il  core  infermo 
Già  prima  di  sfidarlo  in  fen  mi  trema. 
S’ io  non  lo  sfido,  e tengo  faldo  e fermo 
Fuggirlo  5 il  campo  per  leggera  c frema 
Terrammi , e forfè  timida  , c da  nulla  , 

E che  fon  .veramente  una  fanciulla. 
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O fommo  Amore  , onnipotente  dio, 

Or  di  te  il  tutto  credo , ora  conofco 
Che  male  lì  contrada  al  tuo  dcfio . 

Tu  i pefci  in  mare , c tu  le  fere  in  bofeo , 

Tu  per  l'aria  gli  augelli,  e quanto  ufda 
Dal  Caos  fuora  inordinato  e lofeo  , 

Tu  Giove  in  cielo  accendi , e gli  altri  fuoi 
Numii  egih  neirinferno  ancor  cu  puoi. 

Cedo  alla  forza  tua,  cedo  al  valore» 

£d  Affrica  ragioni  a fuo  talento. 

Ma  farà  vero , ed  avrò  canto  core 
D amare  un , che  il  germano  ( oimè  ! ) m'ha  fpenco  ? 
Un  germano  , non  vinco  per  valore  , 

Ma  per  infìdie , e infame  tradimento  ì 
Ah  che  dentro  dell' anima  mi  fgrida 
L'ombra  fua,  e m' appella  iniqua  e infida. 

Il  <5 

Sorella  infida , 'bàrbara  Deljpina , 

Dell’uccifore  mio  perduta  ajnante  : 

Sarai  tu  dunque  fahilj  pih  ch'onda  marina, 
Pih  che  foglia  volubile  e incollante  ? 

Tu  dunque  ftringetar  fpola  c r^ina 
Una  delira  del  mio  (angue  grondante^ 

E farà  la  tua  gioia  e il  tuo  conforto 
Un  eh'  odia  i nofiri  dei,  un  che  m’ha  morto > 
117 

Ove  fono  i fofpiri  c i lunghi  omei, 

Che  alla  triAa  novella  di  mia  morte 
Spargcfti  ? c dove  i voti  a’  fonuni  dei  • 

Di  vendicarmi  vigotofa  e forte 
Troppo  di  me  feordata  tu  ti  fei. 

Ma  più  di  te  i nè  in  ciò  colpa  ha  la  forte: 

Tutto  il  peccato  è tuo . Amor  non  puote 
Sopra  alma  grande,  che  da  sè  lo  (cuote. 
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Così  lo  fuettro  del  germano  eftinto 
Seco  ragiona  > c 1 afflitta  donzella  . 

Or  ha  di  morte  il  vifo  fuo  dipinto  , 

Or  di  Ricciardo  la  fembianza  bella 
La  riconfola  , c il  fuperato  c vinto 
Suo  fpirto  allegra  : come  fuol  facella  j 
.Quando  di  quell'  umore  che  le  manca 
Altri  le  porge  > e fua  virtìi  rinfranca . 

iij» 

Pafsò  tuaa  la  notte  in  trifti  c vari 

Penficri , c finalmente  in  un  fi  ferma* 

Qual  è , foletta  di  palTarc  i mari  , 

E girne  in  patte  folitaria  ed  erma  * 

Finché  il  nemico  a difamarc  impari, 

£ fana  torni  di  piagata  e inferma  : 

E chiama  Adrafto  , il  vecchio  fuo  fcudicro, 

E gli  apre  quello  fuo  Urano  penfierp . 

120 

Reda  il  vecchio  a quel  dir  ftupMo  af^ttoj' 

Nc  le  fa  dare , nè  le  può  rifpofta  . 

Pur  dopo  eflcrc  Rato  un  lungo  tratto 
Muto , le  dice  : Che  folle  propofta 
E'  quella,  che  mi  fai?  Fuggir  si  ratto 
Dal-  padre , ancor  non  fai  quel  che  ci  coda  ? 
A te  cofterà  infamia  , a me  la  morte  i 
Benché  per  tua  cagion  ciò  non  m imporre. 

121 

E quando  veramente  ferma  fia 

Di  volerti  partir  » deh  lafcia  almeno  ,’ 

Che  vengan  con  noi  due  di  compagnia 
Lo  Sparviere c il  Falcone,  in  cui  non  meno 
Alberga  fc,  che  ardire  e gaeliardia  . 

Affrica  ed  Afia  in  tutto  il  lor  terreno 
Non  han  giganti  fimili  a coftoro . 

Dille  Defpina:  Or  vanne  dunque  a loro. 
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Adrafto  cerca  e trova  i due  giganti , 

E dice  loro,  come  vuol  Dcfpina 
Averli  feco  i che  certi  arroganti 
Criftiani  porre  a morte  ella  ddlina  ; 

Ma  che  a niun  del  partir  loro  avanci 
Parlin  , che  l’opra  ha  cffer  repentina. 

£ feco  alla  Regina  li  conduce , 

Quando  appunto  del  di  venia  la  luce , 

123 

S'  arma  da  capo  a piede  la  donzella  , 

E nel  veftirfi  lagrima  e fofoira } * 

e Poi  bacia  e abbraccia  la  ina  dam^ella  , 

Ed  orn  i fuoi , or  Parigi  rimira  : . f 
E oh  me  beata  , s’era  manco  bella  I' 

Dice  tra  se . La  fante  fi  marcirà , ‘ 

Che  non  fa  quello  che  la  fua  fignori 
Ha  dentro  il  cor,  che  tanto  l' addolora. 
124 

E perchè  teme  di  finifiro  evento} 

Quanto  ella  può  la  fupplica  e fcongiura , 

Che  lafci  per  quel  giorno  ogni  cimento . 

Lierpina  allora  ; Non  aver  paura  i 

Le  dice  in  fioco  c tremolante  accento. 

Poi  le  foggiunfc  : Alla  tua  fede  c cura 
Commetro,  che  nafeofta  ora  tu  vada 
A Ricciardetto , e gli  dia  quella  fpada  t 

£ gli  dica  ; Defpina  a ce  mi  manda  * 

Con  quello  dono  ( crudel  dono  ',  'c  ficto  ) 
Come  a nimico  i e infiem  fi  raccomanda 
Alla  memoria  tua  , al  tuo  pcnficro  . 

Quello  era  il  ferro  , onde  fperai  ghirlanda 
Porre  d’  alloro  fopra  il  mio  cimiero 
Per  la  vendetta  del  germino  ctlinco-; 

Ma  in  altra  patte  il  core  Amor  m’ha  fpinto. 

M a 12^  La 
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La  danugella  parte  frectolofa 

Vcrfo  Parigi  > e Defpina  fì  move 
Co*  Tuoi  compagni . 'Tacita  c penlbfa 
Efce  del  campo  e va,  ma  non  la  dove . 

Sul  mezzo  giorno  in  una  valle  ombrofa 
Tutta  di  piante  verdeggianti  e nuove 
Giunge,  e s' alllde  colma  di  tormento 
Sopra  un  rufcel,  che  avea  Tacque  d'argento  . 

Mn  della  cetra  or  s*  c rotta  una  corda. 

Perchè  fonau  io  l'ho  più  del  dovere. 

Or  mentre  la  riarmo , e che  s’  accorda  , 
Parlate  tutti  e datevi  piacerei 
Tanto  più  che  allegrezza  non  concorda 
Col  nuovo  canto  pieno  di  Tjùacere. 

Ma  non  per  quello  vi  farà  men  grato; 

Se  averò  Fcm,  come  io  loglio,  a lato. 


J^j»e  iti  Cult»  fettìmo» 
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ARGOMENTO. 

H Frate  tema  a delirar  amere. 

Parte  Defpina , e Ricciardo  la  trovà , 

CUmeae  fogge  dal  Fratefco  ardore  ■, 

Hrfolna  da  Jìicclarda  . « il  dttol  rinnova  o 
Le  Scrlt'a  nn  fogno  fa  pieno  cT  orrore  f 
£ tutto  tn  ^atti  — ’^ro  lo  trova  • 

Orlando  capitano  ordina  poz^o  ^ 

Che  t'empie  di  Lapponi  ìnjino  ./  gufrn  t 

I 

Fortuna  è una  dea  fcnza  cer- 
vello ì 

però  tutto  il  giorno  fa  pazzie, 
quello  abbalTa , ed  ora  in- 
nalza quello} 
genti  ama  Tempre  le  più 
rie, 

vinil  vero  flagello. 

Ha  una  mano  gentil , l'altra  d'arpie} 

Quindi  è che  Tempre  ruba,  c Tempre  dona, 

£ coufola  e tormenta  ogni  perloua. 
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£ come  il  Sole,  a noi  quando  compare y 
Spoglia  di  luce  le  lontane  genti i 
£ quando  torna  ad  attuf&rfì  in  mare , 
Rallegra  gli  altri,  e noi  refliam  dolenti: 

Cosi  Fortuna  appunto  ufa  è di  fare  } 

Che  giorni  non  vi  fono  , ore,  o momenti 
Che  fien  felici  altrui , che  quegli  flein 
Non  rcndan  gli  altri  di  mifcria  opprciTi . 

, ' , 3 

Carlo  l'altr'ieri  era  ridotto  a tale, 

Che  il  regno  dato  avria  per  tre  quattrini  ; 

E fi.  formava  l’aico  trionfale. 

L’altero  Scricca  co’fuoi  Saracini. 

Ora  lo  Scricca  s'è  condotto  male 
Per  l’arrjvo  de’  forti  Paladini } 

Ma  molto  pih  , quando  fapralll  in  campo , 

Che  Defpina  è partita  come  un  lajnpo  . 

' 4 ^ 

La  damigella  dunque  a Riccìaoictto 
Dice , quanto  le  ha  detto  la  padrona  j 
E lo  trova  ‘■iic  ancora  egli  era  a letto , 

■ ' r.  cK-  dormiva  appunto  in  fu  la  buona  . 

Gli  balzò  il  core  Albico  nel  petto, 

.£  guardando  la  fpada  che  le  dona 
* La  Eclla  Donna  , cento  volte  e cento 
La  bacia , c va  piangendo  pel  concento . 

5 

Poi  dona  alla  donzella  cento  doppie  , 

E dice:  Torna  al  mio  bei  Sole,  e dille 
Ch’ardo  per  lei , più  che  non  fan  le  ftoppic  , 
Quando  il  villan  le  fparge  di  faville . 

Ma  ve’  che  1'  ambafeiata  non  mi  Aroppie  > 
Altrimenti  finite  fon  le  fpille. 

Finiti  gii  aghi,  le  Aringhe , e gli  aghetti , 

£ quanto  penfo  che  a donna  diletti . 

6 La- 
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Lafciate  fcr  a me,  gentil  lignote 
( Dice  la  donna  ) e ftatcvi  ficuro . 

Indi  fi  parte  con  allegro  core  > 

Perchè  il  danaro  è rimedio  ficuro 
Per  temperar  d’ogni  animo  il  dolore  . 
Giunge  alla  tenda , e vede  in  faccia  ofeuro 
Alciinedonte , e lo  Scricca  dolente  , 

E il  Fiacca,  c il  Ficca,  c tutta  l'altra  gente. 

7 

Ed  appena  l'han  villa,  che  ad  un  tratto 
Voglion  faper  da  lei,  dov’ è Defpina.  • 

Dice  la  donna  dolorofa  in  atto  : 

L'ho  villa  dipartir  quella  mattina. 

Di  piallra  e maglia , e tutta  armata  a&tto  . 
Dille  d'andare  fopra  una  collina 
Per  dar  la  morte  a certi  mafnadieri; 

Ed  era  leco  il  Falco,  c lo  Sparvieri) 

8 

E v’era  Adcalto  ancora;  fuor  di  quello 
Altro  non  polfo  dirvi , Immantinente 
Serpedonte  di  Nubia  pronto  e le&o 
Va  verfo  il  monte  che  Ha  ad  Oriente) 
Alcimedonte  dolorofo  e mefio 
Vuol  prendere  il  cammino  di  Ponente  ) 

11  Fjacca  e il  Ficca  vanno  in  altra  parte/ 

Lo  Scricca  bada  al  campo,  e non  fi  parte. 

9 

Già  pel  tranquillo  ciel  fiiggivan  via 
Le  llcllei  e fparla  di  color  vermiglio 
L’  alma  luce  di  Venere  apparia, 

E bianco  gelfomino  c bianco  giglio 
Ora  di  grembo , ora  di  man  Te  ufeia  ) 

E già  già  dori  con  ridente  ciglio 
Volava  per  l'allegro  acre  turchino, 

MolTa  dal  Sol,  che  le  venia  vicino. 

M 4 lo  Quan- 
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Quando  Carlo  (ì  defla  , e fa  fonare 

Del  gran  Confìglio  la  campana  > e intanto 
Si  mette  con  Orlando  a ragionare  , 

Come  poffano  alfin  portare  il  vanto 
Di  si  gran  guerra  , che  lo  fa  tremare. 

Dice  Orlando:  11  timor  vada  da  canto; 

E più  torto  penfiam  come  aflalcarli , 

E come  tutti  romperli  c disfarli . 

1 1 

In  querto  mentre  viene  avvifo,  come 
Gli  fcanni  del  Confìglio  en  pieni  zeppi 
Tutti  di  genti , ch’hanno  vinte  e dome 
Provincie  c regni , e mcfll  i Regi  in  ceppi , 
Non  che  tagliate  a’  lioni  le  chiome  > 

Genti  che  di  valor  fu  gli  alti  greppi 
Seppero  camminare  in  pelle  pelle. 

Sempre  facendo  opere  illuftri  c belle . 

1 2 

Carlo  torto  fi  inoflc , c fcco  il  Conte , 

Ed  entrano  ambidue  nel  gran  falone. 

China  il  ginocchio  c feoprefi  la  fronte. 
Mentre  egli  parta , ogni  Duce  e Barone. 

Carlo  con  cenni  c con  occhiate  pronte 
Confola  tutte  quante  le  perfone  : 

Sale  alfine  fui  trono  , e là  s’  affetta  , 

E vuoi  che  ognun  fi  metta  la  berretta. 

13 

Ma  perchè  Carlo  è un  uomo  che  fi  fpiccia  j 
Non  vuole  efordio , e fiibito  comincia  : 

Gran  tempo  egli  c,  che  ci  confonde  e impiccia 
L Egizio  e il  Moro,  e ci  divelle  e trincia 
Gli  alberi,  e miete  alla  ftagionc  arficcia 
Le  nortre  biade  ; e ogni  anno  ricomincia 
Querto  fartidio , o più  torto  rovina  ; 

Onde  vuoici  ben  prcrta  medicina , 

14  Ve- 
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Venir  bifogna  a battaglia  campale  » 

E fnidar  tutta  quella  empia  genia 
Da’noflri  flati.  Io  veggo  valor  tale 
Ne'voflri  petti,  e tanta  gagliardia  , 

Che  niuna  imprefa  ci  anderà  mai  male. 
Rilpofer  tutti  : Come  vuoi  , pur  lìa . 

>£  difler  ciò  con  tale  alta  Avella» 

Che  parve  un  tuono  in  orrida  procella . 

A quefte  voci  Carlo  fi  compone 

In  lieto  alpetto,  e poi  dice  : Mal  crede 
Gente  crudel,  nimica  di  ragione, 

Delle  bell’ opre , e della  Tanta  Fede  i 
Se  in  numero  infinito  a noi  s’oppone 
Per  difcacciarci  dalla  noflra  fede. 

£ in  van  fin  qui  pugnaro,  e pugneranno 
In  avvenir,  nè  danno  a noi  faranno. 

Già  molto  egli  è , che  quelli  orridi  moflri 
Ci  Hanno  intorno,  e nuocer  non  ci  ponnoj 
Ma  fazj  ben  fi  fono  i ferri  voftri 
Del  fangue  lor , che  quali  uomin  fra  il  fonno 
Uccidefte,  c mandalle  a i neri  chioflri: 

Che  ognun  di  voi  di  molti  loro  è donno, 

E piiote  un  Franco  folo  ( e lo  vedcflc  ) 
Pugnar  con  venti,  e troncar  lor  le  telle. 

»7 

Che  non  torri  liipcrbc  e forti  mura , ’ ' ; 

Non  larghi  folli,  non  fiumi  vicini 
Fan  da’nimici  una  città  ficura  : 

Ma  la  fede  e il  valor  dc’cittadini  -, 

Che  tutti  accenda  una  medefraa  cura 
Del  ben  comune  , e non  abbia  altri  fini  ;• 

E amor  di  libertà,  più  che  de’  figli , 

Mova  il  lor  braccio,  c regga  i lor  configli. 

i8  Pc- 


Digitized  by  Google 


,86  CANTO 

i8 

Però  non  temo  della  gente  Mora  f 
Nè  de’ giganti  orrendi  e iinifurati} 

Temo  M dell'invidia  traditora. 

Che  ntfcer  A>ol  tra  i capi  pii»  pregiati» 

Che  fé  tra  i capi  farà  pace  , ancora 
Sarà  concordia  tra  i minor  foldatij 
Che  r umor , che  verdeggia  nelle  fc^liCj 
Convìen  dalle  radici  che  germoglie.' 

Il  Conte  Orlando  ha  già  paiTatt  i fcgni 
£ i conSn  dell'  invidia  * e quelli  io  voglio 
Che  Duce  fia  di  cavalier  sì  degni . 

Gente  non  fìa  tra  voi  di  tanto  orgoglio  j 
Che  d’ubbidire  a tal  guerrier  fi  fdegni  j 
E fe  bifogna , io  fcenderò  dal  foglio  f 
E ubbidiente  chinerò  la  fronte 
Infiem  con  gli  altri  al  valorofo  Conte. 

20 

A lui  dunque  ubbidite.  Molti  capi 
Rovinano  le  imprefe . Un  Regc  folo 
Voglion  fin  le  dorate  ingegnoie  api , 

Ed  al  piacer  di  lui  reggono  il  volo  : 

Nè  fia  che  alcuna  contra  lui  s'incapi , 
Altrimenti  vien  motta , o melTa  in  duolo  , 
Natura  è gran  maeftra , c mai  non  erra . 

Qui  tacque,  e poi  fe  pubblicar  la  guerra. 

ai 

Ma  nel  mentre  che  Orlando  al  tavolino 
Si  mette  a immaginar  gli  llratagemmi } 
Torniamo  a Ferraù  , che  Ha  vicino 
Di  principiare  i mali  fuoi  dagli  EMMI, 

O d'elTer  matto,  o di  morir  capino. 

Eifer  vorrebbe  in  Scicia , o fra  i Boemmi.i 
Che  lo  ilare  in  Parigi  lo  riempie 
Di  vergogna  , da  i piè  fino  alle  tempie. 

22  Paf- 
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Pali^  tutta  la  notte  in  doglie  e in  pene  . 

Pel  fuo  delitto  ì ma  dal  cor  non  gli  elee 

L’ amor  della  bcllilfioaa  Climcne. 

Non  vorrebbe  vederla , e gnene  increfee  > 
Ma  il  penfiet  gliela  pinge  così  bene. 

Che  al  vecchio  foco  nova  fiamma  accrcfce. 
Volge  altrove  la  mente  , nu  non  giova , 
Óie  in  ogni  cofa  Climcne  ritrova, 
aj 

Se  fino  penfa  alla  beata  cella» 

Gli  viene  in  tetta  di  farla  Criftiana  f 
E poi  con  effa  ricondurli  a quella . 

’ E non  gli  par  mica  propofta  inlana  i 
Ch'ei  non  ha  voti , e voti  non  ha  ella } 

E il  matrimonio  è cofa  buona  e faiia  . 

Onde  fa  conto  d’averla  in  m^licra, 

£ già  già  penfa  a quella  prima  fera. 

Ma  quando  gli  fovvicn  , eh*  era  figliuola 
Del  Re  d’Egitto,  e adora  Macomctto» 

Dà  nelle  furie  , e ftrappa  le  lenzuola, 

E pargli  avere  un  coltello  nel  petto, 

O qualche  grotto  canapo  alla  gola: 

£ per  la  finania  balza  gih  di  letto, 

E patteggia  , e s' arrabbia , e non  fa  quale 
]R.iraedio  trovar  poflà  a tanto  male, 

»5 

Se  puolla  avere  in  moglie,  pare  a lui 
• D’  aver  accomodate  le  lue  cofe 
<.  Con  Dio , col  mondo,  e con  gli  affetti  fui. 
Onde  per  quanto  dure  e fpaventofe 
Gli  vengano  davanti  a dui  a dui 
Le  dure  imprefe  i in  core  egli  fi  pofe 
Di  tentar  fua  fortuna  : e traveftito 
Lafcia  Parigi , da  nullo  avvertito . - 
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£ v2  cercando  della  Aia  Climene) 

Ma  non  la  trova,  eh'  è andata  ancor  ella 
A cercar  di  Defpina , a cui  vuol  bene  , 
Ancor  che  l’una  e l'altra  fìa  si  bella. 

Nel  qual  cafo  l’amor  di  rado  avviene. 

Ma  invidiuccia  è fempre,  allio,  e rovella: 

£ fc  bene  s'  abbracciano  , e fan  feda  ; 
l>cntro  ( come  A dice } è chi  le  pclU. 

Pur  pii  vien  detto,  che  verfo  del  monte 
E gita  5 e che  fcco  era  un  giovin  Franco 
Di  bella  vita , e di  fercna  fronte , 

Di  capei  biondo  , c color  roffo  e bianco  , 

E giovin  si , che  appena  par  che  impronte 
La  lanugine  il  volto  . E gli  dice  anco  , 

Che  non  c giorno  ch’egli  non  Aa  fecoì 
£ di'  ella  non  lo  guarda  d' occhio  bieco . 

25 

E dice , che  l' udi  nomar  per  via 
Guidone , fc  non  erra  . A qucAo  dire 
Ferraù  reità  , qual  chi  tocco  Aa 
Da  fulmin , che  di  dentro  incenerire 
Un  corpo  fuolc  , c far  che  intero  Aia, 

Poi  quando  principiolli  a rinvenire  , 

Spronò  il  cavallo  inverfo  la  montagna  , 

E geloAa  gli  è fempre  alle  calcagna. 

Ma  laAriam  qucAo  Frate  innamorato,  ’ 

£ torniamo  alla  noAra  alma  Dcfpina  , 

Che  porta  di  Ricciardo  il  cor  piagato  , 

E fopra  un  fonte  d'  acqua  criltallina 
Siede  fu  1'  erba  a'  due  giganti  a lato . 

Fuor  duol  non  mollra , c dentro  A tapina. 
Ed  ora  con  AdraAo,  ot  co'giganti 
parla  di  cofe  dal  Aio  amor  diAanci. 

30  E 
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E pcrclic  teme  , che  i giganti  tuoi , 

ella  farà  giuiira  al  mare  in  riva  , 

Non  vogliano  andar  feco  : Ancora  a voi 
fOice  rivolta  a lor  lieta  e giuliva) 

Io  vo' narrar,  qual  mi  punga  e m'annoi 
Pcnficr  , che  in  mezzo  del  mio  core  arriva } 
Per  cui  fuggo  Parigi,  e fuggo  il  padre  y 
Ed  abbandono  le  mie  tante  fquadre. 

3* 

£ toma  a lor  memoria  il  giuramento 
Che  in  Cafria  fe  di  uccider  Ricciardetto  ; 

E come  tutta  l'ira  in  un  momento 
Si  fenti  raf&eddar  dentro  del  Mttoi 
Talché  ogni  odio,  <^i  rancor  iii  fpento 
Alla  villa  del  vago  giovinetto: 

E fatto  il  vifo  di  color  di  rofe, 

AperCe  lor  le  fiamme  fue  nafeofe. 

3» 

E che  molto  pugnò  dentro  il  fuo  core. 

Se  amare  il  Tuo  nimico  ella  dovea, 

O pur  fuggendo  trionfar  d' Amore; 

Che  infin  prevalfe  quel  che  men  volea , 

Cioè  la  gloria  e il  m1  defio  d' onore , 

Ma  che  tanto  al  fuo  grado  fi  dovea  : 

E in  fin  conclufe , che  cosi  romita 
Yolea  palTare  il  rcÙo  delia  vita. 

33 

S*  impietofiro  i due  forti  g^ntì 
A quelle  voci , e le  giuraron  fede 
£ compagnia  > e che  fempre  collanti 
Seguiteranno  l'ormc  del  fuo  piede. 

Li  ringrazia  Defpina,  e vuol  che  avanti 
Si  vad;i,  perchè  il  di  mancar  fi  vede. 
Movefi  dunque  , e in  un  bofeo  vicino 
Entra  j che  vuol  celare  il  fuo  cammino. 

34  II 
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11  fin  del  loro  viaggio  egli  era  il  mare } 

Onde  van  con  la  tefta  in  ver  Ponente, 

Sicuri  che  in  quel  verfo  egli  ha  da  ftare  . 

Fra  tanto  il  Sol  con  fuc  fiammelle  fpcntc 
A poco  a poco  a gli  occhi  lor  difpatc . 
Adrafto  dice  allora:  Inconveniente 
Panni  l’andar  piìl  oltre,  or  che  s’annottai 
E meglio  fia  l’entrate  in  quella  grotta  . 

Era  a man  dritta  un  mafio  alto  e Icolcelo, 

Nel  mezzo  aperto , c capcificlii  c lecci 
Avean  meffo  radice  c loco  prc^^  . 

Fra  pietra  e pietra , c fcan  si  begl’  intrecci 
I rami  lor,  qual  alto  c qualdiftcfo. 

Che  parve  loro  tra  que’bofcherecci 
Luoghi  il  piì>  bello  : ed  uno  de  giganti 
Entra  nel  maflb  allx  donzello.. avanti , 

3® 

Battono  il  foco,  e guardan  da  per  tutto, 

E veggono  più  a dentro  altra  Mcmira  ; 

Ed  evvi  un  camerin  bello  ed  aiciuKo  , 

E dicon  : Quello  è la  nollra  vcntuia  i 
Che  per  Dcfpina  par  proprio  coftrutto  . 
Raccolgo!!  prefto  erbetta  afeiutta  e pura , 

E la  diftendon  fopra  del  terrcnoi 
Giacché  copi»  non  han  di  paglia  o fieno. 

Ed  i tabarri  lor  vi  llcndon  fopra,  ■’ 

E mangian  due  bocconi  in  fretta  in  fretta. 
Adraflo  intorno  alla  donna  s ad^ra , 

E mentre  eh’  ella  per  dormir  s’ allctta , 

Le  dice  che  llia  calda,  e che  fi  copra  } 
Perchè  l’aria  là  dentro  eli’ è frefehetta, 

E ci  vuol  poco  a prender  un  catarro, 

£ le  dà,  (c  bifogna,  altro  tabarro- 
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Poi  cfcc  itiora  , ©■  accendono  un  gran  foco 
Che  avcvan  freddo , ancor  che  foffe  Agofto  i 
E mentre  un  de’ giganti  dorme  un  poco, 

L' altro  pafleggia  c Ila  guardando  il  pollo. 
Ricciìirdo  intanto  in  qucfto  cd  in  quel  loco 
Cerco  aveva  all"  aperto  c di  nafeofo , 

Dal  primo  primo  albor  lino  a quel  punto , 
Della  fua  donna,  c a cafo  era  ivi  giunto. 

L’aperto  malTo  e la  notte  inoltrata 
Lo  confìgliaro  a quivi  ripofarfi  » 

Ma  contefa  gli  vien  rollo  1 entrata 
Dal  fier  gigante , ed  ci  non  vuol  ritrarli , 
Ma  penfa  con  la  lancia  alla  sfatata 
Tirare  un  colpo , c fubito  sbrigarli 
Da  quel  cimento  : c di  fatto  tirollof 
£ gli  preli:  la  mica  in  meazq  al  collo. 

Splendea  la  bma , e del  fuo  paro  argento 
Era  beilo  a veder  fparfe  l’ erbette  > 

Qpando  il  gigante  pien  di  reo  talento 
Con  la  ferrata  mazza  il  percotette  : 

Onde  al  fuol  cade  , ed  ci  d'avetlo  fpeuto 
Certamente  nell’ animo  credette,  , 1 

Si  {veglia  a quel  romor>Defpina  bella. 

Ed  cue  fuor  della  fcpolta  cella,  t 
41 

E intefa  la  batta^ia,  veder  vuole 

L"  uccifo  cavaliere  ì e il  vede  appena j 
Che  lì  fa  del  color  dello  viole, 

E qnafi  cade  per  foverchia  pena  . 

AdraAo  vuol  laper , cofa  le  duole  > 

Ella  non  parla,  e guarda  fu  l’ arena. 

Tutta  dolente  il  motto  giovinetto  , 

£ dice:  M" uccidere  Ricciardetto. 

42  Adr.i- 
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Adrafto  corre  fubito,  e dislaccia 

La  vifìera  al  garzone  > e il  polfo  calla  i 
Ma  gli  par  freddo  , e che  affatto  egli  taccia . 
Defpina  anch'elTa  intorno  al  cor  gli  talla  t 
E credendolo  morto  indi  1*  abbraccia, 

£ dice:  Senza  te  dun<|ue  rimalla 
Sarò,  Ricciardo  mio?  c qual  gradita 
Cofa  fcnza  di  te  farammi  in  vita? 

43 

Io  per  fu^irti , e tn  per  ricercarmi , 

Ci  avrà  fortuna  finalmente  cftinti? 

Ah  perchè  volli  meco  uomini  ed  armi  ? 

E voi  chi  meco  a viaggiar  vi  ha  fpinti  ? 

Ben  teco,  Adrafio,  ho  di  che  querelarmi. 
Che  le  prime  mie  voglie  , i primi  illinti 
Mutar  volerti } eh’  io  te  fol  pregai 
A venir  iikco  , e ad  altri  io  non  penfai  • 

44 

Troppo  fu  ftolto  e barbaro  il  configljo 
Di  prendere  cortoro  in  mia  difefa . 

Era  io  pur  certa,  che  in  fimil  periglio 
L’  anima  tua  fol  del  mio  amore  accefa 
Venuta  ella  farebbe } c che  vermiglio 
Avrefti  fatto  alla  prima  contefa 
Dei  tuo  bel  fangue  il  fuol , Ricciardo  amato  . 
O quanto  corta  un  penfier  mal  mutato  ! 

45 

So  ch’eri  forte  e ripieno  d’ardire. 

Ah  folli  rtato  ncU’ardir  men  caldo. 

Che  fatto  non  ti  avria  coftui  morire  ! 

Ma  Orlando  tu  non  cri,  nè  Rinaldo; 

Che  l’età  tua  ciò  non  potea  foffrire . 

Col  tempo  certo  ancor  di  lor  più  faldo 
Sarerti  rtato , e allor  con  tutti  quanti 
Arcrti  ben  pugnato  afpri  giganti . 
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Or  non  dovevi , la  mia  dolce  vita  « 

Imprender  pugna  tanto  difuguale  . 

Ma  il  Tonno  ha  te  pur  anco , e me  tradita  } 

Che  fe  era  io  della  non  v'  era  alcun  male  ; 

Ch’  io  fubito  farei  qui  fuori  ufcita  « 

£ ravvifatoti  a più  d'un  fognale  « 

Avria  gridato  al  cullode  ; Crudele  , 

..  Quelli  è Ricciardo  il  mio  amator  fedele  ^ 

47 

E mentre  cosi  dice  , il  vifo  bagna 

, Di  Ricciardetto  con  un  caldo  pianto. 

Che  fempre  crefee,  e punto  mai  non  Ragna. 

Per  quell'umore  R rifente  alquanto 

Ricciardo , e in  fuono  languido  lì  lagna . I 

Defpina  in  fentir  ciò  lì  pon  da  canto. 

Ed  ordina  ad  AdraRo  che  portato 
Sia  nell' antro  , e con  ballami  curato, 

48 

Poi  lì  ritira  nella  fua  ccllerra 

Tutta  fpcranza  che  fano  egli  Ila  . 

AdraRo  intanto  quanto  può  s’affretta. 

Perchè  ritorni  toRo  in  gagliardia: 

Quando  Ricciardo  in  voce  languidetta 
Dice:  Defpina  cara,  anima  mia. 

Ecco  io  mi  muoio > e ciò  lieve  mi  fora, 

S’io  ti  vedeva  un'altra  volta  ancora. 

49 

Un’altra  volta  ch’io  t'avcffi  viflo, 

Sai;ci  Rato  quaggiù  tanto  beato. 

Che  nè  men  morte  ni' avria  fatto  triRo, 

Ma  giacché  cosi  fcritto  era  nel  fato, 

Ch’  io  non  doveflì  di  te  fare  acquiRo, 

Defpina  bella,  o almen  morirti  a lato» 

Solo  una  grazia  mi  faria  contento 
In  queflo  cRrcmp  mio  crudcl  tormento. 
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L2  fola  grazia , che  qualcun  di  voi 
( E rivolfe  ad  AdraÀo  cd  a’  giganti 
Languidi  c lagrimoii  i lumi  iuoi  ) 

. Se  a la  bella  Defpina  unqua  davanti 
CiungciTe,  morto  ch'io  farò  da  poi. 

Le  dica:  Il  pih  fedel  dc'tuoi  amanti. 

Il  Franco  Ricciardetto  nel  cercarti 
« Rcftò  morto,  c vuol  morto  ancora  amarti. 
yi 

E qui  divenne  un  gelo,  cd  oicuroflc 

Qual  Sol  per  nuvoletta  il  fuo  bel  volto, 

E d’  un  freddo  fudor  tutto  bagnoffe  ; 
Talché  del  viver  liio  temette  molto 
Derpina , e verfo  lui  ratta  fi  mofTe  , 

In  lagrime  amorofe  il  cor  difciolto 
E mentre  è intenta  a Tue  mortali  angofee  , 
I^icciardctto  apre  gli  occhi,  claconofce. 

5» 

Qualor  la  faccia  del  fcrcno  ciclci 

Auftro  di  nubi  apportator  confónde 
Con  largo  troppo  e tetiebrofo  velo. 

Onde  Giugno  la  pioggia  a noi  difiónde: 

Se  Borea  fparfo  il  crm  di  neve  cgelo. 
Borea  che  il  vago  piè  trattiene  all’ onde, 

^ Gli  efee  contro  improvvifb  i in  un  baleno 
Fuggon  le  nubi,  c toma  il  ciel  fcreiio. 

Cosi  tornato  ferene  c tranquille. 

Al  comparir  de  la  bella  Defpina, 
DcU’amorofo  giovin  le  pupille, 

E per  foverchia  gioia  fi  rifina: 

£ vuol  parlare,  e mille  volte  e mille 
Si  prova  j e quando  a'  labbri  s’ avvicina 
Per  cominciare  la  prima  parola, 

11  timor  gliela  torna  nella  gola. 
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Deipina  anch'  elTa  lui  riguarda  e tace  x 
Nè  fa,  nè  può  formare  alcun  accento: 

Ma  s’  arromfee  come  accefa  brace. 

Or  crema  come  canna  efpofta  al  vetuo,- 
Or  gode  d'eller  feco,  or  le  difpiace  : 

Or  piange  per  dolore,  or  per  contento. 

In  fomma  non  lì  fa  , quei  che  lì  voglia: 

Che  or  una  impera  , ed  ora  un’altra  voglia, 

. jy 

In  fine  i chiari  fpirti  e gcnerofi 

Tutti  raccoglie  , e in  maefià  compolla 
Gli  dice;  I cali  tuoi  fon  si  piccoli. 

Che  ad  ufarti  mercè  m’hanno  difpolla. 
Mercè , che  a te  convenga  e a’glorioli 
Natali  mici , ancorché  in  parte  oppolla 
Air  ombra  invendicata  del  germano  , 

Che  contro  te  mi  pofe  il  ferro  in  mano. 
5^ 

Fora  ben  giallo , eh'  io  tornam  al  campo 
Col  telchio  tuo  rccifo,  or  che  mel  porge 
Fortuna  in  dono , c nulla  aita  o fcampo 
( Come  tu  vedi  ) al  tuo  fuggir  lì  feorge . 

Ma  vivi,  che  fe  bene  io  d ira  avvampo 
. Contro  di  te  i ragione  c pietà  forge , 

A tuo  vantaggio,  c vuol  ch’io  lia  cortefe 
Con  un,  che  in  foggia  si  crudel  m’ofFcrc, 
57 

Indi  efee  fiiora  della  grotta  ofeura, 

' Monta  fui  fuo  cavallo  , e fugge  via  i 
E con  le  mani  la  bocca  fi  cura 

. Per  non  dar  fegno  della  doglia  ria. 

Che  il  cor  le  fpezaa  c 1’  anima  le  furai 
E la  fua  gente  appreflb  a lei  s'avvia. 
Ricciardo  nella  grotta  rella  folo. 

Pieno  di  maraviglia  e in  un  di  duolo . 
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Pur  come  può,  rimonta  fui  delhiere, 

E vuol  fcguirla  ; ma  tanto  è lontana , 

Che  di  giungerla  è forza  che  difpere. 

Ma  lafciamlo  ire , e lafciam  che  inumana 
Chiami  fortuna , ed  empia  a più  potere  ; 

£ ritorniamo  al  Frate , che  1 umana 

Amabile  Climenc  va  cercando 

Per  l'erto  monte,  e fempre  Ibfpirando. 

59 

Sorte  benigna  gliela  fa  trovare 

In  mezzo  a cento  lupi , e quali  morta  f 
Che  contro  tanti  non  lì  puote  aitate. 

In  fra  que’  lupi  il  Romito  lì  porta , 

£ con  la  fpada  in  mano  fa  un  tagliare 
Di  lor  , che  la  metà  quali  n'  ha  morta . 
Fuggono  gli  altri , refta  il  Frate  ed  ella 
Soli  in  un  bofeo  . O ve’  che  cofa  bella  ! 

^o 

(^uì  lenza  porla  molto  in  fui  liuto  , 

Le  dilfe  Ferraù  candidamente  i 
Come  amor  del  fuo  bel  l'avea  feruto, 

£ in  moglie  la  volea  lìcuramente: 

£ in  calo  di  llrapazzo,  o di  riliuto, 

Ch'  era  difpoRo  allora  immantencnte  , 

Col  teftimoo  di  un  leccio  o d’ un  ciprelTo , 
Del  corpo  fuo  di  prendere  il  polTclTo  . 

6i 

Climenc  a quel  parlar  rcRò  di  pietra . 

Poi  prefo  fpirto  : Cavalicr  ( gli  dilTc  ) 

Dal  tuo  il  mio  voler  già  non  li  arretra  , 

E quel  farà  di  noi,  che  il  Cicl  prefilTc. 

Ma  lenza  canto  c lenza  luon  di  cetra , 

Tra  quelle  di  augelletti  antiche  c Hffc 
Cale  fronzute  , ed  alberghi  di  fiero, 
Proverem  d'imeneo  l’alto  piacere? 
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Salghùm  quel  colle , ove  un  pallore  alberga  t 
Ivi  farai  mio  fpofo , io  tua  conforte  . 

E par , che  in  cosi  dire  ella  fi  afpcrga 
Tutta  nel  volto  di  color  di  morte , 

£ che  il  Romito  nel  piacer  s' immerga, 

E dice:  A quel  cammin  le  vie  fon  corte  ; 
Andiamvi  pure  . E la  prende  per  mano  , 

E gliela  flringe  il  furfanton  pian  piano  . 

Per  via  ira  tanto  gli  dice  Climenc  : 

Giacche  la  vita  da  te  riconofeo , 

E d' Imeneo  mi  ftringon  le  catene 
Air  amor  tuo  , che  sì  grande  conofeo  ; 

Fammi  un  piacer,  iignor,  fe  mi  vuoi  bene, 
Finiam  la  noftra  vita  in  quefto  bofeo . 

Rifpofe  Ferrali  : L’ Angel  di  Dio 
T’ha  moftrato  ficuro  il  delìrmioj 

Che  ad  altro  io  non  penfava , che  al  ritorno 
Della  mia  cella  in  Spagna  . Ma  che  importa  , 
Che  in  Francia  o in  Spagna  fia  noftro  foggiorno? 
Ma  come?  la  tua  mente  mi  conforta 
A dar  ne’bofchi , e non  andar  attorno 
A fede  , a giuochi , come  1'  ufo  porta 
Delle  cittadi  ? Ed  ella  : S’ io  fon  teco 
f Ve',  s’ era  furba!  ) a nulla  ciò  m’arreco  . 

Mentre  van  ragionando  in  queda  guifa  , 

E fa  fmorfic  al  Romito  la  donzellai 
£ di  fangue  di  lupi  tutta  intrifa 
Gli  dice  , e ride  : Ó queda  vede  c bella  ! 

E pare  proprio  di  nozze  divifa  i 
S'  ode  una  voce  che  Climene  appella. 

Climene  a quella  voce  a fe  ritira 
La  mano , c il  Frate  co’  morii  marcirà . 
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Come  Tuoi  cagnuolino,  che  tra  via 

Perduto  abbia  il  padrone,  e fame  il  morda  , 
Al  primiero  che  gli  ufa  correda 
Fa  lèda  c falca , e a feco  gir  s‘  accorda  ; 

Ma  fe  ode  il  dfcbio  ufato,  a quel  s invia. 

Nè  del  nuovo  fignor  più  fi  ricordai 
Anzi  fe  vuol  fermarlo , d’ ira  ardente 
Rabbuffa  il  dorfo,  e a lui  digrigna  il  dente. 

^7 

Così  del  caro  fuo  Guidone  amato 

Sentendo  ella  la  voce,  a lui  s' indrizza  ; 

E fugge  sì , che  cervo  fpaventato 
Sembra  pe' campi,  o giodrator  per  lizza. 
Rimane  Ferraù  trafecolato 
Alquanto , poi  ripien  di  maraviglia 
Le  corre  appreflb . Or  noi  che  far  vogliamo  ? 
Seguirli,  o pure  a Carlo  ritorniamo  ? 

68 

Torniamo  a Carlo  , c ragioniam  di  guerra 
( Che  il  favellar  d'amor  si  di  feguito 
Viene  a fadidio  ) e mentre  gira  ed  erra 
Dietro  a Climcne  il  cupido  Romito, 
Miriamo  la  battaglia  , c il  ferra  ferra , 

£ il  parapiglia , c il  popolo  indnico 
Di  combattenti  tra  Mori  c Cridiani , 

• Che  raenan  tutti  due  bene  le  mani . 

Conforme  io  vi  narrai , prefo  il  comanda 
Dell' armi,  il  Conte  fi  diede  a penfare 
Al  luogo,  al  tempo,  alla  maniera  , al  quando 
S’  ha  a dar  battaglia  , c come  s’  ha  da  fare. 

Se  afpetta  l' inimico  , o pur  col  brando 
L’ affale  in  campo  : c quello  a lui  ben  pare 
Miglior  configlio,  ancor  che  molti  intoppi 
Ci  fico  j eh'  elfi  fon  pochi,  c quei  fon  troppi . 
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Ma  la  virtudc  cd  il  valor  fovrafta 

Al  numero  di  molti . Adunque  ei  ferma  , 
Che  a lo  fpuntar  del  di  di  fpada  e d'aila 
S'armi  ciafcuno}  c la  per  anni  inferma 
Gente  in  Parigi  che  farà  rimafta  , 

Vuol  che  falga  fu  i merli , c li  ftia  ferma 
Per  apparenza  , c per  moArarc  in  vifta 
■Che  di  foldati  à la  città  ptovviAa . 

71  , 

Ordina  pofcia , che  AAolfo  conduca 
Cinque  mila  cavalli,  e vuol  che  tutti 
Veftan  di  un  color  d’ oro  che  riluca  s 
E fon  da  lui  della  maniera  iiiArutti, 

Che  han  da  tener,  toAo  che  il  giorno  luca. 
Sotto  Rinaldo  poi  folo  ha  ridutti 
Cento  guerrieri , ma  di  valor  tale 
Ch*  Affrica  tutta  manderiaho  a male . 

7* 

Di  venti  mila  fanti  dà  l' infegna 

‘ Al  buon  Dudone  } ad  Ulivicr  commette 
Un  drappello  di  gente  eletta  e degna. 

Che  vuol  che  vada  ove  più  gli  diletta . 

A’  due  giganti  pofcia  egli  confegna 
Della  più  bella  gioventude  eletta 
Forfè  due  mila , e di  falci  da  fieno 
. Li  arma  , e di  zappa  da  fcavar  terreno  . 

Perchè  vuol  che  coftor  contro  i Lapponi 
Vadano , quando  vederanno  accefa 
La  pugna  con  lo  Scricca  e fuoi  campioni } 

E che  Dudon  fi  troverà  in  contefa 
Co’  fieri  Egizi  e con  gli  altri  Baroni  : 
Perchè  vuol  che  l'entrata  fia  contefa 
A coloro  nel  campo,  perchè  fanno 
Troppo  crudele  e non  previflo  danno . 
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E loro  ha  polle  quelle  zappe  in  mano» 

Perchè  facciano  un  follo  alto  e profondo, 
Dove  andranno  i giganti  a mano  a inano 
Scaricando  le  reti  del  lor  pondo  : 

E con  le  falci  in  modo  acerbo  e Urano 
7\ndran  mietendo , col  menarle  a tondo  , 

E gambe,  e panciei  e colli  di  que'mollri, 
Degni  di  llar  giCi  ne'  Tartarei  chioftti. 

75 

Egli  poi  col  figliuolo  di  Zerbino  , 

E con  quegli  altri  Paladini  illullri 
Terrà  dal  campo  lontano  il  cammino, 

E per  bofcaglic  c per  luoghi  palullri 
Dietro  allo  Sericea  fi  porrà  vicino, 

E farà  penfier  fuo , come  s’ induftri 
D' attaccarlo  nel  tem^  e la  llefs’ora. 

Che  Allolfo  attaccherà  la  gente  Mora. 

Cercato  han  di  Guidone,  e del  Romito, 

E del  buon  Ricciardetto}  ed  han  timore 
Cile  ciafeuno  non  Ila  morto  o ferito . 
Imperocché  Timmenfo  lor  valore 
Non  sfuggirebbe  un  così  dolce  invito 
A bella  gloria,  c a fempiterno  onore. 

Qual  è quel  di  difender  da’nimici 
I parenti,  la  patria,  e in  un  gli  amici . 

77 

E dojx)  gran  ricerca  vien  lor  detto. 

Che  fono  flati  vidi  dalle  mura 
tlfcir}  ma  che  ciafeuno  iva  foletto, 

E in  cor  chiudea  non  fo  qual  afora  curaj 
E che  v’era  taliin,  che  ave\  folpetto 
D‘  un  qualche  tradimento,  o di  congiura. 
Orlando  grida:  Quefto  clfer  non  puote. 
Clic  per  lungo  ufo  l'oprc  lor  fon  note. 
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Nulladimen  perchè  la  cofa  è grave  , 

Ed  imporra  faperla  vcraniciite  i 
Che  talvolta  di  dove  inen  fi  pavé 
Nc  viene  la  fventura  di  repente  , 

E fon  le  umane  menti  tanto  prave 
Che  ben  fa  chi  non  fidafi  niente  : 

Fa  inulti  a fe  chiamar  degli  fpioni  j 
Che  de’  nimici  olTervano  le  azioni . 

19 

£ fa  da  loro , come  il  buon  Guidone 
Accefo  per  Climenc  egli  è d’amore, 

E che  lei  fegues  e che  v’è  opinione, 

Ch’  ella  Tenta  per  lui  lo  fteflb  ardore  : 

Che  perfa  il  Frate  la  divozione 
Per  quella  llefia  abbia  piagato  il  core  ; 

£ in  fomma  che  Ricciardo  per  Dcfpina 
S'affligga  per  amor  fera  c mattina 

80 

E narra  come  Defpina  è fuggita , 

Nè  fi  fa  dovei  e che  i mi^ior  guerrieri 
La  ,van  cercando  > e come  pure  è gita 
Climcne  , e feco  eli'  ha  di  cavalieri 
Per  ritrovarla  una  turba  infinita. 

Orlando  raflerena  i Tuoi  penfieri 
A quefte  voci , e dice  forridendo  : 

Chi  pecca  per  amore,  io  non  riprendo, 

81 

Ma  fe  mancano  a noi  tre  forti  croi  j 
Spogliato  r inimico  affatto  afl^tto 
( Come  fentitc  ) egli  è de’  campion  fuoi. 
Però  domane  egli  farà  disfatto: 

Io  veggo  la  vittoria  eh’ è per  noi. 

£ dille  quello  in  cosi  nobil  atto 
£ con  tanta  allegrezza,  che  ognun  credè 
Già  di  vederli  l' inimico  al  piede, 
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Stabilita  la  cofa  in  guifa  tale , 

Vanno  a dormire , e ciaichcdun  foldato 
Fa  qualche  fc^no  orribile  e bc/liale . 

Ma  io  Scricca  ancor  dfo  ha  ben  pcnlàto. 

Per  fare  a Carlo,  quanto  ei  può,  del  male ì 
Ma  il  fuo  difegno  troppo  gli  ha  guadato 
La  fuga  della  figlia , e con  la  nglia  • 

Il  più  bel  della  marzial  famiglia . 

«3 

11  campo  Egizio  ancor  Ha  fottofopra , 

Perchè  Climcne  in  bufca  di  Dcfpina 
E'  gita}  e mentre  in  cercarla  s’adopra. 

La  forte  gioventù  feco  cammina . 

Onde  convicn  , clic  fcarfo  valor  copra 
L'  armata } c fe  fortuna  ai  Franchi  inclina 
11  favor  fuo , chi  riterrà  la  piena 
Dell'armi,  che  Vittoria  in  giro  mena? 

84 

Pure  in  tre  corpi  il  campo  hanno  divifo  : 

Uno  è tutto  di  Cafri  e di  Ncgriti, 

Gente  d'  acerbo  c fbrniidabil  vifo , 

£ tanti  fon  che  fembrano  infiniti . 

Lo  Sericea  lor  comanda , e in  foglio  aflifo 
Ragiona  ai  Cafri , e dice  : Siate  arditi } 

Che  la  fortuna  aiuta  i coraggiofi , 

* Nemica  de’ codardi  e neghittofì . 

Un  altro  è di  quei  trilli  Lapponcclli 
Nimici  capitali  di  natura . 

• Vanno  a brigate , come  van  gli  agnelli , 
Incapaci  perù  di  far  bravura  } 

Ma  di  foppiatto  come  i ladroncelli 
Fanno  gran  danno,  cpiù  fe  l’aria  è olcura. 
Quelli  non  hanno  Inipcradore  o Duce, 

Ma  van  dove  il  capriccio  li  conduce . 
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II  terzo  egli  è di  Egizj  e di  Perffani  i 
E tanti  fon  , che  d’armi  e di  bandiere 
Empiono  gli  alti  monti  e i larghi  piani , 

E fan  ( fuorché  a’  Franzeii  ) un  bel  vedere . 

E chi  mazze  ferrate  ha  nelle  mani  » 

Chi  torte  fciablc , c tutti  han  fofche  c nere 
Le  fopravvefti  > ed  è gente  feroce  , 

E molto  pih  che  non  fi  fpiega  in  voce . 

87 

11  fuo  gran  male  egli  è > che  *'  è fraarrita 
Climene,  la  fua  bella,  evalorofa, 

£ faggia  guida  ; ond'  è mezza  fiordita  , 

E ancor  che  tanta  fia,  (la  timorofa, 

Nè  puote  elfer  da  alcuno  incoraggita: 

. Che  i migliori  guerrieri  1’  amorofa 

Fiamma , che  li  arde  per  Climene  bella  , 

Li  ha  tratti  fuor  del  campo  a cercar  quella . 

88 

Il  Configlio  di  guerra  fu  d’ avvilo. 

Che  il  dì  feguentc  non  fi  dia  battaglia; 
Per  veder  (c  fra  tanto  viene  avvifo. 

Che  torni  alcun  di  quei  guerricr  di  vaglia  , 
Che  van  perduti  appreflo  d’  un  bel  vifo. 
Ma  quella  volta  lo  Scricca  la  sbaglia  ; 

E s’avvedrà,  che  cola  fi  vuol  dire  . 

, O reircrc  afialtato  , o 1' alfalirc. 

8? 

Già  il  negro  manto  fuo  di  delle  afperlb 
Da  per  tutto  difiefo  avea  la  notte  , 

E la  civetta  col  fuo  trillo  verfo 
Cantava  in  cima  alle  muraglie  rotte; 

£ il  fonilo  di  papaveri  cofperfo 
nfeiva  fuor  delle  Cimmerie  grotte 
Per  far  che  l' uomo  fianco  fi  ripofe  . 

Dalle  opere  del  di  gravi  c noiofe.* 
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Quando  lo  Scricca  fi  pone  a dormire  ) 

E poi  fui  far  del  dì  fa  uni  fogno  ftrano> 

E Arano  sì  che  non  lo  fa  capire . 

Fargli  rencr  tigre  crudel  con  mano , 

Che  d’  uinan  langue  la  vede  fitirc  : 

Poi  feorge  un  giovin  Franco  da  lontano  , 

Che  valle  incontro  ; e al  fuo  venir  fi  ftacca 
Da  lui  la  tigre  | c col  giovin  s' attacca. 

Ma  quando  penfa,  che  piagato  c morto 
Eli’  abbia  il  Franco  , vede  che  pentita 
Del  fuo  rigor  non  gli  fa  danno  o torto  , 

Ma  r accarezza  ; c quegli  a fe  l’invita , 

E moftra  in  feco  ftar  gioia  c conforto: 

Poi  dagli  occhi  improvvifa  gli  c fparita  . 

E vede  il  Franco  , che  pel  fuo  partire 
Si  fente  di  dolor  qiiafi  morire . 

Quindi  in  un  tratto  vede  immenfo  mare, 

E la  tigre  che  Fonde  portati  via, 

E in  terra  ignota  la  feorge  approdare  ; 

Indi  la  vede  che  al  bofeo  s’invia. 

Ed  infelvata  poi  pib  non  appare. 

Mira  alfine  che  il  Franco  là  giungla. 

Che  della  tigre  va  feguendo  1 orme , 

E per  cercarla  non  mangia  c non  dorme. 

E mentre  ei  Aa  guardando  il  cavaliere. 

Ecco  che  vede  cinta  di  catene 
La  tigre,  tratta  da  un  gigante  fiero; 

E vede  come  il  Franco  a guerra  viene 
Con  quel  fuperbo,  e che  di  fangue  nero 
Tinge  il  fuo  ferro  e quelle  afeiutte  arene  , 
Onde  muorfi  il  gigante;  e eh’ ci  ferito 
Scioglie  la  tigre  , e jioi  cade  fui  lito. 
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E vede  che  la  cigre  , come  piiote , 

Gli  dà  conforto  , c che  la  fua  mercede 
Da  quel  fobico  male  ci  fi  rifcuotc. 

Pofcia  un’cftrcma  maraviglia  vede» 

Che  l'occhio  c l' intelletto  gli  percuote, 

I E che  fognando  ancora  non  la  crede  : 

Vede  la  tigre,  che  con  balla  fronte 
Va  con  quel  Franco  ad  una  bella  fonte  . 

95 

E quivi  giunta,  l'elmo  fi  difcioglic 

11  cavaliero  , c di  quell* onda  Tempici 
Indi  afperge  la  fiera  , che  raccoglie 
L’  umore  appena  in  fu  l' irfute  tempie. 

Che  dcircfler  di  tigre  par  fi  fpoglie. 

Nè  pih  d’ tigne  crudeli,  acerbe , ed  empie 
Son  gucrnite  Aie  zampe,  c donna  fembra 
Di  vaghe  , c belle , c graziole  membra. 

fili 

E mentre  egli  la  guata  fifo  fi/o, 

Si  ruppe  il  fonno,  ed  il  fogno  difparvC} 

Lo  qual  lo  Scricca  ora  egli  luifc  in  rifo  , 
Che  volentier  fi  burla  delle  larve: 

Or  da  var/  penfieri  fu  conquifo  , 

Ch'elTcr  la  tigre  fimile  gli  parve 

Alla  foa  figlia , c allor  meno  comprende 

Di  quel  che  ha  vifto,  c fonno  più  non  prende. 

91 

Orlando  intanto  c gli  altri  fuoi  guerrieri 
Già  di  Parigi  fono  ufeiti  fuora , 

E tutti  fono  per  gli  lor  fenticri» 

Talché  prima  che  in  ciel  la  bella  aurora 
Tutta  ornata  di  rofe  co’deftrieri 
Compaia,  /opra  delia  gente  Mora 
Saranno  i Paladini,  ed  improvvifa 
Colta  da  lor,  farà  disfatta  e uccifa. 

Le 
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Le  fentinelle  del  campo  Affricano 

Non  Donno  veder  nulla,  perchè  il  cielo 
£'  nubilofo  r e poi  dal  baiTo  piano 
S’alza  una  nebbia,  che  d'un  nero  velo 
Li  copre , nè  veder  ponno  lontano  i 
Non  dico  mica  un  gran  tratto  di  telo  , 

Ma  nè  pur  una  fpanna;  e tai  prodigi 
£'  fama  che  facclTc  Malagigi . 

99 

Giunto  alle  tende  de'  Cafri  feroci 
Adolfo  , fa  fonar  trombe  e tamburi . 

Lo  Scricca  e gli  altri  s’ armano  veloci, 

Ma  i Franchi  ornai  intrepidi  e iicuri 
Comincian  la  battaglia,  e gridi,  e voci 
S'odono,  e colpi  da  fpezzare  i muri . 

Orlando  anch’elTo  attaccata  ha  la  mifchia  , 
£ il  buon  Dudone  a gli  Egizi  la  fifchia. 

100 

I giganti  fra  tanto  hanno  abbozzato 

11  largo  e fondo  pozzo,  e ognun  lavora 
Per  far  che  quanto  prima  fia  formato  . 

Chi  Io  fmolTo  terreno  porta  fuora, 

£ chi  portato  lo  mette  dallato . 

In  fomma  molto  prima  dell'aurora 
Han  fatto  un  pozzo  largo  venti  braccia  , 

Nè  vede  il  fondo  Aio  chi  vi  s'affaccia. 

101 

Sul  far  del  giorno  fentono  i Lapponi 

Come  anitre  cianciar  dentro  gli  (lagni , 

£ l'Alba  falutar  con  certi  fuoni 
Che  fembrano  zampogne  di  caflagni . 
Urlano  i due  giganti , e fembran  tuoni , 

E con  efli  urlan  pure  i lor  compagni, 

Che  con  le  adunche  falci  in  un  momento 
Entrano  in  mezzo  al  loro  alloggiamento. 
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E mentre  van  tagliando  come  fieno 

E tefle,  c colli,  c petti,  c gambe,  c manii 
I due  giganti  che  le  reti  avicno, 

Cpme  gli  domi  per  gli  larghi  piani. 

Allora  che  annerifcono  il  terreno, 

Prendono  a Tacchi  gli  accorti  villania 
Cosi  prendevan  quelli  tratto  tratto 
1 Xapponi,  ch'egli  era  un  guflo  matto  . 
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E qui  correvan  Aibito  al  gran  pozzo , 

E sbattutili  prima  in  fu  l'orliccio , 

Li  traevan  nel  fondo  orrendo  e i'ozzo  j 
E tante  volte  fero  quello  impiccio. 

Che  arrivavano  quali  fino  al  gozzo 
Dello  fcavato  : ond'  io  mi  raccapriccio 
In  ripenfare  a quella  orribil  caccia. 

, Quindi  è che  in  fuga  ogni  Lappon  fi  caccia . 

J04 

Ma  non  fon  foli  i Lapjxmi  a fuggire , 

Che  r^fercko  Cafro  è ancb'ei  disfatto) 

Onde  allo  Scricca  infìn  convicn  panire . 

Ma  perchè  vii  non  vuol  parere  affatto. 

In  fra  i Criiliani  fi  mette  a ferire: 

Quand’ecco  Orlando  fopraggiungc  a un  tr.itto, 
La  cui  venuta  lo  flurbò  in  tal  modo , 

Che  diffe:  lo  fcappo,  e chi  mi  fcgiie  io  lodo. 
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Ma  negli  Egizi  la  virtù  non  langiie, 

E fanno  cofe  in  verità  flupendc. 

Dudon  piagato  verfa  molto  fangue, 

E prigioniero  condotto  è alle  tende. 

Rinaldo  intefo  quello,  come  un  angue 
Sopra  i nimici  rabbiofo  difcende  : 

£ qui  s'attacca  una  mifchia  sì  dura. 

Che  al  fol  penfatla  muoio  di  paura. 
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Or  lafciam  queftc  guerre  maladette» 

O fe  pur  hafli  a ragionar  di  guai^ 

Ragioniam  de  le  Belle  lagrimette  j 
• Ghe  mandan  fuora  di  Defpina  i rai. 

Sembrano  perle  orientali  Icbiette, 

Ma  di  lor  hanno  pii»  valore  affai. 

Non  preffo  a ciafehedun , ma  preffo  a quello, 
Che  de’ begli  occhi  fuoi  c cattivello. 

107 

E parleremo  in  quella  congiuntura, 

Com’è  dover,  del  miler  Ricciardetto} 

The  fi  difpera , c daffi  alla  ventura  , 

Tanto  è l’ afpro  dolor  che  chiude  in  petto  , 
Per  lei  feguir,  che  il  fugge  e il  cuor  gli  fura. 
Ma  prima  andiamo  a cena  , c pofeia  a letto  ; 
Che  con  voglia  di  fame  c di  dormire 
Ben  fi  pub  sbadigliar,  ma  non  già  dire, 
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Lafciate  il  hcl  Ricciard»  in  grande  arfura  j 
Def/ùna  al  lido  naufraga  fen  viene  . 
ferrai  pii  di  Crijlo  non  ji  cara  > 

Cade  , e fi  [ìorpia  per  fegair  Qlimene . 
Aflolfo  i prejfo  a un  afira  impalattera’^ 
Da  spaventare  ogni  anima  dabbene . 
Fioretta  abbraccia  la  Fede  Crifiiana , 
Ferrai  per  miracolo  rifana. 


ito  ho  dir  da  certi  faputelli 
Che  dan  di  nafo  alle  fatiche  al» 
trui, 

E mezzi  buoi  e mezzi  ibina» 
relli 

Hanno  del  tutto  gl'  intelletti 
bui  ; 

Che  le  Miife  fon  pelle  de’  cervelli  , 

E chi  vuole  far  bene  i farti  fui, 

Fugga  Apollo  pih  ratto,  che  non  feo 
La  ritrofetta  figlia  di  Peneo. 
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A coAoro  che  han  l’anima  per  fale 
Acciocché  lorcarnaccia  non  fi  guaAi, 

Che  non  fanno  che  cofa  è bene  o male  , 
Rifpon4ere  io  non  voglio  : ma  si  guaAi 
Gli  uomini  fono  neiruniverlàle 
Di  giudizio  , che  ognor  fanno  concraAi 
Contro  chi  delle  Mufe  è innamorato» 

Che  a dir  pur  qualche  cofa  io  fon  forzato . 

3 

Né  parlo  in  mia  difefa,  che  non  fono 

( Mia  fvenuira)  ad  Apollo  accetto  e grato: 
Parlo  per  qualcheduno  ingegno  buono 
Dalla  natura  a gran  cole  formato. 

Che  non  potendo  chiuder  si  gran  dono 
Entro  i foli  confin  dcH'lnforziato, 

Or  con  le  Mufe  in  Pindo  fi  configlia  , 

Or  va  tra  filofofica  famiglia» 

4 , 

pd  or  le  Greche,  or  le  Latfnc  carte 

Volgendo  a lume  d’oglio  , o pur  di  Sole, 

In  ie  raduna  le  fentenze  fparte 
Per  le  Romane  e Ateniefi  fcuolet 
E apprefa  del  ben  dir  ciafeuna  parte. 
Guida  gli  uomini  pofeia  ovunque  vuole . 
Quelli , che  fpende  i giorni  in  tal  fatica. 
Per  detto  di  coltor  s' ha  a Rimar  cica  .> 

E ftimeralfi  iiom  faggio  , c a'  fommi  onori 
Quei  s'alzerà , ch’averà  meglio  in  mente 
Il  Ridolfino  e fintili  dottori; 

E chi  cantando  dolciffimamente 
Di  fila  man  Febo  adornerà  d’allori. 

Sarà  moRrato  a diro  dalla  gente 
Come  uno  fciocco  ed  uno  fpenfierato, 

E come  uoni  a far  nulla  in  terra  nato  ? 

Tal 
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Tal  ha  le  carte  in  mano  e giorno  e notte, 
Perch'  è un  foinaro  ed  il  latin  non  cape , 

E non  è pollo  fra  le  genti  dotte , 

E fol  di  curia  un  qualche  poco  Tape . 

Non  gli  fon  dalle  lingue  aperte  e rotte 
Le  velli  , e pollo  in  fra  le  menti  feiape 
Se  ne  fa  conto  > e fol  guai  a colui 
Che  non  giucca,  ina  canta  un  verfo  o dui. 

^ 7 

Altri  fervo  è d’amore  , altri  dell  oro  ; 

Quegli  piange  perchè  madonna  è cruda , 

E quelli  perchè  fa  poco  teforo. 

Quei  per  piacere  alla  fua  bella  druda 
Ogn’  impiego  acciabatta  , ogni  lavoro/ 

Quelli  per  guadagnar  s’ affanna  e fuda . 

Quei  compatito,  quelli  è invidiato: 

Ed  il  poeta  folo  è bialìmato . 

Ma  perchè  non  in  offiifca  si  la  villa 
La  difefa  ch'io  prendo  de’ poeti, 

Ch'  io  voglia  porre  in  cosi  chiara  lillà 
Subito  quei , che  la  marina  Tcti 
Sanno  nomare,  e la  palude  trilla 
D'  Averno , c di  Vulcan  le  indullri  reti  » 

E fanno  dir  begli  occhi , ed  aureo  crine  , 
Fronte  d’avorio,  e labbra  coralline: 

Io  dico  chiaro,  che  nclTuna  ftima 
. Ho  di  chi  folo  accozza  tanto  quanta 
Quattordici  verfacci  con  la  rima. 

11  gran  poeta  non  l’annafo  al  canto 
Unicamente;  ma  vo’che  m’imprima 
Un  non  fo  che  di  nuovo,  che  d’incanto 
Abbia  fembianza/  e voglio  che  in  lui  Ha 
Una  bella  c divina  fantalìa. 

O a IO  Vo’ 
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.Vo’  che  le  umane  c le  divine  cofc 

Sappia,  quanto  fapcr  puote  un  mortale» 

E con  le  vaghe  idee  e luminofe 
Sopra  l'aere  più  puro  ei  batta  l'ale; 

£ della  terra  nelle  parti  afcofc 
Entri , e difcorra  come  l' acqua  fale 
In  cima  a'  monti,  c come  perduta  abbia 
11  lai  che  avea  nella  marina  fabbia. 

1 1 

In  fomma  quando  io  dico  un  buon  poeta ^ 

Dico  una  cofa  rara  e pellegrina, 

Che  grazia  di  natura  e di  pianeta 
A nafeere  fra  noi  raro  deftina  : 

Ma  non  vo'già,  che  dall'  alba  a compieta 
Diguazzi  ognor  nell’onda  caballina. 

Nè  che  ad  ognor  fui  Menalo  e Permeflb 
Ripofi»  Ibi  contento  di  fc  AclTo. 

12 

Che  quali  in  ogni  età  furo  ben  molti 
£ fommi  Duci  e foinmi  Imperadori» 

Che  in  braccio  ancora  delle  Mufe  accolti 
Bella  vittoria  coronò  d’allori: 

Anzi  d' Aprii  non  fon  sì  fpelK  e folti 
Per  le  campagne  i leggiadretti  fiorii 
Come  gli  uomini  illuìlri , che  di  paro 
Trattar  la  penna  ed  il  fiilmiiKO  acciaro . 

13 

£ quanti  fur  » che  con  la  toga  in  dolTo 
In  mezzo  ai  Padri  nell’ampio  Senato 
Il  poetico  foco  da  sè  fcolTo  , 

In  graziofo  fcrmone  e pofato 

Dìer  falute  alla  patria,  ed  il  già  molTo 

Periglio  a'  danni  fuoi  fu  diflipato? 

Ma  non  ho  tempo,  e Defpina  non  vuole 
Ch’io  fpenda  qui  tutte  le  mie  parole. 

14  Se 
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Se  vi  fovvienj  la  povera  ragazza  > 

Lafciato  il  Tuo  amorofo  Ricciardetto  « 

Se  ne  andava  di  duolo  c d'araor  pazza 
A tutta  briglia  per  entro  il  bofcbetto . 

£ non  le  importa  > fe  cafca  la  guazza  « 

£ fe  un  ramo  le  graffia  il  vifo  e il  petto  ; 

Che  noi  fente,  e fe  il  fente  non  le  importai 
Ch’  clTcr  vorria  fepolta  non  che  morta , 

Perchè  quando  han  bevuto  daddovero 
JI  veleno  d'Amor  le  poverelle, 

Non  fol  non  han  più  voglia  nè  penfiero 
Di  felle,  e giuochi,  e d'altre  cofe  bdlei 
Ma  lì  ftariano  dentro  un  cimitero 
Senza  vaghezza  di  veder  più  llelle, 

£ faprebber  morire  : e ne  fon  morte 
Per  troppo  amor , ma  non  già  del  conforte . 
♦ i5 

Ma  la  malizia  loro  è tanta,  e tale 
£'  la  vergogna,  che  fono  capaci 
Di  moHrar  odio  ferino  e mortale 
A chi  con  fumerebbero  co' baci, 

E di  far  vezzi  a quei  che  voglion  male. 
Nell’ opre  in  fomma  e ne'  detti  mendaci 
Nafeondon  così  bene  il  lor  delio. 

Che  appena  appena  lo  conofee  Iddio. 

»7 

Cosi  fuggendo  il  fuo  piacer  Defpina 
Camminò  il  reRo  della  notte  ofeura  p 
£ ricrovoin  pofeia  la  mattina 
In  un’aperta  c fiorita  pianura: 

£ vìHo  il  tremolar  della  marina. 

D'andare  al  lido,  quanto  fa,  proccura. 

Vi  giunge  alfine,  e vi  trova  una  barca, 

£ fubito  co'  fuoi  fopra  v'imbarca . 

O 3 l8  Rie. 
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JUcciardctto , che  andollc  fempre  appreffo 
( Ma  con  fvanta^io  , che  parti  primiera  ) 
Giunfe  nel  piano  in  quel  momento  ftefl'oj 
Che  la  donzella  in  barca  montata  era  . 

Se  rellalTc  quel  mifero  di  gelTo, 

11  penfi  chi  d'  Amore  è nella  fchiera. 

• Volle  gridare:  Afpctra , non  partire. 

Ma  non  potè  nè  men  la  bocca  aprire , 

Pur  corre  a quella  volta  come  puote 

Speditamente  , c vede  ancora  il  legno  . 

Col  bianco  fazzoletto  mille  ruote 
Fa  , perchè  intenda  la  crudele  il  fegno , 
Defpina  il  vede,  e fi  bagna  le  gote 
Di  pianto  per  lafciar  giovin  si  degno; 

Ma  r oneftade  in  lei  ha  t.-il  vigore , 
i - Che  vincer  può  la  fignqjia  d'  Amóre , 

Onde  non  folo  non  ritorna  al  lido 

Con  la  fua  barca , ma  fa  tutte  feiorre 
Le  vele , c dalTi  affatto  al  mare  infido» 
Sopra  il  cui  dorfo  non  cammina  o corre  , 

. Ma  vola  il  legno»  c dell’ amante  fido 
Si  cela  a gli  occhi , che  non  fi  fan  torre 
Da  quella  villa  , e piange  , e fi  difpcra  , 

E chiama  ingrata  la  fua  donna  » c fera  . 
li 

E dice  tali  e si  trille  parole , 

Che  fino  i faffi  hanno  pietà  di  lui  i 
£ le  fiere , c gli  augelli  » e 1’  aura  » e il  Sole 
Par  che  moftrin  dolor  de’  cali  fui  : 

E il  mar , che  fordo  e barbaro  elTer  fuolc 
Alle  querele  ed  a' fofpiri  altrui. 

Pur  fi  commolfe , ed  al  lido  ogni  pefee 
Corre  ad  udirlo,  e del  Aio  mal  gl'increfce. 
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Ma  lafciatn  che  fi  dolga  io  fu  la  riva  > 

£d  l’imbarco  i clic  noo  voglio 

Seco  ftar  * finché  un  legno  non  arriva  : 

E fcguitiara  Dcfpiua , che  1’  orgoglio' 

Prova  de’  venti , e mifera  e cattiva 
Si^vede  aprir  la  barca  in  uno  fcoglio^ 

£ il  vecchio  Adrafio  con  t due  giganti 
Perire , e tutti  gli  altri  naviganti 

23 

Ella  fola  fi  fai  va,  che  s'aggrappa 

A certi  fallì,  e gcnerola  c franca,  ‘ 
Meglio  che  puotc  dalla  morte  feappa: 

Indi  cade  fui  lido , e 'da  man  manca 
Vede  un  vecchio  villano  con  la  zappa. 
Avea  collui  una  gran  barba  bianca , 

Placido  in  villa  c di  buone  maniere , 

Quanto  permette  il  rullico  mcfticre, 

»4 

Ma  la  bella  Climcne  e il  Fraticello 
Mi  fanno  cenno  eh’  io  ritorni  a loro  $ 

Però  lafcio  Dcfpina  c il  villancllo , 

E in  man  riprendo  qucll'altro  lavoro. 
Climene,  udita  di  Guidon  fuo  bello 
La  voce , che  la  tralTc  di  martoro , 

Fuggì  verfo  di  lui  , e lafciò  in  affo 
Il  Frate,  che  fi  dava  a SatanalTo. 

11  qual  mentre  a feguirla  fi  difpone 
Acciecato  dall’  ira  c dall'  amore  , 

Cadde  alla  peggio  in  mezzo  d’un  burrone. 
Ed  ebbe  di  morir  giullo  timore. 

Si  ruppe  un  braccio , e fi  feiupò  un  gallone  ; 
E fu  tal  r accrbilGmo  dolore , 

Che  perde  la  favella  , il  fenfo,  c il  moto  , 
E rcllò  tra  que’  llcrpi  come  un  voto . 
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Certi  paAori  poi  che  lo  trovaro , 

Modi  a pictadc  del  Aio  triAo  calò  f 
Alla  capanna  loro  lo  porcaro, 
eh’  clferc  il  di  pocca  verfo  1'  occaA> . 

Qui  pure  in  breve  tempo  capicaro 
t Ve’,  le  fortuna  gli  vuol  dar  di  nafo  ) 
Climene  con  Guidone  , e loro  è dato 
Piccol  tugurio  al  buon  Romito  a lato  » 

*7 

Che  nel  vederli  fi  muove  di  rabbia  ; 

£ perchè  non  A puoce  ruticare. 

Sta  zitto  zitto,  e A morde  le  labbia,- 
£ di  core  A merce  a beAeinmiare . 

Quei,  cui  tartada  ramorofa  fcabbia, 
Comincian  dolcemente  a ragionare  j 
£ A dicon  parole  inzuccherate. 

Che  fono  al  Frate  tante  ftilettatc» 

28 

Se  a ventura  ode  romperA  una  frafea,' 

E nulla  nulla  tremolare  il  palco  i 
Subitamente  pare  che  s’iralca. 

Come  dcAriero  al  fuon  dell’oricalco. 
Climene  incanto  A leva  di  tafea 
Uno  fpecchio,  che  fatto  era  di  talco. 

Per  ricomporA  il  crine , e farA  ognora 
Pili  bella  per  colui , che  tanto  adora . 

29 

11  qual  dice:  Climene,  il  noftro  amore 
E’  non  è nato  , come  gli  altri , in  terra . 

Ha  principiato  in  ciel  > che  affai  poche  ore 
I tuoi  begli  occhi  al  cor  mio  fecer  guerra. 
Appena  appena  il  mattutino  albore 
Apparve  in  ciclo,  allor  che  doride  erra 
Preffo  Zeffiro  Aio , che  ci  guardammo  > 

E poco  dopo  , come  fai,  ci  amammo. 
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Dolce  miavita,  ho  fcmpre  avanti  a gli  occhi 
Opel  giorno  lieto  , quel  dolce  momento , 

Che  da  si  grato  amor  itoi  fummo  tocchi . 

Ma  quando  mi  farai , bella , contenti  ì 
Il  Frate  allor,  come  fulmin  che  fcocchi 
Da  nera  nube  Ijxzsaca  dal  vento  : 

Non  mai  ( rifpofe  ) in  fin  eh’  averò  vita. 

£ a quello  dire  fi  morde  le  dita. 

3* 

Si  rifeofle  Climene  a quella  voce.  ^ 

Guidon , che  il  vede  in  sì  mifero  fiato  : 

Chi  t’ ha  porto  ( gli  dice  ) a cotal  croce  , 
Che  mi  raflembri  un  fpirito  dannato  ? 

Il  Romito,  che  d’ira  c amor  fi  ciiode. 

Lo  guarda  con  un  occhio  firalunato''} 

E non  rifponde , e pare  un  pipirtrelfo , 
Quando  un  lo  affligge  con  lo  zolfanello. 

Che  il  nafo  ei  labbri  move  in  fonne  firane, 

E fe  non  forte  fracafiato  tanto, 

Adopreria  piu  voicntier  le  mane. 

A cui  Guidone:  Un  iiom,  come  te.  Tanto 
E fimeriorc  alle  miferie  umane, 

( Difle  ) dovrerti  con  letizia  c canto 
Sopportare  coterta  tua  difgrazia. 

Che  a'buoni  è cara  più , quanto  più  firazia . 

^ 33 

Dirte  un  pallore  : Il  pover  uomo  ha  rotto 
Il  deliro  br.iccio,  c fiaccata  una  cofeia  . 
Seguir  tu  mi  dovei  con  minor  trotto 
( Difle  Climene .1  c più  penfarc  al  pofeia  } 
Che  aderto  tu  non  fei  sì  giovinotto 
Da  poter  faticare  fenza  angofeia. 

Allora  Ferrautte  difperato 

Urla  , che  fembra  proprio  un  Ipiritato  , 

34  E 


/ 

Digilized  by  Googh’ 


ii8  CANTO 


E le  dice:  Crudel , perchè  m'infulti? 

Vanne  col  vago  tuo,  dove  ti  piace  , 

E lafcia  me  per  quefti  orridi  c inculti 
Luoghi  a cercar  la  mia  perduta  pace . 

E perchè  pare  a lui , che  lieto  cfulti 
Guidon  di  quel  torm»""  5^'  sface } 

Gli  dice.-  Se  avverrà  ch’io  mai  lifaiiii 
yedrai,  quanto  è il  valor  di  quelle  mani, 

35 

Guidon  , che  flima  quello  tempo  pctfo, 

A piè  del  Ictticciuolo  del  Komito 
Sopra  del  fieno  llcfolì  a traverfo , 

Alla  fua  donna  fa  cortefe  invito , 

Cli  ivi  pur  venga , e nel  piacere  immerfe» 
Canta , che  pare  un  muficu  perito  : 

Ma  termina  in  fofpiri  il  dolce  canto» 

In  acerbe  querele,  e largo  pianto. 

3^ 

Perchè  Climene  in  conto  alcun  non  vuole 
Far  cola,  che  a donzella  fi  difdica  > 

E lopra  ciò  gli  dice  pih  parole , 

Che  fono  al  buon  Guidon  fpina  ed  ortica. 

Gli  dice  ben , che  pria  fia  nero  il  Sole  , 

E falirà  fui  ciclo  una  formica, 

Ch’  eli'  ami  altri  che  lui  ; e che  in  confottc 
Lo  accetta,  e lo  terrà  fino  alla  morte. 


E Io  prega  ad  andar  feco  in  Egitto, 

Ove  già  al  padre  ella  ha  fpedito  un  meflb  , 

E di  quello  amor  fuo  a lungo  ha  fcritto  : 

E certo  tien  che  le  farà  conceflb , 

Sendo  egli  figlio  di  Ruggeri  invitto. 

Di  cui  il  Soldano  have  il  ritratto  apprelToi 
E dì  non  parta , ch'ci  non  ne  favelle 
Or  con  qiicrte  perfonc , ora  con  quelle  . 
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E tanto  fa  ben  dire  e configliarc  , 

Che  Guidone  s'acqueta  e s'  addormenta . 

Lo  fteffo  pur  Climenc  viene  afarei  • 

E de’ begli  occhi  l’alma  luce  fpenta^.' 

Vicino  al  Frate  fi  Jafeia  cafcarc  : * 

Lo  quale  tanto  il  diavoletto  tenta  , 

Che  le  voleva  fin  col  braccio  rotto 
Darle  non  fo  in  qual  parte  un  pizzicotto . 

39 

O vizio  maladetto  della  carne  » > 

Che  di  fenno  ci  fpoglia  e d'  ogni  cofa  1 
Felice  chi  ti  fogge , c chi  può  fiarne 
Lungi  , come  da  pcftc  moAruofa  ! ' 

Nè  si  dal  falco  friggono  le  ftarne  ^ 

Come  da  donna  bella  e graziofa 
Fuggir  dovrebbe  chi  brama  confòrto 
In  quella  vita , e dopo  ch’egli  è morto  . 

40 

Ota  in  quel  moto  al  mifero  Romito 
llfcir  di  fello  1’  offa  un  altra  volta , 

E mugliava  come  un  toro  ferito. 

Ma  per  quanto  egli  gridi , non  fi  afcoltaj 
Tanto  era  dolce  il  ionno  e faporito 
Della  gcntej  che  quivi  era  raccolta . 

Pur  fi  Iveglia  Climene , e lo  richiede 
• Di  che  fi  dolga  . Ed  ei  grida  : Mercede  ! 

41 

E lé  mollra  pendente  il  braccio  dellror 
Ed  ella  che  fapea  di  chirurgia. 

Glielo  raggiufta  proprio  da  macftro, 

E lo  lega  con  tanta  leggiadria. 

Che  prefo  il  Frate  di  dolciffinro  eftro» 

Su  la  man  che  d’avorio  par  che  fia. 

Dà  un  bacio,  e dice  : Suora,  Iddio  velmerti, 
E fuoi  don  fopra  voi  ficn  fempre  ' aperti . 
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Ma  già  p€r  piti  fpiragli  entra  la  luce 

Nella  capanna,  e cantan  gli  aiigcllctti. 
Guidone  , il  forte  e genctofo  duce  , 

S'alza,  e prega  con  dolci  e grati  detti 
Il  Frate  { giacché  a tale  lo  conduce 
La  {tia.  fortuna^  che  a guarire  afpctti  i 
E gli  promette  mandargli  tra  poco 
E medici , e chirurgi,  e fervi,  e cuoco. 

43 

E per  man  prefa  la  bella  Climene , 

Patron  dalla  capanna  allegramente; 

E appena  ufeiti  veggono,  che  viene 
In  verfo  loro  un  nano  egro  e dolente. 

Me  della  guerra  pni  non  ti  fowicnc? 

( V’  è chi  mi  dice  difdegnofamentc  ) 

Ma  ne  fovyiene , c fe  alj^ttavi  un  poco  , 
.Vedevi  ch’era  giunto  ora  il  fuo  loco. 

44 

Dietro  allo  Scricca , che  il  diavol  fel  Mrta  j 
Va  Orlando  c feco  gli  altri  Paladini  j 
Giacché  tutta  è disfatta  e quali  morta 
L’Egizia  gente.  11  Cafro,  che  vicini 
Ode  i nimici  , al  mare  fi  trafporta  , 

Ove  ha  fue  navi  : ed  ancore  ed  uncini 
Fa  ragliare  in  un  attimo,  e fi  parte 
Con  tutte  r ampie  vele  all’aura  fpattc. 

Sopra  Franco  naviglio  entrano  anch  eflì, 

E dan  la  caccia  alle  fuggenti  vele. 

Ma  pih  per  l’aria  fpaventofi  e fpclfi 
I nuvoli  apparifeono,  e crudele 
Minacciai!  pioggia  s onde  umili  e dimclfi 
Pregano  i naviganti , che  fi  cele 
La  nave  lor  nel  fen  d’un’ ifolctta, 

Ch’c  nominata  l’ifola  perfetta. 
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QucfU  era  l’ ifoletta  della  Giara  ; ' 

Conforme  fcrive  il  noftro  Garbolino  y 
A’  firnori  di  Scozia  un  dì  si  cara. 

Finché  non  cadde  nel  crudel  domino 
Di  Manganoro  e di  Aia  gente  amara , 

Tutta  quanta  del  rito  Saracinoi 
Il  qual  la  fece  con  ripari  affai 
Sicura  &ì , da  non  pigliatA  mai . 

T,  , 47 

£ voltata  la  prora  a quella  via  , 

Tanto  fero  che  in  tempo  v’arrivaro, 

£ fcampar  da  procella  iniqua  e ria  . 

La  notte  dentro  al  porto  fi  fermato 
In  una  bella  c comoda  oAeria. 

Venuto  il  giorno  lieti  A levato} 

E quale  andò  per  l’ ifola  a diporto  , 

E qual  volle  ferraarA  ivi  entro  il  porto . 

4S 

Aflolfo  pofc  il  piede  in  un  bofcherto  y 
E andò  tant‘ oltre  che  Anatri  la  ftrada. 
Ritornò  verfo  il  mare  , e un  ruA:clletto 
Vede  sì  chiaro,  che  molto  gli  aggrada 
Quella  vifta,  e di  gioia  gli  empie  il  petto: 

E mentre  all’  erba  , ed  ora  all'  onda  ei  bada  ; 
Vede  un  angiol  del  cielo  addormentato 
Su  quell’erbetta,  ed  ei  gli  Acdc  a lato. 

49 

Donzella  sì  gentil  non  fe  natura, 

Com'clla  era  cortei}  onde  l'Inglefc 
Ringraziando  la  buona  ventura , 

Sena'  altro  dire  in  braccio  fe  la  prefe  « 

.Ella  fvegliata,  colma  di  paura 
Grida:  Villano!  e fa  le  Aie  difefei 
A quelle  grida  vengono  inAniti 
Uomini  d’arme,  e cavalieri  arditi. 
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Ailolto  eh'  era  lieve  di  cervello , 

S'era  levato  TelniOy  ed  in  diipatte 
Poda  la  lancia  per  parer  pih  bello  t 
Onde  aifalko  poi  per  ogni  parte, 

Cefle  al  dedino  fuo  crudele  e fello. 

Nè  gli  valfe  virth,  vigore,  ed  arte;' 

Che  colto  aU’improvvifo  in  quel  contrailo, 
Ercole  ancora  vi  faria  rimalo». 

, y* 

Egli  dunque  redo  prefo  e legato  , 

£ condotto  davanti  al  Saracino , 

Che  Manganor  per  nome  era  chiamato . 
Vera  Fioretta  fua,  che  il  Paladino 
Avea  di  fottometterll  tentato. 

La  quale  fc  ne  dava  a capo  chino . 

Giunto  davanti  al  Turco  il  cavalicro, 

' Qiiei  pih  dcU'ulb  dimodrolE  altero . 

y* 

E dilTer  Brutto  traditor  villano, 

Tu  porre  infìdie  al  mio  reale  onore? 

' Tu  di  mia  figlia  ardidi  iniquo  e inlàno 
Macchiare  il  puro  e virginal  candore  ? 

Or  ti  voglio  impiccar  di  propria  mano , 

£ aprirti  il  petto,  indi  drappartiil  core. 
Ma  non  è da  capedro  il  tuo  peccato  i 
Vo’ , che  di  dietro  un  pai  ti  ùz  ficcato . 

y? 

Quindi  Ordina  che  Ha  condotto  in  piaaza» 

Ed  impalato  airufanza  Turchefea. 

Adolfo  guarda  la  gentil  ragazza, 

. E pietà  chiede  in  favella  Morefea. 

Ma  di  parole  anch'ella  lo  drapazza, 

E dice  : Come  vuoi  che  mi  rìnaefea 
Di  vederti  far  malei  fe  teftè 
Tu  voledi  far  male  ancora  a me? 
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Singhiozzi  Aftolfo>’  c le  dice  fra.  denti. 

Poter  di  Giove  ! i noftri  niali  fono. 

Bella  Fioretta,  troppo  differenti. 

Io  mi  penfai  di  farti  un  dolce  dono. 

Dono  che  feto  non  avea  tormenti j 
Ma  tu  mi  lafci  al  boia  in  abbandono . 

Deb  almeno  non  voler , bella  Fioretta , 

Che  m'impalin  coftor  eoa  tanta  fretta. 

Muori  pur  fdiffe  la  cruda  dooaella) 

E dal  balcone  vo’ftarti  a vedere. 

E mentre  foco  Fioretta  favella. 

Egli  è tratto  da'birri  a pih  potere 
Nella  gran  piazza  in  maniera  afpra  e fella» 

E quindi  jl  boia  gli  fnuda  il  meffere  , 

Ed  a’^iwocchi  poi  le  man  gli  lega  . 

Sofpira  Aftolfo,  c tutti  i Santi  prega. 

E chiede- per  pietade  un  quarto  d*  ora 

Per  Dio  pregare , e il  Sir  glielo  concede . 

Ma  quel  palo  in  veder  tanto  lo  fcpora  , 

Che  d'appeeniione  motirc  fi  crede . 

Fenfa  all'entrata  , e come  ha  da  ufeir  fuorc  j 
Già  per  la  gola  paffar  fc  lo  vede, 

‘ E dice  volto  al  cielo  umile  e queto  : 
Domine  » noit  vorrei  quel  palo  dreto , 

Ma  fc  le  colpe  mie  sì  gravi  e fpeffe 
Meritan  quello  si  crudel  martoro» 

Le  voglie  mie  ho  nelle  tue  riroelfe, 

"Vifli  Criftiano,  c da  Criftiano  io  moro. 
Non  ho  colpa  di  boria  o d’interefTc; 

Sopra  la  carne  ho  fatto  un  reo  lavoro. 
Signor,  riguarda  a tua  bontà  infinita  , 

Non  alle  colpe  di  mia  criita  vita. 
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Mi.  il  quarto  è già  paffato,  e dalla  loggia 
Fa  cenno  Manganor,  ch’egli  s'inipnlt. 

Tratto  è per  aria  in  afpra  e crudel  foggia 
Il  meOo  Inglefe  da  due  funi  egualii 
£ il  boia  diaro  il  palo  ornai  gli  appoggia) 
Cui  fentendo  egli  diede  in  fmanìc  tali 
Che  legato  com’era  fece  un  moto , 

Che  il  melTer  per  allor  gli  reilò  vuoto. 

,59 

E faceva  sì  bene  all’altalena , 

Che  il  boia  non  potea  far  ben  l'offìzio. 

Or  lo  tocca  col  palo  in  fu  la  fchiena, 

Nelle  cofcc  or,  nè  mai  neH’orifizio. 

Tutta  rideva  la  di  popol  piena 
Ritonda  piazza  a si  lirano  efercizio: 
Qtiand’ecco  il  buon  Rinaldo,  ed  ecco  Orlando, 
Clic  van  slargando  la  folla  col  brando  . 
éo 

E giunti  dove  A/tolfo  era  pendente. 

Lo  fciolfcr  preflo  pretto,  ed  un  macello 
Fecer  di  quella  Saracina  gente . 

Poi  van , dove  del  Rcge  era  l' oftello j 
E Manganerò  già  di  idegno  ardente 
Lor  viene  incontro  armato  d’un  martello) 

Che  dove  batte,  ftritola  e rovina. 

Se  fotte  una  colonna  adamantina, 

6i 

Fioretta  aneli’  etta  del  padre  in  foccorfo 
Manda  la  gente  in  arme  la  più  chiara  . 

Rinaldo  verfo  il  Rege  a tutto  corfo 
Si  move,  e con  la  lua  nodofa  c rara 
Lancialo  fere:  ma  come  ape  all’orfo  , 

Fu  quel  fuo  colpo  al  Sire  della  Giara, 

11  quale  tira  a lui  tal  martellata, 

Che  11’ ebbe  quali  a fare  una  frittata. 
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Cade  R inalilo , c fcmbra  come  cftinto: 

Orlando  pianse  fono  dell'elmetto; 

Poi  trae  la  /^da , e verfo  il  Re  lì  è fpinto , 
E grida  : Hai  morto  il  mio  cugino  eletta  > 
Ma  toilo  Ra  che  del  tuo  fangue  tinto 
Io  vegga  il  fuolo  • e il  corpo  tuo  negletto . 
£d  in  ciò  dir  gli  dà  colpo  si  Arano , 

Che  il  martello  gli  fa  cader  di  mano  . 

£ con  un  altro  gli  taglia  la  teda . 

Quindi  corna  a Rinaldo,  e fi  confola • 

Che  vede  come  ancora  in  vita  ci  refta . 

Sen  fugge  l' altra  gente , anzi  fen  vola 
Al  crudo  afpetco  di  si  rea  tempeAa  « 

E lafciano  Fioretta  fola  folai 

Alla  qual  corfe  AAoHb,  e diffe  in  fretta  : 

Bella  mezzina!  chi  la  fa  , l’afpetca  . 

64 

Io  voglio  impalar  te  con  quello  fieflb 
Palo , con  cui  tu  me  impalar  volerti . 

Piange  Fioretta,  e con  volto  dimeflb, 

£ con  accenti  dolorofi  e roerti 
Lo  prega  , che  non  dia  in  tale  ecceflb; 

Che  non  mancan  mannaie  , nè  caprerti , 
Quando  ei  voglia  ufar  feco  fua  fevizia, 

E fare  un’ apercillìma  ingiurtizia. 

(55  . 

Rifpofe  Aftolfo  ripieno  d’ orgoglio  : 

Non  ragionar  di  forca  o di  mannaia. 

Hai  da  morir  di  palo  : io  cosi  voglio  , 

. £ godo  che  ciò  afprifiimo  ri  paia  ; 

E per  non  perder  tempo  già  ti  fpoglio. 
Fioretta  allora  come  una  ghiandaia 
Crida , ed  un  morfo  appicca  fu  le  mani 
Ad  Artolfo  , che  fallo  dare  a’  cani , 
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Orlando,  eh*  ode  si  fatta  contefa , • ' 

Diffc  ad  Aftolfo  : Di  che  fi  quiftiooa  ? 

Ed  egli  al  Conte:  La  rocdclina  oftcla 
• Vo’  fare  a quefta  ragaJ^za  poltrona  , 
Ch’ella  a me  fare  era  pur  dranai  intela  . 
Rifoofe  Orlando  ••  Il  Criftiano  perdona  , 

E rende  ben  per  male,  c fpczialmentc 
Quando  del  fatto  il  nimico  fi  pente. 

^7.  - 

Ma  quando  d’ lina  femmina  ir  tratta  5 
Non  vedrai  libro  di  cavalleria. 

Che  nclTun  ( fc  non  è pcrfoiia  matta) 
Eforti  a farle  affronto  o villania . 

Ancor  ie  dd  tuo  fangue  ella  s imbratta  , 
La  donna  è gentil  cola,  c non  è ria. 

- bellezza  è il  fuo  dono  di  naturai 
Noftro  è il  fenno,  il  valore , e la  bramra , 
68 

Però  non  poiino  , -c  non  fan  fare  otfclc , 

E van  del  paro  con  li  fanduUetti, 

Che  capaci  non  fono  di  difefe , 

Per  non  aver  ben  fermi  gl  intelletti , 

E fenno  tal  da  Hjaneegiare  imprefe . 
l*crò  fé  vuoi  tra’cavalicr  perfetti 
Aver  luogo,  convicnti  perdonare. 

Kifpofe  Aftolfo .-  Io  non  lo  poftb  fare , 


Vedi  quel  palo  là  di  forbo , o fico  ? 

Se  tu  tardavi,  d ordia  di  colici 
M’ entrava  ove  fi  loffia  al  beccafico . 

Or  quello  palo  entri  un  po’  dietro  a lei  ; 

E s’io  noi»  faccio  quello  che  ti  dico. 

Di  dietro  a me  ne  polTano  entrar  fei. 
Rifpofe  Orlando:  Corpo  di  San  Piero! 
Aftolfo  mio , m fc’  pazzo  da  vero . 
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Alla  Fioretta  poi  fi  volge  il  Gante  , 

£ le  domanda  che  le  voglia  dire> 

Per  qual  cagione  tali  ofiefe  ed  once 
Fece  ad  Aftolfo . Ed  ella:  Eccelfo  lire 
( Diffe  con  bada  c vergOgnofa  fronte  ) 

Il  padre  mio  dannò  quello  a morire, 

E non  già  io>  fe  ben  l’ opere  fuc  ' 

Fucon  degne  di  morte,  c ancot  dipiue. 

, •7'' 

Io  me  ne  flava  un  giorno  per  piacere 
In  una  felva  alla  città  vicina , 

Con  le  compagne  mie  cacciando  fere. 

In  leguirne  una  , verfo  la  marina 
Mi  trovo  ; e ftracca  mi  pongo  a ledere 
Su  l'erba,  predo  l’onda  cridallina 
D‘  Un  fiumicello  : e la  flanchezza  e il  loco' 
Mi  fero  addormentare  a poco  a poco  • 

7» 

Or  quando  fono  nel  fonno  più  fòrte, 

( Vedi,  lignor  , quanto  roflor  mi  tinge 
Il  volto,  e pare  che  a tacer  m’efortc  i 
Ma  la  giuflizia  a favellar  m’adringe  I 
Ecco  colhii , che  con  maniere  accorte 
M'annoda  con  le  fue  braccia  e mi  flringe. 
Mi  fveglio  , c grido,  e fo  cofe  di  fuoco, 

£ ciclo  e terra  a mio  favore  invoco . 

73 

£ mentre  io  mi  difendo , ed  ci  m*  adàle  ; 

. Ecco  i miei  cacciatori  all’  improvvifo. 

Che  fan  prigion  quell’uomo  fcnfualc. 

Ed  lui  corre  a mio  padre  a darne  avvifo . 
Penfats  voi , tc  gliene  feppe  male . 

Accefa  brace  fi  fece  il  fuo  vifo , 

£ m’incontra  gridando:  Figlia  mia, 

Ov'è  colui  che  ti  fe  villania? 
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Ed  ecco  in  quello  dire  il  Baron  de^x>  f 
£d  egli  coAo  condannollo  a,  morte . 

Vedi , lìgnor , fe  un  coiai  fatto  è indegno  ^ 

E fe  merito  avea  di  miglior  iòne . 

Orlando  ch‘  ebbe  feinprc  un  buon  ingegno} 
DifTc  a Fioretta  : Le  tue  guance  fmorte 
Rallegra  pure  , e non  temer  di  nulla  * 

Che  opralU  da  onefti/fiiua  fanciulla . 

7J 

Duoimi  fol  di  aver  dato  acerba  e triita 
Morte  a tuo  jxidre  , a cui  non  fi  dovea . 

Poi  diflie  a Aftolfo  : Or  vedi , che  fi  acquilla 
Per  gir  dietro  a una  voglia  iniqua  e rea  . 

Che  bella  cofa  degna  d*  archivifia 
Sarebbe  fiata,  fe  in  quella  platea 
Eri  ammazzato  in  foggia  così  brutta, 

- Con  tua  vergogna  e delia  FcaiKÌa  tutta? 

Afiolfo  dific  fofpirando.'  Io  veggio 
Che  feci  mali  ma  fii  roccafione. 

Che  il  mio  giudizio  fe  balzar  di  feggio, 

£ lo  mandò  in  un'altra  regione. 

Che  fpeifo  un  vede  il  bene,  c fegue  il  peggio. 
Nè  fempre  al  fenfo  domina  ragione  i 
£ s' io  poteill  disfare  il  già  facto, 

Vorrei  disiarlo  col  fangue  ad  un  tratto. 

77 

Kiprefe  Orlando:  Or  parli  da  Crifiianoi 
£ perdona  anche  a Ini,  Fioretta  bella < 
Rinaldo  intanto  fe  ne  vieti  pian  piano 
Là,  dove  il  Conte  ed  Afiolfo  favella } 

£ narrano  anche  a lui  di  mano  in  mano 
L' opra  d'  Aftolfo  temeraria  e fella . 

Onde  gridò:  Se  lo  fapeva  io  prima 
Lafeiava  il  corfo  libero  alla  lima  . 
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Che  darefti  di  nafo  a quante  fono 

Donne  nel  mondo,  o fieno  belle , o brutte } 
E fempre  abbiam  per  te  qualche  frailuono . 
Rifpofe  Allolfo  con  le  labbra  afciiitte; 

Odi  il  nuovo  Giufeppe,  odi  in  che  tuono 
Parla  contrario  all’ aniorofe  lune , 

Come  fe  al  mondo  egli  non  fblTe  chiaro , 
Che  fe'  peggior  d‘  un  gatto  di  Gennaro . 

79 

DiiTe  Rinaldo;  Io  non  ti  dico  mica 
D' aver  fatte  ad  ognora  opere  pie  s 
Ma  ulato  non  ho  maf  forza  o fatica  y 
Per  far  le  belle  donne  rune  mie. 

Voglion  sferze  di  rofc,c  non  d’ortica 
Femmine  e mule  , quando  fon  reilie  > 

Uomo  che  ha  fenno,  forza  non  adopra 
Contro  effe , c fol  mette  il  pregare  in  opra , 

80 

Finiamla  ( diffe  Orlando  ) non  (la  bene 
Parlar  cosi  davanti  a una  fanciulla  : 

E vediam  che  per  noi  for  fi  conviene  j 
Ond’  ella  fenta  almeno  poco  o nulla 
Di  tante  che  le  demmo  acerbe  pene. 
Fortuna  co'  mortali  fi  traftulla , 

E fa  nafeere  il  ben  dopo  alcun  male} 

Che  quando  feende  1’  un , quell'  altro  (ale . 

81 

Onde  dilTe  a Fioretta  ; II  danno  fatto 
Non  può  disfarli > ma  fe  utile  alcuno 
Vi  poflìam  fiir,  velo  faremo  a un  tratto. 
Dille  Fioretta  ; Amor  m'ha  prefo  d'uno 
De’  miei  Baroni , ed  egli  è si  disfatto 
Per  l'amor  mio,  che  ugual  non  ha  niuno 
Nel  vero  amor}  ma  per  amarmi  troppo 
Diede  il  mefehino  in  un  crudele  intoppo . 
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Che  it  padre  mio , il  qual  di  ciò  s’  accorfe« 

. Lo  mife  in  ceppi  dentro  un'afpra  torre , 
Donde  non  può,  nè  potrà  mai  ritotfe  i 
Che  un  iìec  gigante  detto  Bicciborrc 
Evri  a fua  guardia  , e fcco  fon  due  orfe  : 

£d  evvi  un  fiume  , a cui  fìmil  non  corre 
Torrente  alcuno  , e non  fi  può  guadare, 

£ non  T*è  ponte  fopra  cui  paOare.. 

83 

Andianto  a quella  torre  : diffe  il  Conte . 
Andiamoci , eh'  eli'  è poco  lontana  ^ 

( Diffe  Fioretta  con  allegra  fronte  J 
Quefia  è la  torre  detta  della  Rana  » 

Perchè  una  Fata  di  bellezze  conte 
Dfeiva  fpeffo  fuor  d'una  fontana 
Con  quelle  faglie,  e giunta  fui  terreno 
Si  fea  bella  lanciulla  in  un  baleno. 

84 

Quella  s'accefe  un  di  d’im  cavaliero 
( Come  dice  l’ iftoria  del  paefe  ) 

E parmi  il  nome  Aio  foffe  Ruggero. 

E tanto  affetto  e tanto  amor  gli  prefè  , 

Che  temendo  cangiaffe  un  di  penfiero, 

Fc  quella  torre  in  meno  affai  d'un  inefe  i 
E vi  pofe  quelle  orfe,  e quel  gigante 
A guardia , e il  fiume  rapido  c fonante  . 

85 

Or  chiunque  alla  torre  s' avvicina. 

Scappa  un'orfa,  l'acciuffa  , e dentro  il  porta. 
Ma  pure  egli  fuggiffi  una  mattina 
Su  r ali  d'  un  augel  , fenza  aprir  porta . 

Onde  cadde  d' ananno  la  mclchina , 

Poi  mangiò  d'erbe  una  certa  fua  torta 
Che  fa  dormirei  e quindici  anni  fono 
Che*  tien  tra  il  fonno  i fenfi  in  abbandono  . 
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Che  negato  il  morire  egli  è alle  Fatej' 

Onde  dormendo , il  male  Aio  non  fente . 
V’ha  dentro  damigelle  affai  garbate. 

Che  trattano  i prigioni  gentilmente. 

Aflolfb  allor  le  diffe  ; Che  mi  date. 

Se  dello  fpofo  vi  faccio  un  prefente  t 
Che  Quella  imprefa  a me  (olà  appartiene , 
Ni  aa  altri  imi  potrcUx  arvetur  bene . 

*7 

Rinaldo  guarda  Orlaivdoj  ìndi  foggh^na, 

E dice  : Aftolfo  s'è  fcordato  preAo 
Del  mo’  che  qui  A tiene  in  palar  vigna  . 

Poco  ÙL  tu  non  eri  si  rubeilo: 

Gh  dice  il  Conte . Ed  AAolA)  digrigna 
I denti,  e dice:  In  qucAa  lancia  e in  queAo 
Braccio  vedrete  voi , quel  ch'io  fo  fare. 

Ed  ecco  ornai  che  la  gran  torte  appare. 

88 

Rinaldo  vanne  il  primo,  e giunto  a riva  , 

Ecco  un’  orfa  che  vietilo  per  ghermire. 

Ei  A ritira  a tempo,  e quella  fchiva. 

Poi  con  Fusberta  la  cerca  ferirei 
Ma  par  di  feufo  quella  bcflia  priva’. 

Nè  alcun  de'  colpi  fuoi  moAra  fentire  ; 

Or  mentre  con  queft’  orfa  egli  combatte  ; 
Eccoti  l’altra  dietro,  che  l'abbatte. 

£ come  lupo , che  $’  arreca  in  fpalla 
La  pecorella , e nel  bofeo  fen  Aigge } 

O come  il  ragnol  porta  la  farfalla  K 
Nelle  Aie  reti , e il  fangne  indi  le  fugge  : 
Cosi  pel  fhirnc  come  fbffe  galla  ■’  ' 

Va  l’orfa  col  prigion,  che  d’ira  magge. 
Ma  nuli’  altro  può  fare,  che  perdute 
Son  tutte  le  Aie  forze  c Aia  virtute . 

P 4 fiO  Or- 


Digitteed  by  Google 


i5i  CANTO 
90 

Orlando  a rjucfto  facto  cllranio  tanto 

Si  ferma  un  poco  , e dice  : Ho  fatto  male  « 
Quando  lì  tratta  di  cofc  d'incanto  , 
Alafciarvi  ir  Rinaldo.  Aftolfo  vale 
Contra  il  demonio  > non  perchè  Ha  fanto  « 
Ma  per  quell'  alla  che  a tutte  prevale 
Incancaeionj  di  qualunque  forca:  , 

Tanu  Ceco  virth  quell' afta  porca, 
pf 

Ordina  dumi^  aJ  Aftolfo,  che  vada 
A quella  imprefa  j ed  ei  vi  va  di  botto . 

S'  affaccia  al  Humc , c mentre  l' orla  il  guada  > 
La  prende  in  mira  a guila  U’  uu  merlotto) 
Senza  dubbiar  che  al  primo  colpo  cada. 
XJfcìta  Torfa  di  ferrato  trotto  j 
'Vien  per  la  ripa  incontro  Aftolfo , il  quale 
La  tocca , ed  ella  muor  fenza  altro  male . 

AI  cader  della  prima  immantenente 
Viene  1' altra  orfa  orribile  c feroce} 

Ma  cade  quella  ancora  lìinihnentc  j 
£ nel  cader  diè  un  urlo  tanto  atroce 
Che  fe  tremar  la  più  lontana  gente. 

Qiiand' eccoti  il  gigante,  che  a gran  voce 
Grida  , ed  era  tanto  alto  e fmifurato  , 

Che  con  un  falco  il  fiume  ha  crapalTato . 

Nelle  mani  ha  una  trave  grande  e grolTa  > 

Ch'  arbor  di  nave  è fcarfo  paragone  . 

Aftolfo  dice  : Una  mezza  percolfa 
M'  avanzerebbe  di  quello  ballone  . 

Però  lo  fchiva  con  tutta  fua  polfa, 

£ con  r afta  lui  fere  nel  tallone 
Legger  leggeri  > e fubito  trabocca 

gran  gigante  j c fi  rompe  la  bocca , 

P4  E 


Digitized  by  CootjK 


133 


NONO, 

94 

E niuore  anch’egli . Ma  che  ferve  ^eflo 

f Ripiglia  il  0>nte  ) fe  il  guadar  ci  è tolto  ? 
Adolfo  dice  : Or  noi  faremo  il  redoi 
Che  fe  il  fiume  è per  incanto  raccolto^ 

10  lo  rafciugo , Conte , predo  predo , 

E nel  fiume,  che  rapido  era  moltOy 
Immerge  l’ada  d’oro  : ed  oh  portento  ! 

Fugge  la  ripa  e il  fiume  in  quel  momcaco , 

Lo  deffo  accade  alla  torre  incantata,  ■ 

Che  vanne  in  fumo  per  virth  di  mella 
Ada  , a badanza  non  giammai  lodata  . 

Nè  fi  vede  alcun  paggio  o damigella , 

Ma  v'è  di  cavalier  molta  brigata  > 

E veggon  fui  terreno 'una  donzella 
Con  una  face  accefa , e morta  fembra , 

Si  forte  fonno  lega  le  fue  membra . . 

96 

Ma  non  si  rodo  ringlefe  la  tocca, 

Ch'  ella  fi  fveglia  , c tienfi  per  tradita  , 

Non  più  veggendo  gigante  , nè  rocca  : 

Onde  ponfi  a fuggir  pronta  e fpedita. 

La  fegue  Adolfo , ma  quella  trabocca 
Nel  fonte,  ed  effi  in  rana  convertita. 

Torna  Adolfo  a’compagni,  e narra  il  fatto 
Strano  si,  che  qualcun  lo  cien  per  matto. 

97 

Fioretta  già  fi  dava  con  Alifo  , 

11  Aio  vago  e pregiato  giovinetto} 

E fpeffo  fpeffo  fcoloriva  il  vifo , 

Mentre  per  man  fe  lo  teneva  dretto. 
Orlando  dific  lor  con  un  forrifo: 

Del  piacer  vodro  , Amanti , io  n'  ho  diletto} 
E gii  che  si  v’amare,  egli  è ben  giudo 
Che  onedamentc  vi  pigliate  gUdo. 
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Ma  Toglio  prima  una  grazia  da  voi. 

Che  abbandoniate  la  fè  Saracina , 

£ in  quel  crediate,  che  crediamo  noi. 

E qui  n mife  a lare  la  dottrina 
Orlando , capo  de'  faraofì  eroi  ; 

convertiti  Alifo  c la  Regina , 

L ifola  diede  loro , ma  con  Mtto 

Che  maiidaflcro  ogni  anno  a Carlo  un  piatto . 

99 

Ma  giacche  la  mia  Mufa  è in  braccio  a’ venti, 

E quali  Galatea  corre  pel  mare  > 

Di  Ricciardetto  i mifcri  lamenti 
O di  Defpina  vogliam  noi  narrare  ? 

O del  Re  Cafro  le  vele  fuggenti 
Vogliamo  a tutta  forza  feguitare  ? 

O fermati  co’  due  diletti  fpofi, 

Nell’  ifola  goder  dolci  ripou  ? 

100 

Ordine  vuol  di  bella  cortefia, 

Ch’  ogni  altro  io  lafci , e ritorni  a Defpina  , 
Che  nella  fua  fventura  acerba  e ria 
Un  vecchio  vede,  che  a lei  s' avvicinai 
11  quale  con  maniera  onefta  e pia 
La  chianu  a nome  , e l'appella  Regina  ; 
Talché  reftò  per  la  cofa  impenfata 
Tutta  da  capo  a piè  fredda  c gelala. 

tot 

£i  lìfchia  intanto , e difeendono  al  ballb 
Due  leggiadre  e modelle  villanelle  , 

Che , balzando  venian  di  fallo  in  faflb  , 

Come  corvette  o capriole  Incile. 

Un  dardo  aveano  in  man  , dietro  un  turcalTo, 
Corte  le  trecce,  e corte  le  gonnelle; 

E d’  un  color  si  candido  e vermiglio. 

Che  tal  lofa  nou  fembra  unita  a giglio . 
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Giunte  a Defpina  queftc  forofctte, 

La  falutaro  c la  pregato  inficme, 

Che  falir  voglia  per  queU  afprc  e ftrettc 
Valli  ad  un  colle,  che  nebbia  non  teme  j 
Dorè  fon  lor  capanne  poverette , 

Ma  dove  mai  nelfun  lofpira  e geme  : 

Tal/;  è la  pace  , e tale  è l'allegrezza 
Che  lì  ritrova  in  quella  lóro  afprezza . 

Si  rallegra  Defpina  a quelli  accenti  y 
E fegue  le  lue  liete  condottiere  > 

£ dopo  gran  fatiche  e lunghi  llenti 
Entran  , finito  l’orrido  fentiere  , 

In  un  gran  prato  d’erbette  ridenti. 

Rotto  d^a  chiare  c limpide  riviere. 

Che  ornate  avean  le  rive  d’arbolcellf 
Per  fronde  e frutte  eftrcmamcntc  belli. 

1C4 

Là  vacche  c tori,  equi  bianchi  capretti. 

Qui  pecorelle  candide,  e là  more 
Vede  i ma  non  già  vede  in  quai  ricetti 
Guidate  fieno  da  verun  pallore. 

Nè  forti  cani  a lor  cullodia  eletti 
Per  guardarle  dal  lupo  traditore. 

Vanno  effe  a lor  talento,  e ciafeheduna 
Dorme  ove  vuole,  quando  il  del  s’imbruna, 
loy 

Del  fuo  maravigliar  Leucippe  accorta 
fUna  di  quelle  due  ninfe  vezzofe) 

Le  diffe  : Arturo  qui  verno  non  porrà , 

Ma  a fempiterni  autunni,  ed  a odorofe 
Primavere  il  buon  Pan  apre  la  porta} 

Nè  lupi , od  altre  bdlie  infidiofe 
Sono  per  quelli  bofehi  e quelli  prati  : 

Però  non  è , chi  il  gregge  oflcrvi  c guati . 
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Nè  s*  afcolta  fra  noi  quel  duro  detto  ; 

Quello  gregge  ^li  è mio,  mio  quello  armento. 
Ma  cialcun  oever  puote  a Tuo  diletto 
11  latte,  e pigliar  puote  a fuo  talento 
Vitella  , agnello  , o tenero  capretto. 

Nè  per  amor  qui  alcun  piange  fcontento  > 

Che  di  venir  quafsh  nè  gelolia 
Nè  l’empia  infedeltà  fanno  la  via . 

107 

E Niltde  feguio  ( l’ altra  forella  ) 

Leucippe  mia  la  non  t'ha  detto  ancora 
Quello , che  pih  quello  foggiorno  abbella  f 
E i nollri  giorni  del  continuo  infiora . 

Ma  giunta  che  làrai,  Defpina  bella , 

Al  nollro  albergo  (e  gìungeremvi or  ora) 

Tu  lo  faprai , e n’  avrai  tal  diletto. 

Che  quefio  di  per  te  fia  benedeuo. 

108 

Or  mentre  van  colloro  alla  capanna  , 

Udiamo  un  po’,  ciò  che  racconta  il  nano} 

Il  nano  che  nel  dir  piange  e s’ alEinna 
Alla  vaga  Climene  ed  all’umano 
Guidon  , che  chiama  fua  llclla  tiranna 
Perchè  dar  non  gli  vuol , fé  non  la  mano , 

La  fua  fpofa  leggiadra , c vuol  che  afpetti 
A fare  il  rello  ne’  paterni  tetti . 

lop 

DilTe  il  nano  : Regina,  il  nollro  campo 

Egli  è disfatto } e quei  che  non  fon  morti , 

Sono  fuggiti  come  razzo  o lampo 
In  verfo  il  mare , c pe’  fentier  più  corti . 

I guerrieri  migliori  al  vollro  fcampo 
Penfaro  un  pezzo,  e contraliar  da  forti} 

Ma  Rinaldo,  ed  Orlando,  e i due  giganti 
Li  fecero  morire  tutti  quanti . 

Ilo  L’  e- 
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L’cfcrcito  Lappon»  anch’ cffo  è fpento  » 

1 Cafri  fon  friggiti  a rompicollo  . . 

Però  venuto  a voi  ratto  qual  vento 
Sono,  c qual  vedi , di  fudor  ben  mollo. 
Nunzio  infelice  di  sì  trifto  evento: 

Perchè  fe  il  ciclo  ancor  non  è fatollo^ 

Di  tanto  fangue  , ancora  il  tuo  non  vcrfr  , 
Che  allora  si  che  noi  faienuno  perlL 

111 

Bagnò  di  belle  lagrime  le  gote  . 

A quefro  annunzio  la  reai  donzella. 

La  conlola  lo  fpofo  in  dolci  note,  > 

£ prometee  in  Egitto  andar  con  ella  : 

E perchè  del  gran  Carlo  egli  è nipote. 
Vuole  che  feco  la  fua  donna  bella 
Vada  a Parigi,  ed  ella  non  difrlicc 
A ciò  die  il  fuo  Guidon  di  voler  dice . 

112 

Gkinci  a Parigi,  Guidon  non  lì  feorda 
Di  mandar  al  Romito  i due  gigand  , 

Ch’  ei  fe’  Criftiani , e tolfe  dalla  lorda 
Setta  de'Saracini  empi  e furfanti. 

V’  andò  un  Dottore  , detto  Tiracorda, 

£d  un  Chirurgo  con  unguenti  tanti , 

Che  bafrerian  per  un  ampio  fpcdale  : 

Tanto  a Carlo  di  lui  fapeva  male» 

Giunti  coltoro  al  mefto  Fcrrautte, 

Lo  trovato  che  prclTo  era  al  morire; 

Nè  fcrviva  lancetta  o gammauttc , 

O impiafrro  alcuno  per  farlo  guarire  . 
Befremmiava  il  mefehino  a labbra  afeiuttei 
Onde  il  Dottore  lo  volle  ammonire, 

E dilTc:  Signor  mio,  quella  è la  pena 
Di  chi  nafee,  che  nato  ei  muore  appena. 

114  Bi- 


Digilized  by  Google 


ijS  C A N -.T  . O 

114 

Bifida  rapportar  con  pazienza 

li  mal  che  Dio  ci  manda . E quedo  AelTo 

I giganti  dicean  con  riverenza. 

Al  &Kcore  , che  (lava  li  ptìi  appredo  > 

Diè  Fcrrauttc  con  fomraa  potenza 

Nel  vifo  un  pugno,  cbc'gji  rcllò  iinprelTo 

II  fegno  infìn  che  viffe;  otid’ ei  comanda 
Che  lo  legliin  ben  ben  per  ogni  banda. 

Quindi  per  certo  Fraticello  invia , 

Che  dava  a far  dei  bene  in  quel  deferto . 
Giunto  all'  albergo  , diife  : Avemmaria . 

£ gli  è fubitamente  l' ufeio  aperto  . 

Vieni  put  col  mahin  che  Dio  ti  dia, 

E come  certamente  (ìa  il  tuo  metto: 

Ferrai!  grida  , e (ì  morde  le  labbia , 

£ getta  fpuma  per  l'infana  rabbia . 

1 16 

S'  accoda  il  buon  Padrino  al  letticciiiolo  , 

E gli  dice  : Frate! , morir  bifogna . 

Io  compatifeo  il  vodro  affanno  e il  duolo/ 
Ma  tonto  è il  bene,  al  qual  da  noi  s’agogna  , 
Che  a patir  tutti  i mali  un  uomo  folo 
Sarebbe  meno,  che  un  tagliuzzo  d'ogna 
In  paragon  del  guiderdone  immenfo , 

Che  Dio  ci  dona,  ignoto  al  nodro  fenfo. 

117 

I mali  di  quaggiù  fon  lieve  cofa. 

Ferrai! , che  fi  fente  lacerare 
Dalla  infìammazion  fiia  tormcntofa, 
Rinnova  il  fuo  tremendo  bedemmiare. 

Che  fembra  al  Frate  coda  modruofa; 

Onde  (1  pone  ginocchioni  a orare , 

E prega  Dio  che  ravveder  lo  faccia  , 

£ g'.i  renda  faiute,  ove  gli  piaccia. 

118  In 
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In  qiiefto  mentre  che  il  Romito  prega, 

Si  difacerba  molto  il  Aio  dolore  ; 

Onde  in  fc  ritornando , il  capo  piega 
Pentito  al  crocififlb  Aio  Signore  j 
Ed  il  medico  allor  lieto  lo  slega . 

Circonda  il  Padricello  almo  fplendore, 

11  qual  con  quella  luce  alzato  in  piede, 

E colmo  il  petto  d’ una  viva  fede 

« ' 

Comanda  a Ferrali  cti'  efea  di  letto  ; 

Ed  egli  n’efce  rifanato  in  guifa, 

Che  a Aioi  giorni  ooii  fa  inni  si  perfetto . 
Poi  con  voce  che  l’ alme  imparadifa  , 

Gli  fece  uno  Arcrtiflimo  precetto 
Di  ritornare  alla  montagna  Eiifa  ^ 

Dov'ei  faceva  prima  pcnitcnaa 
;Cao  ima  cfctnplarinima  aflinenza. 

120 

Ferrai»  gli  A getta  ginocchioni, 

£ la  Aia  confcilione  generale  • 

Fatta  fb’qgli  ebbe  con  molti  atti  buoni, 
VeftitoA  da  Fra  Conventuale, 

Gettata  la  camicia  ed  i calzoni 
Partiifi,  come  a’ piedi  avelTe  l’ale, 

Verfo  il  monte  d'Elifai  c vangli  avanti 
Ambo  i fuoi  dilectiilìmi  giganti . 

Iti 

Or  vanne,  Fraticello  , al  monte  facro  , 

E là  ti  feorda  della  tua  Climcnc 
Oon  dighin  afpro , onde  diventi  macro  5 
E con  cilizj  e nerbi  in  fu  le  rene 
Fatti  di  fangiie  proprio  un  bel  lavacro  j 
E fa  talora  anche  per  ine  del  tene , 

Che  n'  ho  feifogno  . Ma  tempo  ben  parnii , 
Donne  gentili,  ornai  di  ripofarmj. 

fine  del  Cani»  ntn»  . C A N- 
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Im/ìfilil  Dtjftn*  in  bare»  appare 

Al  fu»  Ricciard»  , e fciogl'te  le  ritorte . 

Battano  t empio  fiorentino  a mare , 

Blalducùo  ed  Orlandin  fraftan  la  Morte  . 

Defpina  giunge  in  tempo  a liberare 
E Climene  e Gaidon  da  dura  forte . 

Jlifponde  Carlo  all'  amara  imbafeiata. 

Scende  Orlando  nelf  ifola  incantata . 

t 

gode  lieta  e avventiirofa  forte , 
vive  in  parte  folitaria  ed  cr- 
ina , 

fa.  che  cofa  fia  cittadc  o cor- 
tei 

ora  lì  diftrugge,  ora  s’ infor- 
ma 

di  viver  dopo  morte  } 

Nè  le  fuc  voglie  ognor  ftringc  c rafferma 
A’  cenni  altrui  > nè  tra  fpeme  c timore 
Mifero  invecchia  , c pih  mifer  lì  muore . 

2 Quel 
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Que^iacer  che  fi  cerca  > e che  fi  crede 

Che  fila  ne’ gran  palazzi  e in  grembo  all'oro, 
Tempo  è , che  ignudo  alla  fupcma  fede 
Rimenò  delle  Grazie  il  fanco  coro, 

£ delle  fpoglie  fue  rimafe  erede 
Per  nofiro  Icherno  il  barbaro  martoro, 

11  qual  vefiito  de'  Tuoi  lieti  panni , 

" Chiunque  lo  ritrova , empie  d’  af&nni , 


Solo  tri’  bofehi  e le  romice  ville 

L' allegra  del  piacer  dolce  famiglia 
Alloggia , e gode  l’ore  fue  tranquille  i 
£d  ei  fpeifo  dal  cielo  il  cammin  piglia 
Verfo  le  felvc , cd  or  nel  cor  di  Fillc  , 
Ora  alberga  di  Nice  in  fu  le  ciglia  : 
Quindi  ritorna  a rallegrar  le  ftelle , 

Nò  fa  difiìnzion  tra  Giove  c quelle . 


Ond’  è che  in  vano  fi  lufinghi  e fperc 
Unire  a fignoria  vero  diletto , 

Chi  tien  parte  del  mondo  in  fuo  potere  i 
Che  acerete  cure  egli  ha  a covare  in  petto , 

. E d’ ogni  cofa  fempre  ha  da  temere . 

E con  ragion?  perchè  il  Fabbro  perfetto. 
Che  con  pefo , con  numero , e mifura 
Fé  il  tutto,  in  quello  pofe  ancor  gran  cura. 

J 

Povero  si,  ma  dolce  e fapòrito 
11  cibo  diede  al  rozzo  villanelloi 
£ gli  diè  fonno  placido  e gradito. 

Se  letto  non  gli  diede  ornato  e bello . 

Nè  per  quanto  Ila  grinzo  e incanutito 
Ve  chi  lo  brami  chiufo  in  un  avello. 

Per  dar  di  mano  all'oro  cd  all'  argento, 

E poter  djlTiparlo  a fuo  talento . 


4 La 
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La  vecchicrclla  alla  piì>  fredda  bruma 
Si  ficdc  al  fuoco  con  la  fua  conocchia  g 
E le  dita  filando  fi  confuma, 

E ticn  la  nuora  in  loco  di  firocchia} 

Talché  lite  fra  lor  non  fi  cofiuma. 

Nè  v’  ha  chi  fcaltro  ed  amorofo  adocchia 
La  donna  altrui  : che  al  villano  par  bella 
L>  propria,  c amor  per  altra  noi  martellai 

7 

Non  s’odono  per  quelle  amene  fpiagge 
Furti,  veleni , c fporchi  tradimenti  j 
Nè  chi , prefentc  voi , vi  palpi  o piagge  , 

£ poi  lonun  vi  laceri  co'  denti  , 

E voftro  onore  c voftra  fama  oltragge. 

Puri  coftumi  in  fomma  ed  innocenti. 
Contrari  affetto  alla  vita  civile, 

Albergan  fempre  in  quella  gente  umile . 

8 

Ma  quella  conofcenza  pih  m’accora. 

Che  fon  coftretto  in  cosi  chiara  Corte 
A Ilare,  in  fin  che  non  avvien  ch’io  mora. 
Deh  perchè  non  trovai  chiufe  le  porte, 
Roma  fuperba , in  quel  punto  e in  quell’  ora  , 
Che  a te  guidommi  la  mia  trilla  forte  1 
Che  ritornato  indietro  allor  faria, 

£ vivrei  lieto  in  qualche  villa  mia. 

9 

Che  fe  bene  m’ hai  dato  onore  e robba  , 

M*  hai  melTo  ancora  un  grave  pefo  addolTo  j 
Onde  forza  è,  che  con  la  fchiena  gobba 
Vada  , e mi  dolga  ciafeun  nerbo  ea  olio . 

Che  quel  dellrier,  che  più  s orna  e s'  addobba 
Di  briglia  d’  oro , c di  pennacchio  rolTo , 

Par , ma  non  è di  più  felice  flato 
Di  quei , che  fciolti  corron  per  lo  prato . 

IO  Ma 
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10 

iMa  che  ha  da  far  con  quefta  noilra  ìftoria- 

i II  mio  travaglio  c la  difgraria  mia , 

Che  quali  m m levato  di  memoria 
Quel,  che  cantar  di  Ricciardo  volia? 

Il  qual  fui  lido  s’affligge  e martoria. 
Mentre  Defpina  fua  higge  e va  via, 

- Torniamo  dunque  a lui , e ognun  fra  tantd 
Su’  mali  fuoi  vcrli  in  fegreto  il  pianto . 

11 

Se  vi  fbwien  ; lafciammo  Ricciardetto , 

Che  s’  affannava-  intorno  alla  marina  , 

Che  del  fuo  caro  ed  amorofo  oggetto 
Ne  fero  i venti  fubita  rapina  . 

' Or  mentre  piange  e fi  percuote  il  petto. 
Piccola  barca  al  lido  s’avvicina, 

- Ma  fpogliata  di  vele  c di  nocchiero  , 

£d  era  anche  un  po’ rotta , a dire  il  vero . 

12 

11  giovin,  che  non  vede  altra  per  Tonde 
Kjvr  .sffà'i'->rfi,  per  -guanto  e?'i  guardi 
cDi  quà  di  là  fino  all’  efireme  Tponde 
Dell' orizzonte,  lenza  altri  riguardi 
'Vi  monta  fopra  , e s’addrizza  là  donde 
k 1 fuoi  deliri  fervidi  e gagliardi 
Lo  van  fpingendo,  fermo  d' affiate  , 

. O la  fua  donna  per  tal  via  trovare . 

Ma  che  far  puote  lenza  remre  vele, 

, E lenza  chi  per  quelle  ondolè  vie 
Lo  guidi  ? O generofo , almo,  e fedele 
Amatore  I io  vorrei  in  men  d’ un  die 
Condurti  a lei,  che  ti  fugge  crudele  i 
Ma  poco  ponno  in  mar  le  forze  mie  r 
Perù  fe  non  ci  veggo  altra  maniera  g- 
Poco  ti  Icofierai  dalla  riviera . ^ 

2 14  Oc 
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Ot  mentre  Ricciardetto  li  tapinai 

E del  fluflb  c riflulfo  il  moto  prcndtfj 
Ch’or  r allontana,  ed  ora  l’avvicina 
Alle  fpiagge  , di  cui  tanto  s’of&nde. 

Che  pria  vorrebbe  una  tigre  vicinai 
Prefo  dal  fonno  (pi  legno  lì  Rende, 

£ quando  dorme,  ecco  una  fùRa  Inglele 
Di  pirati,  che  lui  e il  legno  prefe . 

*5 

E perchè  veggon  ch’egli  è ben  dirpoAo 
Della  perfona , con  cento  catene 
Lo  legano,  egli  Ranno  anche  difeofio. 
Appena  egli  dal  fonno  lì  rinviene  , 

Che  muover  non  fi  può  punto  dal  poRo 
In  cui  l'han  meiToi  c ne  feute  tai  pene  , 
Che  fa  fuoco  per  gli  occhi , e dalle  labbia 
. . Gli  cola  gih  la  bava  per  la  rabbia . 

i6 

Dcfpina  intanto  da  Silvano  ha  intefo 
Cofe  Rupende,  e fegreti  si  belli 
Ella  ha  da  lui  e da  lue  hglie  apprelo. 

Che  ne  fan  meno  cetto  i farfarelli. 

Ad  effa  egli  donò  di  legger  pefo 
Una  pietra,  che  fpezza  i chiaviRellii 
£ di  ferro  non  è catena  o toppa , 

Ch’ella  non  rompa  come  un  fil  di  (loppa , 

17 

£d  altra  le  ne  diede  ancor  pih  rAraj- 
Che  invifibile  fa  chi  tienla  in  mano, 

E può  paflar  ( vedi  che  cofa  cara  i ) 

Con  queRo  falTo  certamente  Rrano, 
Ovunque  vuol,  nè  alcun  glielo  riparai 
Che  come  fpirto,  rende  il  corpo  umano  t 
E queRa  pietra  non  è l'Elitropia, 

Che  oafee  nc’  deferti  d' Etiopia . 

zS  Ma 
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Ma  una  pietnizza  è gialla,  lifcia  lifcia» 

Ch’ora  nafcc  nel  cuore,  or  nella  tefta 
D' una  feroce  e velenofa  bifcia  i 
Che  come  un  gallo,  in  capo  eli’  ha  la  creila, 
E fuona  un  campanello  quando  Urifcia , 

£ va  correndo  dentro  alla  forella . 

Ma  quelle  cole  tutti  non  le  fanno. 

Nè  tutti,  che  le  bramano,  pur  l'hanno. 

Le  diede  ancora  in  una  fcatolctta 
Erbe  diverfc , che  col  tatto  folo 
Fan  medicina  fubita  e perfetta  ,■ 

Di  modo  che  trattengono  nel  volo 
L’alma  , quando  d’nicir  da  noi  «’affi-ctta. 
Ma  de’ morti  quando  un  fcritto  è nel  ruolo. 
Non  han  virtù  di  farlo  tornar  vivo  : 

Nè  dico  cofe  falfe  , e non  le  Icrivo  . 

20 

Di  quelle  alcune  finno  addormentate. 

Altre  col  folo  odor  tengono  in  vita , 

Ma  a tempo  Aio  l'udirete  a contare  , 

Che  or  non  importa  . Or  dunque  sì  arricchita 
Defpina  d’erbe  e di  pietre  si  rare , 

Nella  capanna  Aia  lieta  e romita 
Lafcia  Silvano  con  le  Aie  Agliuole , 

Dopo  aver  fatto  inAeme  affai  parole . 

21 

E torna  al  lido,  e vede  in  fu  la  tiva 
De’  naviganti } onde  in  mano  A pone 
La  gialla  pietra , e in  mezzo  a loro  arriva. 
Ma  non  intende  l’Anglico  fcrmonc : 

. E monta  in  barca , che  del  tutto  priva 
Era  di  gente , in  fuora  che  al  timone 
Vi  Aava  un  marinaio , c al  deftro  lato 
Del  legno  vide  un  uomo  incatenato . 

Q.  3 22  S’  ac- 
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S'accoda,  e vede  ch'egli  è Ricciardetto» 

£ per  pietà  sì  mette  a lagrimarei 
Ma  pur  chiudendo  il  Tuo  dolor  nel  petto, 

A coniiglio  miglior  vuoili  appigliate. 
Prende  queU'erlba  del  Tonno  perfetto, 

E fa  il  nocchiero  rodo  addormentare  i 
E poi  taglia  le  gomene,  e difcioglie 
^ Le  vele,  ed  il  naviglio  fe  la  coglie. 

»3 

Air  impenfato  cafo  i marinari 

Si  gcttaro  nel  mar  tutti  di  botto  ; 

Ma  i venti  frefchi  i due  leggiadri  e rari 
Amanti  il  portavano  di  trotto; 

Ond'  erti  ritornato  afflitti  e amari 
Al  lido  affatto  privi  di  bifcotto . 

Ma  di  codoro  non  m’importa  un  fico; 

Però  li  paffo , e nulla  più  ne  dico . 

24 

Dcfpina , poiché  fu  molto  innoltrata 

Nell’  ampio  mar , s’accoda  a Ricciardetto  ; 
£ fìfTo  hdb  si  dolce  lo  guata , 

Che  par  che  le  efea  l’anima  dal  petto. 
Egli  intanto  fofpiru  , ed  afpra  e ingrata 
Chiama  fua  forte  e il  dedin  maladetto , 
Che  Io  conduce  a morte  si  crudele 
Lontano  dalla  fua  donna  fedele . 

, 25 

Defpina  non  volca  fard  vedere  j 
Ma  finalmente  fi  levò  dì  mano 
La  pietra  gialla  eh’  ha  tanto  potere , 

E lui  feoperfe  il  fuo  bel  volto  umano. 

Se  Ricciatdo  di  ciò  n’ebbe  piacere. 

Sei  penfi  pure  ogni  fedel  Cridiaiio  . 

Io  credo  che  ne  avede  tanto  e tale, 

Ch’è  impoffibile  certo  averlo  eguale. 

atf  Poi 
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Poi  con  queir  erba  ipezza-chiaviftelli 
Gli  ni{^  le  catene  tutte  quante , ■ 

Come  foflero  ftate  vermicelli . 

Viiloiì  fciolto  il  fortunato  amante  ^ 

Di  Defpina  negli  occhi  accefì  e belli 
Volfe  la  faccia  Tua  tutta  tremante , 

E diflc:  Non  fe'  già,  vaga  Defpina  , 

Morta  , e fatta  fu  in  ciel  cola  divina  j 
_ *7 

Che  nel  vifo,  e nell'  opre  , e in  ogni  cola 
Non  ferbi  piìt  della  natura  umana? 

Ed  ella  a lui  ridente  e graziofa 
Dice;  Ancora  non  fono  un’ombra  vana  , 
Ancora  in  quello  velo  Ha  nafeofa 
L’ alma  , ed  ancora  è per  amore  infana  , 

Nè  la  polTo  guarire  a te  da  pcelTo; 

. Tanto  Tamor  di  te  ni' ha  il  core  opprclTo. 
z8 

Nè  l'ombra  nera  del  german  tradito 

( Da  te  tradito  , o dolce  mio  Ricciardo  ) 
Nulla  m'ha  l'afpro  incendio  intepidito, 

• Nel  quale  ognora  io  mi  confumo  ed  ardo. 
Cercai  fuggirti , e ruppe  il  legno  al  lido  ; 

E quando  inen  ci  penlo , ecco  al  mio  fguardo 
Amor  di  nuovo  e Fortuna  ti  mena , 

Perchè  non  abbia  fine  uuqua  mia  pena . 

Ricciardo  umile  le  lì  getta  al  piede, 

E dice  : Traditore  io  non  fui  mai . 

Defpina  lo  conforta,  e che  gli  crede 
Soggiunge,  e dice  ; Poniam  Hnc  a' guai, 
Parliam  di  noi,  giacché  la  Dio  mercede 
Siamo  qui  foli , e liain  lontani  aflai 
Da’  nollri  alberghi;  e giuriam  , fe  ti  piace  , 
Sempiterni  fra  noi  amore  c pace . • 
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Ma  perchè  fcnza  remi  c fenza  guida 
La  navicella  va , dove  la  mena 
Il  mare , al  quale  è pazzo  chi  fi  fida  j 
L’erba  che  fa  fvegliar,  fui  vifo  mena 
Del  marinaio,  ed  alto  il  chiama,  e grida . 
Quegli  fi  fveglia , e tifvegliato  appena 
Non  fa  doverli  fia  j tal  maraviglia 
Gli  occupa  il  cuore,  e confouoe  le  ciglia. 

31 

Oefpina  il  guarda,  e gli  chiede  chi  fia. 

£d  egli  difie  : Io  fono  un  Fiorentino , 

Che  andava  in  mare  a far  mercatanzia  i 
Perchè  annoiato  d’ effer  poverino , 

Volli  tentare  la  fortuna  mia  . 

Io  feci  da  ragazzo  il  vetturino; 

E per  nulla  tacervi»  alta  fignora. 

Io  feci  r ofte  , c feci  il  birro  ancora , 

3» 

Ma  que^noftri  paefi  fon  sì  trifti , 

Che  non  fi  può  rubare  anco  a volere  : 

Onde  bramofo  un  di  di  fare  acquifii*, 
Incominciai  del  mar  l’ afpro  mefticre . 

^Ma  mi  fecero  predo  il  rej>ulifti  > 

D’ ogni  guadagno  mio , d^ogni  mio  avere 
I padroni  di  quello  navicello , 

. Che  in  non  vederli  mi  gira  il  cervello . 

33 

Che  tu  davi  legato,  e tu  non  c’  eri  > 

E te  veggio,  e non  loro,  e te  difciolto . ' 
Onde  fan  l’arcolaio  i mici  penfieri, 

, Nè  capifeo  l’ingergo  o poco,  o molto, 

Difie  Ricciardo  : Di  quelli  mifteri 
Nulla  capifeo  anch’  io . In  lieto  yolto 
Riprefe  allor  Defpina:  Il  cicl  jcòrtefe 
Ad  oprar  sì  gran  cofe  egli  m"  apprcfc . 
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E qui  raccontò  lui  una  per  una 

La  virtù  delle  pietre  sì  ilupende  , ■ 

E dell’  erbe  qual  ha  fòrza  ciafcuna . 

Il  Fiorentin,  che  tali  cofe  intende. 
Predare  non  le  vuol  fede  veruna  , 

Se  non  le  vede  i c fchiamazza , e contende , 

• E dice  che  fon  dance,  e be’ trovati 
Di  romanzieri  pazzi  e fpiritati. 

35 

Ma  non  sì  rodo  Defpina  fi  pone 

Nella  man  delira  la  pietruzza  gialla , 

I Che  via  difpare  ; e per  quanto  tentone 
La  ricerchi  Ricciardo,  ognor  gli  falla 
11  .penlìer  d’ incontrarla  . Si  ripone 

Il  lalTo  in  feno,  cd  ecco  torna  a galla; 
Ritorna  dico  a ùiift  rivedere 

• La  giovinetta  con  fuo  gran  piacere  . 

36 

Aveva  ancor  df  marmo  bianco  c Ichieno 
Una  figura  ignuda , e quella  pure 
Era  d'  un  pregio  si  raro  e perfetto. 

Che  non  li  trova  nell’ altre  ligure  . ‘ 

Se  alcun  covava  dentro  l' intelletto. 

Contro  di  chi  l’ avea , torti  e feiagure  i 
La  bella  figurina  in  un  momento 
Cangiava  in  nero  il  fuo  color  d' argento . 
37, 

II  Fiorentino  a tal  villa  forprefo 

Della  pietra  che  fa  foarir  la  gente. 

Di  delio  di  rapirla  fu  si  accefo  / 

Che  cominciò  a rivolger  nella  mente 
Penlicr  crudele  e in  Scitia  appena  intefo , 

Di  dare  in  capo  la  notte  vegnente 
Prima  a Ricciardo , e di  poi  a Elcfpma  , 

£ far  la  bramatidima  rapina . 
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Ma  fua  fveatura , e la  bontà  di  Dio 
Che  r innocenza  protegge  da  vero  t 
Fece  andar  male  un  cosi  reo  delio  , 

Che  il  marmo  dato  a lui  diventò  nero . 

Onde  Defpina;  Uomo  malvagio  e rio , 

Ho  ben  comprefo  ciafeun  tuo  penlìero . 

£ rivolta  a Ricciardo  , dilTc  : A quello 
Bifogna  dare  in  capo,  e dargli  prcRo» 

3? 

Che  nera  quella  pietra  non  divenra , 

Se  non  in  man  di  chi  ci  vuol  far  male. 

In  quello  dir  Ricciardo  fe  gli  avventa , 

E dice:  Inlàme,  ti  vo’TOrre  in  fale . 

£ della  barca  fuor  lo  Icaraventa, 

Come  fatto  averebbe  d’un  boccale. 

Cade  il  mefehino , e van  fubito  a quello 
Pillrici  ed  orche  , e ne  fanno  macello. 

40 

Ricciardo  liberofli  volentieri 

Dal  Fiorentino  col  fargli  da  boia, 

Perchè  molto  impediva  i fnoi  piaceri: 

Che  non  è cofa  che  guaiti  la  gioia 
Di  due  bei  cuori  innamorati  veri , 

Che  un  terzo  Iciocco  apportator  di  noia; 
Anzi  non  credo , che  al  inondo  li  dia 
, Tormento  piò  crudel , pena  più  ria  ; 

41 

Rimalli  foli  i due  fedeli  amanti  i » 

Donne  gentili,  che  vi  dice  il  core? 

Quai  credete  che  folTcr  lor  fembianti? 

Voi  mi  direte,  che  mel  dica  Amore. 

Ma  io  faper  non  veglio  ora  più  avanti} 
Che  vo'  tornare  a Carlo  Imperadore, 

^ Che  in  un  momento  libero  fi  vede 
D’ alTcdio  si  crudele , e appena  il  crede . 
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Qual  forte  J' allegrezza  ed  il  piacere  ' 

Del  nobil  vecchio  e di  tutto  Parigi, 
li  non  più  rimirare  arte  e bandiere. 

Nè  afflitti  udir  t^nora  i bianchi,  e bigi, 

E neri  Frati  rtruggerfi  in  preghiere} 

Sei  penfi  chi  di  querti  afpri  litigi 
Ha  qualche  prova , e da  vicino  ha  vifto 
11  ceffo  della  guerra  orrendo  e irirto . 

Si  fecer  fette  per  ogni  contrada, 

E in  ogni  piazza  v’  eran  giuochi  e balli . 

Di  frondi  e fior  coperta  era  ogni  ttrada , 

E in  vece  del  nitrito  de’  cavalli , 

E fuon  di  trombe  che  sì  poco  aggrada  , 

V’  eran  di  bianco  avorio  e botti  gialli 
Flautini  così  dolci  e dilicati , 

Che  appo  lor  gli  ufcignuoli  fon  men  grati, 

44 

D’ogni  età,  d’ogni  feflb,  e d'ogni  flato 
Si  rallegra  la  gente  Parigina; 

E non  veggendo  più  veruno  armato, 

Efce  del  bofeo  fuor  la  contadina 

Con  monsù  Menco  e monsù  Gianni  a lato , 

Che  van  ballando  una  minuettina  : 

E in  poco  tempo  per  lo  regno  tutto 
Si  volge  in  tifo  il  trapartato  lutto . 

45 

Degli  amanti  ftorpiati  e affatto  morti 
Si  /Cordano  le  vaghe  damigelle, 

E van  girando  i lor  begli  occhi  accorti 
Per  fare  in  luogo  lor  prede  novelle. 

V’  è chi  vaghi  li  vuol,  chi  li  vuol  forti} 

E chi  di  bianca  , e chi  di  folca  pelle; 

Chi  li  vuol  rozzi , e chi  complùnentofi } 

Chi  fenza  un  pelo , e chi  tutti  pelofi. 
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Alla  corte  c^nì  di  fi  fa  banchetto , 

E vi  fi  mangia  e vi  fi  beve  bene. 

In  fomina  da  per  tutto  erra  il  dilectOj 
E i pafiati  travagli  e 1’  afpre  pene 
S' affidano  in  un  mare  di  Claretto.' 

Che  deirobblio  le  favolofe  arene 
Hanno  men  forza  aliai  di  quel  liquore^ 
Onde  lale  Avignone  in  tanto  onore . 

47 

Ma  perchè  il  vino  è padre  delle  riflc, 

£ di  tragiche  cole  e dolorofe, 

Come  in  più  luoghi  quel  gran  favio  fcrificj 
Di  Carlo  a menfa  più  donne  vezzofe 
Erano  un  giorno  i e in  lor  tenendo  fiflc 
Orlandino  le  luci  difpettofe) 

Orlandino  d' Orlando  il  primo  figlio. 

Dille:  D'Amor  non  farò  mai  famiglio. 

48 

E Rinalduccio , il  figlio  di  Rinaldo, 

Rifpofe  acerbamente  motteggiando; 

Tu  farai  bene  ancor , che  il  troppo  caldo 
Non  fa  gran  bene  alla  fchiatta  a Orlando , 
Che  aver  fuole  il  cervello  poco  faldo . > 

A quello  dire  diè  di  mano  al  brando 
Orlandino  , e lo  Hello  l'altro  fece, 

Fatti  per  ira  neri  come  pece. 

49 

Carlo  in  vedere  si  ftrana  baldanza 

Diè  nelle  furie  , e li  cacciò  di  corte ^ 

E lor  diè  bando  da  tutta  la  Pranza 
Sotto  pena  d'infame  e trilla  morte; 

Di  che  s’allegra  Cane  di  Maganza. 

Il  di  feguente  all’ aprir  delle  porte. 

Fatta  pace  tra  loro , i due  cugini 
Si  roifero  pel  mondo  pellegrini. 
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Avevano  venti  anni  i giovanetti , 

E quanto  i padri  loro  avean  valore} 

Eran  poi  belli  come  due  angioletti, 

L’un  bionde  avea  le  chiome,  c l’altro  more. 
L^giadri  in  tutti  i moti,  e in  tutti  i detti | 

E pieni  l’alma  di  delio  d’onore» 

Talché  fe  avranno  vita , io  fpero  certo 
Che  adegueranno  dei  lor  padri  il  merlo, 

51 

Ma  prima  d’ufcir  fuor  della  cittade» 

Spediron  meffi  per  mare  e. per  terra 
Ai  padri  loro  per  tal  novitade} 

Dico  a’ due  lampi,  a’  due  fiilmin  di  guerra  , 
Rinaldo  e Orlando,  onor  di  lance  e fpadc. 
Or  mentre  venne  cosi  fola,  anzi  erra 
Quella  coppia  gentile  e valorofa  s 
Si  ofcurail  cielo  in  foggia  fpaventofa, 

5» 

£ comincia  la  grandine  e la  pioggia, 

Talché  s’ intimorirò  i lor  deftrieri. 

Qpando  Orlandino  una  gran  buca  trova 
Nel  monte  nominato  de’ Sparvieri: 

Difccnde  da  cavallo , indi  li  prova 
Tf  entrare  in  elTa,  c v’entra  volontieri. 

Che  Aavvi  afciutto;  c Rinalduccio  chiama 
. Che  venga  a lui,  fe  di  Aar  bene  ei  brama, 

J3 

V accorfe  Rinalduccio , e con  del  fieno 
Accefero  un  bel  foco,  e s’afciugaro. 

Li  qucAo  mentre  a guifa  di  baleno 
Una  luce  lontana  rimirato 
Dentro  del  monte  ; onde  Orlandin  ripieno 
D'ardire,  e fcco  Rinalduccio  a paro 
Vanno  in  quel  verfo,  e giungon  finalmente 
14  dove  ufciva  la  fiammella  ardente. 

54 
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Per  cui  la  grotta  si  chiara  appariva, 

Come  di  mezzo  giorno,  o poco  manco. 

Da  una  porta  di  ferro  il  fuoco  ufeiva  , 

£ v'  era  fcritto  in  un  bel  marmo  bianco 
Sopra  la  fleffa  in  lettera  corfìva  : 

Chi  non  i fuor  di  modo  ardito  e franto  , 

Xon  / aecojfi  a (fuefl'  uftio , e fugga  viti 
O pur  i duetti  morte  ater  ha  e ria. 

Letti  appena  q^ue*  verfì , ambo  ad  un  tratto 
Snudar  le  Ipade,  e percoiTer  la  porta. 

La  qual  s'  aperfe  preflamente  amitto. 

Ed  orna  mummia  ed  una  cofa  morta 
Venne  fu  l'ufcio  col  corpo  rattratto, 

£ diffe  loro  : Qual  diavol  vi  porta 
A quello  albergo,  a quella  Tcpoltura, 

Dove  or  ora  morrete  di  paura  f ‘ 

Se  noi  fapete  i in  quella  buca , in  quella  . 
Alberga  Morte , e la  fua  corte  acerba . 
Rinaldiiccio  la  guarda , e in  fu  la  tefla 
Le  dà  col  ferro,  c come  filo  d’erba 
Gliela  dividei  e il  colpo -non  s’  arrefla. 

Ma  va  pii]  oltre,  onde  orrida  e fuperba 
£fce  fuor  Morte  con  la  fpada  in  mano, 

£ grida:  Morto  fei,  guerricr  villano. 

. 57 

Ma  le  mena  Orlandino  un  tal  roverfo 
Su  quelle  dita  fecche  e belliale , 

Che  le  cade  la  falce  per  traverfb. 

Sopra  di  cui  fa  tanto  capitale. 

1 Alior  la  brutta  il  ceffo  reo  converfo 
Ai  giovani , pigliar  volle  uno  Arale 
Dalla  faretra,  e Aenderli  ad  un  tratto  $ 

Ma  come  volle , non  le  venne  fatto . 

j8  Pcr- 
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Perchè  mentre  Orlandin  la  falce  fufai^  I 
Rjnalduccio  al  turcalTo  dà  di  mano. 

( Penfate , fe  allegrulTc  la  Natura 
In  veder  Morte  che  s'arrabbia  in  vano, 

£ d' ammazzar  perduta  ha  la  bravura  ! 
Ond'  ella  i.;  fuono  più  cortefe  c umano 
Lor  chiefe  in  grazia  la  falce  egli  ftrali^ 
Che  fanno  ed  hanno  fatto  tanti  mali. 

E gùira  loro  di  lafciarli  (lare, 

£ che  faranno  iùor  di  fuo  domino; 

Se  quel  che  lor  dirà,  vorranno  fare. 
Favella  dunque  ( le  dille  Orlandino  ) 

' Acciò  polliamo  i detti  cuoi  provare . 

£d  ella  : In  quello  avello  a me  vicino 
Ci  fono  due  armature  cosi  facce. 

Che  il  mio  llral  contea  loto  in  van  combatte . 

60 

Aperfe  Rinalduccio  il  chiufo  avello, 

£ trovò  Tarmi,  e due  lance,  e due  fpade s 
£ venitele  prcllo  il  giovili  bello  , 

Dille  al  compagno:  £ tu  che  fai?  che  bade. 
Che  non  velli  quelle  altre?  Ed  ei;  Bel  bello, 
Ch'  io  non  vo'  che  collei  ci  alTalga  e rade 
La  tclh , mentre  lliamo  attenti  altrove . 

AIT  uom  di  fenno  fempre  amko  è Giove. 

61 

Vellico  Rinalduccio , prcllamente 
Armoin  ancora  il  nobile  Orlandino 
p'  un'  armatura  si  bella  e lucente  , 

Che  pareva  d'  un  oro  fchiccto  e lino . 

Morte  di  fdegno  e di  vergogna  ardente 
Gridò:  Tornate  al  mio  primo  domino 
La  falce  e i dardi . £d  Orlandino  :*  Fuora 
Efeiamo,  e avrai  li  tuoi  llromenti  allora. 

Ed 
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Ed  ella  : Io  qui  li  voglio . E coriè  addoiTo 
A Rinalduccìo,  ed  Orlandin  le  mena 
Un  colpo  in  fronte  che  le  fmove  c^ni  olTo  g 
E Rinalduccio  le  batte  la  fchiena . 

Onde  fe  far  poteva  il  vifo  roflo  | 

Fatto  r avceboe  allor  ; sì  per  la  pena  ^ 

Sì  per  vederi!  far  da  due  ragazzi 
la  cala  propria  cosi  gran  Rrapazzi . 

<'3 

Ma  quando  Morte  non  ci  può  ammazzare} 
Diviene  una  bufibna , una  fguaiaca . 

Or  ella  che  fi  vede  malmenare  } 

£ teme  di  reilare  difarmata, 

Lor  dice  : A voilro  modo  io  voglio  fare  jf 
E perché  liete  una  coppia  garbata , 

Vi  voglio  dire  che  queile  armi  ibno 
Fatte  Tu  in  cielo , e date  a Marte  in  dono  } 

<S4 

Ed  egli  una  ne  diede  a Tua  forclla . 

Ma  venuti  una  volta  qua^ih  in  terra 
Per  l'orrenda  di  Troia  , acerba  , e fella} 

E per  tanti  anni  fanguinofa  guerra  : 

Io  feci  in  modo  che  a Pallade  bella 
Rapii  la  fua , e mentre  al  fen  il  ferra 
Marte  la  dea,  che  al  terzo  cielo  impera  j 
Ancor  l'altra  rubai  preila  e leggerai 

Per  timore  che  in  man  d’ alcun  mortale 
Non  giungcifero  mai , ed  io  reilaifi 
Schernita,  e fenza  forza  ogni  mio  Arale. 

Ma  contro  il  fato  prevenire  i palS , 

Od  altra  cofa  fare  a nulla  vale . 

£ m queAo  dire  dagli  ofeuri  falli 
Efeono  fuora  , e dan  conforme  il  patto 
La  falce  e i dardi  all'afpra  Morte  a un  tratto. 

^6  Ed  * 
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Ed  elTa,  per  moflrar  che  diflè  il  verOf 
Vibrò  rabbiofa  nno  Arale  puntuto 
Del  gentile  Orlandino  nel  cimiero. 

Che  fi  fe  in  pezzi  i e un  pezzo  io  n’  ho  veduto 
A Brava  in  cafa  d' un  buon  cavahero  , 

In  un  iDufeo  che  raro  è aflai  tenuto, 

E v’  è Icritto  : Frammento  d’  uno  Arale 
Di  Morte , che  a Orlandin  non  fece  male  • 

^7 

Indi  nel  niaflb  fi  tornò  a riporre  $ 

E i giovinetti  allegri  oltre  mifura  , 

Certi  che  Morte  non  li  può  pili  corre, 

A ricercare  ogni  Arana  avventura 
Si  mifer,  qual  deArier  che  al  palio  corre  ,* 

£ verfo  tramontana  in  dirittura 
Prefer  la  via  . E noi  lafciamli  andare , 

Che  d' altre  cofe  or  mi  convien  parlare  . 

6& 

Il  buon  Guidon  da  Carlo  avea  già  prelb 
11  Tuo  commiato , e la  bella  Climene 
Avea  dell' amor  Aio  Parigi  accefo  j 
E giunti  già  Al  le  marine  arene. 

Egizia  nave  Ararica  di  pelò 
Alpettavano , ond'  effa  a vele  piene 
Li  ttafportalfe  a guifa  di  faetta 
Dal  mar  di  Francia  a quel  d’  AicAandretra . 

6{, 

Venuto  il  legno  , vi  faliron  fopra , 

£d  ebbero  la  Ailita  tcmucAa , 

Ed  al  lolito  il  mare  andò  foAopra  ; 

Ma  giunfero  alfin  falvi , c con  gran  fefia 
Fur  ricevuti  dal  Soldan , che  adopra 
Ogni  gran  gentilezza  manifcAa  >• 

Ma  nel  Aio  cor  maligno  altri  raggira 
PenficM  acerbi,  e tutti  colmi  4‘ira. 
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Il  ve^rlì  disfatto  il  campo  intero , 

£ che  la  figlia  n è fiata  cagione} 

Che  donate  ad  amor  voglie  e penfiero  « 

E accefa  morta  d'un  Franco  Barone , 

Per  goderli  l’ amato  cavaliero 
Avea  lafciato  il  regio  padiglione  : 

Gli  fer  venire  un  barbaro  delire  . 

> Di  far  la  figlia  e il  cavalier  morire. 

71 

£ fenza  dirne  ad  alcuno  parola  , 

Mentre  la  notte  dorme  il  giovinetto 
In  una  flanza  feparata  e fola. 

Legar  lo  ià  da  quattro  uomini  in  letto, 

£ gli  fa  porre  un  canapo  alla  gola  s 
£ legato  in  tal  guifa  ftretto  flretto 
Lo  Ia  condurre  in  un  caflello  forte  , 

.Per  dargli  a tempo  fuo  condegna  morte . 

^ 7* 

Ed  a Climene  pur  fa  far  lo  flelTo, 

£ in  un  caflello  a quello  dirimpetto 
Chiuder  la  léce  fenza  altro  procelTo. 

Ella  fi  flrazia  i crini , e graffia  il  petto  , 

Ed  il  fuo  padre  lagrimando  fpelTo 
Chiama  tiranno  e Ipogliato  d' offietto . 

S‘  ode  fra  tanto  per  1 Egizia  corte , 

Come  gli  fpofi  fon  dannaci  a morte  t 

7} 

E che  fra  dieci  giorni  moriranno 
Per  man  di  ^ia,  come  traditori. 

Ma  non  vi  date  mica  alcun  affiinno, 
Gentili  donne , e cortefi  uditori , 

Che  quella  acerba  morte  fcamperanno  i 
Che  a'  giovani  non  mancan  protettori . 

Io  non  lo  lo  di  certoi  ma  lo  dico. 

Che  troppo  fba  di  crudeltà  nimioc. 
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Le  donne  d' Alcuandria  e i cavalieri  ' 1 
' Vcftiti  a bruno  andaro  dal  Snidano  i 
Perchè  riiutalTe  gli  afpri  fuoi  penfierì  « 

E divenilTe  pih  dolce  ed  umano. 

Perchè  Guidone  co'  begli  occhi  neri 
Era  piaciuto  ad  (^ni  cor  Pagano  > 

E Climene  > oltre  all’  elTcr  lor  fìgnora , 

Era  gentile  e molto  bella  ancora . 

75 

Ma  r afpro  vecchio , hlTo  in  Tuo  decreto^ 

Si  chiude  a tutti  ; e nella  gran  platea 
Già  s’ alza  il  palco  • ed  egli  folo  è lieto , 
Mentre  tutta  AlelTandria  egra  piangea. 

E già  il  decimo  giorno  cheto  cheto , 

11  giorno  funeftimmo  giungea  j 
Anzi  era  giunto  , e fiior  de’  due  caAelJi 
Ufeivano  gli  amanti  cattivelli . 

7<5 

Climene  in  rimirare  il  fuo  conforte 
Cosi  legato  e si  preflb  al  morire , 

Diede  un  fofpiro  tanto  caldo  e £>rte  , 

Che  fece  ogni  afpro  core  intenerirei 
Poi  con  le  luci  e con  le  labbra  fmorre 
In  queAa  guifa  ella  gli  prefe  a dire; 
Guidon  , gli  dei  lo  fan,  fe  ho  parte  alcuna 
la  quello  colpo  di  crudel  fortuna . - 
77 

Ma  quando  i fati  il  lor  decréto  han  fifTo  , 
Fuggire  non  lo  polTono  c noi  fanno 
Configli  umani . £ lo  guardava  filTo} 

Ed  egli  a lei  ; Mi  pefa  il  tanto  danno , 

Lo  qual  ti  opprime , e fe  a me  fol  preiìlTo 
Avelie  il  laccio  il  perfido  tiranno. 

Morrei  contento;  ma  non  fo  {o&ire 
Come  tu  debba , anima  mia,  morire. 
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Mentre  cosi  ragionano  gli  amanti , ~ 

E s'alza  da  per  tutto  e pianto  e (Irido  j 
< E al  nero  palco  ornai  (bno  davanti  i 
Ecco  che  giunge  una  barchetta  al  lido 
Senza  piloto  e fenza  naviganti  ; 

Alla  cui  villa  d’ allegrezza  un  grido 

, Subitamente  da  ciafeun  (i  diede. 

Perchè  un  ottimo  augurio  elTer  fi  crede . 

79 

Quella  è la  nave  , dove  vanno  a fp  allo 
Il  buon  Ricciardo  con  la  Tua  Defpina , 

Che  a tempo  giunfe  a render  vano  e caffo 
JL' afpro  difegno,  c falvar  fiia  cugina} 

E fi  prefero  ancora  tanto  fpalTo 
f Come  udirete  ) in  quella  gran  mattina  « 
Ch’ebbe  Aleflandria  per  le  maraviglie 
Ad  impazzirei  e dar  nelle  floviglic. 

80 

Primieramente  fenza  eifer  veduti 

S'accoftaro  all’ orecchie  de’priffioni, 

£ differ  loro;  Il  noflro  Dio  v aiuti; 

Noi  fiam  vofiri  parenti,  e amici  buoni. 

£ dilfero  i lor  nomi , e le  virtuti 

Che  avean  con  feco;  onde  ai  due  bei  gaizoni 

Tornò  tanta  allegrezza  nel  bel  vifo. 

Che  angioletti  parean  del  pacadifo. 

81 

Il  gmfliziere  al  boia  afpro  fi  volge, 

E dice  ; Mena  fui  palco  coftoro. 

Defpim  intanto  l’erba  a’ ferri  avvolge, 

E tutto  fi  conquaffa  quel  lavoro, 

£ la  macchina  affatto  fi  fconvolge . 

Vanno  a terra  le  forche,  e per  lo  foro 
Grida  ciafeuno;  E viva  l’innocenza, 

Che  Iddio  protegge  con  la  fua  potenza. 
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Ma  il  Soldati,  che  ciò  vide  dal  balcone^ 
Ordina  che  lor  ila  tolta  la  vita 
Con  la  fciabla  : ma  nel  fodero  pone 
L'erba  Dcfpina,  erutto  il  ferro  tritai 
Onde  fuora  di  fenfo  c di  ragione 
Riinan  la  gente  attonita  c lìordita . • 

Ma  quello  che  li  fe  trafccolare, 

In  modo  certamente  Angolare , 

Fu  quando  in  mano  a Guido  ed  a Climene 
Mifer  le  pietre  gialle  , e iuAeme  Arecti 
Minuti  più  delle  minute  arene  > 

Divennero  , nè  fur  più  d'occhio  oggetti . 
Perchè  quando  con  man  la  man  A tiene 
Di  chi  ha  la  pietra  di  si  rari  efiètti, 
InviAbile  anch'egli  falA  allocai 
£ chi  noi  crede,  vada  alla  malora. 

84 

11  popol  nel  veder  cofa  si  Arana, 

Corre  rabbiofo  al  palazzo  reale , 

Per  ammazzar  quell' afpra  ed  inumana 
Perfona , veramente  empia  e brutale. 

Che  uccider  volle  l'innocente  e umana 
Sua  Agita,  e un  cavalier  di  valor  tale. 

Qual  era  il  buon  Guidone  : ma  non  vuole 
Climene,  c di  fuo^adrc  aAai  le  duole. 

E grida  non  veduta  : Io  fon  placata  ; 

Ninno  oflenda  il  dolce  padre  mio. 

Nel  vifo  l'uno  con  l'altro  A guata, 

£ v'è  chi  dice  ancor:  Poffariddio/ 

Oggi  Alelfandria  eli' è tutta  incantata. 

A que’  prodigi  faffi  umAc  e pio 
li  Soldan  Acro,  e perdono  domanda 
Alla  Agliuola,  e le  A raccomanda. 

R 3 26 


Digitized  by  Google 


éL  CANTO 

86 

Ma  mentre  che  prefa  è da  maraviglia  • ' 
Tutta  AlclTandria , Orlando  e il  prò  Rinaldo 
Gctfan  fuoco  dal  nafo  c dalle  ciglia 
( Tanto  hanno  il  cuor  di  fdegno  e d' ira  caldo) 
Perchè  fatto  abbia  contro  lor  famiglia 
Carlo  un  decreto  si  iniquo  e ribaldo  ; 

£ giuran  non  veder  piu  Carlo  in  vifbj 
Nè  forfè  ancor  guardarlo  in  paradifo. 

87 

E perché  non  il  ponno  immaginare 

Qnal  fcntiere  abbin  prefo  i lor  figliuoli  t 
Orlando  tener  vuol  la  via  del  mare  , 

£ Rinaldo  di  terra,  e vanno  foli . 

Aflolfo  ed  Ulivier  ponno  pregare  , 

Poiché  niun  de’  due  è che  confoli 
Le  lor  preghiere  > che  fon  rifoluti 
D' andar  pd  mondo  raminghi  c perduti . 

83 

E fcrive  Orlando  a Carlo  due  verfetti, 

Ma  faporiti,  ne’ quali  gli  dice. 

Che  degl'  ingrati  veri  e piti  perfetti 
Egli  è capo , egli  è corpo , egli  è radice; 

Ma  che  s'  altri  fa  mal , ben  non  afpetti, 

£ eh’  egli  non  farà  fempre  felice . 

Ed  altre  cofe  fopra  quello  andare  | 

Che  lo  pouanno  certo  diflutbarc. 

8p 

E datala  ad  Aflolfo  , dalla  Giara 
Si  parte  fopra  un  pinco  Catalano, 

Che  ad  andar  in  Egitto  fi  ptepuz , 

Rinaldo  fopra  un  vafcelletto  Ifpano 
Sale  p che  torna  alla  fua  patria  cara  : 

Che  di  là  penfa  fui  lido  Afiricano 
Andare  prellainente;  che  altre  volte 
Ha  fatte  quelle  vie  dure  ed  incolte . 
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Or  mentre  i padri  cercano  i lor  figli  • . 

I figli  fanno  cofe  da  fiordire . 

Neil'  ifola  chiamata  de' Conigli , 

Tra  la  Svezia  e Norvegia  a vero  dire  , 
Scefero  i due  garzoni,  c rofe  e gigli 
Avean  nel  vilo  che  facean  fiupire  : 

Onde  airafpctco  lor  l’ ifola  tutta 
Arfe  d’amore  y e ne  reftò  difirutta. 

» pi 

Ma  pih  d'ognuna  fùr  prefe  e piagate 
Due  figlie  del  fignor  di  quel  paefe, 

Cli’ erano  anch’effe  belle  e dilicate; 

L'una  era  detta  Argea , 1'  altra  Corefe . 
Ma  queir  anime  a Marce  confacrate 
Difficilmente  Amor  vinfe  e fi  prefe  j 
Pur  vinfe  alfine,  ed  Orlandino  Argea, 

. £ Naiduccio  Corefe  fi  godea . 

pa 

li  che  faputo  da  due  rei  giganti , 

Signori  di  certe  ifole  vicine, 

Sfidan  con  fieri  cd  orridi  fcmbiauti 
I due  garzoni  ; che  voglion  por  fine 
Ai  loro  affitnni , che  fon  tanti  e tanti , 

Col  toglier  loro  quefte  due  regine: 

£ vennero  con  armi  cosi  fatte. 

Che  avrebber  torri,  anzi  città  disfiicte, 

P3 

Orlandino  ridendo  dille  loro, 

' Che  rofferta  battaglia  ricevea} 

^ E Naiduccio  con  grazia  e con  decoro 
Dilfc  a Corefe  fua  che  già  piangea  .* 

Non  difperarti,  dolce  mio  teforo. 

Che  fortuna  per  noi  non  farà  rea. 

£ rivolto  ai  giganti  fimilmente, 

Diflie  eh'  era  di  pugna  impaziente . 
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I giganti  in  veder  quc'due  ragazzi 
Sottili  di  perfone  c fenza  barba  , 

Diifcr  : Per  Giove  , coftoro  fon  pazzi . 

^ Ma  a quelle  donne  che  piace  c che  garba 
In  que'  lor  moflaccini  da  pupazzi  ? 

Per  Macon  che  fon  pazze , e non  fi  sbarba 
La  pazzia  da'lor  capi  per  ragione; 

Ma  vuoivi  fdegno,  difprezzo,  e bafione. 

9y 

Uccifi  che  avrem  noi  quelli  puttelii , 

Vo'che  noi  le  trattiamo  come  cagne; 

0 come  fon  trattati  i fomarclli. 

£ piangan  pure,  e ciafeuna  fi  lagne  , 

£ $'  attriili,  c s’ accori,  e s*  arrovelli  , 

Che  tenderanno  a' buffali  le  ragne. 

Così  l'un  dice,  e l'altro  con  la  tella 
Conferma  il  detto,  e nc  dimofiza  iella, 

j»6 

La  notte  che  del  giorno  era  foriera 
Della  battaglia , Corefe  ed  Argea 
Piangévan  le  mefehine  di  maniera , 

Ch'  era  cofa  a vederle  orrenda  c rea  ; 

£d  or  facevan  ambedue  preghiera 
Al  dio  d'  Amore  ed  alla  fanta  dea , 

Che  falvalTer  dagli  orridi  giganti 

1 lor  sì  belli  e graziofi  amanti . 

97 

Ora  le  braccia  t^nuna  al  fuo  conforte 
Getuva  al  collo,  e per  molto  fermòne 
Che  lor  faccia  Orlandino,  e le  conforte  , 
Regolar  non  fi  lafcian  da  ragione  .■ 

B tutte  addolorate  c mezze  morte 
Paflan  la  notte  in  fomina  afflizione; 

Ma  quando  il  Sole  appare  nella  flanza , 
Allor  si  che  non  hanno  più  fpeianza. 
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Intanto  s’ ode  il  corno  fpaventofo  , .< 

. Che  Tuonano  i giganti  in  fu  la  piazza . 
Orlandino  fi  velie  furiofoj 
E Rinalduccio  grida  : Ammazza , ammazza  . 
Le  due  donzelle  col  vifo  dogliofo 
Li  feguono  , e ciafcuna  è di  duci  pazza . 
Stanno  i giganti  con  due  travi  in  mano  , 
Lunghe  , c nodofe  , c d' un  invito  firano  . 

Onde  Nalduccio  ch’era  tella  amena. 

Vi  lalta  fopra  con  la  fpada  ignuda . 

Il  gigante  lo  fcuote  e lo  dimena  > 

Ma  llaccar  non  lo  puote,  e invano  fiida . 
Egli  intanto  s'accada , ed  a man  piena 
Con  la  Aia  fpada  si  tagliente  e cruda 
Gli  percuote  la  trave  , e gliela  incide . 

Cade  la  .trave  in  terra,  cNaldin  ride. 

. joo 

Poi  Io  colpifcc  in  fu  la  gamba  manca, 

E gliela  mozza  Aibito  di  netto. 

Qtiella  bedia  , che  prima  era  si  franca , 
Rovefeia  a terra , ed  ei  gli  jialTa  il  petto  ì 
Onde  al  gigante  la  &ccia  s imbianca  : 

E Corefe  ripiena  di  diletto 
Si  dringe  al  feno  il  vincitor  che  adora, 

£ poco  va,  che  di  piacer  non  mora . 
tot 

Ma  non  idà  cosi  l’alma  d’Argea,'  . 

Che  vede  il  fier  gigante  inferocito,*. 

Perchè  morto  il  compagno  A vedea. 
Orlandino  però  faggio  ed  ardito , 

Mentre  alza  egli  la  trave  acerba  e rea  • 

Gli  corre  fotto  fubito  e fpediro , 

£ fatto  un  falto  gli  taglia  la  gola. 

£i  perde  il  capo,  c perde  la  p»ola. 
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Or  qui  penfare  voi,  fe  va  in  dolcezza 

• Il  cuor  d’  Argea,  che  sè  chiama  felice, 
Mentre  ha  un  marito  di  tanta  prodezza: 

£ lo  (lefTo  Corefe  di  sè  dice, 

E Anii  un  baciucchiar  ch'è  una  bellezza  . 

Ma  tra  marito  e moglie  il  tutto  licei 
Se  ben  non  era  matrimonio  fermo , 

Clic  molte  cofe  lo  laccano  infermo. 

103 

Ntilladimeno  un  matrimonio  egli  era 
All'ufo  di  quell  ifola  Pagana. 

Ma  quella  vita  dolce  c lulìnghiera 
Ad  Orlandino  fembra  molto  vana. 

Gloria  lo  punge  a più  nobil  carriera  ì 
Ed  a Nalduccio  pur,  che  ha  mente  lana, 

' Non  piace  nel  più  hello  della  vita 
Far  da  Aallon  n'un  ilbla  romita. 

£ fra  di  loro,  un  di  eh' erano  andati 
A caccia , tenner  un  favio  difcorfo 
D' abbandonare  i letti  dilicati , 

£ gir  pel  mondo  , e principiare  un  corfo 
Tutto  di  fatti  nobili  e pregiati . 

Avevan  folamentc  ambo  rimorfo 

. D'abbandonar  quelle  due  giovinette. 

Tanto  fide  in  amore  e tanto  fchiette. 
toj 

Onde  rìfolvon  di  far  lor  palelé 

Quel  ch’hanno  rifoluto  voler  fare} 

O condurle  di  Francia  nel  paefe. 

Se  infiem  con  loro  vi  vorranno  andare / 

Od  in  fembiantc  placido  e correfe , 

Se  non  vorran  venir,  lafciarle  Ilare  . 

In  fomma  fare  quel  ch'elTe  vorranno. 
Purché  alla  gloria  lor  non  lia  di  danno. 

10^  £d 


Digitized  by  Google 


decimo.  ì<57 

106 

Ed  aperto  il  fegreto  alle  donzelle , 

D‘  andar  con  elfi  fi  moftraro  pronte  ; | ^ 

E prefo  molto  argento  c gioie  belle  , 

Di,,  fino  acciaio  fi  coprir  la  fronte  : 

E quando  il  cielo  fparfo  era  di  ftellc 
Fatto  abbafTar  del  porto  il  nobil  ponte  j 
Entrato  in  una  nave  ben  guarnita, 

Ch’  era  nomata  la  Guerriera  ardita . 

107  , 

Quella  creanza  , quello  atto  amoroio 

Che  han  fatto  alle  lor  donne  i due  garzoni , 

A me  che  alquanto  ho  l’ animo  pietofo  , 

E'  piaciuto  in  efttemo . Eroi  feorzoni 
Son  quelli,  che  dolente  e lagrimofo 
Rendou  quel  vifo  che  li  fe  prigioni  : 

E per  mollrar  che  prezzano  virtude , ^ 

Lafcian  fu  i lidi  le  donzelle  ignude  . » 

108 

Intanto  giunti  eran  di  Carlo  in  corte 
Allolfo  ed  Ulivieri  j c a Carlo  in  mano 
Dato  il  biglietto  Allolfo,  fece  fmorte 
Carlo  le  guance  a quel  linguaggio  Urano . 

Pofeia  infierito  il  nobil  vecchio  e forte 
Diffe  : Me  chiama  ingrato  ed  inumano, 

E affai  s’inganna;  ch’io  fon  gìullo  e pio, 

Com’effer  dee  chi  Ha  in  luogo  di  Dio, 

lop 

Che  fe  la  fiia  virtìi  ci  ha  liberato 
Dall'affedio  crudclei  abbiali  pure 
( Quando  che  il  voglia  ) mezzo  quello  fiato . 

Ma  fe  il  filo  figlio  ed  ei  medefmo  pure 
Offende  nollre  leggi  5 il  braccio  armato 
Della  giuftizia,  eia  tagliente  feure 
Sfuggir  non  deve;  c chi  il  contrario  affermai 
Ben  dimolfea  d'aver  la  mente  inferma. 
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Ma  perchè  la  giulHzia  clTer  dovria 
SpciTo  temprata  da  mifericordia, 

£ l'opra  buona  fnervaalTai  la  ria: 

Per  riunirmi  con  quelli  in  concordia  , 
Voglio  che  il  bando  rivocato  lìa  i 
£ ripollalì  in  pace  ogni  difcordia  , 
Tornino  i figli  coi  lor  padri  in  corte  ; 

Ch’io  vo’  r emenda  lor>  non  la  lor  morte. 

111 

E ciò  detto,  fpedir  fece  corrieri 

Per  ogni  banda  j ma  il  fìgnor  d'Anglante 
Scorrendo  per  i liquidi  fentieri 
Del  mar,  trovofll  ad  un’ifola  avance. 
Ripiena  tutta  d'alber  grandi  e neri. 

Qiiefla  ifola  detta  è del  Negromante  ; 

£ trillo  chi  difcende  a quella  proda , 

Che  tollo  il  mago  con  reti  l' annoda . 

Ita 

Ciò  che  fapeva  bene  il  marinaro  , 

Onde  in  alto  condur  volle  il  naviglio  ì 
Il  che  parve  ad  Orlando  troppo  amaro, 

E dilTc  : Andare  a terra  io  vi  coniglio 
Affai , lignor  , ci  collercbbc  caro 
( Gli  rifpofe  il  nocchier  con  niello  ciglio  } 
Che  non  giunge  pcrfona  a quella  riva. 

Che  per  un  giorno  vi  rimanga  viva . 

*13 

In  queU’ifola  alberga  un  fiero  mollro. 

Stregone  efimio  e di  forza  tremenda  , 

Che  a tutto  impera  il  fotterraneo  chiollro. 
Greggia  di  tigri  fpaventofa  e orrenda, 

Si  come  noi  d'agnelli  all’ aer  nollro. 
Guida  ed  alberga  fotto  nera  tenda } 

, £ ferpi  e draghi  che  vomitan  tofco 

Errano  a fua  difefa  per  il  bofco. 

Ha 
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Ha  poi  di  vaghe  e nobili  donzelle 
Ripiena  un’  alca  ed  ailbrzata  torre  . 

A chi  lo  fprczza  trae  viva  la  pellet 
E delle  tigri  alla  fame  foccorre 
Con  quelle  carni  frcfche  c tenerclle . 

Ond'  e , che  fpellò  per  lo  mare  fcorre  j 
£ di  donne  di  Scozia  e d' Inghilterra 
Già  più  di  mille  in  quella  torre  ei  ferra  . 
iiy 

£ quanti  hanno  voluto»  o per  amore 
Che  avevano  a qualcuna  prigioniera  » 

O pur  per  voglia  di  moftrar  valore» 

Scendere  armati  fu  quella  riviera  i 
Ci  han  lafciato  con  danno  e con  rolTorc 
£ vita  e nome  in  una  fola  fera. 

Però  non  ti  llupir , s' io  m’ allontano 
Da  quello  lido  infame  cd  inumano . 

116 

Orlando  difle  ; L’  eterna  giullizia 

Non  Tempre  dorme,  e quando  un  men  fel crede» 
Allor  pimifce  la  noRra  malizia  > 

In  queir ifola  io  voglio  or  porre  il  piede. 

Il  Nocchiero  ripieno  di  tridizia, 

Non  far  ( grida  ) fignor  , preftami  fede  . 

Ma  giacche  lo  conofee  cosi  fermo:  . 

Monu  ( gli  dice  ) fopra  il  palifchermo . 

117 

Almeno  foggi  la  parte  del  bolco. 

Che  all’aperto  forai  maggior  difefa  ; 

£ poiché  tanta  in  te  virtù  conofeo» 

Se  vuoi  por  line  a così  grande  iinprefa  » 

Scendi  fui  lido  aH’aer  bruno  c Ibfco» 

^ £ quando  tutta  di  porpora  accefa 

Appare  in  ciel  l’ Aurora  » e tu  t’ accolla 
Qilà»  <^°ve  vedrai  la  tenda  polla* 

ii3  Egli 
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Egli  verratti  incontro  difarmato , ' 

Ma  arra  tra  mano  qualche  abete  o pino} 

E cento  tigri  condurrafll  allato  > 

Che  nel  vederle  reiterai  mefchino. 

Se  tutte  tu  le  uccidi , o te  beato  ! ' 

I Ma  pur  non  fu^irai  lo  tuo  dcAino; 

Perchè  verrano  i draghi  e l' altre  bciHe  f 
Che  ti  daranno  l' ultime  molcitie. 

iip 

Ma  fe  quelle  tu  vinci  ; oimè  ! ti  refta 
L’ imprcfa  più  difficile  e tremenda . 

Quel  negromante  lì  pone  una  velia , 

Cui  fpada  elTer  non  può,  che  rompa  o fenda} 
Di  maglia  coti  dura  ella  è contclla. 

Orlando  ride , e dice  : Vo*  s' intenda 
Orlar  quella  belliaccia  si  lontano , . 

Che  l'oda  il  Franco  , e l'oda  il  lido  Ifpano. 
120 

£ così  detto  falta  d’  ardir  pieno 

Sul  palifchermo,  ed  al  lido  s' accolla  ^ 

E volto  il  vifo  inverfo  il  ciel  fereno. 
Rammenta  a Dio  il  fangue  che  a lui  colla 
L’  uomo  fanato  dai  morrai  veleno} 

E dice,  che  fa  ben  come  difpoHa 
£'  fua  pictade  a chi  gliela  domanda  > 

. £ a quella  quanto  la  lì  raccomanda, 
tri 

E mentre  cosi  prega , eccolo  giunto 
Alla  crudele  e fpaventola  fabbia  . 

Io  non  ti  fono  amico,  nè  congiunto. 

Orlando  mio,  e mi  treman  le  labbia, 

£ il  fangue  mi  li  gela  in  quello  punto , 
Penfando  a tanto  fìrazio  e a tanta  rabbia  , 
Cui  tu  ti  efponi  di  quel  traditore . 

Ah  torna  indietro,  c frena  il  tuo  valore . 

122  Ma 
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Ma  i'  canto  a'  lordi , c inodro  a’  ciechi  il  Sole  : 
Eccolo  fedo  in  fu  la  trilla  arena . 

Per  verità  ch'io  perdo  le  parole  « 

Tanto  di  lui  mi  prende  affanno  e pena . 

E fo  che  ancora  a voi , Optine , ciò  duole  i 
B ritenete  il  largo  pianto  appena . 

Ma  non  ci  difperunio  cosi  preffo  | 
Ancoicbc  ila  il  periglio  tnanifcfto. 

f/ite  M Cant»  dfcimo» 
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Se»  fuggt  vi»  con  la  teffa  tagliata 

Per  man  d"  Orlando  il  Re  degli  flrtg9m\ 
E lo  [colar  con  la  pietra  affama 
Scopre  gli  occulti  ippocrìti  bricconi. 

La  gelosa  Climene  addolorata 
Altrui  dicendo  va  le  fue  ragioni. 

Ancor  Dorina  a lei  narra  le  trami 
E fopre  inijat  della  vecchia  infame. 


lafcun  fi  duole , perchè  dee  mo- 
rire , 

E n‘  ha  ragion  i che  il  vivere  di- 
letta : 

E quel  dovere  ad  un  tratto  ba- 
fire , 

E ftar  fcpolto  in  una  foffa  ftretta, 
E prefio  predo  tutto  inverminire , 

E in  poca  ritornar  polvere  fchiettai 
EU'  è mutazion  sì  dolorofa  f 


Che  fa  perdere  il  gullo  ad  ogni  cofa 
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Ma  c'è  di  peggio,  che  dopo  la  morte  'I 
Bifogna  render  conto  alla  minuta 
Al  tribunal  di  Dio  , che  giallo  e forte 
Al  fuoco  eterno  i malvagi  deputa  , 

E chiama  i buoni  a Tua  celcfle  corte. 

Ond'  alma  che  quaggiù  male  è vilTutay 
Efee  di  triAa  voglia  > che  ha  timore 
Di  giù  piombar  nel  fcmpitcrno  ardorCf  ■ 

3 

Io  però  volcnticr  mi  fottoferivo 

A quella  legge,  e quando  non  ci  folTe, 

Me  ne  dorrebbe,-  che  mi  vedrei  privo 
D’  un  gran  piacer  : che  le  tombe  e le  follè 
f Quando  accolgono  in  loro  un  uom  cattivo. 
Che  per  amici , o per  oro  , o per  polTe 
Pacca  tremar  qualunque  era  mcn  forte) 

Mi  danno  gitilo , che  ci  Ha  la  morte . 

4 

E così  facefs’  ella  il  proprio  ofiìaio 

Com'clla  deve,  e delle  in  capo  a quelli , 

Che  fono  la  fentina  d’ ogni  vizio, 

E non  aprilTe  che  rardi  gli  avelli 
A gli  uomini  dabbene  e di  giudizio  : 

Ch'  io  le  vorrei  con  marmi,  e con  pennelli , 

£ con  inchiollro  farle  elogi  tali , 

Che  ufeirebbe  dal  numero  de’ mali. 

5 

Ma  r è una  lecca  llravagante  e pazza , 

Che  va  menando  la  fua  falce  in  giroj 
Onde  fenza  faperlo  i buoni  ammazza  , 

E color  , che  di  fangiie  e pianto  empirò , 

E di  lulfuria  ogni  albergo  , ogni  pinzza, 
Lafeia  invecchiare  . Ond' io  ne  vo  deliro, 

E attaccherei  per  rabbia  e impazienza 
Un  pocolin  la  Tanta  Provvidenza  j 

S (f  Se 
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S€  non  yedefli  in  quale  ufo  li  adopre  , 
Moilrandoci  ad  ognor  ch’ella  li  lerba 
In  vita,  efpeflb  da  morte  li  copre, 

Pcrctó  pena  pih  cruda  lor  riferba  : • 

E con  le  infami  loro  ed  indegne  opre, 

E con  la  naturacela  lor  fuperba 
Raffinan  degli  eletti  il  fanto  coro, 

Come  per  fuoco  fì  raffina  l’oro.  . 

7 . • 

Nè  fempre  è vero  ancor,  che  lor  capelli  7 
Veggan  canuti  gli  uomini  tiranni  j 
Ch’io  n’ho  veduti  molti  ne’ più  belli 
Morire,  e ne’  più  frcfclii  e più  verdi  anni. 
Perchè  coftoro  fon  , come  i flagelli 
Che  il  padre  adopra  de’ figliuoli  a’  danni  i 
Che  corretti  che  fono,  egli  li  frange 
Avanti  agli  occhi  del  fìgliuol  ciré  piange  . 

8 

A qiicfto  fine  ei  diede  il  memorando 
Valore,  e il  cuor  magnanimo  e feroce 
Sopra  ciafeuno  al  generofò  Orlando, 

Di  cui  non  morirà  giammai  la  voce. 

Nè  del  fatale  fuo  terribil  brando. 
Dall’onda  Cafpia  alia  Tirintia  focer 
' Percliè  gl’  iniqui  toglieffe  di  vita 
In  loro  età  più  ferma  e più  fiorita. 

9 

r.  fe  al  mondo  fu  mai  fopra  ogni  efempio 
Un  uomo  fcellcrato,  un’uomo  infame 5 
Fu  lenta  dubbio  quel  negromante  empio. 
Che  chiulb  aveva  il  fiore  delle  dame 
In  una  corre,  c di  lor  feane  feempio. 
Gettando  delle  onefle  il  bel  carname 
Alle  tjgri , e sfogando  brutalmente 
Con  le  mcn  calle  la  fua  branu  ardente . 

^ • IO  Ma 
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Ma  l'ora  è giunca  che  fia  poAo  &ié 
•Alla  tua  crudeltà)  moUro  nefando. 

Come  io  vi  dilli,  nell' onde  marine 
Già  il  biondo  Sol  s'era  tulTacto,  quando 
Pofe  il  piè  fu  le  fpi3|^e  empie  e faine 
DeU’ifola  ch’io  dim,  il  Conte  Orlandoi 
■ E lì  moveva  a paflb  grave  e lento , 

• Sempre  con  l’ occhio  e con  l' orecchio  attento . 

Il 

Ma  la  notte  li  fece  ofcora  tanto , 

Che  pensò  di  fermarli  in  fu  la  fpiaggia  ; 
c Quando  ei  s'accorfe,  che  lontano  alquanto 
Per  anguUo  forame  un  lume  raggia. 

Onde  in  quel  verlb  egli  li  muove , e intanto 
Ch’egli  guardingo  e tacito  viaggia. 

Vede  una  face,  e vede  la  gran  torre, 

. £ lo  llrcgon  che  in  lei  vam  a riporre . 

Il 

Egli'fpedito  allor  corre,  e li  porta 
Alla  torre  mcdelima,  e li  pone 
Dal  deliro  canto  della  Uretra  porca; 

E qui  Ha  fermo  con  intenzione 
Di  rar  la  lunga  bellia  a un  tratto  corta  , 

• Quando  efca'  fuor  del  chiufo  fuo  gtottone  .* 

£ mentre  ei  Ha  cosi , fente  di  drento 
. Un  dolorofo  femminil  lamento . 

ij 

Oudele  ^ udiva  dir  da  una  donzella  ) 

Strazia  pur  quelle  membra,  e fammi  in  brani, 
Ch'  opra  non  farò  mai  sì  brutta  e Iella  i 
. E tutta  in  pria  mi  mangeranno  i cani , 

£ mi  trarranno  i corvi  le  cervella. 

Che  k>  mai  lècondi  i defir  tuoi  villani . 

£ il  negromante  le  dicca  : Tra  poco 
Su  la  tua  pelle  avrà  principio  il  giuoco. 

Sa  14  E 
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E quindi  un  grido  1 un  mi/ero  lanicntc} 

S’ndian  dell’ altre  fventuratc  donne. 

Orlando  pieno  allora  d’ ardimento  , 

Quale  Sanfon  le  Filiftee  colonne  > 

Scoflc  l'ufcio,  l’aperfe,  e v’entrò  drente» 

E vide  in  mezzo  a femminili  gonne 
Lui , che  nudata  aveva  una  donzella  , 

Di  cui  certo  non  fu  mai  la  pili  bella , 

*5  . 

£ dicefala  fopra  un  rozzo  banco,  , 

Le  voleva  la  pelle  trar  di  dolTo  : 

Quando  fopra  lui  viene  il  Baron  Franco, 

E gli  fi  ferra  in  un  attimo  addoffo. 

S’iniimori  quell'empio,  c fefli  bianco; 

Ma  dal  timor  non  s'era  ancor  rifeofib. 

Quando  il  buon  Conte  con  nwlta  tempefta 
Gli  tira  un  colpo , e gli  taglia  la  tetta . 

16 

0 nuova,  o fiera  , o ttrana  marav^lia! 

Non  cade  il  tronco  butto , anzi  s inchina, 

E la  recifa  tetta  in  mano  piglia  , 

E le  fcale  difccnde,  c s’incammina 
Verfo  la  porta.  Stupide  le  ciglia 
Orlando  tiene , c dietro  lui  cammina  . 

Cosi  fuor  della  torre  al  verde  piano 
Efcc  quel  mottro  con  fua  tetta  in  mano, 

»7 

Indi  fi  ferma,  e dalle  labbia  fuora 
Il  mozzo  capo  un  fibilo  tranundat 
E fi  veggon  venire  in  men  d’un’  ora 
E ferpi,  e tigri,  e mottri  d’  ogni  banda. 

Il  tronco  butto  fcaglia  in  alto  allora 
La  tetta , e forfè  un  miglio  in  lii  la  manda  : 
Quindi  egli  cade  , c le  t^ri  e i ferpenti 
Gli  van  fopra,  c lo  laecran  co'  denti . 

18  It> 
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Intanto  torna  giù  Torrìbil  tcftat 

£ quafi  fólle  un  giuoco  di  pallone, 

Come  in  Siena  talor  falli  per  feUa^ 

Per  l'aer  vano  la  fanno  ir  girone: 

Poi  noiati  del  giuoco  ognun  s'arreffa 
De*  fieri  mollri . Orlando  non  s oppone 
A quelle  belHe,  e riguarda  con  ozio. 
Come  abbia  a terminare  quel  n^ozio. 

Quand’  ecco  d’improvvifo  che  fi  rompe 
La  terra  , ed  efee  fuora  un  fumo  nero 
Millo  a gran  fiamma , che  l’ aere  corrompe. 
Indi  Pluton,  che  men  dell'ufo  è altero. 
Senza  l’ufatc  fue  defórmi  pompe 
Quafì  lieto  s'accolla  al  cavaliero , 

£ gli  dice  ; Signor  , grazie  infinite 
Ti  dà  dell’opra  il  regnator  di  Dite ^ 
ao 

Tu  col  dar  morte  al  brutto  negromante; 
Tornato  m’  hai  al  mio  fuprano  foglio  t 
Perchè  collui  avea  vinù  ballante , 

Che  non  valeva  il  mio  dirgli  : Non  voglio  . 
Me  fteffo  ci  fi  facea  venir  davante  , 

£ picn  di  tirannia  , pieno  d’orgoglio 
Or  mi  cangiava  in  pianta  , ed  ora  in  faffo. 
Ora  in  cane,  ora  in  volpe,  ed  ora  in  taffo. 
al 

E lenza  fpirti  quaH  era  n'maflo; 

Perchè  quella  ifolctta  ( come  vedi  ) 

Tutta  colmò  quell’  animai  da  ballo 
Di  fpiritelli  3 onde  da  capo  a piedi 
Tutta  quanta  è di  diavoli  un  impallo; 

E quelle  fleflc,  ch’elfer  tu  ti  credi 
Tigri , fon  diavoletti  5 e i pini  e gli  orni 
Sono  pur  tutti  demoni  coi  corni. 
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La  torre  ancora  di  demon)  è fatta: 

E quanti  fallì  fon  > quanti  mattoni  f 
Tutti  fon  fpirti  della  ftelTa  fcliiatta> 

I gangheri  e le  porte  fon  demon; , 

Demoni  i topi , e demonia  la  gatta , 

Demoni  i palchi , i tetti , e i cornicioni , 
Demoni  i chiodi , demoni  il  folaio  . 

Or  vedi , fc  u’  aveva  più  d’ un  paio . 

*3 

E in  tanto  pofledea  quella  divina 

Virtude  , a cui  per  forza  era  io  foggetto  t 
In  quanto  la  mia  dolce  Proferpina> 

Venuta  un  giorno  al  mondo  per  diletto  j 
In  quell'  ifola  fcefe  alla  marina  : 

£ slacciatafì  un  poco  il  bianco  petto 
Per  prender  aria  , le  cadde  dal  feno 
Un  mio  biglietto  fcritto  in  pergamene. 

*4 

In  cui  io  m'  obbligava  llrettamentè , 

E pili  che  /»  forila  cctmcri  i Romani , 

D’  ubbidite  alla  cieca  e immantcnente 
Ai  fuoi  comandi , c folTero  pur  Arani  : 

E si  il  cervel  in  avea  tratto  di  mente 
Amor,  ch’anche  i demon  fa  fciocchi  c infanii 
Che  qualor  nominalTe  ella  il  mio  nome, 
ToAo  farei  per  lei  c Rome  et  oine: 

*5 

Or  non  s’  accorfe  la  mia  bella  moglie 
D'  aver  perduto  quel  mirando  fcrittOj 
E mentre  erra  pel  lido  , e che  raccoglie 
Chiocciole  c nicchi,  da  un  porto  d'Egitto 
QiieAo  Aregon  le  vele  fuc  difcioglie , 

E con  la  prora  appunto  dà  diritto 
In  quel  luogo,  ove  il  breve  caduto  era 
Alla  mia  troppo  fcmplicc  mogliera . 
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£ perchè  fapeva  egli  molto  bene 
Le  nollre  cofe , nc  fu  sì  contento  y 
Che  faltò  per  piacer  fu  quelle  arene. 

Poi  mi  comanda , che  il  porti  qual  vento 
Colà , dov’  età  il  mio  unico  bene , 
fChe  il  breve  avea  il  fuo  nome  e fuora  e drento) 
£ viftol  fe  ne  accefe , e in  mia  prefcnza 
Tentò  r infame  farle  violenza. 

_ *7 

£ perchè  non  voleva  a neflun  patto 
La  gìovin  compiacerlo}  egli  in  vigore 
Di  quel  mio  troppo  mifero  contratto, 
M'aftrinfe  a fargli  agevole  il  favore. 

Ond'  ei  rimafe  ^pieno  foddisfatto  , 

E in  me  doppiom  l’ affanno  e il  rolTore  t 
Che  benché  nell'  inferno  io  peni  affai , 

Come  quel  di  non  fui  mifero  mai. 
aS 

Ed  allor  fii , fìgnor , là  volta  prima 
Che  m’apparver  le  corna  in  lii  la  teda. 

Le  quai  fubito  rafì  con  la  lima , 

Perchè  l'opra  non  folTe  manifefìa. 

Ma  il  mondo  egli  n empi  da  fondo  in  cima 
Onde  penfa  fe  ognun  ne  fece  feda  : 

E quindi  fui  di  corna  il  capo  cinto 
Sculto  ne' marmi,  ed  in  tele  dipinto, 

z? 

Quindi  egli  fempre  pih  refofì  certo 
Della  virtb , che  il  breve  nafcondea , 

Ad  ogni  infamia  il  varco  s'ebbe  aperto, 

E neduno  reddergli  poteai 
Che  altrimenti  da  lui  era  difetto , 

Nè  nuova  più  di  lui  fe  ne  fapea. 

Onde  grazie  ti  rendo , o Baroli  forte  , 

Che  hai  data  or  a codui  condegna  morte. 

$4  30  Kè 
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Nò  ci  maravigliar , fe  cu  l’ hai  viAo 
Andare  in  giro  con  la  celta  in  mano } 

Perchè  un  iollccco  il  pih  malvagio  e criAo 
Gli  mill  addolTo  , ed  in  modo  si  Arano 
S' era  con  effo  avvicicchiaco  e miAo , 

Che  non  Tavria  fcacciaco  alcun  Piovano. 

Or  morco  lui , rimafe  quel  follecto , 

Che  dell'  anima  in  lui  iacea  1'  cAccco . 

Ciò  decco  f crema  il  /uolo  > il  del  s'ofcura, 

S' apre  la  terra , e le  tigri  c Plutone 
Vi  cadon  dentro  , e ogni  altra  bcAia  impura. 
Fuggon  le  piante  , di^pare  A torrione , 

' E 1 ifola  riman  fenza  verdura: 

Le  donzelle,  che  Aavano  in  prigione  « 

Si  trovano  difciolce  e liberate  ì 
Di  che  alcauicace  fon  maravigliate. 

3» 

Quei  della  nave , al  comparir  del  Sole 
Veggendo  il  lido  d’  alberi  fpogliato, 

Perfcro  i fenfi  e perfer  le  parole  : 

Tanto  rcAò  ciafeun  di  ciò  ammirato. 

Ogni  donzella  intanto  adojra  c cole 
Con  laudi  ed  inni  il  cavalicr  pregiato; 

Ed  ei  fa  cenno  con  un  bianco  lino 
Al  legno,  che  fi  faccia  a lui  vicino. 

33 

Viene  A naviglio  colmo  di  piacere , 

E d udir  vago  il  fin  di  tanca  imprefa  : 

E fcefo  il  duce  con  ciafeun  nocchiere 
Ebbero  appena  la  grand  opra  intela  , 

Che  commendato  il  forte  cavaliere, 

MoArò  ciafeuno  la  fua  voglia  accela 
D’andare  in  InghAterra,  e là  làr  chiaro 
Un  fatto  cosi  bello , inclito,  c raro. 

34  Ed 
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£d  Orlando  rcAò  con  le  donzelle;  < 

Le  quai  rivolte  umileinente  a Dio 
Giurar  di  confervarfì  verginelle 
In  chiufo  loco,  oncfto,  ^nto,  e pio. 

Le  loda  il  Conte  iniìno  all'  alte  (Ielle  f 
E dice  lor  ; Sarebbe  il  parer  mio. 

Che  vi  chiudefte  in  quella  ifola  (teda  j 
Io  troverovvi  e Breviari  e Meda . 

35 

E fcelfe  il  luogo  predo  alla  marina, 

£ difegnovvi  un  orto  grande  grande  , 

Dove  fòdero  erbette  e infalatina, 

£ vari  fiori  da  intrecciar  ghirlande: 

£ perchè  fien  (icurc  da  rapina , 

Vuol  che  il  Convento  da  tutte  le  bande 
Con  torri , con  fortezze , e baluardi 
Da  gente  armata  fempre  d riguardi . 

36 

Ed  ecco  intanto  che  biancheria  il  mare , 

Per  le  gran  vele  che  vi  corron  fopra  ; 

E d’ Irlanda , e di  Scozia , e d’ Anglia  appare 
La  flotta  , che  il  mar  fembra  che  ricopra. 

Sul  vifo  delle  vergini  compare 
Tanto  piacer  , che  le  manda  fodopra  j 

E batton  palma  a palma , ed  alia  riva  ' 

Corion  veloci , e gridan  tutte  : £ viva . 

37 

Chi  il  padre  abbraccia  , chi  il  dolce  fratello. 

Chi  difeorre  del  mago,  e chi  del  Conte  . 

Chi  narra  il  colpo  fortunato  e bello  , 

Che  privò  il  moflro  dell' altera  fronte} 

Chi  deir  amica  l' orrido  macello . 

Chi  deferivo  le  tigri  al  mal  si  pronte , 

Chi  le  ferpi , chi  i draghi , e chi  gli  adàniii 
Che  fodcileco  in  carcere  molti  anni. 

gS  Poi 
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Toi  riavute  da  tanta  allegrezza 

Scoprono  ai  lor  parenti  il  buon  delire , 

Che  han  di  facrarc  a volontaria  afprczza 
La  vita  loro  , e di  voler  fcrvire 
Al  fommo  Dio  in  virginal  mondezza  . 
Quello  parlar  li  fece  impictofire , 

E pianlero  un  tal  poco  ma  alla  fine 
Difler  , eh’  cran  di  sè  donne  e regine  , 

39 

E ciò  facelTcr  che  a grado  lor  era. 

£ chiamati  ferrai,  e legnaiuoli, 

E muratori,  e tutta  quella  fchiera 
D’uomini,  che  non  poflbno  oprar  folii 
Diero  principio  ad  una  mole  altera , 

Che  uguale  non  fu  villa  infra  i due  poli: 

Che  lungo  trenta  miglia  c largo  venti 
Fu  quel  Convento,  gloria  de’ Conventi  • 

40 

Furda  tre  mila  e più  le  monacelle, 

Veftivan  lana  bianca  e lana  negra  > 

Nè  lino  più  toccava  la  lor  pelle . 

Giovani  tutte  e con  la  faccia  allegra. 
Vaghe,  gentili,  graziole,  e belle, 

Che  in  lol  vederle  il  cuore  lì  rallegra . 

La  più  vecchia  fra  lor  fecer  Priora  , 

Che  a diciocco  anni  non  giungeva  ancora . 

41 

Quello  Convento  fammi  ulcir  di  via , 

E cralafciar  la  lloria  incominciata) 

E fammi  ritornar  a cafa  mia  , 

Dove  ho  di  nipotine  una  brigata 
Che  mettono  al  pan  bianco  careliiaj 
E mi  ritrovo  una  certa  cognata 
Che  ogni  anno  ne  fa  una  : onde  fc  dura  , 
Yo’  là  mandatle  a tentar  la  ventura . 

4»  Per- 
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Perchè  in  Piftoia  noi  ftiamo  a quattrini , 

Siccome  San  CriAofano  a calzoni . 

Ma  il  mal  è , che  fe  ben  lìani  poverini , 
Vogliamo  fare  da  ricchi  Epuloni  : 

Vogliam  giocare  , vogliamo  fellini, 

^ Vogliamo  vedi  belle  e buon  bocconi  ; 

E (pedo  fpedo  facciamo  in  un  mefe 
Anticipate  d’  un  anno  le  fpcfe. 

43 

Il  maladetto  ludo  da  per  tutto 

Entrato  è si , che  un  angolo  non  reda 
Del  mondo  , il  più  mefchino  ed  il  più  brutto, 
Il  qual  non  lì  da  meifo  in  gala  e in  feda . 
{Onde  ciafcuno  ne  riman  didrutto , 

E chi  ha  a dare  , d gratta  la  ceda  » 

Ma  per  contrario  quegli  che  ha  da  avere , 

Si  può  a Aia  poda  grattar  il  mclTcre . 

44 

Ma  nelle  gran  città  queda  atra  pedo 
Fa  maggior  male,  e più  rovina  adai. 

Lo  dato  d’una  cafa  in  una  vede 
Sola  ora  va  i che  fon  banditi  i fai  ; 

E tra  nadri,  c tra  maniche,  c tra  crede 
Si  van  fpendendo  piadre  e doppie  adai  i 
E tra  fvimeri , derzi , dufe  , e cocchi 
I poveri  mariti  fpendon  gli  occhi. 

Le  dalle  piene , c gli  argenti  indniti 

Non  per  la  menfa  fol , ma  per  lo  cedo  , 

E per  gli  fputi  marci  e inverminiti , 

Chi  può  narrare  i e raccontare  appredo 
Le  perle  et  i diamanti , onde  guemiti 
I membri  fono  del  femmineo  fedo? 

Ah  fciocchi  noi,  ed  ede  pazzerello, 

Che  godono  cdcr  più  ricche , die  belle  ! 

45  Ma 
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Ma  ritorniamo  all'  ifola  del  mago , 

Che  mia  mogliera  non  darammi  fpefai 
£ s io  farò  di  fpender  punto  vago , 

Non  ho  timor  di  ritirarmi  in  chicfa , 

Ed  isfogar  con  qualche  facra  immago 
Queir  afpra  doglia  , che  m' aggrava  e pcfa  < 
Con  una  chierca  mi  fono  aggiuilato. 

Tanto  che  ho  in  tafca  la  fortuna  e il  fato . 

Fatto  il  Convento , e cinto  intorno  intorno 
Di  forti  rocche  e d’  afforzate  mura, 

Con  lor  flette  alle  grate  più  d’un  giorno 
Il  Conte  Orlando  contro  fua  natura  i 
Che  Monache  non  mai  volle  d'  attorno  . 

E rammentando  loro  la  claufuray 
La  caflitade  , e 1'  uffizio  divino , 

Su  la  fua  nave  rìprefe  il  cammino . 

48 

Ma  tempo  è ornai , che  torniamo  a Olimene , 
Che  non  veduta  col  padre  favella  ; 

Ed  a Guidone  che  pur  mille  feene 
Or  fa  con  quella  donna,  ora  con  quella. 
Ad  una  batte  bel  bello  le  fchiene. 

Ad  una  il  mento,  ad  una  una  pianella: 
Ma  quello  giuoco  a lungo  andar  non  piace 
A Climene , e perturbale  la  pace. 

4? 

Perchè  tra  l’ altre  dame  della  corte 
Una  ve  n'era  bella  a maraviglia. 

Onde  Climene  ingelolìta  forte , 

Se  la  tocca  lo  fpofo  , lì  fcapiglia, 

E le  viene  il  fudore  della  morte . 

E ^punto  appunto  con  quella  li  piglia 
11  luo  gullo  Guidone  i ma  non  crede 
D'  olTcndcr  punto  la  giurata  fede . 

SO  Li- 
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Lidia  iì  nominava  la  donzella; 

Vaga  era  tutta,  ma  fopra  ogni  cofa 
Avea  la  bocca  forridente  e bella  . 

La  man  Guidone  fopta  quella  pofa, 

E lieve  con  un  dito  la  Ascila  > 

Perchè  Climene  venne  si  laegnofa  > 

Che  fenza  altro  pcnfar,  del  balcon  Aiore 
Traile  la  pietra  di  tanto  valore: 
yi 

La  qual  diè  in  capo  a un  povero  Audente,  . 

C^e  dal  terreno  la  raccolfe  appena , 

Che  a gli  occhi  di  ciafcun  fparve  repente . 
Di  cercatori  la  piazza  è ripiena , 

Per  ritrovar  la  pietra  sì  valente  : 

Ma  fé  non  voglion  ire  a pranzo  e a cena  , 
Prima  che  non  la  trovino  ; Aaranno 
. Tanto  lenza  mangiar  > che  fi  morranno , 

5» 

Senza  la  pietra  di  si  raro  effetto 
Climene  a cialchedun  vilìbil  Aie, 

£ con  elTa  Defpina  e Ricciardetto; 

E forte  fu,  ch’era  già  rotta  in  due. 

Onde  a Defpina  rcAonne  un  pezzetto 
Per  gran  conforto  alle  bifogna  fue . 

La  loro  apparizion  tanto  improvvifa 
. Empi  la  corte  di  piaceri  c rila . 

53 

£ Lidia  nel  veder  il  movin  bello. 

Che  invifibil  le  fe  burle  cotante , 

Arder  di  dentro  fi  lenti  bel  bello 
Di  quel  leggiadro  angelico  fembiante. 

£ Guidone,  che  pure  era  un  monello. 

La  riguardava  con  occhio  d' amante; 

Di  che  Climene  accorta  fi  tapina, 

£ vctfo  le  fue  ftanze  s’ incammina. 

54  Jì 
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E da  guerrier  a un  attimo  fi  vette , 

£ icricro  di  fua  mano  un  lungo  foglio 
A Guidone  lo  manda  i e v’  cran  quelle 
Note  di  fd^no,  e note  di  cordoglio  : 

Crudel , ti  lafcio,  e per  erme  forelle 
Milera  errare  infino  a morte  io  voglio  > 

; Giacché  per  altra  ornai  ti  veggo  accefo, 

£d  io  ti  fon  forfè  d’ a&nno  e pefo . 

55 

£ datolo  a una  fua  fedele  ancella  • 

Partiflì , e ancor  non  fo  per  qual  fentiero . 
Guidone  udita  ti  llrana  novella. 

Perché  l'amava  molto  e daddovero. 
Piange,  fofpira , e té  infelice  appella  : 

' £ la  corte  par  fatta  un  cimitero  j 

Tanto  filenzio,  e cotanta  triHizia 
. Si  feorge  in  ^ , ed  orrida  ineilizia . 

5< 

Defpina  e Ricciardetto  fanno  core  > 

Allo  fmarrito  giovine  dolente, 

E tutti  e tre  fi  trovan  d'  un  umore 
Di  ricercar  la  donzella  piangente, 

E cosi  terminare  il  fuo  dolore , 

Ch'ebbe  alla  fine  origin  da  niente  } 

Ma  r afpra  gelofia  leva  il  cervello , 

£ un  briifco  fa  parere  un  travicello. 

57 

Il  Soldano  l'a(^rova , e detto  fatto 
Partono  d’Aleflandria  quella  notte. 

Ma  intanto  d'allegrezza  quali  matto 
. Lo  fcolare , che  avea  le  foarpe  rotte , 

Trovato  avendo  a cosi  buon  baratto 
La  fua  fortuna , l' adunanze  dotte 
Lafoia  ; e per  fempre  con  quel  fallb  in  mano 
li  tutto  tenta , c nulla  tenta  in  vano  . 

;8  Amò 
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Amò  un  tempo  coftuf  per  fua  dirgrazil 
Una  moglie  d’un  certo  faccrdote  , 

Di  quei  che  il  tempio  d‘  Ifìde  ognor  fazia . 

Era  di  frefche  c ripicnette  gote, 

E colma  di  beiti , colma  di  grazia  i 
Ma  fredda  più  deirorfa  di  Boote 
Sempre  mai  dimofhoin  allo  frolare. 

Onde  convenne  a lui  lafciarla  ilare . 

* . 5^? 

E la  credeva  un'ondla  Sibilla, 

Si  fpcflb  la  vedeva  entrar  nel  tempio  . 

Un  ago  folo,  un  capo  fol  di  fpilla, 

Chec^prendeflie  ella  mai,  non  v'eraefempio} 

£ dir  folca,  che  nè  per  terra  o villa. 

Nè  per  regno  averia  mai  facto  feempio 
Dell’  onor  Tuo , che  folo  ella  pregiava  . 

In  quella  vita,  e nuli’ altro  curava. 

Co 

Ora  in  cafa  collei  di  primo  falto 

Va  lo  ftudente  all'aria  bruna  e denza  , 

E trova  come  di' abitava  in  alto . 

Chiufa  è la  llanza  , ed  ci  fenza  licenza 
V’  entra , e la  vede  in  amorofo  allalto 
Con.  un  uom , che  al  Soldan  fa  la  difpenza . 

Partito  quei,  lì  ferma  lo  fcolarci 
Ed  fcco  in  breve  un  altro,  che  compare. 

€i 

Era  quelli  Io  fguattero  del  cuoco, 

Ma  del  cuoco  di  corte } e mezzo  bue 
Portolle  in  don  dell’  amorofo  giuoco. 

Ma  che  più  ciarlo  ? Inlìno  a ventidue 
Un  do]x>  l’altro  vennero  a quel  loco, 

£ portava  ciafeun  chi  men  » chi  piuc . 

Ma  quel  che  fece  rider  lo  lludente 
f E n aveva  ragione  certamente  } 

il  Fu 
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Fu  che  (lavati  famigli  e damigelle 
Alle  fìnedre , alle  porte , alle  fcalc 
A far  da  vigilanti  fentinclle; 

Ed  avvifare  in  tempo , quando  fale 
Il  Prete  , che  le  avria  tratta  la  pelle . 
f Ve’  s’  cran  trHli  c fguazzavan  a falc 
Se  avelTe  avuto  il  menomo  fofpetto , 

Che  macchiar  gli  potclTc  il  Tanto  letto» 

<?3 

Onde  gli  amanti  fciocchi  c fempliciotti 
Si  credevan  ber  latte  di  gallina  « 

£ mangiare  fagiani  e perniciotti  i 
Ma  come  dir  u Tuoi , Mvcano  orina } 

£ trangugiava!!  bocconi  mal  cotti 
D'  una  carnaccia  d'antica  vaccina  ; 

Perchè  una  donna , quando  ella  comincia 
A vender  carne , per  tutti  ne  trincia . 

Pur  egli  venne , e poftofi  a dormire 

Udì  che  il  Prete  fghignazzando  forte  j 
Alla  mogliera  Tua  sì  prefe  a dire; 

A quante  beAie  della  noAra  corte 
Hai  tu  levato  1*  altura  e l'ardire  ? 

£d  ella:  Dato  ho  lor  la  mala  fortey 
E fatigati  io  li  ho  di  tal  maniera , 

Che  non  tutti  verran  domani  a fera . 

Gnaffe  ( le  diffe  il  Prete  ) tu  fc’  IcAa! 

Ma  fammi  un  poco  il  novero  dei  doni. 

11  p^gio  del  Soldan  dieinmi  una  creda  j 
Lo  (penditorc  pollaAri  e piccioni , 

Il  fornaio  di  pane  una  gran  ceAa, 

£ il  cantinicr  di  vini  fcelti  e buoni 
Due  barilozzi , e di  cafa  il  maeAro 
Un  bel  veAito  dentro  d'un  caneAro  . 

66  Gli 
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Cli  altri  poi  tutti  mi  dìeder  danaro  : 

Ma  mi  vico  Tonno,  c fono  molto  {bracca. 
Dormi  frirpofc  il  buon  Prete  cornato) 

Che  per  Giove  tu  k'  una  buona  vacca  ; 

£ me  felice  fe  ne  avclE  un  paro. 

E sì  dicendo , al  Tonno  aneti’  ei  s'attacca . 

Lo  Scolar  fi  llrabilia , e appena  crede 
A quello  eh’  egli  aTcolta  « a quel  che  vede . 

Indi  lì  parte , ed  entra  in  fin  gran  chiulb 
Che  i penitenti  d’ llìde  racchiude . 

Quelli  han  per  diTciplina , hanno  per  ufo 
D'  andare  a piedi , e con  le  piante  ignude, 
Tengon  la  fronte , c tengon  gli  occhi  in  giufo, 
Mangian  pan  Tecco,  ed  erbe  amare  e crude, 

£ vefton  Tetoluto  orrido  Tacco, 

Inimici  di  Venere  e di  Bacco. 

68 

Ftiggon  le  donne  , qual  dai  falcbi  iùgge 
La  {lama  intimorita  e la  colomba  , 

£ come  vacca  da  ieon  che  rugge . 

Ove  fon  Tede  , ove  allegrezza  romba , 

Niuno  appar  di  loro . 11  popol  Tugge 
Da’  labbri  lor , che  degli  dei  fon  tromba , 

Mei  di  precetti  > ed  impara  da  loro 
A feguir  povertade,  e {prezzar  l'oro. 

A quelli  corre  il  credulo  Soldano, 

Qualora  il  Nilo  lì  racchiude  e Terra 
Nelle  Tue  ripe,  e non  inonda  il  piano  ; 

A quelli  il  villanello,  a cui  fa  guerra 
Verme  crudel  che  gli  divora  il  grano  : 

£ balza  appena  dalla  nave  in  terra  , 

11  nocchier  che  fofierfe  afpra  tempella  , 

Che  a quella  gente  egli  ricorre,  a quella  . 

T 70  E 
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E pane  appende  delle  rotte  vele 
Intorno  intorno  alle  facrate  mura , 

E dipinge  in  un  quadro  il  mar  crudele  j 
E se  co  Tuoi  ricolmo  di  paura  : 

£ pinge  in  aria  foccorfo  fedele 
, Di  quella  gente  penitente  e purai 
Che  mentre  s'apre  il  legno,  a tempo  giunge, 
£ placa  il  mare,  e il  fdifo  ricongiunge. 

7»  , 

In  fomma  quel  che  i fanti  fraticelli 
In  grembo  fanno  della  vera  Fede , 

Vuole  il  demonio  ancor,  che  laccian  quelli 
£ moftrino  di  fare  a chi  lor  crede . 

Ora  tra  quelli  fanti  romitelli 
Lo  Studente  non  villo  pone  il  piede  i 
£ vede  cofe  canto  infami  e fporche  , 

Che  pare  un  chiufo  di  verri  e di  porche . 

7*  ' 

Delle  lulTurie  non  vo’  dirvi  nulla } 

Tanto  fon  fcellerate  e infami  tanto. 

Che  fin  1'  Abate  vuol  far  da  fanciulla , 

E fernpre  dorme  col  Novizio  a canto . 

Un  altro  con  la  ciuca  lì  trallulla, 

L’ altro  col  mulo  che  porta  il  pan  fanto» 

Cui  fan  liinolìnando  i cercatori. 

Tozzolando  alle  porte  de’lìgnori. 

73 

E chi  ubbriaco  in  ciò  che  rece  involto 
Giace  nel  tempio,  c rulTa  come  un  porco  ; 

£ chi  nel  giuoco  s'  affatica  molto , 

£ nello  ftelTo  è barattiero  fporco} 

£ chi  men  empio  con  dounefeo  volto 
Stalli  in  fuo  letto  rannicchiato  e corco  ; 

£ (quelli  forfè  ^li  è il  miglior  campione, 

Ch  abbia  tra’  luoi  beaci  il  rio  Macooc . 

74  Al- 
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Altri  crepa  d’ invidia , altri  di  fdegno  f 
Tutti  uccide  la  pazza  ambizione. 

In  Ibmma  egli  era  un  conventuccio  indegno  ^ 
Di  vizi  pien,  non  di  religione) 

E in  AlclTandria  non  v’era  un  ingegno  j 
Che  avefle  pur  tanta  diilinzione 
Da  conofccr  un  po  quella  canaglia , 

Che  fembrava  oro , ed  era  Ararne  e paglia* 
71  , 

Pagliaccia  e Ararne  che  arderà  in  eterno  ^ 

Nel  A>co  accefo  per  l' ipocrifìa  : 

Ch'  ella  è un  inferno  dello  AeAo  inferno , 
Perchè  al  mondo  non  c’è  pcAe  più  ria 
Di  quei,  che  fembran  angeli  aircAcrno , 
Ed  hanno  dentro  una  tigre,  un'arpia. 

Un  demonio  per  anima  > e non  viAi 
Son  formifura  Aellerati  è triAi . 

76 

£ di  coAoro  abbonda  A fecol  noAro, 

E Italia  noAra  più,  che  Egitto  aifai; 

Ch'  hanno  il  core  più  nero  dell'  iucbioAro  * 
E non  credono  in  Dio , nè  or , nè  mai  : 

£ vaghi  (olo  d' ammantarli  d'oAro* 

O d’altri  ricchi  e venerandi  fai, 
c Si  fìngono  Macarii  e Ilarionii 
£ fon  Oec),  Caligali,  e Neroni.  . 

77 

Lafcia  coAoro  e in  corte  fe  ne  paflk  * 

''  £ li  ritrova  cotanta  nequizia, 

Qie  di  li  dal  credibile  trapaAa. 

Ne’  miniAri  è ignoranza  ed  avarizia) 

Mifera  geme  c chiufa  in  una  caAa 
La  fede,  l'innocenza,  e la  giuAiziat 
11  metto  rode  gli  olii  come  i cani  , 

£ fguazzano  gli  adulteri  e i ruffiani. 
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Efce  di  corte»  c dovunque  s’ aggira y 
Vede  ogni  cofa  piena,  di  lordure  } 

Onde  ufeir  di  chtade  ^li  fofpiia  » 

E trovar  terre  piìi  innocenti  e pure. 

Cosi  pel  nuovo  Sol  mentre  refpira 
E l’aura,  e il  cielo,  c i colli,  e le  pianure» 
Efce  non  olTcrvato  d’una  porta 
Della  città,  che  in  ogni  vizio  i alTorta. 

/Alimene  intanto  fofpirando  è giunta 
A una  fpclonca,  dove  una  donzella 
Vede  di  fame  e di  dolor  confunta. 

Che  aveva  un  figliolino  alla  mammella 
Che  la  fucchiava , ma  di  latte  fniunta 
Era  pur  troppo  ed  avvizzita  quella  i 
Ond'  ella  mira  con  pietofo  ciglio 
PrclTo  al  morir  la  madre  in  un  col  figlio* 

80 

-E  dolce  la  faluta,  e la  confola 

Meglio  che  puote,  ed  a fperar  la  invita 
Sorte  migliori  bench'ella  così  fola 
Dar  non  le  poffa  falute  compita . 

Quella  infelice  fenza  far  parola 
Lei  guarda,  come  attonita  c fmarrita. 

Indi  le  dice.-  O tu,  che  a me  ne  vieni, 

Angcl  forfè  di  Dio  dai  ciel  fcrcnii 

81 

Se  vuoi  veder  la  mia  bramata  morte 

( Se  la  bramo  di  cuor,  gli  dei  lo  fanno  ) 
Giungefti  a tempo  i che  ornai  fu  le  porte 
Stalli  l’anima  mia,  e fenza  afiàuno 
Già  rotte  ha  quali  tutte  fue  ritorte. 

Che  la  tennero  in  me  per  ventun  anno  : 

E afpetta  fol,  che  il  dolce  mio  figliuolo 
Sciolga  prima  del  mio  il  fiig  bel  volo . 
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CliiMne  ; Ab  non  voler  bella  fanciulla^ 

Morir  si  prcfto  > piangendo  le  dice . 

£d  ella  ; Il  viver  non  m’ importa  or  nulla  j 
M' importò  quando  fui  lieta  e felice . 

Or  che  ‘di  me  fortuna  lì  traftulla  , 

E fi  rallegra  in  vedermi  infelice» 

Odio  la  vita  , e non  polfo  gioire 
Se  non  penfando  al  mio  vicin  morire, 

E perchè  rimembrare  il  ben  perduto 
Fa  pih  mefehino  lo  fiato  prefente  » 

£ r animo  al  morir  più  rifoluto  ) 

Io  ti  dirò  la  fioria  mia  dolente  » 

£ il  calo  acerbo  c forfè  non  creduto , 

Che  m'avvenne  per  una  fiaudolente 
Che  mi  tolfe  il  marito  » e fu  cagione 
Che  or  muoio  fola  in  quefia  regione. 

84 

In  Spagna  io  nacqui , ed  i parenti  miei 
Fur  di  fangue  reai,  fe  non  fùrregi. 
Piccola  ancora  i genhor  perdei. 

Ma  due  faggi  tutori , onefii , egregi  ' 
Ebbi  in  lor  luogo  j e già  fei  anni  e fei 
Avea  compiuto,  e di  ^Ità  nei  pregi 
(Ancorché  a dirlo  a me  bene  non  fiia)  . 
Cedeva  ognuna  alla  bclleaaa  mia. 

8y 

Il  (ire  d’ Aragona  aveva  un  figlio 
Detto  Leon  , che  per  fama  s’ accefe 
Di  mia  perfona,  e con  favio  configlio 
Cacciando  un  giorno  a cafa  mia  difeefe . 
Avanti  a lui  vo  con  modefio  ciglio  , 

£.  il  mio  tutore  non  riguarda  a fpefe 
Per  alloggiare  un  ofpite  si  grande, 

E fa  un  banchetto  di  feelte  vivande. 
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Il  giovine  mi  guarda  c mi  riguarda , 

E fi  fcordò  di  bere  c di  mangiare  i 
Poi  perchè  l’ ora  fi  faceva  tarda  , 

Volle  al  proprio  palazzo  ritornare , 

Ma  piagato  l’ avea  con  sì  gagliarda 
Saetta  Amor,  che  lo  fece  infermare, 

£ giunfe  in  pochigiorni  in  cale  fiato , 

Che  i medici  lo  &er  difpcraco  : 

Il  Re  dolente  c mefta  la  Regina 

Non  lafciano  di  fare  ampie  promefle 
A chi  lo  fanerà  per  medicina  , 

O per  altra  maniera  che  fapefie. 

Quando  egli  fofpirando  una  mattina 
Da  fe  medefimo  il  Aio  bifogno  cfprefTe  ; 

£ dille  ai  caro  padre  a foto  a folo, 

Che  l'uccideva  ì'amorofo  duolo: 

88 

E che  farebbe  morto  fenza  fallo , 

S*  ei  non  aveva  me  Dorina  in  moglie. 

Onde  il  Re  fielTo  montato  a cavallo 
Corfe  ben  prcfto  alle  mie  patrie  foglie  , 

Che  appena  appena  aveva  cantato  il  gallo  i 
£ a’  miei  tutori  racconta  le  voglie 
Del  Principe  che  m’ama,  anzi  m’adora, 

£ come  egli  di  già  m' accetta  in  nuota . 

Entro  il  giorno  feguente  in  Saragozza , 

£ il  popol  tutto  fi  rallegra  e godei 
£ v’è  chi  pel  piacere  ancor  finghiozza. 

Là  fuon  di  cetre,  e quà  di  flauti  s' ode  , 

£ per  le  firade  s aduna  e s’ accozza 
Gente  infinita , e mi  dà  molta  lode 
Mentre  ch'io  palToj  e con  pallida  faccia 
Lo  fpofo  mio  al  fuo  balcon  s’ affaccia . 
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Io  pochi  giorni  fi  rimile  aiiàtto 

Il  Principe  in  falute , e pien  di  gioia 
Senza  altro  indugio  vuol  fpofarmi  a un  tratto. 
Giorno  felice,  ondeconvien  ch'io  muoia) 
Come  diverto  mai  or  ti  fe’  fatto 
Da  quel  d' allora!  Una  fuperba  gioia 
Legata  in  un  anello  egli  mi  diede. 

In  tciUmonio  d' amore  e di  fede. 

9» 

Otto  anni  ftemmo  dolcemente  inneme. 

Nè  fu  mai  fra  di  noi  mezza  parola. 

Me  fuo  piacer  chiamava)  io  lui  mia  fpeme: 
Nè  Sol,  nè  Luna  mai  mi  vede  fola. 

Ma  fempre  feco . Ah  perchè  l' ore  ellrerae 
Non  mi  colfero  allor?  perchè  fua  fpola  , 
Ove  avvolto  era  il  filo  di  mio  vita  , 

Morte  allor  non  troncò  preda  e fpcdita? 

P* 

Ch'io  farei  certo  un  fortunato  fpirto 
Nel  bel  regno  d' Amore , e fra  gli  Eliiì 
Coronata  anderei  di  rofe  e mirto: 

Ch’  or  di  neri  cipreifi  e fioralifi 
Ghirlanda  avrò  fu  l'arrudato  ed  irto 
Capei,  perchè  di  man  propria  m’uccifi; 

£ anderò  con  Didone  e l' altre  a paro, 

. Che  per  tradita  fede  s’  aranuzzaro. 

91 

Oc  mentre  In  cosi  lieto  e dolce  dato 
£'  r amor  nodro , di  Granata  arriva 
Un  cavaliere  nobile  e pregiato. 

Di  bello  afpctto  e di  faccia  giuliva . 

Si  conduceva  una  forella  a lato 
Bella  cosi , che  pareva  una  diva . 

Accolgo  l'uno  e l’altra  volentieri; 

£ fo  lor,  quante  fo,  grazie  e piaceri. 
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Fernando  quegli,  Emilia  cfla  Cappella, 

Di  fangue  illuCrc , c noto  a tutta  Spagna  ) 
Leggiadro  l’ un  , l’altra  modella  c oclla. 
Ma  come  il  tarlo,  che  il  legno  magagna 
Che  regge  il  palco  c la  cala  puntella , 
Onde  conviene  che  alla  fin  s’infragnar 
E rotto  poi,  rovina  in  un  momento 
Tutta  la  cafa  , c quanti  vi  fon  drcnto: 

95 

Cosi  la  gclofia , verme  / d’ Amore  , 

Entro  nel  mio  c nel  cuor  di  Leone. 

A me  mordeva  per  Emilia  il  core, 

£d  a Leone  per  lo  bel  garzone. 

Se  Emilia  egli  guardava,  afpro  dolore 

I fenC  m’occupava  e la  ragione i 
Ed  ei  s'impallidiva  e fi  ftruggea,  i 

Se  a Fernando  talor  gli  occhi  io  volgea, 

96 

Or  egli  me , ed  io  dannando  lui 
Di  poco  amore  e di  tradita  feda 
Nacque  in  breve  tanta  ira  infra  di  nui  , 
Che  un  dì  Leon  di  Saragozza  il  piede 
Fuora  tralTe  con  pochi  altri  de’ fui, 

£ eh’  io  feco  non  vada  mi  richiede. 
Anzi  ancor  mi  comanda.  Io  rcfto,  c intanto 
Fo  si  che  nulle  fpie  egli  abbia  accanto , 

97 

£ riferto  mi  vien,  ch’ei  ftaifi  in  villa 
£ che  feco  è Fernando  con  la  fuora. 
Allor  la  gclofia  in  me  non  flilla 
Veleno  a goccìe , qual  fe  fino  allora  ; 

Ma  come  il  tino  là  di  Ottobre  fpilla 

II  villano , e di  vino  apre  una  gora  t 
Cosi  m’inonda  la  tiranna  il  petto 
Del  fuo  (olfico  acerbo  e maladetto. 
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£ a tal  pur  giunfe  il  mio  crudele  aSannot 
Che  vedutomi  tolto  il  mio  conlbrtc. 

Quel  volli  far  che  i difperati  fanno  > 

Cioè  tutto  tentar  , poi  darmi  morte  p 
Se  a vuoto  ailàtto  i tentativi  vanno  . 

Così  una  donna  vecchia  affai  di  corte 
Da  me  fi  chiama  , e venuta  fi  prega 
Che  alcun  mi  trovi  o fattucchiere  o ftrega. 

99 

Quella  al  principio  ed  increfpa  le  ciglia  , 

£ i labbri  aguzza,  e rannicchia  le  fpalle , 
Ed  alza  ambe  le  man  per  maraviglia  ; 

£ vuol  moilrar  quanto  m' inganni  e falle 
A prender  lei  di  quella  rea  famiglia, 

Che  imperar  puote  alla  Tartarea  valle  ; 

Ne  vidi  io  mai  fdice  con  baffa  voce  ) 

Di  Benevento  la  terribil  noce, 

100 

Ma  tanto  io  le  fb  dir  > la  prego  canto  p 
Che  mi  dice  d'  aver  certa  fua  amica 
Che  fa  far  mirabilia  per  incanto  : 

£ difeendere  fa  fenza  fatica 
Per  la  fola  potenza  del  fuo  incanto 
Dal  ciel  la  Luna , e il  corfo  al  Sole  implica  i 
Pa  d'inverno  fiorire  i praticelli , 

E d'  Agofto  gelar  fonti  e rufccJli  : 

101 

£ che  quella  verranne  a mezza  notte. 

Indi  fi  parte,  ed  all'ora  prefiffa 
Viene  , e mi  raida  a certe  antiche  e rotte 
Cave,  u’fepolta  diffe  efièr  Meliffap 
Tanto  {limata  dalle  maghe  dotte . 

E fatto  un  cerchio , in  mezzo  a quello  filTa, 
Un  piede  fcalzo , e difciolta  i capellii 
Gira  con  l'altro^  e chiama  i farLcrcUi. 
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£ perchè  da  timor  prefa  io  non  fìa  i 

Vuol  che  mi  feoilì  ; indi  in  meno  d' un'ora 
Ritorna  e dice:  Alta  (ignora  mia, 

Fatto  è r incanto } e voi  di  dolor  fiiora 
Predo  farete , e fuor  di  geloila , 

Come  Plutone  m’ ha  promeCTo  or  ora . 

Ma  vuoici  pur,  che  dalla  parte  voftra 
Facciate  quello  che  Tarcc  mi  modra. 

103 

La  guardo  in  viio , e veggo  ch'ella  è de(Ta 
La  vecchia , che  negommi  il  fuo  medierò . 
Sorrido , c dico  > che  mi  diccia  efprelTa 
La  fua  fentenza , che  ubbidirla  io  cheto  . 

Ed  ella  dice:  Di  tua  mano  defTa 
Devi  trar  fangue,  e porlo  in  un  bicchicro, 
Dalla  parte  del  cuor  di  tuo  marito  s 
Se  no,  r incanto  non  fia  mai  compito. 

104 

Io  ti  darò  una  polvere  si  fatta  , 

Che  quando  il  tuo  Leon  l’ averi  prefa  , 
Rederà  con  la  mente  dupefatta , 

£ porraili  a dormire  alla  didefa. 

Queda  picciola  fpada  allor  tu  tratta 
Di  fotto  alla  fua  gonna , lieve  offefa 
Gli  farai  nella  parte  che  t’ho  detto. 

Poi  feguitanne  il  defiato  effetto, 
los 

E la  polve  mi  dona,  c il  ferro  ancora. 

Io  torno  alle  mie  danze  , ella  alle  Aie, 

Che  appunta  in  cielo  fpuntava  l'aurora  . 

Ma  colei  ( come  poi  detto  mi  fue  ) 

Di  Fernando  fu  balia  e della  fuora  ; 

E tanto  amore  aveva  a quedi  due. 

Che  A credette  con  la  mia  rovina 
Far  d' Aragona  Emilia  fua , regina . 
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E andonne  al  mio  Leone  a dirittura  , 

E le  difle  all'orecchio  ^ahi  malandrina  / ) 
Signor , la  morte  tua  cerca  c procura 
Per  ogni  via  la  tua  moglie  Dorina} 

Che  in  Fernando  poAo  ha  fua  mente  e cura. 
Da  te  verranne  forfè  domattina, 

Farratti  feda,  e modreratti  adètto> 

E comune  vorrà  la  meufa  e il  letto . 

107 

Ti  darà  certa  polvej  e tu  la  piglia , 

Che  non  è cola  che  odender  ti  poffa . 

Prefa  che  tu  l'avrai,  chiudi  le  ciglia  , 

E vanne  a letto , e modra  nella  grolTa 
Di  dormir  dolcemente  a maraviglia. 

Allora  ella  di  fen  con  fomma  pofTa 
Trarrà  un  coltello  per  farti  morire. 

Tu  t'alza  a tempo , e modra  fenuo  e ardire. 

108 

Ordito  quedo  iniame  tradimento  , 

Parte  la  vecchia  .•  e il  credulo  mio  fpofo. 
Perduto  il  naturale  avvedimento , 

Di  quanto  ha  udito  non  idà  dubbiofo  > 

Ma  il  tien  per  certo  e ne  a^tta  l'evento. 
Io  che  fra  tanto  il  cor  mi  lento  rofo 
Da  gelofìa,  mi  pare  un’ora  mille. 

Che  il  fai^ue  per  rimedio  egli  didille. 

lOp 

E vollo  a ritrovar  la  delTa  fera  , 

E lo  mando  a pregar  che  mi  perdoni , 

Se  manco  in  parte  a quello  ch'ei  m'impera: 
Che  pih  dei  regi  c di  tutti  i padroni 
Amore  è forte,  e quale  è di  lua  Ichiera, 

Non  può  non  ubbidire  a’fuoi  fcrmoni. 

Però  s'egli  mi  nega,  che  a lui  vada 
Per  ricercarlo.  Amor  mi  fpinge  e inllrada. 

ITO  Fin- 
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Finge  d’ cffcr  placato , c tutte  obblia 
l-ire,  gli  «egni , c le  paffate  offefc. 

Ceniamo  cntrambo  in  dolce  compagnia  » 

E in  un  certo  boccon  la  polve  prclc, 

E fubito  sbadiglia , c me  ncria , 

Che  la  virth  di  lei  veggo  paleie. 

Andiamo  a letto,  ed  ei  dorme  profondo, 

Sicché  del  tutto  par  fuori  del  mondo  . 
in 

Io  prendo  il  lume  con  la 

E con  la  delira  tengo  il  « appena 

Vo’  r opra  cominciar  ranto  iiniltra, 

Ch’  egli  fi  fveglia , c la  mia  mano  aftrcna 
Che  di  fua  morte  egli  crcdea  miniUra  : 

E chiama  aita  , c in  un  attimo  piena 
E'  la  danza  di  donne  e cavalieri, 

E di  paggi  con  torcie  e con  doppieri , 
iia 

Come  il  ladro  rimane  sbigottito', 

S’ cali  è colto  fu  1 opra  dalla  corte , 

Che  parte  del  tdoro  che  ha  rapirò 
r Certa  cagion  di  fua  vicina  ) 

Tiene  anche  in  mano,  e tieii  ( tanto  è ftordito ) 

I ferri  ancor  con  cui  fpczzò  le  i 

E in  inczsto  alla  sbirraglia  che  1 inuma ^ 

Non  fi  difende  o dice  cofa  alcuna  : 

1- 

Tal  io  reftai  con  la  fpada  tagliente 

Nella  raan  dcftra,  c nclr altra  col  lume 5 
Nè  difli  allor,  nè  potei  dir  niente. 

Perfero  gli  occhi  mici  l’iifato  lume, 

II  color  mi  difparvc  immantenente  , 

Il  Re,  la  cotte,  c ognuno  mi  prefume 
Per  inicidial  del  mio  proprio  marito  \ 

E fon  mofttata  da  ciafeuno  a dito  . 
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11  Re  comanda  , che  con  néro  ammanto 
Mi  rìcopran  dal  capo  inCno  a*  piedi  s 
Ed  a un  fido  miniftro  impera  intanto  , 

Che  una  gran  nave  egli  ponga  in  arredi. 
Indi  mi  guarda  , e poi  non  fenza  pianto 
Dice;  Crude!,  l'ultima  volta  or  vedi 
11  tuo  marito, che  t'amò  si  forte j 
£ tu  pcnlalli , ingrata,  a dargli  morte . 
iiy 

Volli  dirgli.-  Signore,  io  fon  tradita. 

Ma  r afianno  mi  tolfe  la  parola . 

In  quello  mentre , ecco  cn  io  fon  rapirà 
Da  gente  armata  che  non  va,  ma  vola . 
Allor  penfai  di  terminar  mia  vita 
O con  laccio , o con  ferro  nella  gola  i 
Nè  qiiefio  mi  dolca , fol  mi  dolca 
D'cucr  creduta  tanto  iniqua  c rea. 

11^ 

Ma  fon  condotta  olla  fpiaggia  marina , 

£ melTa  dentro  d’tin  forte  valcello. 

Il  capitano  piangendo  m'inchina, 

£ poi  dice  : Signora  , di  coltello 
A voi  Leone  la  morte  dcflina» 

Ma  perchè  liete  gravida , ed  il  fello 
Peccato  è vollro , e non  di  quella  prole 
Che  ancor  villo  non  ha  raggio  di  Sole  : 

117 

Vuol  che  per  mar  vi  guidi  infino  a tanto  , 

I Che  voi  non  partorite . lo  piango , c dico  , 

E giuro  per  lo  piò  divino  c fauto 
Ch'abbiano  i cieli,  e giuro  pel  pudico 
Amor,  che  pel  marito  avere  io  vanto; 

Che  non  ebbi  penlìer  crudo  c nemico 
Contro  il  mio  tempre  caro  e amato  fpofo. 
Ma  fu  d'amore,  e fu  d’ amor  gclofo. 

118  II 


Digilized  by  Google 


Oi  CANTO 

ii8 

Il  capitano  allor  foggiunge;  Aliai 

Chiaro  è , fignora  , il  tuo  crudel  talento. 

Che  fe  la  vecchia  , a cui  confidato  hai 
L’opera  indegna,  non  faceva  attento 
Nè  rivelava  i Tuoi  vicini  guai 
Al  buon  Leoni  tu  l’averefti  fpento. 

£ qui  narrommi  allor  cola  per  cola. 

Ciò  che  dilTc  la  vecchia  maìiziofa. 

iip 

Rodrigo  (io  dilli  allor  > che  tale  egli  era  * 

Il  nome  di  quel  fido  capiuno  ) 

L’anima  mia  in  foco  eterno  pera. 

Se  ferro  alcuno  mai  Rrinfi  con  mano 
Per  dare  al  mio  Leon  morte  si  fera . 

Mi  fece  Emilia  l' intelletto  infano 
Per  la  gran  gelofia  eh'  ebbi  di  lei  j 
£ s’io  mento,  lo  fanno  i fommi  dei. 

120 

Ma  la  perfida  vecchia  ella  fu  folo , 

Che  m' indulTc  a làr  quello,  onde  fui  prefa 
CCome  crederti  ) in  manifcfto  dolo  : 

Perchè  facil  le  file,  a donna  accefa 
D'amore,  e rtrutta  da  gelofo  duolo, 
Perfuader  si  temeraria  imprefa 
Di  trar  di  fangue  due  o tre  goccie  almeno 
Del  mio  marito  dal  piagato  feno. 

121 

Che  certo  impiartro  n'averebbe  fatto. 

Che  r amore  d’Emilia  avria  difciolto . 
Rodrigo  a quello  dire  rtupefatto 
Rimane , c di  pietà  copre  il  fuo  volto  : 

£ fcritco  un  foglio , invia  quello  ad  un  tracco 
Al  Rege , che  per  ira  anco  era  rtolto  ; 

E gli  Tcrive  la  cofa  come  ella  en  . 

Ma  una  /alfa  ci  mi  crede,  e menzognera. 
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£ rifpedifce  Albico  , c comanda 

Ch’  io  entri  in  mare  e (ì  fciolgan  le  vele  . 
Cosi  il  fece  , e dopo  una  nefanda 
Tempcfla,  ed  un  mar  orrido  e crudele, 

Ci  fpinfe  il  vento  in  quella  edrania  banda  ; 
Dove  il  buon  capitano , a mie  querele 
Fatto  pietofo,  in  modo  alcun  non  volle 
Fare  del  fangue  mio  la  terra  molle . 

E qui  lafciommi  fola,  ove  a ventura 
Un  pailor  vecchio  mi  venne  davanre. 

Che  fi  prefe  di  me  penfiero  e cura  : 

£ perchè  lo  mio  parco  era  in  iflance, 

£ mi  vedea  d’ alunno  e di  paura 
Ricolmai  con  la  fua  mano  tremante 
Prefe  la  mia  , e guidommi  bel  bello 
Al  fuo  tugurio  oneflo  e poverello . 

J24 

E confegnommi  alla  fua  vecchia  moglie , 

Che  m’accolfe  benigna  e volentieri . 

La  fleffa  fera  mi  prefer  le  doglie, 

E fopra  fieni  feccaci  e leggeri 
Mi  coricai  con  quede  lle^  fpoglie  i 
Ed  in  poche  ore  con  affanni  fieri 
Diedi  alla  luce  quello  mio  figliuolo. 

Che  nel  vederlo  mi  rinnova  il  duolo . 

ny 

Tacque  ciò  detto,  c di  color  di  morte 
Afpcrfe  il  vifo,  e cadde  fui  terreno. 

Climcne  allora  con  maniere  accorte 
Le  bagna  d' acqua  frefea  il  volto  e il  feno  > 
Sicché  richiama  dalle  Stigie  porte 
L’ anima  fua  , che  ormai  fenza  alcun  freno 
Là  s*  indrizzava  : e tanto  le  fa  dire  , 

Che  le  promette  non  voler  morire. 

Or 
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Or  mentre  (ì  confolan  fra  di  loro , 

£ Climenc  le  narra  il  fuo  tormento 
Eguale  in  parte  di  Doti  al  martore  : 

Nella  fteifa  fpclonca  entrare  drento 
Una  donzella  coi  capelli  d’oro, 

Tuna  veftita  di  color  d’  argento  t 
£ a fua  difefa  nobilmente  armati 
Due  cavalieri , in  vifta  alci  e pregiati . 

La  lor  venuta  m' ha  rimelTo  il  fiato  > 

Coti  m'  aveva  la  pietà  di  quelle 
Da  capo  a' piedi  tutto  feontuebato. 

Che  quanto  ho  più  delio  di  bagattelle, 

E di  cantar  con  allegrezza  a lato  i 
Vie  più  m’abbatto  in  cofe  acerbe  e felle. 
In  piagniflei,  in  morti,  in  tradimenti, 

£ in  umili  bruttillimi  accidenti . 

12S 

Muciam  dunque  le  corde,  e mutiam  anco 

La  cetra  c il  canto,  e in  lieti  modi  e belli 
Cantiamo  in  avvenir;  che  troppo  fianco 
Son  d’udir  lagrima, t or  quelli  or  quelli, 

£ tu  mi  colma  di  vii.  nero  e bianco  , 

Nicc  , due  nappi,  e falciami  i capelli 
D'edera  verdeggiante,  e a me  difeenda 
Bacco } ed  Apollo  il  lauro  fuo  & prenda . 

Che  più  godo  campare  un  giorno  o due , 
Ridendo  con  gli  amici  alla  dillefa, 

£ nel  gregge  poetico  clTer  bue } 

Che  dopo  ch’io  farò  fepolto  in  chiefa. 

Mi  Iodio  quanto  l’Ariollo,  e pine, 

E Ila  del  nome  mio  la  fama  Relà 
Per  ogni  parte  : che  quello  delire 
£'  da  matti , o da  chi  vuole  impazzire. 

130  Ma 
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' Ma  .ve’ , che  flicc  yicn  con  due  gran  fiafchi . 
. * ?,  Sviamo  dunque  . Oh  che  liquor  cclcfie  ! 
||ì  'i^^icc  il 'loco,  ove  germogli  e nofehi, 
p vftegei^PDc’jaioi  pampin  la  vcftc 
^^^BScto‘‘fi  faccia’;  e fopra  ce  noit*cafchi^ 

[ ' Gran^tn  fonante , e capro  non  t’infclle. 
■”Ma  già  tnf  lènto  rallegrare:  or  via, 

_ Principio  al  nuovo  ^anto  ornai  fi  dia^j 
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Le  Jaffie  t i eavalìcr  menando  vanno 
Con  le  villane  in  halli  il  giorno  lieto  ^ 
Jlmaìdo  , Alfonjo  togliendo  d'  affanno  , 
Scopre  alla  vecchia' rta  tutto  il  decreto,^  ■ 

I dne  cugini  a contraflàr  fi  danno 
Contro  i folletti,  e cafone  ad  un  peto’, 

II  juale  fu  ti  puzzolente^  t (irano , 

Che  Iddio  ne  /campì  ogni  fedel  Cri^iano  i 


|A  vita  umana  di’  è , come  una 
ilanza 

llDi  varj  quadri  vagamente  or- 
nata. 

Zolà  vedi  Maria  noftra  fperanza 
Sul  figlio  efiinto  afflitta , addalo- 
— ■ rataj 

Qui  ravvili  di  Giobbe  la  fembianza 
Piagato,  ignudo,  eia  moglicra  il  guata: 

Là  mari,  c monti,  c terre  erme  c deferte;  . 
Qui  Taidi,  c Frini,  e Veneri  feopcrte  . 

2 Cosi 
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Cosi  l'uonio  ora  balla, ora  fofpìra. 

Ora  bcdemmia,  ora  lì  batte  il  petto  >■ 

Ora  d'amore,  ora  s'accende  d'ira. 

Or  dona  qualche  cofa  al  poveretto: 

Or  fura  a un  altro,  conforme  gli  gira , 

Or  r avarizia  il  priva  d' intelletto . 

Si  muta  in  fomma  ogni  ora , ogni  momento , 
Siccome  banderuola  ad  ogni  vento. 

£ ^efla  cofa  qualche  volta  è male  , 

£ quella  ftclTa  alcuna  volu  è bene . 

Ma  non  voglio  qui  farla  da  morale  , 

£ dir  quel  che  conviene  e non  conviene 
All'uomo,  come  bcAia  razionale; 

£ quando  a colpa  grave  egli  perviene, 

£ quando  nè  pur  pecca  leggermente , 
S'cgli  li  muta  d'animo  e di  mente. 

4 

Quel  che  ho  da  dire  ('  e lo  voglio  dir  prello. 
Che  a raccontarlo  ci  ho  troppo  piacere  ) 

£'  che  non  vedo  più  turbato  e mello 
11  volto  di  Climene,eche  godere 
Dori  vegg*  io , che  or  ora  a pollo  pcAo 
Era  ridotta  e quali  al  miferere  : 

Tanto  i lor  volti  furo  ferenati, 

. Dalla  donzella  c dai  garzon  pregiati . 

5 

Senza  eh'  io  ’l  dica , già  ciafeun  m’ intende, 

Ch'  io  parlo  di  Defpina  e di  Ricciardo, 

£ di  Climene  e di  lui  che  l'accende 
Come  elea  foco,  con  uu  folo  Iguardo. 
Guidon  dich’  io,  che  umile  al  fuol  li  Rende, 
Senza  eh'  et  s'abbia  il  menomo  riguardo  i 
£ le  chiede  perdono , e l' aRicura 
Che  lei  fol'ama,  e Lidia  più  non  cura. 

Vi  6 Cli- 
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Climene  1’  accarezza,  e gli  perdona  , 

F.  1'  abbraccia  con  tanta  tenerezza  ^ 

Che  non  lafciollo  per  un’  ora  buona . 

Or  vedi  s'cra  donna  di  iaviezza,  < 

. Lieta  c gentil  , non  burbera  e fcorzonai 
Come  efler  fiiol  chi  il  dono  ha  di  bellezza , 
Conforme  avea  coftei  che , a dirla  fchietta  , 
Pareva  propriamente  un*  angeletca . 

7 

Indi  faputo  il  cafo  di  Doriiu, 

Le  fanno  core , c le  danno  proineila 
Di  far  che  torni  ad  elTere  reina  . 

Obbligo  immenfo  a i cavalicr  confclfa 
La  donna  , e già  le  {ur  d'eifer  vicina 

. A goderei  nc  più  fi  fcntc  opprciTa 
. Dal  giudo  duol , che  Ano  a quel  momento 
L'  avea  cohna  d' affanno  c di  tormento . 

8 

Efeon  fuor  della  grotta , e fra  non  molto  ’ 
Giungono  in  parte  , ove  fon  molte  inficine 
Capanne  s e in  un  drappel  veggion  raccolto 
Coro  di  donne,  che  ballando  preme 
Col  piè  fcalzo  il  terreo  rozzo  ed  incolto. 
Cetre  e zampegne,  che  han  dolcezze  cftreme, 
Suonanoi  ed  ivi  tanto  gaudio  piove, 

Che  par  colà  villeggi  Amore  c Giove  . 

5> 

All' apparir  dell’ armi  lumfnofé  -1 

Si  turbaron  le  belle  forofctte> 

Ma  le  tre  donne  vaghe  e graziofe 
Fcr  che  neffuna  più  in  timor  fi  dette . 
Defpina  le  fue  vedi  preziofe 
Dcponc , c d'altre  rozze  si , ma  fchiette 
Si  vede:  h.  lo  deffo  ancor  Climenc, 

Nè  più  d'  effer  regine  a lor  fovvicne . 

io  £ 
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E vefiice  cosi  da  villanelle, 

Poda  di  fiori  in  capo  mia  corona, 

Liete  fen  vanno  a carolar  tra  quelle) 

E perchè  fi  fonava  la  ciaccona , 

Dorina  col  figliuolo  alle  mammelle 
Move  sì  gentilmente  fua  perfona  , 

Che  ogni  ninfa  e paftor  fi  maraviglia  , 

E la  bocca  apre , e inarca  ambe  le  ciglia  . 

11 

Ma  perchè  l’aria  fi  faceva  ofeura , 

Fu  pollo  fine  a le  belle  carole  t 
E dentro  una  capanna  la  pih  pura 
Sono  invitate  con  fchiette  parole 
Da  quella  rozza  gente  : e ognun  procura 
Di  far  loro , non  già  quello  che  vuole , 
Ma  ouel  che  puote  i e i forti  cavalieri 
Già  depoflo  han  gli  usbergi  ed  i cimieri . 

iz 

Or  mentre  danno  a mcnla , ecco  da  un  canto 
Una  fanciulla  con  un  chitarrino, 

Vedita  di  colore  d‘ amaranto  i 
E dirimpetto  a lei  molto  vicino 
Sedeva  pronto  al  bofchereccio  canto 
Un  affai  dedro  e giovin  contadino. 

Or  mentre  che  le  corde  ella  percuote. 

Egli  kiolfe  la  lingua  in  quede  note . 

13 

L’ amore  ch'io  ti  porto , Lifa  mia , 

E'  non-  è mica  cofa  naturale  : 

Io  dimo  ch’  egli  fia  qualche  malia 
Fattami  da  talun  che  mi  vuol  male. 
Perchè  a far  nulla  non  trovo  la  via  i 
Se  mangio  1*  erbe,  non  ci  metto  fale  i 
Nè  didinguer  fo  il  vino  dall’aceto; 

E penfo  andare  innanzi , e torno  indreto . 

V 3 14  La 
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La  notte  tengo  fpalancati  gli  occhi  p 
Nè  fi  dà  il  cafo  eh'  io  li  letti  mai  t 
E in  quà  e in  là  a guifa  de’  ranocchi 
Saltello  per  li  palchi , e pe'  folai } 

E grido,  come  fe  il  fuoco  mi  tocchi. 

E tu  la  cagion  fe’  di  tanti  guai  : 

Perchè  $' io  non  t’amaffi,  dormirei  j 
Nè  che  cola  è dolore  ancor  faprci . 

Ma  pure  folfritci  con  pazienza 

Il  male  che  mi  fa  quello  alfalTtno  , 

Se  tu  mi  ulalfi  un  poco  di  clemenzai 
Ma  tu  fei  dura  pii»  d'un  travertino  . 

O maladctta,  Amor,  la  tua  perfona  ! 

Ma  fc  un  giorno  t’acchiappo,  o malandrino} 
Del  mio  pagliaio  vo  legarti  in  cima, 

£ a quel  dar  fuoco,  e a te  far  lima  lima. 

16 

Or  quando  egli  farà  tutto  arrollito, 

Allor  pii»  non  farai  $ì  fumofetta} 

Nè  col  tuo  vifo  arcigno  inferocito 
Mi  darai  più  quella  continua  ftretta. 

La  qual  m^ha  morto  e quali  feppellito  . 

Ma  che  dich'io,  o dolce  mia  Lifetta? 

Amore  è un  nume,  ed  io  fono  un  villano; 

E tu  fe  bella,  ed  hai  ’l  mio  core  in  mano . 

Tu  hai  ’I  nvo  core , il  tuo  non  ho  già  10  , 

Nè  luerar  poffo  mai  che  tu  mel  doni  j 
Ma  le  di  far  la  ladra  hai  tu  defio. 

Ruba  le  mie  galline  c i miei  capponi , 

Ruba  il  giovenco  , e ruba  l’ alio  mio } 

Rubami  il  faio,  e rubami  i calzoni  r 
Ma  rendimi  il  mio  core , c mi  concedi 
D’  eflcrmi  moglie,  in  meno  di  tre  credi . 

18  Qjii 
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Qui  tacque  Ciapo,  c Lifa  ftroppiccioffe 
■ Gli  occhi  e la  fronte  con  la  bella  mano  i 
E fitto  un  pocolin  le  guance  roflc 
Tofsi  due  volte,  e poi  con  volto  umwo 
Guardando  intorno , della  cetra  feoffe 
Le  corde  sì  che  udiffi  da  lontano, 

E incominciò  : Ciapin , ti  vo  più  bene , 

Che  tu  non  penfi  i e dà  pur  fede  a mene . 

Quando  io  ti  cominciai  a ben  volere , 

Erano  i grani  del  color  dell’ oro, 

E le  cotale  diventavan  nere, 

10  me  ne  ftava  all’  ombra  d’  un  alloro , 

11  dì  che  Amore  mi  ti  fe  vedere  i 
E gli  era  teco  Gianni  e Ghirigoro. 

Felli  un  llarnuto  alla  prefenaa  mia, 

F,d  io  ti  dilli  allor  ; Buon  prò  ti  fia. 

30 

Eri  veftito  d’  una  pelle  d' otfo  , 

E avevi  una  berretta  dì  fcarlatto  i 

Mi  felli  un  ghigno , e al  cor  mi  deOi  un  morfo , 

E con  quel  morfo  l’hai  tutto  disfatto. 

E folo  trovo  conforto  e foccotfo  , 

Quand'  io  cicalo  teco  di  foppiatto  ; 

Che  la  mamma  ed  il  babbo  fan  la  nanna , 

£ vieni  al  buco  della  mia  capanna, 
al 

Bcata'menel  «’io  t’ho  per  marito. 

Sono  più  ricca  d’ una  cìottadina  i 
E allora  il  ciclo  toccherò  col  dito. 

Ma  la  fortuna  mia  sì  mi  (Irafcina  , 

Che  ho  timor  che  tu  cerchi  altro  partito. 

So  che  vatti  a fagiuol  la  Gelfomina, 

Nè  ci  fpiace  la  Sandra  , nè  la  Cecca  . 

Deh  non  mi  far,  Oapino,  la  cilacca , 

V 4 Che 
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32 

Che  fé  d'  altra  tu  fe‘  • i’  vo  morire  . 

Qui  di/Tc  un  vecchio:  Il  canto  è buono  e bello} 
Ma  quella  è l’ ora  d’andar  a dormire. 

Tacque  allor  Lifa , e Climenc  un  anello 
Donolle , che  valca  trecento  lire . 

Un  altro  pur  fu  lo  Aeflb  modello 
Diede  a Oapo  Defpina , e di  conrento 
Tutto  r empiè  , come  un  otre  di  vento. 

*3 

Le  tre  regie  donzelle  infieme  accolte 

Stanno  a dormire,  e avanti  alla  capanna 

I cavalieri  in  fu  le  paglie  folte. 

Quando  ecco  > mentre  il  buon  Titon  fi  afiàuna 
Perchè  la  fpofa  con  le  trecce  fciolte 

Gli  elee  di  braccio,  ed  a dar  fol  lui  danna  i 
£ di  pu^rei  fior  candidi  e gialli 
Orna  il  ir^  c la  teda  a*  fuoi  cavalli  : 

*4 

Un  cavalier  fopra  un  nero  corfiere 

Veggiono , ed  elfo  ancor  con  bruna  vede  f 
£ tunc  Tarmi  Tue  pur  eran  nere . 

Avea  dipinto  fu  la  Ibpravvedc 
Di  candido  colore  un  can  levriere  , 

Che  fmarrito  abbia  per  afpre  forede 

II  capriol,  col  motto:  O ch'io  t'arriroy 
O che  tra  poco  non  ùxò  pih  vivo. 

Al  comparire  di  qued'uomo  armato 
Si  sbigottir  le  ninfe  ed  i padori, 

Non  già  Guidon  , nè  Ricciardo  pregiato . 

Ma  dato  roano  all' armi  e a' corridori 

Gli  vanno  incontro  : e perch’  egli  è peccato, 

£ di  quelli  che  vanno  tra  maggiori, 

Conrra  un  combatter  due;  Guidon  felva^ìo 
Dà  della pugiu  a Ricciajcdo  il  vantaggio, 

ad  Sol 
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Sol  perchè  gli  eri  nel  cimmin  pih  innante, 

£ non  per  altro , ed  eì  llaffi  a vedere . 

11  negro  cavaliere  afpro  e arrogante 
Grida:  Chi  al  mondo  altro  non  vuol,  nè  cherc 
Che  trovar  morte , di  morte  è fprezzantc , 

Però  nel  mezzo  a mille  afte  e bandiere 
A por  m’ andrei  j che  ho  in  odio  <]uella  vita 
Che  forfè  a te , Baron , farà  gradita  . 

27 

Però  non  mi  chiamare  alla  battaglia , 

Che  i noftri  fini  fon  troppo  ineguali . 

Tu  pugni  fol , perchè  il  tuo  nome  faglia 
In  laude  e ftima,  c perchè  fi  propali  i 
Io  di  dentro  e di  fuor  tutto  a gramaglia 
Cerco  le  ftrade , onde  il  mio  ipirto  efali . 

Ma  le  cerco  da  forte»  che  viltade 

In  regio  cor  di  rado  o mai  non  cade . * 

aS 

Quindi  fi  tace  , e Ricciardo  ripiglia  3 
Campion , fi  vede  ben  che  grato  fei 
Alla  ccleftc  ed  immortai  famiglia  s 
Mentre  tal  grazia  c’  han  fatta  gli  dei , 

Che  fpa vento  di  morte  non  t'impiglia. 

Anzi  moftri  defio  d’ andare  a lei . 

Ond’  io  fpero  ffe  foglio  effer  lo  fteffo  ) 

Che  quel  che  brami,  ti  farà  conceflo . 

Finito  a pena  di  parlar  Ricciardo  , 

Ch’  egli  impugna  la  lancia , e difd^nofo 
Lenta  la  briglia  al  fuo  deftricr  gagliardo 
ContraJIicciardo  s e quegli  furiofo 
Si  move  aneli' eflb , e lenza,  alcun  riguardo 
S’ inconttan  si , che  fui  terreno  erbofo 
Cadono  entrambi:  colpa  de'deftrieri. 

Che  non  puotcr  foffrir  colpi  sì  fieri . 

30  Le 
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Le  belle  donne  giunfero  in  quel  punto 
Ch’  eiTi  cadére  , e fi  morfer  le  labbia 
Per  vaghezza  di  tifo  : di  che  punto 
Fu  di  Ricciardo  il  cor  si,  che  per  rabbia 
Nudato  il  ferro  fovra  il  Nero , c ginnto 
Dagli  un  fendente  , e fu  l’ afchita  fabbia 
Lo  fa  cadere s ed  è si  inviperito, 

' Che  lo  vuol  morto  a ciafehedun  partito . 

Gli  aveva  sì  intronate  le  cervella  ' 

Con  quel  rovefeio  il  forte  Paladino, 

Che  il  Nero  non  vedea  fe  Sole  o ftella 
Faceva  chiaro  il  bello  aere  turchino  s 
Ma  fenza  moto  e privo  di  favella. 

Pareva  morto  od  a morir  vicino . 

Onde  Climene  gli  dilTe  : Non  fare, 

. Ma  laicial  pria  ne’  fenfi  ritornare  ^ 

3» 

£ in  quello  dir  gli  slaccian  la  vifiera  : 

Qual  villo  appena,  che  quella  bofcaglia 
Divenne  per  tal  giorno  e per  tal  fera 
11  bofeo  del  piacere , e la  battaglia 
Fu  di  pace  c d'amor  nunzia  e foriera. 

Ma  benché  di  faper  molto  vi  caglia 
Chi  Ila  collui  i feufatemi,  fe  alquanto 
-Taccio  or  di  lui , e volgo  altrove  il  canto . 

Un  ora  egli  è , che  il  fir  di  Momaibano 
Dalle  rive  di  Spagna  ov’egliè  fcelb. 

Mi  fa  ( com’  egli  può  ) cenno  con  mano 
Che  di  lui  parli , e dal  canunino  prefo 
Ritolga  i palli  ; e ben  farei  villano, 

S' io  mi  nngelll  non  averlo  inteib  ; 

Che  innamorato  fon  del  fuo  valore, 

£ gli  darei  ( non  che  la  voce  ) il  cuore . 

34  Yen- 
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V«nti  miglix  vicino  alla  Corogna 
Scefe  Rinaldo  fui  calar  del  Sole  : 

E perchè  d'ombra  pih  non  gli  bifognai 
Che  nella  Rate  ricercar  fì  mole  ; 

Va  lungo  il  mar , che  contende  c rampogna 
Col  lido,  che  fermar  Aio  corfo  vuolC) 

E mentre  cosi  tacito  cammina. 

Fargli  udire  una  voce  affai  vicina. 

Si  ferma  e vede , che  tra  fcoglio  e licoglio 
D’ora  in  ora  una  fiaccola  balena  . 

£i  va  a quel  verfo  allor  zitto  come  oglio, 
E in  quel  tempo  fortuna  ivi  lo  mena , , 
Che  in  tal  guifa  ripiena  di  cordoglio 
DiRefa  fopra  della  molle  arena 
Diceva  una  fanciulla  a Dio  rivolta. 

Tutta  piangente  , c il  biondo  cria  difciolta  : 

Rendimi  il  dolce  miu  marito  fido , 

GiuRo  Re  de’  mortali  e degli  dei . 

Qiii  mi  fu  tolto , e tu  fu  queRo  lido 
Per  tua  giuRizia  render  me  lo  dei  > 

E fe  inel  neghi , io  mi  ferjfco  e uccido . 

E fe  fare  tal  opra  io  non  dovrei  > 

Pur  quando  il  duolo  palla  la  mifura, 

D’ oprar  con  fenno  chi  pih  s’  aflìcura  ? 

37 

Stavano  intorno  a ki  due  damigelle, 

TriRc  così  che  facevan  piecade. 

Entra  improvvifo  il  Paladin  tra  quelle,  ) 

£ domanda  che  cofa  loro  accade. 

S' intimorito  pria  k tapinclki. 

Pofeia  afeiutte  degli  occhi. k rugiade,  > 

In  rij^nfando  al  lor  mifero  Rato 
Si  rallegrar  d' avere  un  Uomo  a lato  . 
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E gli  difler  cortdì  : Almo  lignore , 

Elmirz  qucAa  mifera  s appella 
Del  regno  di  Leon  donna  ed  onore  { 

Che  sì  amica  finora  ebbe  ogni  ftella , 

Che  ha  faputo  oggi  fol  cola  è dolore. 

Qi’ oltre  aireffcr  regina  e relTer  bella  j 
Ella  ebbe  per  marito  i di  pallati 
Il  pih  belio  di  quanti  fon  mai  Aatj. 

S9 

E s' amavan  cosi>  che  neve  fchietta 
In  fuo  parodio  è 1‘  amorofa  fiamma  « 

Che  fcalda  il  cervo  per  la  fila  cervettay 
O il  capriol  per  la  fua  lieve  damma. 

Avean  de'  cuori  un  amiflà  perfetta  , 

Nè  mai  del  fuo  velen  pur  mezza  dramma 
Vi  pofe  la  difeordia  : in  cicl  nè  pure 
( Dico  pct  dir  ) vi  fon  tali  venture . 

40 

A villtar  l’Appftol  di  Galizia 

Ufeimmo  di  Lione  oggi  fa  un  mefe. 

Ma  mentre  andiamo  pieni  di  letizia 
Ora  guardando  il  mare , ora  il  paefe  y 
Or  de  pefei  or  de'  frutti  la  dovizia  > 

Ecco  venire  a noi  lieto  e cortefe 
Un  Nano  fopra  d’un  bel  cavallino. 

Che  ci  faluta,  giunto  a noi  vicino, 

. 41 

E dice  : Son  pih  giorni  che  v'  afpetta 
Al  fuo  palazzo  la  padrona  mia . 

Qpì  intorno  non  c'  è cafa  nè  villetta 
Da  potervi  alleggiar,  nè  ofteria. 

Però  venite  meco . E si  ci  alletta , 

Che  dal  noAro  cammino  ci  difvia . 

Egli  va  innanzi , e noi  lo  feguitiamo , 

£ là  in  quel  bofeo  prcAamentc  entriamo . 

42  Non 
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Non  torre  , e non  palagio  i un  corto  e angullo 
Pozzo  troviamo , c lì  fi  ferma  il  Nano 
E dice  : Confacente  al  vofiro  gufio 
Qui  nulla  appar  ; ma  appena  per  Io  vano 
Voi  calerete , che  fiipcrbo  augufto 
Edilìzio  vedrete,  e nuovo,  c Arano. 

Così  dicendo,  per  lo  pozzo  fcende 
Ch'  era  a gradini , c me  per  la  man  prende. 

4J 

Aifonfo  (che  in  tal  guifa  il  Re  fi  noma) 

Guarda  la  donna  noAra  che  fofpira, 

E le  dice  ridendo  : O qui  fi  toma  , 

O qui  la  volpe  certo  fi  ritira . 

Quindi  a feender  principia  , c in  dolce  idioma 
Pur  la  Infinga,  c feco  giù  la  tira, 

. ‘ Noi  pur  feendiamo,  e fiamo  fcefe  appena 
Che  un’aria  ritroviam  pura  c fere na. 

44 

Non  ti  penfar , che  negromante  o fata 
Abbia  ciò  fatto  per  virtù  d'incanto; 

Che  qucAa  è una  montagna  traforata. 
Come  vedrai  n' un  angolo,  n’un  canto. 

Se  di  vederla  ti  fia  cola  grata, 

O s’hai  qualche  pietà  del  noAro  pianto i 
£ quel  forame  pofeia  ci  conduce 
In  un  bel  piano,  e nell'aperta  luce. 

Intorno  intorno  la  montagna  gira 

Alta  cosi , che  augel  fu  non  vi  vola  . 

Nel  piano  poi  una  città  fi  mira , 

Nel  mondo  tutto  certamente  fola. 

Piena  zeppa  di  gente  che  delira , 

Dedita  al  fenfo , dedita  alla  gola  . 

La  governan  le  donne  , e i magiArati 
Sono  tutti  di  femmine  formati. 
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Gli  uomini  danno  in  cafa  , c fc  talora 
Per  alcuna  bifogna  fon  forzati 
Ad  ufcir,  vanno  con  la  iantc  fiiorai 
£ quando  in  cafa  fi  fon  ritirati. 

Ora  da  queda  , or  da  quella  fignora 
Cortelèmente  fono  vifitati, 

E trattenuti  aH’ombre,a’ tarocchini, 

A primiera,  a trefettc,  a trionfìni. 

47 

£ come  il  cavalier  fa  con  la  dama , 

Quivi  la  dama  fa  col  cavaliere. 

Ciafcuna  di  fervirlo  anela  e brama, 

£d  è per  quedo  capo  un  bel  piacere  : 

Ma  fe  in  privato  o in  pubblico  fi  trama 
Cofa  alcuna , fi  da  l’ uomo  a vedere . 

In  fomma  in  fuor  che  non  è si  gentile, 

L’  uomo  li  in  tutto  a fémmina  è dmile . 

48 

Miferi  noi,  fe  queda  drana  ufanza 
S’ introducede  nei  nodro  paefe  i 
E che  mentre  ci  diam  foletti  in  danza 
Leggendo  dorie  ovvero  forti  imprcfe , 
Aveder  tanto  ardir,  tanta  baldanza 
Le  donne  di  trovarci  ! Allor  le  chiefé 
Si  potrebber  ferrare,  almen  dntanto. 

Che  bella  gioventù  ci  dcde  a canto . 

49 

Donna  c madonna  di  queda  cittade 
Ella  è una  vecchia  orribile  e fevera  , 

Nemica  acerba  della  caditade, 

£ d'ogni  cittadin  faflì  muglierà. 

E di  più  il  Nano  per  tutte  le  drade 
Manda  a cercar  di  gente  foradiera  ; 

E trovatala  poi , confonne  ho  detto , 

Giù  gliela  mena  per  quel  pozzo  dretto  . 
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Giunti  che  fummo  alla  città  donncfca, 

Ci  furo  incontro  mille  damigelle 
Veftite  tutte  all'ufanza  Morefea, 

Armate  d’ archi , c fieramente  belle  > 

Che  in  maniera  tra  brufea  e gentilefca 
Ci  falutaro , c chiefero  novelle 
E del  mondo , e di  noi , e della  terra 
Noftra,  e fc  fìamo  in  pace»  o pure  in  guerra. 

51 

E date  le  rifpofte  convenienti , 

Siamo  condotti  al  palazzo  reale  t 
Dove  giunti , di  mufìci  flrumenti 
Veggiam  pieno  il  corti! , piene  le  fcale  ; 

E dier  principio  a cosi  bei  concenti , 

Che  non  ci  parve  cofa  naturale , 

E un  mufìco  gentil  fopra  una  loggia 
Sciolfe  la  voce  al  canto  in  quella  foggia , ■ 
5^ 

O pellegrini  che  venite  a noi , 

Si  vede  ben  che  Giove  vi  è cortefe  ; 

Che  non  vedette  e non  vedrete  poi 
Simile  a quetto  mai  verun  paefe . 

Ninna  cofa  fia  , ch’unqua  v’  annoi, 

Non  difpetti,  non  riffe,  e non  offcfej 
Ma  dovunque  anderete,  in  ogni  loco 
.Con  voi  verranno  l’allegrezza  e il  gioco, 

5} 

Qui  non  fi  muor  , che  di  troppa  allegrezza. 
Niuno  invecchia  mai  per  gran  penficri, 

Che  fan  la  febbre , e fanno  la  magrezza , 

Ed  empiono  gli  avelli  e i cimiteri . 

I fuoi  piaceri  ha  qui  la  giovinezza  , 

E chi  s'invecchia  ha  pure  i fuoi  piaceri. 

E o voi  beati!  Seguiva  a cantare, 

Quando  ecco  la  regina  che  compare . 
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Era  zoppa  , era  gobba,  e akjuanto  lufca , 
Vcftica  d’ un  tabi  candido  e fchietto, 

Con  una  creila  del  color  di  crufca , 

E come  un  tavolino  aveva  il  petto. 

La  barba  ha  al  mento,  qual  barbon  che  bufea^ 
Larga  di  faccia,  e bocca  e capo  ftrettoi 
Piccola  , nera  , tutta  culo  e pancia  , 

E ride,  e fi  dimena,  e guarda,  e ciancia  . 

55 

Dà  nel  gomito  Alfonlo  alla  conforte  ’ 

In  vedere  queir  orrida  beffana  i 
E poco  andò  non  fi  teneffe  forte, 

E non  faceife  una  rifata  flrana. 

Pure  ila  falda,  e con  parole  accorte 
La  inchinai  ed  ella  già  d' Alfbnfo  infima 
Non  le  rifponde  , e parte  con  tal  fretta , 

Che  così  zoppa  ancor  fembrò  faetta. 

5<5 

Noi  reiliamo  ammirati,  e ch’ella  fia 
Scema  di  fenno , concordiam  tra  noi . 

Quando  ecco  che  ripien  di  cortefia 
Alfonfo  appella  uno  de’  paggi  fuoi , 

Dicendo  che  madonna  lo  defiai 
E a noi  rivolto;  Rimanete  voi. 

Ci  dice  i indi  fi  parte,  e noi  refliamo 
Sole , e che  in  breve  ei  tornerà , penfiamo . 
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Stemmo  gran  tempo,  e d’ Alfonfo  il  ritorno 
Ancor  non  fi  vedea . Lo  chieggo  a molti , 

E non  rifponde  alcun»  tramonta  il  giorno, 

E dalla  notte  in  palazzo  fiam  colti , 

Nè  Alfonfo  pur  fi  vede . Infine  un  corno 
S’ode  fonare  , e lieti  e difinvolti 
Uomini  e donne  ci  vengon  davanti 
Con  licci  cranquilliillmi  fembianti . 
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E ci  chiamali  beate  , e invidia  ci  hanno, 

Che  la  regina  in  fuo  caftelio  ha  chiufo 
Il  bello  Alfonfo  con  fdice  inganno  , 

Dove  ella  lo  ritiene  ai  fuo  proprio  ufo . .. 
Non  ci  potemmo  mai  si  Itrano  danno  . 
Immaginare  da  quel  brutto  mufoi 
Onde  a fatto  sì  acerbo  ed  imptovvifo 
A tutte  noi  fparve  il  color  dal  vifo. 

E quefta  sfortunata,  che  tu  vedi 
Per  lo  dolore  a morir  già  vicina. 

Tanta  ira  n'  ebbe , che  corfe  e co’  piedi 
Urtò  le  porte  dell’empia  regina. 

Poi  di  noi  altre  a' coftumati  arredi,  >. 
Che  Ibno  ì pianti , 11  volfe  tapina  i '' 
Chiedendo  ( e noi  con  lei  ) il  lìgnor  nollro 
A queir  infame  e fpaventevol  mollro  . 
do 

A quella  villa  ciafehedun  difpare , 

Noi  relhani  fole  nel  nollro  dolore . 

Quando  un  drappel  d'armate  donne  appare. 
Che  del  palazzo  ci  conducon  fuorc  s 
Indi  nel  pozzo  ci  sforzano  entrare  , 

£ moftran  gagliardia  , mollran  valore. 
Perchè  il  faighiamo:  quello  poi  falito, 

Ci  menano  rabbiofe  a quello  lito. 

61 

Donde  lìam  ferme  non  voler  partite. 

Se  il  nodro  Alfonfo  non  ritort-  ' a uoi  ) 

Nc  più  gran  cofa  ci  fembra  il  morire  . 
Credei  con  tigri , ma  dovrò  con  buoi , 
Donne,  pugnar  fecondo  il  vollro  dire: 

CDilTe  Rinaldo  ) fcrenate  or  voi 
La  voQra  faccia  , c date  allegramente  s 
Ch'  io  vi  riincno  Alfonfo  iramantencnte . 
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E fc  la  cofa  di’  è come  voi  dite  f 
Noa  to’  portare  nò  fpada  nè  lancia  { 

Ma  vo  tagliar  due  vermene  pulite 
Da  ftuftar  ora  il  cello  ed  or  la  pancia 
Di  quella  porca , la  qual  v’ha  tradite . 

Ma  il  tempo  palTa,  e fa  alTai  mal  chi  cianciai 
Quando  ci  voglion  l’opre.  E detto  quello 
S’  avviò  verfo  il  bolco  ardito  e predo . 

Nè  fatto  aveva  ancora  un  meeeo  niigliO| 

Ed  ecco  il  Nano  foprail  cavallino  > 

Che  r invita  a imbucar  come  un  coniglio 
Entro  nel  pozzo  , e gl'  inlcgna  il  cammino . 
Rinaldo  accetta  con  allegro  ciglio 
L’invito>  e giù  nel  pozzo  a capo  chino 
Dilcende  prellainente  j e giunto  al  piano, 

In  verfo  la  città  valTen  pian  piano. 
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Giunto  alla  porta,  dugento  guerriere , 

Che  il  lor  corpo  di  guardia  quivi  fanno  , 
Voglion  fermarlo , come  è lor  mediere  . 

Ride  Rinaldo  , e qudle  che  non  fanno  , 

Qual  lìa  forte  e tetribil  cavaliere , 

AddolTo  a lui  lìccome  capre  vanno 
Per  farlo  fchiavo  , e per  dargli  tormentoi 
Ed  ei  le  bacia,  e le  piglia  pel  mento. 

Al  romor  corron  1’  altre,  ed  in  breve  ora 
Semila  donne  , e tutte  quante  armate 
L' han  pollo  in  mezzo } e acciò  non  efea  fuora , 
Hanno  canapi  e corde  lì  portate, 

E lo  voglion  legar  fenza  dimora . 

Rinaldo  dice  loro  : Eh  via  non  fote  i 
Che  fe  mi  falta  punto  il  molcherino  , 

Perdio  che  vi  difetto , c vi  rovino . 
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Mufana  la  regina  anch’ella  accorre 
Al  gran  tumulto  con  la  fpada  in  alto« 

E grida  : Io  vo’  coftui  nella  mia  torre . 

£ legno  £1,  che  gli  il  dia  TaiTalto. 

Rinaldo  ornai,  che  gioco  tale  abborrc, 

Sopra  un  vuoto  deRrier  monta  d' un  iàlto  ; 

£ va  battendo  fol  con  la  vermena 
A quella  il  capo  ed  a quella  la  Icbiena . 

£ con  gli  Ichiafi  e con  gli  icappellotti 

• S’ è facto  largo  si  > che  ognuna  fcappa  . 

Cosi  fmeriglio  tra  molti  merlotti 
Ho  vifto  far,  che  or  quello  or  quello  acchiappai 
£ fuggon  via,  quelli  che  fon  pih  docci 
Quando  Mufana  nel  guerriero  incappa  j 
Il  quale , villa  cofa  si  deforme , 

Volea  ammazzarla  per  tutte  le  forme. 

<S8 

Ma  udendo  dir  che  la  regina  eli’  era  » 

La  man  le  pofe  ne*  bianchi  capelli , 

£ dilTe  a lei:  O donna,  o furia,  o fera 
. Che  tu  ti  lìa , e conforme  ti  appelli , 

Rendimi  il  cavaliere , che  ierlera 
Ruballi  con  maniere  e modi  felli 
Alla  fila  fpofai  ch'io  ti  fb  volare 
. Sopra  que’ monti , e ancor  di  là  dal  mare, 

r 

La  brutta  vecchia  per  la  gran  paura 
, Innaffiò  d’acqua  lanfa  affai  terreno, 

E piò  di  pria  fi  fe  brutta  figura; 

Talché  un  demonio  egli  era  brutto  meno. 

Pur  prende  lena,  e fatta  più  ficura 
Dice:  Signore,  all’amoruio  freno 
Siamo  tutti  foggetei,  e non  accade 
Aver  per  fuggir  lui  canuta  ctade. 
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La  bellezza  d'  Alfonlo  m*  ha  levato 
£ fenno  e libercade  s onde  pih  tofto 
Ho  meco  di  morir  determinato  > 

Che  di  viver,  sei  ha  da  me  difcofìo. 
Dice  Rinaldo  :Vifo  d’impiccato. 

Anzi  d' un  porco  abbronzito  ed  arroRo  > 
Ti  pars  egli  ora,  fpcnnata  civetta, 

Di  tot  ramante  a vaga  giovinetta? 
r 7t 

Infegnami  la  torre  ed  il  caRelIo,  ' 

Dove  Rachiufo,  o ch'io  viva  ti  fquartd. 
E la  prefe  pc’  piedi , ed  il  guarnello 
Le  andò  fui  capo,  e l’uno  e l’ altro  quarto 
Moftrò  di  quel  paefe  orrido  e fello  , 

Che  avea  bifogno  di  pialla  e di  farro j 
Tanto  era  da  una  parte  rilevato  , 

£ dall  'altra  fdrucico  c conqualTato  . 

72 

La  difgraziata  tutta  lì  dimena  , 

£ chiede  aiuto  ; ma  niun  la  fente  : 

Pur  vinta  in  fine  da  vergogna  e pena , 

Di  dargli  Alfbnfo  piangendo  confente. 
La  capivolge  allora,  e m l’arena 
La  pofa  i ed  ella  lo  guida  piangente 
Alcaftello,  ed  apertol,  fa  venire 
Alfonfo  , c nel  vederlo  ebbe  a morire , 

73 

Ma  reftù  fuor  de’  fenfi  affatto  adatto. 

Quando  lo  vide  accinto  alla  partenza . 
Egli  la  guarda  flomacato  in  atto , 

£d  ha  di  vomitar  grande  appetenza  ; 

Indi  le  dice  : Vorrc’  il  tuo  ritratto , 

Per  confolarmi  nella  fiera  aflenza . 

Ma  quel  che  Alfbnfo  dice  , ella  non  ode» 
Tanto  dolor  l’alina  le  opprime  c rode. 
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E fcnza  metter  punto  tempo  ia  mezzo  « 
Salgono  il  monte , e giunti  all’  aer  chiaro 
Rinaldo  prende  d'un  gran  laffo  un  pezzo, 
E il  butta  dentro  il  pozzo,  e lo  turare  } 

E così  feppellir  1"  obbrobrio  e il  lezzo 
Di  natura  e del  mondo , e a paro  paro 
Vennero  terfo  il  lido,  c mira  mira 
Non  veggon  pih  la  deflata  Rlmita. 

75  . , 

Vanno 'fili  luogo  dove  la  larcjaro, 

E veggon  de’ capelli,  c veggon  anco 
iCofa,  di  che  poi  tanto  lagrimaro 
Veggon  d’ Elmira  in  terra  un  velo  bianco , 

E più  d’ un  altro  fegno  infauAo  c amaro  : 
Onde  Rinaldo,  ancor  che  baron  franco. 

Si  fc  di  gelo  e dolfelì  in  f^rcto , 

Benché  moltralTe  fpeme  e volto  lieto  . ' 

76 

Lo  fventurato  Alfonfo  poi  rimane 
Quali  di  falfo , c guarda  sbigottito 
Con  gli  occhi  fatti  di  pianto  fontane 
Ora  il  piano,  ora  il  monte,  ed  ora  il  lira. 
Quando  Rinaldo , che  a foggia  di  cane 
Non  lafcia  intatto  della  fpiaggia  un  dito  , 

La  trova  e grida  : Cavalier , quà  vola  , 

Che  vedrai  lei  che  1*  amor  tuo  confbla. 

77 

Come  fc  ufeir  T avaro  veduto  abbia  ’ • 
Alcun,  di  dove  il  fuo  teforo  Ranza, 

£ rotti  gli  ufei , e rona  ancor  la  fabbia 
Sotto  cui  d' occultarlo  avea  fperanzai 
Si  muor  di  tema,  d’ afiànno,  e di  rabbia; 

Ma  mentre  l'occhio  con  la  mano  avanza 
Nel  ripoRìglio,  c vede  l’oro,  e il  toccar 
Per  lo  piacer  li  fviene  , e al  fuol  trabocca . 
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Così  l’afflito  Prence  di  Leone 

Dall'  improvvifb  gaudio  a terra  cade^ 

E cade  ancor  per  la  ftcffa  ragione 
Elmìra.  11  buon  Rinaldo  per  piecade 
Sofpira,  c invidia  dcUe  due  perfone 
La  bella  fede  e la  gran  carìtadc» 

Poi  dice  alle  donzelle.  Io  vo*  partirei 
Salutate  madonna  e il  voltro  lire . 

71’ 

Ma  lafciamo  ir  Rinaldo  a fuo  cammino  ^ 

£ laiciamo  gli  amanti  tramortiti} 

E torniamo  a Nalduccio  e ad  Orlandino^ 
Che  mi  fono  si  cari  e si  gradici , 

Che  a Bacco  non  è ù gradito  il  vino 
i pampinofi  tralci  «Ile  viti . 

Quando  io  li  veggo,  o pur  n odo  pariarei 
Mi  lènto  proprio  tutto  ricreare. 

80 

Se  vi  fovvicne,  co’ lor  dolci  amori 
Nalduccio  ed  Orlandino  s’iinbarcaro 
Per  Francia,  a ritrovare  i lor  maggiori} 

£ per  più  giorni  lieti  navigato. 

Ma  come  in  terra  nalcon  lunghi  e Bori^ 

Si  le  tempefte  in  mar  nalcon  del  paro . 
Ebbero  una  tcmpcRa  indiavolata', 

E rinufe  la  nave  conqualfata . 

81 

Nè  qui  ci  fon  delhni , nè  Tritoni 

Che  li  portino  al  lido,  nemmen  Fate 
Che  vengan  fufo  per  la  via  de’ tuoni 
Appoitacrici  lor  di  fanitatei 
Ma  ci  fon,  grazie  a Dio,  de' tavoloni 
Sopra  de’  quali  le  donne  afhinnate 
Si  condurranno  co*  mariti  loro 
In  qualche  luogo,  ed  avranno  riiloiD. 

Sa  Do> 
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Dopo  lunga  ittica  e lungo  ftenco 

■ Gìunfero  nini  e quattro  a un’ifolecta  j 
Che  detta  è 1*  Ifoletta  del  portento . 

Orna  le  Tpiaue  fue  fiorita  erbetta  i 
Ed  UM  rufcelloy  che  di  puro  aig;ento 
Ha  Tacque  fue  ed  al  mar  corre  in  fretta  y 
Or  quinci  or  quindi  in  tortuofa  foggia 
La  bagna  si»  che  non  cura  di  pioggia. 

Sj 

Quella  ilbla  , per  voce  antica  molto  » 

£'  fama  che  T alberghino  i folletti , 

Che  fan  con  tanti  kherzi  ogni  uomo  Aolto . 
Or  tiran  le  lenzuola  di  fu  i letti , 

Ora  prendon  di  donna  o d’uomo  il  volto  i 
Or  fi  fonno  orli , or  gatti , ora  miccetti . 

In  fomma  chi  fi  abbatte  in  quello  loco, 
Diviene  di  color  favola  c giuoco. 

84 

Ma  non  fan  male  alcuno,  anzi  fovente 
Fanno  del  bene>  einfegnano  tcfori 
E modi  da  campare  allegramente, 

E di  birbanti  divenir  lìgnori . 

Sopra  la  rotta  nave  linahnente 
Tutti  bagnati , e tra  mille  timori , 

Quivi  le  donne  e i giovini  tbarcato, 

£ come  bifce  al  Sole  s'  adagiato . 

Quindi  afciugati , prefio  alla  marina 
Veggono  un  vago  e nobile  edifizio , 
D'architettura  tal  che  par  divina. 

Difle  Orlandin  : Deh  folle  qualche  ofpizio. 
Che  andrei  a pormi  di  botto  in  cucina , 

Che  il  navigare  è un  buon  efereSzio . 

E mangerei  ( s'  ^li  mi  fofle  dato  ) 

Un  cane, un  lupo,  un  afiito  attempato. 

X 4 8S  Ri. 
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Ride  NaMuccio  , e dice:  Fratei  mio,  ; 

^ Sé  cu  lenti  la  fame»  ed  io  la  reggio . 

Che  cola  brutta  fc  Pomencdio  1 
Secondo  me,  non  poteva  far  peggio. 

In  vederla  mi  viene  il  tremolio  j 
( Pih.  volentieri  con  la  morte  armento  y 
Che  con  coAci,  che  rofecchiate  c Itructp 
M' ha  le  interiora  e le  budella  tutte . 

87 

Ma  liam  pur  poxai  (ripiglia  Orlandino) 

A Aar  qui  fermi , e non  andare  al  loco 
Che  c’  è , come  veggiojn , canto  vicino . 

Lì  troverem  buona  cucina  e cuoco  i 
£ fe  A padrone  non  è Fiorentino  « 

Ci  darà  da  mangiare  o molto  o poco . 

Ciò  detto,  a quella  volta  fe  ne  vanno i 
E giunti , r ufeio  ivi  trovar  non  fanno . 

88 

Girano  intorno  intorno  A gran  palazzo , 

E in  ncAun  lato  vi  trovan  l’entrata. 

Odon  gente  che  mangia  e Aa  in  lollazzo  , 

E fentono  l' odor  della  frittata , 

£ de'  brindiA  fpcAl  lo  fchianuzzo . 

Con  alca  voce  ior  fan  la  chiamata  t 
NeAiin  ri^nde , e feguono  a mangiare  ; 

Onde  qucAi  & danno  a taroccare  , 

89 

£ tirano  falTate  dell' ottanta, 

E rompono  AncAre  e invetriate. 

In  queAo  mentre  ecco  che  un  moAro  agguanta 
Le  donne  , e gridan  come  Ipiricace; 

E fe  le  porta  via  con  fretta  tanu  , 

Che  appena  pon  feguir  le  fue  pedate 
I giovanetti,  e gridan:  Poti,  pofai 
/ Con  terribile  voce  ed  affannoia. 

90  Ma 
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Ma  quei , come  la  volpe  quando  è colta 
Da'  cani , che  fi  dà  tofto  a iiiggire  , 

c.  Nè  pel  timore  indietro  mai  fi  voltai 
Ma  quando  li  ode  si  prefib  venire, 

Che  ne  comprende  vicinanza  molta  > 

Allor  fii  cola  che  ho  roflbr  a dire  : . 

Si  trillo  fiato  falli  ufeir  di  dietro , 

Che  per  la  puzza  i can  teftano  addietro . 

Cosi  quel  moftro  porco  un  cosi  Urano 
Vento  .egli  fece,  e cotanto  fetente. 

Che  Nalduccio  e Orlandin  caddero  al  piano , 
£ il  mollro  dileguolfi  di  repente . 

. Riavutoli  pofeia  ^nuno  infano 
Rimane  pel  novilumo  accidente, 

E fi  guardano  in  vifo , ed  hanno  pena 
Che  un  peto  abbiali  Iteli  in  fu  1’  arena . 

Ma  quando  poi  non  veggion  le  dilette 
Conforti  loro,  e credono  ficuro 
Che  quel  mollro  fe  n’  unga  le  bafette , 

E fe  le  fpolpi  in  qualche  luogo  ofeuro  t 
Fanno  verlàcci  che  paion  civette, 

E tal  fentono  all'anno  acerbo  e duro , 

Che  lo  llar  n’una  fèrvida  caldaia. 

Appetto  a quel , lor  parrebbe  una  baia . 

93 

In  quello  flato  afcoltano  una  voce 
Flebile  sì,  che  non  fi  può  fentire. 

In  quel  verfo  Naidin  corre  veloce, 

E gii  pare  la  fua  conforte  udire . 

Peniate  voi,  fe  ciò  lo  punge  e cuoce. 
D'amore  accefo  e ripieno  d‘  ardire 
Là  corre,  e regge  con  l’ orecchio  i palli. 
Nè  cura  llcrpi,  nè  bronchi,  nc  fafii. 
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Vede  Orlandino  poi  dall  altra  parte  1 
In  man  d'un  latiraccio  una  donzella 
Mezzo  fpogliata  e con  le  chiome  fparte  « 

£ in  qua  in  là  fìrappaca  la  gonnella . 

S’ inferocifee  fubito  , e qual  Marte 
' Quel  latito  col  ftrro  egli  martella  ; 

^ E tanto  più  lo  fa  di  buona  voglia, 

* Chepargli  Argea  colei, cui  vede  in  doglia. 
95 

Ma  quando  crede  aver  pi;^ato  e morto 
11  fatiro  e difciolta  la  fanciulla , 

L’ un  fi  rannicchia  e faffi  corto  corto, 

E corto  si  che  fi  riduce  a nulla  ; 

L’altra  diviene  una  mummia,  un  aborto. 

A villa  tal  come  un  bambin  di  culla 
Orlandino  rimane,  e tra  fé  flefib 
Non  fa  capir  quel  che  gli  fia  fuccelTo . 

$6 

£ Nalduccio  arrivato  a piè  del  monte. 

Donde  la  voce  gli  parea  che  ufeifie. 

Vede  una  frefea  ofeura  e bella  fonte, 

E in  un  alber  vicino  crocifiire 
Due  giovinette,  ed  una  che  la  fronte 
Mollrava  , e il  tei^  l' altra  ; ed  a lui  difle 
Una  di  loro  ; Rinalduccio  ingrato  , 

Cosi  prello  di  me  ti  fe'  feordato  ? 

91  , 

Rinalduccio  a tal  voce  fi  rifeuote  , 

£ grida  : O mia  dolcilfima  Corefe , 

Non  dubitare.  E col  ferro  percuote 
L'albero,  e quando  con  le  oracela  fiele 
Vuole  abbracciarla,  e nelle  belle  gote 
Porre  di  callo  amor  le  labbra  accefe  ; 

L' alber  principia  fubito  a girare 
Come  palco  , e non  fi  può  fermare . 

9%  Nat 
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Naiduccio  alla  fua  donna  di  di  piglio; 

E con  clTa  principia  anch’egli  il  giro; 

Qpando  ad  un  tratto  d'  un  color  vermiglio 
L’ alber  diventa  » e i rami  di  aaffiro  ; 

E le  foglie  più  candide  del  miglio. 

- Quindi  le  belle  donne  difpariro, 

Oe  r una  e l’altra  fubito  divenne 
Un  vago  c^no  dalle  bianche  peone  j 

99 

E volando  tuffbfll  in  un  laghetto y 
E dolcemente  fi  mife  a cantare  i 
Indi  a non  molto  dall’  alber  fuddetto 
Tutte  le  £}glie  fi  veggon  volare. 

Fatte  qual  uno  , e qual  altro  uccelletto  j 
£d  il  fiifio  fi  vede  al  fuol  cafeare  , 

E caduto  diviene  una  gran  bifeia  , 

Che  giù  pel  monte  fibuando  firifeia. 

100 

Or  mentre  l’uno  e l’altro  difperati 
Erran  pel  bofeo , e colmi  di  fiupore» 

Corefe  e Argca  de’  cavalier  pregiati 
Vanno  cercando,  e piangondi  dolore: 

E giunte  appena  in  mezzo  a certi  prati , 

Li  vc^n  motti,  e di  fanguigno  umore 
j Veggon  tinta  l’erbetta j onde  arai  villa 
Chi  dir  può  quanto  ognuna  fi  rattrilla  ? 

101 

E llrappanfi  i capelli , e il  petto  bianco 
Si  laceran  con  l’ugne,  e fan  lamenti 
^Che  par  ch’^bian  la  doglia,  o il  mal  di  fianco; 
E dan  di  mano  alle  fpade  taglienti, 

Ch’  eran  de’lor  mariti  al  lato  manco. 

Per  ammazzarli  : ed  ecco  alti  portenti  ! 

Le  due  fpade  fi  cangiano  in  lor  mano 
Una  in  giunchiglia,  e l’ altra  in  tulipano  . 

102  I 
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I cadaveri  poi  ( chi  ’l  crederebbe  ? ) 

Si  ftruiTer  come  cera  ai  foco  appreilb , 

E r uno  e l’altro  in  bella  fónte  crebbe.- 
Rimafer  come  due  Rame  di  gelTo 
Le  donne  , e lor  tal  cangiamento  increbbe  j 
Che  fegno  alcuno , alcun  veftigio  imptelTo 
Non  vedevano  in  lei  de' lor  mariti  > 

Come  prima,  fe  ben  morti  e finiti.  ’ 

103 

Dallo  fiupore  al<pianto  riavute 

Si  rifolfcro  entrar  nella  fontana, 

Indi  binarli  e far  delle  bevute 
Di  quell’acqua,  che  pria  fu  carne  umana. 
Si  fpoglian  dunque  da  nefiiin  vedute  , 

E lalcian  la  camicia , e la  fottana , 

Il  bullo,  le  mutande,  e le  calzette 
TuKe  diAeiè  fu  le  verdi  erbette . 

104 

Quando  ecco , mentre  flan  cosi  fpogliate 
Diguazzando  nell’  onda  maritale , 

Di  donne  e cavalier  molte  brigate , 

Che  così  nude  neH’acqua  le  aflaie . 

Voller  fuggir,  ina  furo  raflèrmate 
Da  verge^na  che  in  lor  tanto  prevale  t 
Cercai!  1‘ acque  turbar,  ma  fotto  è breccia. 
Onde  fi  copron  con  la  lunga  treccia . 

los 

Due  cavalieri  allor  faltan  nell'onda, 

E vanno  per  ghermirle  in  quel  momento. 

Si  afeiuga  1'  acoua , e fugge  vìa  la  fponda  , 

£ dame  e cavalier  fi  porta  il  vento  j 
E nebbia  così  fólta  le  circonda  , 

Che  ogni  raggio  di  luce  è aihitto  fpento  : 
Indi  l’ombra  difparc,  ed  in  breve  ora 
Ogni  cofa  di  luce  fi  colora . 

106  Non 
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Non  tanti  afpetti,  non  tante  figure 
Soglìon  le  rotte  nuvole  ben  Tpefib 
Formare  in  cielo  nelle  notti  ofcure. 

Se  piovofo  Aulirò  a lor  fvolazza  apprefibi 
Che  or  fi  fan  navi , e quelle  fielTe  pure 
Or  fi  fanno  un  gigante,  ora  un  ciprclTo  : 
Come  efie  veggion  ( ma  fenza  diletto  ) 

La  cola  fiefla  ognor  mutare  afpetto . 

107 

£ a fofpettar  cominciano , che  quivi 
Alberghino  le  fate  e i diavoletti , 

£ vi  fian  que'  più  perfidi  e cattivi  , 

Che  fanno  dar  di  volta  a grintelletti  ; 

E vengono  in  fperanza  che  fian  vivi 
I lor  mariti,  e eh'  abbian  de  difpetti  j 
Siccome  eflc  hanno  da  que*  dìavolini , 

Che  fanno  i buffoncelli  e i mattaccini . 

108 

Ma  per  non  vi  tediar,  donne  garbate. 
Raccontando  gli  fcherzi  e le  burlette  , 
Ch'ebber  cofloro  per  molte  giornate, 

Che  furon  certamente  più  di  fette  i 
Vi  dirò  come  furon  liberate . 

E mallro  Garbolino  ci  feommette 
Un  par  di  guanti,  fe  vi  date  drento 
A indovinar  chi  $feo  l’ incantamento. 

lOp 

Vi  ricordate  voi  di  Ferraù, 

Quando  dal  bofeo  rìfanato  ufi;i  ; 

E fece  voto  a*  Santi  ed  a Gesù 
Di  tornare  alla  cella  e morir  li. 

Ed  a Climene  non  penfar  mai  più, 

A Climene  che  tanto  lo  feri: 

E i due  giganti  ancor  menò  con  sé, 

A quai  kcc  abbracciar  la  fanta  Fè  f 

110  Or  a. 
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Or  a quefìo  romito  ferbò  Iddio 

Il  difcacciar  da  quel  luogo  i demoni , 

E fu  cagion  che  del  cammino  ufcio  ; 

£ che  in  vece  d'andarfenc  pedoni, 
EntralTe  in  mare  , e che  il  provafTe  rio , 
Tante  fiir  le  facete,  i lampi,  e i tuoni, 

E le  tempcflc , e le  piogge,  ed  il  vento  : 
Che  fe  non  (ì  fommerfe , fu  portento  . 

Ili 

Onde  sbalaato  fuor  dell'  onde  infane 

Tremila  miglia  e più  lunge  da  Spagna  , 
Ed  in  quel  lido  pien  di  cofe  Arane 
Piantò  liti  far  del  giorno  le  calcagna  , 
Co'  due  giganti  voglioli  di  pane 
Mercè  della  gran  nme  che  li  magna  { 

E mentre  qiicfti  sbarcan  da  Ponente , 

Vi  sbarca  da  Levante  anco  altra  gente . 

Ila 

Or  qui  conviemmi  in  tutte  le  maniere 
'Troncare  il  canto  , e cercar  di  ripolb  > 
Che  nel  canto  che  vien , mi  fa  mcAiere 
Star  vigilante,  allegro,  e fpìritofo; 
Perchè  fon  certo  di  darvi  piacere, 

E l'udirmi  faravvi  si  guAolb, 

Che  fe  per  forte  chetar  mi  volcffij 
• Mi  pregbercAc  perchè  più  dkelS. 


Ffae  iti  Canti  ioiicejìm. 
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Rintlio  f Orlando  fon  traifigwrati 
In  dnra  pietra  all  IJola  del  foco . 

Ferrai  gli  fcongiuri  ha  preparati  ^ 

Ma  toma  per  amore  al  primo  gioco. 

I Pretoni  di  Itu  fcandalezzati 
Dentro  la  rete  lo  tengono  mt  poco, 

II  Pefcatore  racconta  allo  Sericea 

‘ D’  nnOf  che  il  morto  Juo  marito  appicca. 


h maraviglù  nafee  da  ignorati- 
za  : 

'(Perché  chi  fa  come  vanno  le  co- 

I 

|Sc  fra  di  lor  non  dadi  difere- 
panza  , 

’O  fe  affitto  noft  fon  miracolofc. 
Non  idupifee  i e a dire  non  s'avanza 
Contro  quel  tal , che  alcun  fatto  propofe 
Che  di  cofa  imponibile  vifo  abbia , 

Né  inarca  il  ciglio,  o lì  chiude  le  labbia. 

a Chi 
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* Chi  non  avelTe  mai  veduto  mare, 

Nè  fiume,  o fonte,  nè  acqua  niente. 

Noi  lo  faremmo  afiè  txofecolare 
In  dirgli  come  è fatto , e da  qual  gente 
Viene  abitato , e le  diverfe  e rare 
Nature  d'  e(To , e come  è trafparente  , 

E come  nave  di  piombo  ripiena 

.Vi  galleggia , e v’  affonda  un  gran  di  arena. 

Chi  crederà , come  la  facra  a Giove 
Annofa  quercia  , che  cotanto  prende 
D'aria  e di  terra,  c cui  vento  non  move, 

In  una  gliianda  tutta  fi  comprende  ? 

£ come  nella  vacca  il  bue  fi  trove. 

Quando  ella  il  toro  a compiacer  s'arrende  i 
£ come  un  gran  di  miglio  o di  frumento 
Sia  ptoduttor  di  cento  grani  e cento  ? 

4 

In  fomma  dico:  L'uomo  fapiente 

Nonè,  ficcome  chi  non  ha  Audiato, 

Ch’  è protervo , e fa  fempre  il  miferedente  i 
E ciò  che  non  ha  viAo  o pur  toccato. 
Creder  non  vuole  il  barbaro  niente . 

Onde  io  farci  del  certo  difpcrato , 

Se  queAa  Aoria  giungeffe  in  lor  mano  , 

Che  ha  qualche  fatto  che  pare  un  po' Arano. 

5 

E trovar  non  potrei  verfo  nè  via,  ^ 

Che  mi  dcficro  certa  c piena  fede  ; f 
Malllmc  in  queAo  canto,  ove  la  pia 
Mente  del  fommo  Dio  si  ben  provvede 
Al  mal  di  quella  sfortunata  e ria 
Ifola , fatta  di  folletti  fede  : 

Che  non  può  venir  lor  nè  pur  in  teAa 
Il  Frate  co’ Giganti,  c la  tempcAa. 

6 Ma 
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Ma  grazie  a voi , divine  ed  immortali , 

Donne  gentili  , io  vo’ render  tuttora. 

Che  liete  dotte  e favie , e tali  quali 
Cofe  vi  narro  , voi  credete  allora  » 

E s’ìo  dicelTi  che  un  alino  ha  l' ali, 

£ il  fòco  va  con  l'acqua  della  gaa; 

Sete  tanto  difcrete  e manierofe, 

Che  moftrerelle  credermi  tai  cole . 

7 ..... 

A voi  dunque  mi  volgo  , e ornai  ripiglio 
11  tralalciato  canto  ; e fc  non  staglio, 

10  dilTi  come  con  turbato  ciglio , 

Bagnato  , ignudo  , ma  col  fuo  bagaglio 
Aveva  Ferraii  dato  di  {Nglio 
Air  Ifòla  dei  fcherzi  e del  travaglio, 

Co’  due  Giganti  ; e come  da  Ponente 
Pur  difcelà  in  quel  lido  era  altra  gente . 

8 

E qui  bifognerebbe  eh’  io  dicevi  ’ ' 

Ogni  minuzia  fino  ad  un  puntino. 

Ma  fo  che  brevitade  io  vi  promelll) 

E più  torto  rertar  fenza  un  quattrino 
Vo’ , che  mancare  a quello  eh’  io  v’  elprelli . 
Dirovvi  dunque  io  mio  fchietto  latino , 

Che  con  le  mogli  lor  Ricciardo  e Guido 
Scclér  fenza  làperlo  in  fu  quel  lido. 

9 

£ che  Rinaldo  ed  il  Signor  d’  Anglante 
Vi  fccfer  pure  per  diverlé  rtrdBe  ; 

Perchè  a chi  fa  il  mertier  del  navigante , 
Domandar  fuo  cammino  non  accade. 

Tal  vuol  ire  in  Ponente,  c va  in  Levante. 

11  vento  è il  dio  dell’ onde  ; e dove  aggrade 
A luì  di  fare  andar  quello  e quel  legno , 
Conviene  andare  , e romper  uro  difi%no . 

Y lo  Sol 
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Sol  vi  dirò  due  colè  , che  mi  pealb 
Che  lieno  orceflàrie  a raccootarfì  : 

Una  , ch'io  vi  raccmvti  quell* immeolò 
Piacer  , di  cui  vedede  ioebbrìarfi 
Le  donne  e i cavalini  , e fenza  fenlb 
Redar  Dorina  e aibuto  abbandonarli  i 
Conolcendo  all’  aprir  della  vilìera , 

Che  il  campkxi  nero  il  Tuo  marito  egli  era . 

11 

Acciocché  non  idiate  con  penderò, 

£ a lunrc  andare  non  m' efca  di  mente . 
Ricono^iuta  adunque  il  campa»  nero  , 

La  fua  bella  Dorina  ed  inoooente. 

Piò  ratto  aflài , che  a lepre  il  can  levriero  , 
Le  corfe  a’  piedi , e le  chidc  piangente 
Perdon  di  quanto  aveva  e detto  e ditto. 

Refi)  per  gelolia  crudele  e matto. 

la 

11  Garbolin  di  quedi  piìt  non  dice: 

Ma  làranoo  tormù  a Saraec^ , 

Ove  avran  fatto  una  vita  relkej 
In  forno»  qui  la  dona  loro  è mozza. 

L’ altra  cofa  da  dirli  , e che  radice 
£'  del  canto  , e lènza  elfa  non  li  accozza 
La  dorìa  , è che  bifogna  che  del  Frate 
Vi  nani  certe  cofe  tralafciate  . 

Come  vi  difli  ( fe  non  prendo  errore) 

Due  Canti<addietro  : Ferrah  partiUi 
Dalla  capanna  con  divoro  core, 

£ co'peiwerì  rìlòluti  e fidi 

Di  dard  in  avvenir  tutto  al  Signore; 

E i due  Giganti  al  mondo  crocìdflì 
Partiron  feco  , e giunfero  in  Provenza, 

Ed  in  Antibo  fqpcr  permanenza  . 

14  Qui- 
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Quivi  Audiaro  come  difperatl  , 

£ fi  fecero  bravi  latinami. 

Nè  furo  dal  maefiro  mai  Aufiati; 

E aodaron  canto  con  lo  ftudio  avanti , 

Che  dal  vicino  Vefeovo  chiamati 
Furo  , e promoffi  a gli  ordini  pih  fatiti  : 

£ da  Tolon  venivano  a Marfiglia 
Le  genti  , per  veder  tal  maraviglia . 
ij 

II  di  di  San  Criftadòr  difier  Meflà , 

£d  ebber  fiicolcà  di  confefiàre  ; 

Don  Fracaflà  però  mai  non  oonfislTa  , 

Perchè  il  fègreto  non  fa  cooTervare  ; 

Ma  Taltro  eh’  è la  fègretezza  fieflà  , 
lo  dico  Don  Tempefia  uom  fingolare , 
ConfefTa  , ed  è n buono  e d clemente  , 

Che  non  difgufla  verun  penitente . 

16 

Or  pollo  quello , ritorniamo  al  lido , 

£ narriamo  le  colè  beflìali 
Che  avvenner  quivi . Di  già  me  la  rido. 

Due  giganti  in  veder  co'  {«viali , 

£ con  rafperge  , e con  orrendo  gcido 
Precettare  i demonj  cajàtalii 
£ quinci  ufeire  a farvi  mìflìone  , 

£ iottccciarvi  talor  qualche  fèrmone . 

17 

Ma  lafciamo  per  ora  i nàSkxmj , 

£ parFiamo  del  Conte  e di  Rinaldo , 

Che  mentre  erran  per  l'ifola , e di  varj 
Cali  van  ragionando  , da  gran  caldo 
Prefi  fònd  , che  fan  fofpiri  amari; 

Nè  il  buon  Come  potendo  fiat  pih  laido 
Dice  a Rinaldo:  Mi  par  quello  loco  , 

S' io  tuo  m’inganno,  rifbla  del  fòco. 

Y 1 i8  £vao 
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£ vati  cercando  di  fintane  e grotte , ' 

Ma  le  fontane  tutte  fon  diacciate; 

Onde  forza  è cbe  ognun  fra  fe  borbotte 
In  veder  gelo  , e fentir  poi  l’ citate. 

In  quello  mentre  li  giunge  la  notte 
Con  ombre  tanto  nere  e sì  ferrate. 

Che  non  fi  veggon  pih  l*un  l'altro  io  vilb  , 
£ li  prende  un  gran  freddo  all’improvvifo 

Dìfife  Rinaldo:  Dolce  cuginmio, 

In  qual  paelè  mai  lìam  capitati  ? 

Ri/^fe  il  Conte  : Non  tei  fo  dir  b . 

Ma  certo  liamo  b qualcun  di  quei  lati  , 
Che  fi  è ferbato  lo  Idegno  di  Dio 
A calligare  i trilli  fceilerati; 

£d  èl'inferoo.o  colà  chefomìglia. 

Tanto  è U dolor  che  l’ anima  m’impgKa . 

30 

Se  quello  follè  , cugin  mio , l’ intèrno  ; ) 

( Dillè  Rinaldo  ) ci  (ària  più  folla  : 

£ qui, fuor  di  noi  due,niun  difcemo.' 
Albr  qual  tin  che  per  vinaccia  bolla  , 

£ di  fuor  gorgogliando  ,e  per  rinteroo, 
Alza  all'  intorno  or  una  or  altra  bolla} 

& lènton  lòtto  i piè  la  terra  alzare , 

£ fufurrar  d' intorno , e cigolare . 

31 

Indi  ufcir  fuor  con  accelì  tizzoni 

Lamie  , centauri  , e fimile  belliaiiie; 

£ vanno  fopra  a'  nobili  Baroni , ' 

£ fan  le  lor  perlbne  afflitte  c grame . 

Si  mette  il  buon  Orlando  bginocchioni , 

• Che  non  c'  è fpada  di  'sì  buone  lame 
Da  far  dilèfa  in  fimile  tempella  ; 

£ qualche  volta  fi  gratta  la  tei}a . '. 
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Rinaldo  fi  dibatte  e fi  dimena , 

£d  or  fere  una  lamia,  ora  un  centauro; 

Ma  rìdon  eflì , e a lui  fopra  la  fchiena 
Battono  , e il  &nno  come  Etiope  o Mauro . 
Ma  il  buono  Orlando  con  la  faccia  piena 
Di  pianto  chiede  a Dìo  qualche  rifiauro  ; 

B mentre  ci  prega  , ogni  mofiro  difpare , 

£ fi  tranqiùUa  il  elei,  la  terra , e il  mare. 

V 

E di  fiori  c d’erbette  fi  rivefte 

La  terra  da  per  tutto  , e frutti  e figlie 
Mofiran  le  piante  in  quelle  parti  e in  quelle  ; 
£d  ogni  augel  la  lìngua  al  canto  Icioglie 
Da  volgere  in  piacere  le  più  melle, 

£ le  più  crude  e tormentofe  doglie  : 

Ma  quel  che  rallegrar  li  fece  affatto , 

Fu  la  compaiià  dì  più  nìafe  a un  tratto. 

Venner  di  non  fo  dove  a fette  a fétte 
Prefe  per  man  le  più  belle  ragazze , 

Che  fi  vedefTer  mai,  fincere  e fchiette. 

Nude  eran  tutte,  e in  una  man  le  tazze 
Avevano,  e nell’ altra  le  fiafehette ; 

Parte  erano  ubbriache,  e parte  pazze. 

Una  di  loro  ad  Orlando  s’  accolla , 

£ gli  fa  fbrridendo  tal  propolla  : 
iS 

Signor,  la  vita  come  lampo  fùgge, 

£ come  pellegrin , giunge  e va  via . 

Pazzo  è colui  che  in  armi  fi  dìllrugge , 

£ fu  le  carte  folo  fi  rìcrìa. 

Quei  vive  lieto,  che  di  Bacco  fugge 
li  buon  liquore  , e la  foave  e pia 
Madre  d' Annore  inchina  , e del  fuo  figlio 
Segue  i diletti  con  faggio  conliglio . 

Y 3 26  Deh 
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Deh  prima  che  ti  colga  il  d)  fatale , 

E poca  polve  il  cener  tuo  ricopra; 

Lafcia  quell’ arme  che  a d poco  vale. 

Ch’ogni  nome  petifee  , ogtù  bell’opra, 

E godi  nolco.  Anche  il  {sacere  ha  l'ale t 
Ma  per  goder  , fatica  non  lì  adopia . 

Però  fe  faggio  lèi  , come  tu  mollrì  ; 

Spogliati,  e vieni  negli  albeigbì  nollri. 

*7 

E un'altra  al  prò  Rinaldo  avea  già  ptdà 
La  delira  mano  , e gli  Iacea  carezze  : 

Talché  fenza  la  •menoma  contelà , 

Vinti  furo  ambiduo  dalle  dolcezze 
Di  quelle  ninfe , ed  ban  la  fàccia  aocefa 
Di  caldo  amor,  che  pare  il  cor  lor  /pezze; 

£ vanno  sbevazzando  , e fanno  quello 
Che  avrei  raflbr  di  dirb  anche  in  boidello. 

28 

Ma  durò  poco  quello  loro  fjaHb} 

Che  le  ninfe  divenner  tante  botte , 

£ tanta  roba  loro  ufeia  da  ballb 
Di  pìleio  e llerco , che  pignatte  rotte 
Sembravano  , o qualcun  forato  maflb 
Donde  l' acqua  zampilla  giorno  e notte: 

£ gittò  tanto  quella  fporca  polla  , 

Che  Orlando  qualche  poco  ancor  ne  ingolla . 

E tuoi  gridare;  ma  crelire  la  piena. 

Ed  a Rinaldo  pur  paHato  ha  il  mento . 

Onde  peniate  voi , donne , la  pena 
De’ Paladini,  e l'atroce  tormento 
D'aver  d brutto  pranzo  e brutta  cena . 
Orlando  pieno  di  crude!  talento 
Vuole  ammazzarli , ma  non  può  morire  ; 

Nè  fa  l' altro  che  farli , o che  li  dire . 

30  Quando 
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Quando  ecco  che  Io  fì^po  pazznktae 
Tutto  s’indura,  e hSi  biaoca  pietra; 

£d  il  buon  Conte  e Rinaldo  valente  , 

^ Dal  capo  in  fuora,  miiéro  s’impietra. 

Non  ban  più  moto  nè  Icnlb  niente: 

Q^ndo  ecco  piomba  orrìbile  dall’etra 
Un  fulmine  Ail  malTo,  e Io  dìlTolve 
.(  Da’ Paladini  in  fuor)  quanto  era,  in  polve. 

£ ntomati  quelli  ad  ellèr  carne  , 

Ecco  imbandir  le  dìlicate  menfc  ; 

E V*  eran  piatti  di  fiigiani  e fbirae , 

£d  altre  colè  di  dolcezze  immenfè. 

Dice  Rinaldo;  Io  voglio  un  po’mang'iarne . 
Rifpofé  Orlando  : A ciò  non  fia  ch’io  pcnfe  i 
Si  m’han  turbato  i pelei  di  quel  lago, 
Ch'odio  più  il  cibo , che  toccare  un  drago. 

3» 

Rinaldo  dà  di  mano  alla  forchetta , 

£d  infila  un  fagiano,  e quel  fen  volai 
Chiappa  una  fiama , e mentre  con  gran  fi-etta 
La  vuol  tagliar  per  cacciarfela  in  graa , 

. Fugge  , e con  efià  un’altra  pur  fgambetta. 
Talché  rimafla  è la  tovaglia  fola . 

Dice  Orlando  : Tu  hai  fatto  molto  predo! 
Tace  Rtualdo , e da  turbato  e medo . 

Or  mentre  con  Rinaldo  Orlando  dafS 
Stupido  in  mezzo  a tanta  maraviglia; 

Ferrali  co’ giganti  a lenti  padì 

Va  per  un  bofeo , e un  ferpe  ravvinciglia . 

£ i due  giganti  fono  prefi  a falli , 

Che  vengon  fopra  lor  lontan  le  miglia, 

£ gridan  quanto  fanno  di  coocordia: 
Nazareno  Signor  , mifericordia  ! 

Y 4 34  A 
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A quefta  voce  il  ferpe  fi  difciolfe, 

E prde  il  Frate  un  poco  di  rcfpiro  : 

£ neflun  TalTo  più  i giganti  colle. 

Perchè  il  buon  Ferrali  dato  un  folpiro  , 
Di  /congiurar  quel  loco  fi  rifollè  ; 

E la  cotta  fi  inilè , e fi  vefiiro 
Anche  i giganti  da  capo  alle  piante 
Di  vefii  Tacre  , e prefer  Tacque  (ante  . 

35 

Ma  prima  che  comincìn  lo  fcongìuno , 
Climene  e Ricciardetto  con  Defpina 
Ecco , e Guidone  il  giovine  ficuro , 

Con  Taltta  gente  che  il  bolco  cammina  : 
E vifio  il  I^te  in  abito  s)  puro 
Con  quei  due  cherchi  dalla  cappellina} 
Dieder  n'  un  ri/b  si  Ipropofitato  , 

Che  Feitaù  oe  fu  fcandaleziuto . 

36 

£ con  arcigno  vilb  là  rivolto , c 

Donde  venire  udio  si  Urano  ri/b, 

Crede  che  di  demonj  un  drappel  folto 
Volato  11  ne  folle  alTimprovvifo  : 

Ma  quando  di  Climene  eì  vide  il  volcOf  >. 
Allora  certamente  fu  d'avvifo 
Che  un  dia  voi  pre/b  avefie  quell*  afpectO} 
Per  ingannarlo  e per  fargli  difpetto . 

37 

£ pien  di  /anta  collera  Tacchiappa 

Per  li  capelli,  e il  mofiaodo  le  sbruffa 
Con  Tacqua-lànta . Ella  fi  copre  e tappa 
Meglio  che  puote , e /èco  s*  abbaruffi  : 
Ma  nelle  mani  de*  giganti  inmppa , 

£ fi  attacca  di  fubito  una  zuffo 
Tra  loro  e i Paladini  ; e fi  dan  botte, 
Che  fanno  in  brani  e piviali  e cotte . 
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38 

Ferrai  grida  : Da  prtc  di  Dio 
Jo  vi  comando  , fpirici  dannati, 

Che  danno  non  facciate  al  clero  mio , 

£ Aiate  lotto  me  fubordinati. 

Ma  quelli  che  di  pugna  hanno  defio, 

Van  lor  fopra , e dan  lor  colpi  fpietati. 
Ferrautte  a quel  dir  dice  ai  giganti  : 

Meniam  le  mani , e non  iàcciam  pih  i fanti . 

39 

Che  queAi  fon  demonj  a quel  che  veggio, 

Che  non  hanno  paura  d'eforciAa  . 

Rifpofcro  i giganti:  Farem  peggio. 

A queAe  voci  Ferrai»  s’ attriAa  , 

E volti  gli  occhi  verfb  il  divin  Aggio , 

Dice  : Signor , perchè  l’ iniqua  e trìAa 
Progenie  ora  da  te  sì  fi  protegge  , 

Contro  chi  fegue  la  tua  iànta  legge 

^ 40 

E tutti  tre  fi  metton  ginocchioni, 

£ i Paladini  fi  metton  da  parte. 

Nè  dan  loro  più  calci  nè  fgrugnoni . 

Da’  compagni  Climene  fi  difparte , 

E a Ferrali  che  Aava  in  orazioni: 

Dimmi  ( ella  dice  ) facrolànto  Marte, 

Che  credi  cu  che  fiamo  ? Egli  la  guarda , 

£ fa  un  iòfpir  che  pare  una  fpingarda , 

4‘  . 

£ fi  fa  fi^ni  di  croce  a bizzeAe; 

Ma  veggendo , che  punto  non  fi  fmove , 

Dice  tra  Ce  : QueAe  non  fon  già  beAè 
Di  fpirti,  che  non  r^ono  a tai  prove. 

£ volle  fare  come  il  buon  GiofcAc , 

Fuggire;  ma  nel  mentre  che  fi  move, 
Climene  piglia  io  mano  il  fuo  cordone, 

£d  al  Romito  vico  la  tentazione. 

42  £ Io 
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£ Io  leva  si  tolto  di  cervello , 

Che  l’afperges  gli  cade  gih  di  mano, 

£ iìlTo  in  riguardar  quel  volto  bello, 

Ch’ altre  volte  lo  fece  di  Criftiano 
Diventar  Turco,  e mandar  in  bordello 
La  pazienza,  il  cappuccio,  e il  gabbano; 

DifTe  : O tu  Ha  Clìmene,  od  il  demonio , 
Vorrei  far  teco  il  Tanto  matnmonìo. 

^ 43 

Allora  Don  Tempefta  facerdotc. 

Che  Tua  mercede  ebbe  il  battefmo  lànto  , 

Si  fece  come  un  peperon  le  gote , 

£ dille:  Padre,  or  sfacciam  noi  l'incanto 
Con  d calde  orazioni  e sì  divote  ? 

10  mi  vergogno  di  piìi  darti  a canto . 

Dov'  è la  tua  virtude  e il  tuo  giudizio  ? 
Ritorna  indietro,  c fuggi  il  precipìzio. 

£ Don  Fracailà  anch’eì  léguita  a dire 
Parole  làcrc,  tratte  dal  breviario: 

Cioè  che  peni!  come  ha  da  morire  •, 

£ che  non  può  pigliai  li  un  tale  fvarìo. 

Chi  voto  feo  dì  cailìtà  fodrìre . 

Talché  principia  fui  fuo  calendario 
Ferrautte  ad  averli  tutti  due  ; 

£ fegni  & , che  non  ne  può  già  piue. 

45 

£ dice  loro:  Quando  io  feci  il  voto 
Di  vivere  e morir  come  la  zucca  , 

11  core  e il  capo  avea  del  tutto  vuoto 
Di  quel  vìiìn , che  l' alma  mi  pilucca , 

£d  era  umil , paziente  , e divoro  ; 

Ma  quella  vita  tanto  Tanta  ducca , 

£ per  quanto  uom  s' ingegni  di  dar  férmo, 

11  fenfo  ci  travia  guado  ed  iniérmo. 

46  Se 
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Se  in  voi  faceflc  quell’  effètto  fteffò , 

Che  in  tne  fa  fèmpre  il  volto  di  coffe!  i 
In  breve  avrefte  il  voftro  voto  fhieflb , 

E piangerefte , è gridereffe  omei . 

Così  il  fevero  giudice  il  procedo 
Fa  con  Ibmnia  giuffiùa  contro  ì rei, 

Che  fc  dovefle  a sè  formarlo  poi , 

Quanto  mcn  giuffo  lo  vedrette  voi? 

47 

Ci  vuol  pur  poco  a mettere  a romott 
11  vicinato , e biafimare  altrui, 

£ un  frate  lacerar  vinto  d’amore. 

Figliuoli  mìei , che  vi  credete  vui 
Che  il  tonachino  ci  pari  l’ardore. 

Che  mandan  fuori  largamente  dui 
Occhi  leggiadri , nè  poffano  i Frati 
Diventare  in  un  tempo  innamorati  ? 

48 

Forfè  ci  manca  nulla , che  altro  uom  abbia  ? 

O fiamo  £atti  di  quercia  o di  faggio? 

Benché  arbore  non  fìa,  in  cui  fua  rabbia 
Non  sfoghi  Amore,  e tenga  in  fuo  fervaggio. 
Altro  ci  vuol  che  dir:  Domine,  labbia; 

£ be ver  acqua,  e cìbarfì  d’erbaggio. 

Per  non  fentìre  o vincer  li  fentìti, 

Gli  orgogliofi  d’Amor  dolci  appetiti . 

. 

Fuggir  bifogna  al  pnmo  primo  leardo 
Di  donna  che  ti  piaccia,  e allor  diviene 
11  noffro  cuor  magnanimo  c gagliardo. 

Ma  fe  non  dai  di  fubito  le  rene 
A quel  bel  vifb;  diverrai  codardo, 

£ Amor  porratti  pefanti  catene 

Al  collo,  a’ piedi , a’ fianchi,  ed  alle  mani, 

£ giorno  e notte  farà  dani  a’ cani. 

SO  Co- 
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Così  &tto  avefs’  io  quel  dì  fatale 

Ch'  io  violi  gli  altri , e me  viole  collei. 

Ma  chi  potea  peo&r , che  taoto  male 
Da  sì  bel  volto  ritratto  ne  avrei  ? 

Il  pianger  dopo  il  facto  a nulla  vale  ; 

Nè  il  mìo  danno  fuggir  léppi  o potei 
Sola  mercè  del  guallo  mio  conliglio, 

Che  veggo  il  bene,  ed  al  peggior  m’ appiglio. 
St 

Però  fe  avete  un  po’  di  carìtade , 

0 di  prudenza  , o di  difcrezìone , 

Che  tra  noi  altri  Ibno  colè  rade; 

Dite  un  ,P°’,  voi  la  fanta  orazione 
Da  cacciar  fuori  di  quelle  contrade 

1 demonj;  le  bene  ho  tentazione, 

Che  fe  il  diavol  può  farli  un  sì  bel  vifo, 

Di  léco  llar  lenza  altro  paradifo. 

51 

A tal  bellcmmia  il  favio  Don  Tempella 
Mette  giù  il  breviario , e la  fua  rete 
Piglia  , e fu  Ferrali  la  fcaglìa  , e rella 
Qiiegli  prigion . Cerne  aeder  potete  , 

Qìmene  e gli  altri  ne  fanno  gran  fella; 

£ la  furbetta  con  lémbianze  liete 
Gli  va  d’intorno,  e villolo  in  tal  guilà  , 
Pianger  vorrebbe,  e le  fcappan  le  rìlà. 

Si 

E quindi  rifonar  l’ilbla  tutta 

S’ode  di  pentolacce  e dì  lilchìate. 

Come  di  cameval , quando  in  bautta 
£d  in  mafchera  vanno  le  brigate , 

Che  in  larga  piazza  la  gente  ridutta 
In  veggendole  falle  le  rifate: 

Così  i demonj,  a vederlo  in  quel  modo, 
Ridevan  fra  di  loro  fodo  fodo. 

54  Ma 
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Ma  non  durò  gràn  tempo  il  piacer  loro , 

Che  Don  Tempefta  a eforcizzar  fi  milè 
L’ ilòta  tutta  con  fommo  decoro  ; 

Talché  il  diavol,  fe  prima  allegro  rife, 

Ora  fi  trova  in  uo  crudel  martoro.. 

Non  vuol  ril{xxider  in  niune  guife  ; 

Ma  lo  coftringc  il  buon  Prete  si  forte , 

Che  bìfogna  che  parli , e parli  fòrte . 

55 

E dice  come  ha  nome  Foratafca  , 

Ed  ha  fòco  di  diavoli  un  milione; 

E che  fe  il  Sole  dal  cielo  non  calca , 
D’abitar  quivi  è fua  opinione. 

Taci  (gli  dilTe^  mozzorecchlo  e fiafca: 

Il  Prete,  ed  incomincia  l’orazione; 

£ mentre  %Ii  la  canta , il  lido  freme, 

£ par  che  fia  tutto  l’ inferno  infieme  . 

56 

Incalza  il  Prete  la  befiia  inlèraale, 

£ le  comanda  che  prima  d’ufcire 
Gli  narri  come  difpiegallè  l’ale 
In  quello  lido,  e chi  gli  die  l’ardire. 

Mollra  ben  ella  avere  ciò  per  male, 

£ a patto  alcun  non  lo  vorrebbe  dire; 

Ma  Dio  vuol  per  fua  lode  e per  fua  gloria , 
Ch’  egli  lo  dica , e ne  redi  memoria . 

57 

Comparve  dunque  in  figura  di  nano 

Il  demonio , e montò  fopra  uno  feogEo  ; 

£ fopra  il  fianco  tenendo  una  mano. 
Guardava  il  Prete  tutto  pien  d’  orgoglio . 

Poi  d’ ira  e di  dolore  ebbro  ed  infano, 

Dillè  : Giacché  a colui , al  quale  io  voglio 
Perpetuo  male , or  piace  eh’  io  ragioni  ; 

Udite  tutti  quanti  i miei  fcrmoni . 
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Quefta  una  volta  fu  la  più  beata 
Ifoletta,  che  mai  bagnalTe  il  mare; 

Ma  divenne  in  un  di  d sfortunata  , 
eh'  altra  fimile  a lei  non  fb  penfate , 

Pigliando  dalla  Cafpia  onda  gelata 
Alia  tl  calda  che  potria  feottare  . 

Udite  come  di  tanto  felice 
La  mefehina  li  fe  trilla  e infelice. 

59 

11  lignote  dell’ilbla  e Aia  moglie 
Morirò  un  di  da  fulmine  petoofli  > 

Talchi  tutto  s'ennp)  d’affanni  e doglie 
Il  bel  paefe:  e qual  da  turbin  lóofli  , 

Gli  alber  che  prima  avean  sì  belle  foglie, 

£ d bei  pomi , verdi , bianchi , e rolTi , 

Fan  pura  e pietade  ai  riguardanti  > 

Tali  eran  di  quell' ilbla  i fembìanti. 

60 

Nulladimeno  infra  cotanto  amaro 
Qiialche  poco  di  doloe  e di  riAoro 
Le  genti  di  (^uell’  ifola  trovaro  i 
Che  due  Agliuole , come  copp  d’oroy 
Gli  cAìnti  genitori  a lor  lalciaro , 

Nate  ad  un  prto  e con  aAai  martoto 
Della  mifera  madre , e belle  canto 
Che  parevano  fette  pr  incanto  . 

61 

Nè  rofà  a rofa  mai , nè  Aella  a Aella 
Simil  tanto  è , quanto  Amile  ell'era 
Una  Ibrella  all'  altra  Aia  forella . 

Io  AelTo , che  a tentarle  giorno  e fera 
Mandato  fili  dalla  prigion  mia  fella, 

Sbagliai  più  volte;  di  cerala  nera 
Anìbe  una  voglia  avean  nel  braedo  manco  , 
£d  un  bel  nco  nel  £o  del  deAro  fianco. 
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Le  grazie  , il  brio  , e l’ cftrema  dolcezza 
Che  avevano  parlando , chi  dir  puoce  ? 

Or  giunte  quelle  a quella  giovinezza. 

Che  alla  villa  dell'  uomo  fi  rifeuote , 

£ s’ allegra  d‘  aver  grazia  e bellezza 
Per  lui  piacere;  un  perfido  nipote 
Del  morto  padre , di  sfrenate  voglie 
Alfe  d’ avere  l' una  e l’ altra  in  moglie . 

61  * 

Peniate  or  voi  , fé  in  così  trillo  fòco 
Io  folfiafii  di  cuore  e giorno  e notte  : 

Talché  ei  non  piìl  pace  trovando  o loco. 

Ad  una  villa  Tua  l’ebbe  condotte  > 

E quivi  in  Tuono  tremolante  e fioco , 

£ eoo  parole  da  pianto  interrotte 
Aperfe  loro  il  Tuo  folle  delire, 

Cbc  nell' udirlo  elle  ebbero  a morire. 

E tutti  e tre  racchiufi  in  una  llanza , 

Giurò  di  non  voler  quindi  ufeir  mai , 

S’ei  non  fungeva  al  fin  di  Tua  fpcranza; 

E di  finir  per  fame  ivi  i fuoi  guai , 

Ed  elle  lèoo.  In  orrida  fembianza 
DilTer  le  giovinette  : £ tu  morrai , 

£ noi  reco  morremo  volentieri; 

£ inventa  pur , fe  fiù , modi  piò  fieri. 

Il  primo  giorno  fcorlé  , ed  il  lécondo; 

£ già  qual  fior  che  per  troppo  calore 
Illai^uìdìfca , il  bianco  e rubicondo 
Color  del  volto  lor  d'atro  pallore 
Si  rìcoperfe , e non  fu  piò  giocondo.  . 

Allora  quel  maligno  traditore 
Cercò  con  acque  e ballami  pofienti 
Rinvigorir  le  forze  lor  cadenti . 
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Ma  le  ooefle  forelle  fi  abbracciaro , 

E volte  a lui  che  mai  noa  è crudele , 

10  dico  a Dio , d ben  fi  confortato , 

Che  in  cambio  di  lamenti  e di  querele  , 
Vicine  al  morir  lor  fi  rallegrato  ; 

E quafi  due  bianchiffime  candele 
Ch’ardano , e il  vento  le  afialga  improvvifo, 
Rcflò  d' entrambe  il  belliffimo  vifo. 

' 67 

Ville  morte  le  due  vaghe  fbrclle , 

11  mifero  fquarciolle  a brani  a brani , 

£ poi  li  fparfe  in  quelle  parti  e in  quelle, 
Palio  di  volpi , d' avoltoi , di  cani . 

Quella  notte  dal  ciel  fuggir  le  llelle , 

In  veder  fotti  si  crudeli  e Urani; 

£ Dio  fdegnato  volle , in  carne  e in  ollà 
Ch'ei  giù  piombalTc  nell’  eterna  fofià , 

68 

E diede  a noi  quefl’ilòla  in  domino. 

Or  tu  come  entri  a fotei  dipartire  ? 

Qui  il  folletto  fi  tacque,  e a capo  chino 
Siè  del  Gigante  la  ril{x>lla  a udire. 

Ed  egli  : Io  voglio , brutto  malandrino  ^ 
Aiutato  dal  mio  fiipcrno  Sire, 

Che  quinci  tu  ti  parta , e parta  adellb  ; 

Se  no  , ti  frullo  lenza  altro  procellò . 

69 

E fattogli  il  comando  nelle  forme, 

Ecco  che  tutta  quanta  fi  rìfcuote 

L' ifola  , e fveglia , fé  alcun  v’  è che  dorme  ; 

E dalla  parte  di  verfo  Boote 

L’aria  annerifee  : e come  vanno  a torme 

I negri  Homi  e fonno  larghe  ruote. 

Così  daH’ilbletta  a Ichìere  a Ichierc 
Giran  fuggendo  quelle  bellie  nere. 
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Liberata  la  torre  da  s)  dura 

£d  afpta  iérvicude  i ecco  ad  nn  tratto 
Corefe  e Argea  , che  hao  tuttavia  paura 
Di  qualche  Arano  incantameoto  e inatto  : 

£ la  coppia  d franca  e si  Acura 
Dei  due,  che  tante  belle  imprelè  han  &tto, 

Io  dico  d'Orlanducdo  e di  Naldino, 

Che  haa  proprio  braccio  e Ipirìto  divit», 

71 

Ed  ecco  Orlando  e il  llr  di  Mootalbano , 

Che  quivi  in  ritrovare  i figli  loro 
Segql  di  croce  fi  fecer  con  mano: 

Ma  uiciron  preAo  d‘  aAànno  e tnartoro, 
(^ando  eflì  con  parlare  umile  e piano, 
colmo  di  grandezza  e di  decoro  , 

DilTer  le  cofe  come  eran  palTate , 

. £ lor  mofiraro  le  lor  donne  amate . 

7* 

Di  che  i lor  padri  n’  ebbero  piacere  : 

Ma  la  fcmi  s’accrebbe  in  infinito  , 

Quando  fra  tante  à diverfe  fchiere 
W genti  capitate  entro  a quel  lito 
Poter  Defpioa  e Ricciardo  vedere, 

£ Guidone , e Climene  , ed  il  Romito 
Che  nella  rete  tutto  fi  dimena , 

£ mofira  averne  gran  vergogna  e pena , 

Onde  Rinaldo  prega  Don  Tetnpefla 

Che  lo  difciolga  ; e udita  la  cagione , , 
Perch’ei  gli  pofe  quella  rete  in  tefia , 

Gli  dà  parola  e fa  promilliooe 
Ch’  ei  farà  vita  in  avvenir  modefta  : 

Tanto  più  che  Climene  ella  ha  padrone. 

,Lo  /ciciglie  dunque  , ed  egli  fi  ritira 
In  un  cantone,  e lagrima,  e folpira. 
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Or  mentre  fi  fan  qui  gli  abbracciamend  , 

Ecco  che  s’ empie  rìfda  a romore: 

Che  non  fo  come , portati  da'  venti 
Qui  fi  trovato  i piagati  d'amore 
Per  la  bella  Defpina,  i Re  valenti 
Che  in  Francia  venner  per  mofirar  valore, 
Ed  uccider  Ricciardo  , e per  mercede 
iVver  Defpnna  delia  Caftia  erede . 


V era  il  Perfiano  Oronte  , e il  fignor  Trace , 

£ il  Redi  Nubia  di  tal  gagliardia, 

Che  Ceco  Marte  vorrebbe  aver  pace, 

Qiiefli  prende  Defpina  , e fugge  via 
Non  altrimenti,  che  lupo  rapace 
Semplice  agnella  che  pel  bofeo  dia  ; 

E falta  ardito  fui  primo  naviglio 
Ch'ei  trova,  e lafcia  l’ itola  in  fcompiglio. 

76 

E a tutti  quanti  i marinari  impera 

Che  Iciolgano  le  vele;  e quelle  fciolte, 

Gonfia  al  principio  un'auretta  leggera 
Che  tèmpre  crefee;  onde  già  miglia  molte 
Ha  iàtte , ed  oramai  viene  la  fera . 

Su  le  altre  navi  vanno  d’ira  ftolte 
Le  genti  Franche  ; e il  medo  Ricciardetto 
Piange  , e fi  batte  per  la  doglia  il  petto. 

77  . , 

Di  quedo  fatto  n'ho  tapto  dolore, 

Che  non  ne  pofib  mica  più  prlare, 

Almen  per  qualche  poco  ; onde  il  mio  core 
Si  pofia  riavere  e confortare: 

£ vo’fra  tanto  dcH’ifoIa  fuoro 
Gire  ancor  io,  pio  Scricca  cercare , 

Che  giunto  in  Cafria  fi  morde  le  mani , 

Per  cUcr  dato  vinto  da’  Cridiani . 
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£ fènza  iìglia  , e (ènza  baroaia , 

£ fcnza  eróle  , c inoltrato  n^U  anol 
Si  muor  di  nda  é di  malinconia. 

Pur  vuole,  per  fccmare  i gravi  affanni , 

Cofa  provar  che  tnen  dura  gli  ha; 

£ dirpogliato  de’ Tuoi  regj  panni , 

Al  Fiacca  e al  Ficca  lafcia  in  guardia  il  regno^ 
£ prende  icco  un  Baron  &cte  c degno. 

19 

£ vuol  con  clTo  andar  girando  il  mondo» 

£ in  tal  guifa  tentar  la  Tua  fortuna  ; 

Che  rpiando  la  terra  a tondo  a tondo. 

Di  là  dove  il  Sol  muore  c dove  ha  cuna , 
Spera  avvifo  trovar  lieto  e giocondo 
( Se  fempre  il  fitto  la  via  non  gF  impenna  ) 
Della  fua  figlia  : e con  quello  penfieto 
Lafcia  il  paterno  fuo  fàmofb  impero. 

8o 

Si  fa  chiamare  il  Cavalier  del  pianto; 

£ giunto  un  giorno  in  riva  alla  marina , 

Ode  di  pefeatori  un  lieto  canto , 

A’  quai  cortelémente  s’ avvicina  : 

E vede  come  ciafeun  tiene  a canto 
Una  leggiadra  e lieta  conadina , 

E cocendo  fatdelle  in  fu  la  brace, 

Se  le  mangian  cantando  in  fànta  pace. 

8i 

In  vederli  reftato  un  quafche  poco  , 

Gli  allegri  pefeatori  , e con  buon  vifò 
Poi  li  guardato  , e lor  fecero  loco, 

E féguitaron  l' allegrezza  e il  rifa . 

11  Cavalier  del  pianto  anch’  eflb  al  fòco 
S*  accolla  , e predò  a una  fiuxriulla  adifo , 
Una  farefóna  anch'egli  ponfi  in  bocca. 

Che  nel  mangiarla  l' anima  gli  tocca. 
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Or  quefH  feguicando  il  meftier  lora, 

Una  a <blo  cantava  dolcemente} 

La  qual  tacendo  , rìpìeliava  il  coro. 

> Cantava  dunque-:  O fortunata  g^e^ 

Che  avelie  vita  nell’  età  dell’  oro; 

£ che  vivefle  fempre  allegramente , 

Perchè  non  vi  diè  mai  pena  e cordoglio 
DeCo  di  roba  , o ambiaioo  di  foglio! 

Sì 

Ma  come  or  noi  viviam  , vivcfte  voi  ; 

Poveri  sì  , ma  lenza  tema  alcuna. 

L' acqua  de'  fonti  è dolce  vìn  per  noi-; 

> E il  verde  prato  , e il  mare  , e la  laguna 
Cibo  ci  dà  , che  non  ci  aggrava  poi } 

'Nè  foppiam  cola  lia  forte  o fortuna . 

£ ripeteva  la  bella  brigata  : 

O'  gente  felicifoina  e beata  ! 

84 

Ma  perchè  il  Sole  già  fi  tùffa  io  mare  ; 

£ r ombre  van  cadendo  già  da’  monti;. 
Tempo  lor  par  nella  capanna  entrare, 

£ cenno  fanno  con  allegre  fronti 
Al  cavalier , che  voglia  foco  andare . 

Egli  che  molto  più  de'  Duchi  e Contr 
Stima  coloro  , accetta  il  dolce  invito , 

Entra  nella  capanna  , e lafoia  il  lìto . 

£ quivi  entrato , nel  mentre  che  or  quefU 
1 pelei  lava  , e quell’  altro  li  cuoce  } 

Stanno  le  donne  co’  vili  modelli 
Intorno  al  foco  , e con  (bave  voce 
Propongon  giuochi  , onde  fi  tengan  dellr 
(i  1 giovinetti  ; or  quello  della  noce, 

Or  quel  dell’  uovo  : e fatti  queiti  e quelli, 

Ne  propongono  lemprc  di  più  belli.. 
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Ma  quel  che  piacque  più , fu  quel  del  fiore , 
Perchè  uoa  d'eue  a un  pclcator  dicea  : 

Tu  fé’  un  bel  fiore.  £d  egli  pien  d'aroore: 

Che  fior  fon  io , fanciulla  ? rifpondea . 

£d  ella  co’  begli  occhi  tutti  ardore 
Guardandolo  diceva  , e ìnfiem  ridea: 

Tu  fei , fe  non  isbaglio,  un  fior  di  pero; 

Dici  d'ainamii , ma  non  dici  il  vero . 

87 

E quegli  rifpondeva  fimìlmente  : 

Voi  fiete  un  fior  di  rofa  e di  viola  | 

£ fiere  in  beltà  lòia  veramente. 

£ cod  intanto  il  tempo  fiigge  e vola 
E fi  fa  l’ora  da  sbattere  il  dente , 

Ora  che  tanto  gli  uomini  conibla  . 

Viene  la  cena , e il  Cavalier  del  pianto 
Anch’ei  s'alfide  , e fi  rallegra  intanto. 

88 

£ dopo  aver  mangiato  bene  bène, 

£ bevuto  anche  meglio  ; un  pdcatore 
Dice  : Signor , dopo  le  noftre  cene 
Abbiamo  un  ufo , che  non  è il  peggiore , 

Di  còlè  dir  piacevoli  ed  amene, 

£ il  novellar  ci  dà  gufio  maggiore  ; 

Però  s’egli  v’  abrada  , a lunghe  e corte 
Paglie  vedremo,  a chi  tocca  la  fotte. 

Chi  tira  la  più  lunga  , a quel  s’alpetta 
Dir  la  novella  . , Un  uomo  vecchio  prefe 
La  paglia  in  mano  , e la  teneva  .Uretra  : 

Toccò  la  Ione  a un  pefeator  cortefe. 

Che  tace  in  prima , e a ragionar  fi  afiettai 
Poi  1 vilb  di  roflbr  tutto  s’  accclè , 

£ detto  ch'era  rozeo  parlatore  , 

Principiò  fila  novella  in  tal  tenore . 
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la  un  paefe  aflàì  di  quii  lontano 
Donna  trovofll  si  piena  d’amote 
Del  fuo  marito  « che  fu  calò  ftrano  ; 

Talché  venendo  quegli  all’ultitne  ore, 

Vinta  dal  duol  prefe  un  coltello  in  mano 
Per  trapaflarfi  banda  banda  il  cote: 

Ma  quello  parve  a lei  poco  tormento , 

£ C rilblfe  di  morir  di  Sento . 

Con  la  fua  fante  dunque  ella  s' invia 
Al  loco,  ove  il  marito  era  (èpolto: 

Nel  fepolcro  dilixndc  , e vuol  che  Sia 
Seco  ancor  ella  , e di  lagrime  il  vedrò 
Bagna , e lófptra  , e nulla  fi  ricria  ; 

Che  mangiare  non-  vuol  pc^  nè  molto. 

E già  il  fecondo  giorno  egli  è paflato, 

Che  ha  Tempre  punto  , e non  ha  mai  mangiato . 

Là  fupplica  la  fonte,  e la  feongiura 
A non  voler  morir  ri  crudelnKnte  i 
Ma  l'amorofa  donna  nulla  cura 
11  fuo  pregare  . £ più  già  d'un  parente 
Ivi  è giunco , e di  vincete  procura 
Tanta  durezza , ma  non  fa  niente  ; 

Che  ferma  eli’  è voler  così  morire: 

Chiude  Favél,  né  alcun  pù  vuole  udite. 

93 

Era  il  fepolcro  del  fuo  buon  conforte 
Fuora  della  cittadc  un  trar  di  faflb , 

E in  quei  contorni  foleva  la  corte 
Alzar  le  forche  fopra  un  certo  malTo. 

• Avvenne  dunque  che  dannato  a morte 
Fu  un  uotnotrifto,  detto  il  Satanaffo, 

Tanto  era  iniquo , e tanti  latrocirg 
fatto  egli  aveva,  e ftupri , e IcnocitijV 

94  Ed 


Digilized  by  Google 


TREDICESIMO.  j;? 
94 

£d  if  giudice  làrìo , per  efémpio 

Degli  altri , voUe  che  non  ù fpiccaflè  i 
E giurò  fare  roemorando  fcempio 
Dì  chiunque  dal  legno  lo  ftaccaflè  : 

Nè  palazzo  reai  , nè  (acro  tempio 
Lo  farà  immune  j fé  in  lui  fi  ulva£k. 

E vuole  a quella  pena  fòctopoflo 
Anche  il  foldato  , che  a guardia  ci  ha  poflu . 
fiS 

Che  fc  per  oro , o pur  per  negDgenza 
LafcerafTì  ruba»  il  corpo  morto; 

Lo  condanna  alla  fleflà  penitenza, 

£ allungheragli  il  cdio , fé  l’ ha  corto^ 

£ per  le  piazze  afSffa  la  fenteoza . 

Un  giovine  fóldato  bene  accorto 
In  guardia  delle  forche  fu  lafciato  , 

Lo  che  del  morto  afHìfTc  H patentato . 

Palla  quel  giorno , e vien  la  notte  ofcuta 
Pid  del  coflume , ch'era  nuvolola. 

' La  donna  intanto  nella  fèpoltura 

Vie  più  G lagna  , ed  è vie  più  dogCofa. 
Ufciva  fìior  di  quella  pietra  dura 
Qualche  fplendor  della  lucerna  afcolà; 

Verfo  il  fepolcro  il  foldato  s accolla. 

Et  ode  il  pianto,  e gente  ivi  tofcofU . 

97 

Alza  la  pietra , che  robuflo  qgli  era  , 

E vede  quella  donna  addolorata  : 

E fé  bene  ella  avea  pallida  cera , 

Da  dolore  e da  &tne  ooofumata; 

Vede  che  bella  è molto , e che  mogliera 
Sia  di  quel  morto  crede . Ella  noi  guata  » 

£ feguiu  fuo  pianto  e fue  querele , 

£ cUama  tè  mefehina  e il  eie!  crudele. 
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Toma  il  foldato  al  podo  , e prende  reco 
La  (laica  e la  Tua  cena;  e là  fen  rìede, 

Dove  fepolta  dentro  al  iteddo  Ipeco 
La  donna  tutta  amore  e tutta  fède 
Sta(Tr , e la  {ante  che  con  occhio  bieco 
La  (grida , e prega  che  almen  per  mercede 
Del  Tuo  lungo  (èrvizio  , prender  voglia 
Qualche  ridoro , ed  allentar  fua  dt^ia  . 

99 

Ma  la  dolta  d’  amor  vie  più  s’ odìna . 

Quando  il  (bidato  in  mezzo  a lor  lì  pone, 

£ dice  : Qual  pazzia  sì  rovina , 

Bella  (ignora  , e leva  di  ragione 
Ch’  e(fer  deve  d’ ognun  donna  e teina  ? 

11  vodro  fpofo  è in  tale  regione , 

Che  de'  vollri  dolori  non  fa  nulla , 

£ fta(n  allegramente,  e d traduUa. 

ICO 

Finché  egli  vide  , voi  fàcede  bene 

Ad  amarlo  con  tutto  il  vodro  core  i 
Ma  or  eh’  è morto  , e qual  fede  vi  tiene 
Di  ritener  ver  lui  lo  delio  amore? 

Voi  dete  pazza  da  mille  catene, 

Se  vi  odinate  in  così  trido  amore . 

Deh  lalciate,  (ignora  , tanti  adanni; 

Non  mancherà,  chi  rifaravvi  i danni. 

. 101 

E la  prende  Kr  mano,  e la  conforta. 

Lo  dedo  fa  la  fante , e (piega  intanto 
La  tovagliola,  e il  morto  in  là  .trafporta, 

E la  fua  cena  gli  apparecchia  a canto; 

E la  prega  sì  bene,  e s)  l’ dòtta, 

<.  Ch’  ella  pon  line  alcun  momento  al  pianto , 

£ mangia  un  poco,  e beve  del  vin  nero 
A un  rozzo  sì  , ma  pulito  bicchiero . 
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£ s’ inoltra  la  colà  tanto  avanti , 

Che  del  Ibldato  in  breve  s' innantora  ; ' 

£ fan  tra  lor , ficcome  fan  gli  amanti 
Q^ndo  il  permette  la  fortuna  e l'ora . 

Ma  mentre  che  cofloro  han  volto  i pianti 
In  gran  dolcezza,  e l'uno  1'  altra  adora; 

I parenti  del  morto  prefto  predo 

Van  fu  le  forche , e tagliano'  il  capredo^ 

lOJ 

£ fé  lo  poitan  via  fubitamente. 

II  foldato  fra  tanto  fi  ricorda 

. Dell'  impiccato,  e manda  immantenente 
La  fante,  perchè  vegga  fé  alla  corda 
Legato  egli  fi  dia  e ancor  pendente  ; 

Che  dell’afpra  fèntcnza  non  fi  fcorda. 

Torna  la  fante,  c piange  , c fi  difpera, 

, Perchè  quell' impiccato  pià  non  v'era. 

104 

A tal  nuova  il  foldato  e la  matrona 
Fccer  gran  pianti  ; perchè  è cofa  certa, 

Che  il  Prctor  la  mattina  a lui  la  fuona  , 
S'egli  non  fugge  alla  campagna  apecta , 

£ tua  donna  gentil  non  abbandona . 

Sicché  di  nuovo  mifera  e difetta 
Sì  rivede  la  donna , e ancor  non  fanno 
Come  sfogare  1'  uno  e l' altro  danno, 
loy 

In  quede  angudìe  e dubbiezza  di  mente  , ' 

Alla  donna  fbv viene  in  fu  due  piedi 
Un‘ ripiego  adai  belio- ed  eccellente, 

£ dìfle  ; Spofb  mio  , come  tu  vedi 
La  fortuna  m'ha  in  odio  veramente; 

£ fé  con  l' amor  tuo  tu  mi  concedi 
Sommo  piacer,  codei  colma  di  fdegno 
Si  pon  tra  noi , e guada  ogni  diiègno , 

]o6  Ma 
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Ma  cae(ta  volta  romperaflì  5 denti 

Quella  crudele  , e non  farammi  male . 
prendiamo  quello  morto , e mi  confenti 
Che  falghiam  delle  forche  ambo  le  fcale, 

E impicchiam  lui , e inganniamo  le  genti  i 
Giaccnè  uom  morto  a nulla  aflàtto  vale, 
piacque  aflài  la  propofta , c in  un  momento 

‘ Traggono  il  morto  ruor  del  monumento  . 

107 

£d  alle  forche  1*  attaccan  di  botto  ; 

Nè  fe  n'  accorfe  alcuno  la  mattina . 

Ma  non  gran  tempo  flè  tal  Éitto  focto. 

Che  venne  a galla , e il  fcppc  la  Regitu^ 
£d  al  marito  Tuo  tx  fece  motto, 

Che  afìÉii  lodò  l'aAuzia  femminina. 

Poi  forridendo  diflè  alla  conforte  : 

Donna  che  fia  pregata , non  Aa  forte, 

108 

Qui  fin)  fua  novella  il  pt^tOK, 

£ OOTiux)  alzofli  per  ire  a dormire. 

‘ Al  Ovalier  del  pianto  fenno  onore, 

^ alla  Aanza  lo  vogbon  fervire. 

Li  ringrazia  egK  del  cortefe  amore, 

£d  alr  albergo  fuo  f<^  vuol  ire. 

' Vaflcne  adunque,  e tofto  s’addormjmta: 

Or  n«  dunque  afpettìam , die  A rifenu. 
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Dtfpìna  d Serpe  Jontt  è /fefliaata  . 

Libera  Ricciardetta  i fuoì  cugitù. 

Don  Fracajjd  nell'  Ifola  mfocat/$ 

Fa  molto  frutto  co'  fuoi  fermonetnì . 
Ferrautte , partendo  la  brigata  ^ 
MiJJionarlo  riman  de'  Babbuini. 

Vuol  f afflitta  Delf  ina  anzi  la  morte, 
Che  pigliar  Serpedonte  per  conforte . 


HI  Ila  nel  mondo  un  par  d’ore 
' contento. 

Nè  gli  vien  tolta  ovvereontaminata 
Quella  Tua  pace  in  veruno  mo- 
mento > 

Può  dir  che  Giove  drittamente 
il  guata  ^ 

Che  ha  il  mar  benigno , e ^li  dà  in  poppa  il  vento. 
Perchè  noftra  natura  dia  e formata 
E)al  Fabbro  eterno  in  modo  tal , che  a canto 
Alle  allegrezze  llafli  lèmprc  il  pianto . 

<•  a E que. 
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£ queRa  cofa  eir  è cotanto  vera , 

Che  a dirla  giuria,  non  fàllifce  mai. 

Però  ne'  cali  awerfi  il  faggio  fpcra, 

£ in  grembo  alle  fortune  ha  mira  a’ guai  : 
Che  il  chiaro  Sole  ci  apporta  la  fera, 

£ la  fera  del  Sol  ci  apporta  i rai; 

£ il  bell' autunno  al  verno  reo  ci  mena, 

E il  verno  a primavera  alma  e ferena , 

3/  ’’ 

Onde  chi  ben  conoCx  fua  natura , - 
£ come  fon  le  colè  de’ mortali) 

Quando  ha  del  bene,  goderla  procura. 

Pria  che  s’impiumi  e poi  difciolga  l'ali: 

£ quando  giace  in  alcuna  fventura. 

Sperando  il  bene  difacerba  i mali; 

£ non  fa  come  il  ooflro  Ricciardetto , 

Che  vuol  per  doglia  trarli  il  cuor  dal  petto. 

4 

Il  Re  di  Nubia  ebbe  miglior  cervello. 

Che  tanto  tempo  perduta  Dcfpina, 

Non  cercò  di  capeflro  o di  coltello  , 

Per  fare  al  fuo  dolore  medicina: 

Ma  domi!  queto , e del  buono  e del  bello 
Marciò  fempre  la  fera  e la  mattina  ; 

E bevve,  ancorché  il  vieti  l’Alcorano, 

Per  iflar  lieto , del  Montepulciano . 

5 

Che  per  Amore  volerfi  ammazzare , 

Oltre  che  è cofa  fdocca  e pazza  bene  , 

E ad  ogni  conto  fi  dee  biafimare  ; 

Talché  nè  pur  votrei  che  fu  le  fccne 
Sciocchezza  tale  fi  vedefTe  fare: 

Son  gli  affanni  d’Amore  c le  fue  pene 
Cofe  da  nulla , e mere  bagattelle  , 

Rifpettp  a gotta  , calcoli,  e renelle. 

6 E co- 
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E cosi  fi  p«effe  egli  guarire  , • ^ , 

' Siccome  dall’ amor,  da  qucfti  affanm 
Che  alla  fin  fine  ti  fanno  morire} 

Che  in  pochi  giorni,  non  in  meli  o in  anni 
Amor  dal  noflro  fen  fi  fa  partire . 

Bada  drii^ergli  addofib  bene  i panni'. 

Nè  dar  fède  a’ibfpiri  e lagrimette 
Di  quelle  ragazzacce  maladette. 

Ma  il  mele,  che  anche  a gli  orfi  piace  molto  , 

Fa  che  il  dolce  d’  Amor  ci  allctti  troppo  > 
Onde  ognun  corre  alla  beltà  d’  un  volto, 

, £ nel  ritorno  egli  è fcìancaro  e zoppo . 

Pur  quando  in  fua  virtb  s’è  un  uom  raccolto, 
Difeioglie  c rompe  ogni  amorofo  intoppo  t 
Ma  quelle  cofe  non  fi  voglion  fare  , 

£ però  ci  conviene  lagrimare. 

.8 

Se  amicizia  avefi'io  con  Ricciardetto, 

Vorrei  far  si , eh’  egli  fi  delle  pce. 

Ma  Icgiiitiam  l’ illoria  : io  già  v’  ho  detta, 

, Che  il  Re  dì  Nubia  , qual  lupo  rapace  , 

Si  portò  vìa  IDefpìna  Tuo  diletto; 

Che  in  lagrime  e folpiri  fi  disfiice, 

E lo  chiama  tiranno  «d  afiàlTino , 

Nè  vuole  averlo  in  modo  alcun  vicina, 

9 

Il  Principe  feroce  ulà  fovente 
Per  addolcirla  pietofe  parole; 

Ma  r aliknnata  giovine  noi  fente  , 

' E del  fuo  cafo  milèra  fi  duole . 

Ma  quello  che  l’accora  veramente, 

£ per  cui  fenza  fallo  morir  vuole, 

£'  che  la  pietra  gialla  al  fuo  Ricciardo 

- In  man  refiò , non  fo  per  qual  riguardo. 

IO  On- 
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Onde  non  Cz,  come  fuggir  dt  mano  i 

Al  fiero  amante , a cui  già  già  rìncrefee 
D'cnèr  trattato  in  modo  così  Ch’ano. 

Effer  vorrebbe  la  melchina  un  pefee, 

O qualche  augel  per  gir  da  lui  lontano; 

Ma  in  quello  mentre  il  deliderio  crefee 
Nel  lir  di  Nubia  in  sì  fatta  maniera, 

Che  o la  vuol  morta,  o vuoila  per  mogIiera> 

11 

E le  dice  : Defpina  , affai  cortefe 

E chi  domanda  quel , che  ha  in  fuo  potere. 

10  vorrei  l’amor  tuo  fenza  contefe  ; 

Ma  quando  quello  non  poffa  ottenere  , 
'Avrollo  a forza  . £ funbondo  llelè 
Ver  lei  le  braccia  vinto  dal  piacere; 

Ond'clla  il  prega  che  in  Nubia  la  guidi, 

O pur  di  Cafria  ne' paterni  lidi. 

iz 

Ed  ivi  eli  farà,  conforme  è brama, 

Spou  e regina  , e linfe  ferenarlì . 

11  Principe  che  sì  l’adora  ed  ama. 

Le  crede , c giura  che  potià  sfbtzarii , 

£ porrà  line  alla  cocente  brama; 

£ i marinari  Tuoi  prega  a sbracciarli 
Quel  pih  che  potino , e prega  i dei  del  mare 
£ i venti,  che  lo  vogliano  aiutare, 
ij 

£ gli  fur  ^ benigni  e tanto  amici , 

Che  una  nuvola  in  ciel  non  fu  mai  villa; 

Ed  aure  dolci,  placide,  e felici 
Spiravan  sì , che  un  dì  vennero  a villa 
Delle Anfìcane  ed  aride  pendici: 

Di  che  fu  nel  fuo  cor  dolente  e trilla 
L’infelice  Defpina,  c in  fuo  fegreto 
S’affligge,  e di  fuor  mollra  il  volto  lieto. 

14  Spe- 
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Spcdifce  con  la  picciola  barchetta 

Un  marinaio  al  porto , a date  avvifo 
Com’egli  è giunto;  e dal  porto  a gran  fretta 
In  Nubia  paffa  con  allegro  vifo 
Al  padre  fuo  fpedito  per  flaflétta 
Un  giovinetto,  che  di  polve  intnlb 
£,di  fudore  noo  corre,  ma  vola, 

£ con  tal  nuova  la  corte  coniòla . 

Serpedonte  nel  porto  a mezzo  giorno 
Entra , e di  voci  barbare  rifuona 
Il  porto , e tutto  quanto  il  lido  iotomo. 

Egli  era  grande  aflài  della  perfona 
£ bello  ancor,  ma  nulla  afràtto  adorno 
Di  quelle  grazie  che  natura  dona  ; 

Che  aveva  afpetto  e maniera  fuperbà , 

^Un  parlar  afpro,  e guardatura  aceiba. 
j6 

Difcende  quelli , e la  bella  Defpina 
I Prelk  per  man  da  lui  difcende  ancora . 

Egli  impera  a cialcun , che  in  fua  reina 
Lei  prenda  da  quel  punto  e da  quell’  ora  : 

£ mentre  t^nuno  l’ adora  e V inchina , 

E gode  avere  sì  gentil  (ignora  ; 

Ecco  di  Serpedonte  il  vecchio  padre 
Attorniato  da  guerriere  fquadre  , 

Che  il  figlio  abbraccia , e della  lunga  adoiza 
Riflora  i danni  e le  pafTate  angoice , 
Vedcndol  fano . Alla  reai  prefenza 
Defpina  ei  guida  ; e perchè  in  lei  conofcc 

( Quanto  puote  modeAia  e riverenza  : 

Non  temer  ( dice  ) che  in  te  riconofce 
Mio  padre  a più  dVun  légno , che  tu  (ci 
Figlia  di  regi , o pur  di  fommi  dei . 

. , 1?  E non 
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E non  fol  goderà  d’  averti  nuora.,  'i 
Ma  fata  fare  anoor  l’ uTace  fede . 

£ in  ciò  dir  la  conduce  al  padrd  allora  ; 

£ dice  : Queda , che  in  léinbianzc  onefle 
Vi  meno  avanti , di  Cafrìa  è /ignora , 

Ed  è mia  fpofa . Il  Rege  manifede  . 
Dimodrò  fue  allegrezze  a tale  avvi/ò; 
Tanto  piacer  gli  comparve  fui  vifo . 

19 

Ed  ordinò  la  giodra  di  tre  giorni , 

£ che  fra  tanto  fé  ne  dede  patte 
Non  /bl  nel  vicinato  e ne' contonii , 

Ma  alle  genti  remore:  e mein  e carte 
A dame  invia  e a cavalieri  adorni  ; 

£ quindi  forma  con  mirabii  arte 
Su  la  fpiaggia  del  mare  urx)  deccato , ‘ 

Che  il  piò  bel  non  fi  vide  iu  alcun  lato. 

IO 

Fece  fpiantare  dai  bolchi  vicini  7 

Abeti , c faggi , e querce  alte  ed  annole , 

£ platani , e cìpredi , ed  alti  pini , 

£ tutti  quanti  in  bell'  orditi  difpo/e  i . 
Perchè  il  cocente  Sole  non  rovini 
Con  le  fue  damme  troppo  luraino/è 
Il  piacer  della  feda,  e mife  in  giro 
Sedili  d'  oro  ornati  di  za/Hro . 

21 

11  vano  poi  della  nuova  bo/caglia 
Fece  coprire  d’  un  candido  bidb 
Tutto  a dor  d'  oro,  che  la  villa  abbaglia. 
Quindi  nel  mezzo  di  cridallo  fidò 
Un  cilindro  è , che  pare  un  mìglio  faglia , 
Dove  pofa  quel  cielo  e davvi  adìdò> 

£ intorno  intorno  pon  d'  oro  e d'argento 
Tele,  che  in  veritade  era  un  portento. 
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E fe  venir  lontano  cento  miglia 
Una  fontana  d’acque  criltallinc, 

Che  in  alto  /àie  , c tutta  fi  /compiglia,’ 

L par  comporta  di  minute  brine; 

Polda  cadendo  forma  a maraviglia 

.•  Un  bel  laghetto,  che  ha  per  fuo  confine 
Un  orlo  di  fmcraldi  : c il  cavo  fpazio 
Formato  egli  è d’ orientai  topazio. 

13 

E un'  ìfolctta  in  mezzo  al  piccol  Iago 
Com^  tutta  di  perle  e di  carbonchi  ; 

E qui  vi  un  trono  fa  metter  si  vago 
Che  innamora  a vederlo  : interi  e tronchi 
Vi  fon  coralli  che  formano  imtmgo  5 
D’  un  vago  fcoglio , e da  purpurei  bronchi 
Pendono , ove  diamanti , ed  ove  perle , 

Che  una  rara  bellezza  era  a vederle , 

>4 

Quivi  tre  lidie  nobili  fa  porte  ,-} 

Per  sè , per  la  regina  , e per  il  fi^b; 

E al  vincitore  un  premb  n propone. 

Che  non  puote  idearli  uman  coofiglio: 

E s io  noi  dico , penlàrvi  che  occorre  ? 

Quello  di  perle  egli  era  uno  fmaoiglb , - 
Ed  9gni  perla  come  un  uovo  eli’  era 
O di  gallina  , o d'anitra  cianderg, 

2S 

Ma  nel  mentre  che  il  Re  penlà  alla  poitei, 

E Serpedoote  l’opera  djfpone;  Tt-’  » 
De^na  nella  pii»  fegreta  chk^ia 
, Nalcofia  s’è  della  reai  magboe  t 
E piange  , e fi  difpcra  , e ben  dimoftra 
Quanto  «Ha  adori  il  bel  Franco  garzone  , 

E quanto  l’addolprì  e le  dilpiacda  ; 

^ Vederli  di  qnelTakro  infra  le  htact^. 

'ZI  A a z$  E di'. 
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£ dice;  Dunque  non  avrìk  riparo 
Queda  d'^anni  s)  terribi!  piena  ? 

£ pur  de’ cari  nodri  non  è ignaro 
Il  fotnino  Giove  , che  l'aria  ierena , 

£ il  tutto  regge , e fi  diletta  al  paro 
Dar  premio  al  giudo  , e ai  pec^or  dia  pena . 
Or  come  dunque  egli  potrà  (odrire 
Vedermi  ognora  d'afono  morire  ? 
a? 

Egli  ben  fe , che  del  mio  Ricciardetto 
lo  porto  il  cuor  , nè  poflb  edèr  d’altrui; 

£ che  il  mio  core  fi  da  nel  Tuo  petto , 

£ che  una  cofa  fola  damo  in  dui . 

Or  perchè  dunque  d piglia  diletto , 

Che  \rnga  un  terzo  a metterd  fra  nni , 

£ quello  al  fuo,  c me  tolga  al  mio  bene, 

£ ci  empia  entrambi  di  tormenti  e pene? 

28 

Ah  che  ho  timore  ( e da  pur  pazzo  e vano^ 

Ch’  egli  contento  in  dia  beata  fede 
Non  curi  il  nodro  male  acerbo  e drano . 

Che  chi  pub  rimediare  al  mal  che  vede  , 

£ non  vuol  farlo  , e dadcne  lontano; 

Ch’egli  lo  voglia,  da  ciafcun  d crede: 

£ chi  lenza  ragion  vuole  alcun  danno, 

£'  micidiale  , è barbaro , è tiranno . 

. . *9 

O Rjcaardetto  mio  , o mio  telòro, 

O dolce  fpofo;  ove  adedò  farai? 

Io  mìfuro  dal  mio  il  tuo  martoro, 

E i fammi  adanni  tuoi  da  li  miei  guai . 

Ma  non  temer,  che  nè  beltà  , nè  oro, 

I Nè  regni  a te  m’ involeranno  mai . 

A te  donommi  Amore,  e mia  fortuna  ; 

Nè  a te  mi  torrà  mai  colà  veruna . 
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E qui  rìrifinza  IVifHìtta  Oefpina 

I fuoi  lamenti  » e l'alte  Tue  querele . 

Ma  torniamo  al  garzon,  che  h tapina 
Su  riib]etta,.e  chiama  Oia crudele; 

Perchè  ha  permelTo  l'orrida  tafuna,. 

Ed  ha  veduto  già  fparir  le  vele 
Della  nave  , che  porta  fiirioià  > 

La  Tua  sì  bella  e si  diletu  fpolà . 

5* 

E perchè  dietro  alla  nave  fugace 

'Tutu  lòo  modi,  ed  ei  rimalb  è Ibb; 

In  un  mare  di  pianto  li  dis&ce . 

Ma  quello  perchè  pih  crelóe  iifuo  duolo, 

' £'  che  nel  porto  alcun  legno  capace 
Non  v’è  a poitario  } ed  ei  levarli  a volo 
Ne  & nè  puote  : onde  adatto  difpera 
pìh  trovar  l'amata  fua  guerriera . 

(j|uel  che  li  dice  della  toltordia, 

Quando  il  falcone  o il  cacciatore' avaro 
Le  ha  prefa  o morta  la  compagna  ; ch'ella 
All'aer  orano , all'aer  puro  e chiaro, 

Sempre  geme  e fofpra,  e Tempre  appella 
Lei  che  non  l'ode  in  quelfuo  pianto  amaro  : 
Lo  dello  di  Ricciardo  dir  li  puote, 

Gn  tante  Ihìda  l'ifola  percuote.  ' 


33  . 

Ma  quando  alla  ragtooe  diede  loco , 

£ il  core  afflitto  rallenrhfua  pena,. 

E i generofi'ffnrti  prelcr  fòco 
Talché  di  fd^no  ha  l'anima  ripiena: 
Alla  fua  donna  non  pìh  penlà , o poco. 
Ma  penfa  alia  vendetta;  e fu  l’arena 
E ne’  porti  di  Nubia  elfcr  vorria 
Apportator  d'afpra  tempeda  e ria  . 

Aa  2 
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34 

Ni  nh  neiramorofà  aaìma  or  unge 

li  <k)lce  Amore  a lui  gli  occhi  e i capelli 
DeHa  fua  dorma  , nè  eoo  rofe  cinge 
I ,bci  denti  d’avorio , e i grati  e belli 
Modi,  con  cui  sì  lo  incatena  e (Irìnge; 

Ma  in  mano  del  Furor  Tono  i pennelli , 

Che  a colore  di  fangue  orrido  e nero 
Finge  di  Serpedoote  il  volto  fiero.  . 

^ SS 

£ gliel  dipinge  nella  guifa  ftefià  , ; 

Con  cui  k)  vide  quando  portò  via 
La  Tua  Dcf^na  di  dolore  opprefià. 

S’arma  egli  dunque,  e quali  fi  ricrìa, 

Penfando  al  giorno  che  gli  fia  pcrmefia 
Quella  battaglia  , ch'or  tapco  delia  : 

£ già  gli  par  la  temeraria  fronte 
Aver  recìla  all'empio  Serpedoote , 

36 

£d  afcoltare  dalla  fua  Delpìoa 

Gli  Idegnì , e 1'  ani , e i fortunati  inganni 
( Dì  cui  n’hanno  le  donne  ampia  fucina^ 
Ch’ella  usò  in  mezzo  a quei  fieri  tiranni. 

Per  confervarfi  fua  fera  e mattina; 

£ gli  pare  anco  de’pafiati  danni 
Seco  parlando  averne  tal  gioite , 

Che  può  penlàrio , e non  lo  può  ridire. 

37 

Con  la  dolcezza  di  quelli  penliert 

Gli  torna  in  mente , come  tutte  ha  feco 
Della  fua  bella  donna  in  un  forzieri 
Le  pietre  e l’erbe,  che  nell’alto  fpeco 
A lei  donò  Silvano  ; e a luì  fur  ieri 
Dare  da  lei,  prima  che  l’atto  bieco 
Commelfo  folle  : e principia  a fperare 
Di  poter  quinci,  lor  mercè,  fcappare. 

£ la 
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38 

E la  pietruzza  gialla  in  man  fi  pre/e , 
die  invifibile  fallo  a chi  che  fia  ; 

Ed  airedremo  lido  ìndi  difeefe 
Per  vedere  fé  alcun  l^no  giungla . 

Or  (juì  lafciamk),  ed  in  altro  paelé 
Andiam  feguendo- della  Muià  mìa 
Il  pretto  volo;  e parliam  , fe  ve  grato , 

Di  Rinalducdo  e d’Orlandìn  pregiato. 

39 

Dopo  aver  navigato  cinque  giorni , 

GiunTer  cottoro  con  la  lor  barchetta 
N’un  mar,  che  non  ha  lido  che  il  contorni  ; 
Sol  giace  in  mezzo  ad  etto  un'ifolecta 
Bella  ed  aprica  , e d'alti  fàggi  ed  orni 
Ornata  sì,  che  a vederla  diletta. 

Quivi  pregano  Argea , quivi  Coreiiè 
A difeendere  , e ttarvi  almanco  un  mefe  . 

40 

11  Tuo  nome  non  fanno  i naviganti , 

Nè  qual  gente  vi  ttanzi,  o a chi  s’a/petti; 

Ma  Naldìn  ditte;  Noopenfiam  pih  avanti, 

E a pigliar  terra  ognun  di  noi  s affretti. 

Già  il  giorno  fcoloriva  i Tuoi  fembianti , 

£ già  motta  era  da'fuoì  neri  tetti 
La  notte,  che  ricchiffiaia  dì  ttelle 
Par  che  ci  tolga , e dà  colè  pili  belle  : 

.4' 

Quando  fon  pretto  all'ìfoletta  tanto , 

Ch'odon  le  voci  e v^ion  le  perfbne; 

Ma  perchè  l’aria  era  confufà  alquanto, 
Veggiono  poco  o nulla  . In  conclufione 
Starli  nel  porto  quella  notte  intanto 
Penfà  il  {doto  , come  è dì  ragione  ; 
Ch’entrare  in  cala  d’altri  aH’ìmpazzata 
E'  cofa , che  non  puote  efier  lodata . 

Aa  3 42  Epren- 
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42 

E prender  lingua  fra  tanto  procura, 

£ che  fi  ftia  fu  farmi  t^nuno  avverte  : 

Benché  non  v'è  perieoi  di  paura , 

Ma  che  più  torto  l’ifola  diferte 
De'  due  cugini  f immenfa  bravura  ; 

Che  avean  le  mogli  lor  (òtto  coperte , 

E ftavano  a vedere  fu  la  poppa 
Giocare  i marinari  a mafia  c toppa  . 

41 

Pafsò  pretto  la  notte  : che  in  quel  loco 
Qual  è vicino  alla  falcia  bruciata , 

11  miferello  Sol  ùpoCz  poco  ; 

Ma  da’  fuoi  raggi  è tanto  travagliata 
L’ ifoletta  , che  par  fetta  di  fòco . 

Pur  delle  piante  fa  la  dolce  e grata 
Ombra  , c le  fonti  che  feorron  per  efià, 

< Che  r aÙtazion  vi  fia  permetta . 

44  ^ 

Venuto  il  giorno , feltan  lui  terreno 
Le  donne,  i cavalieri  , c i marinai  > 

E lo  veggion  di  popolo  ripieno  , 

Ma  brutto  molto  e feontraffiirto  aflai , 

Quando  ecco  lòtto  un  baldacchin  di  fieno 
Balzar  tra  ginertreti  e gineprai 
11  Rege  e la  Regina,  e per  l'incolto 
Luogo  trar  Icco  un  popol  lungo  c fólto . 

45 

Air  apparir  che  fecero  cortoro , 

I giovani  c le  donne  rtiipefatte 
Rertaro  , e fi  ammutiron  tra  di  loro; 

Che  nella  valle  rtar  di  Giofafacte 
Stimar  : che  di  tai  genti  il  trillo  coro, 

Si  come  da  natura  f'uron  fette , 

Avea  le  membra  i e quelle  cran  si  fporche, 
Che  a vederle  parean  pittrici  ed  orche. 

46  Uo- 
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. . . 

Uomini  e donne  con  la  tefla  calva , 

£ fenza  pelo  ancor  le  ciglia  e il  mento, 
Avean  la  pelle  di  color  di  malva 
Schiacciato  il  nafo , e le  due  labbra  indrento; 
Lunghe  le  mani , e chi  da  lor  H falva 
Può  dir  , eh’  egli  è fimilc  ad  un  portento. 
Tanto  fon  ladri  ; ed  hanno  brevi  e cotti 

I piedi , e gialli  come  li  hanno  i morti . 

Af 

Giunti  colloro  avanti  a’ Paladini, 

Incomìnciaro  a far  rilà  da  matti , 

Parendo  lor  che  folTero  orfacchini , 

O limili  animali  fcontral£tti. 

Dìdè  Nalduccio  : A quelli  burattini  ^ 

A quelle  feimie  , a quelli  brutti  gatti 
Mi  vien  pur  voglia  ai  levare  il  ruzzo; 

Che  già  principia  ad  annoiarmi  il  puzzo. 

48 

£d  Orlandino  pur  prclà  la  mul& 

Avea  per  quello  cod  pazzo  riibi 
Onde  fenz’ altro  dire  a fiera  zulTa 
Venne  con  elfi  , e fu  di  fanguc  intrilb 

II  fuolo  sì , che  il  ginocchio  vi  tuffa: 

E tanto  fuvvi  popolaccio  uccilb , 

Che  pochi  la  Icamparo  , e folo  rella 
11  Re  con  la  Regina  afflitta  e mella. 

4SI  , 

E chieggono  pietade  ad  alta  voce 

A’ due  guerrieri  , e giuran  ffe  vorranno) 

L' ifola  dargli , e Icampar  cotal  croce . 

Che  fcegliere  de’  due  il  minor  danno 
E'gran  làviezza  , e le  ben  molto  nuoce 
L’ alta  difcelà  dal  reale  feanno , 
Nulladimeno  quel  falvar  la  pelle 
Si  ripon  Tempre  tra  le  cole  belle. 
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so 

I due  guerrierì,  ooor  del  nome  Franco, 
Rinfodraro  le  fpade  a tali  accenti , 

£d  abbracdaro  i Regi , c lor  fcr  anco 
Mille  gentili  e grati  complimenti; 

£ meinn  ambiduc  preflb  al  lor  fianco 
Con  le  lor  belle  donne , che  lucenti 
Afiri  partano  per  la  gran  beltade  , 

Con  em  entrar  nella  reai  dttadc . 

SI 

Non  tom  , non  palazzi , o templi  augofli , 
Non  larghe  piazze  , non  teatri , o logge  , 
Non  flatue  , nè  obelifchi  alti  e vetufti 
In  ella  fon  ; che  a differenti  fògge 
Formata  eli’ è , e di  diverfl  gufli. 

Perchè  a fu^ìre  il  Sole  e le  gran  piogge 
Han  buche,  egrette,  ed  alci  riponigli, 

A maniera  di  tallì  e di  conigli . 

£d  un  gran  fafTo  è la  porta  di  cafa  ; 

Ma  dentro  dalle  provìde  formiche 
Han  prefb  efèmpio.  Qui  pulita  e fpafa 
£vvì  una  flanza,  ove  non  grani  o fpiche. 
Ma  fon  dì  mele , dì  pere , e cerafa 
fCibo  lor  proprio  ) monticelli  e biche; 
Quà  varie  celle  , e di  tutte  1*  ufeìta 
£^  £iciJe  oltre  modo,  ed  è Ipedita. 

. Sì 

Non  vogliono , che  il  Sol  mai  vi  penetri  , 
Tanto  è cocente  -,  ma  certi  animali , 

Che  fembran  fatti  di  crìflalli  c vetri,. 

£ tutti  luce  , lor  &n  da  fanali . 

Dì  quelli  ornan  le  tombe  e i lor  feretri: 
Alla  lucciola  noflra  in  parte  eguali 
Sono  ; ma  quella  di  dietro  riluce  , 

£ quelle  fono  tutte  quante  luce. 
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Il  palazzo  reale  era  il  più  baffo,  . 

E il  pù  profondo  d’  (^ni  altro  tuguro . \ 

Così  forfè  era  tx»  la  volpe  e il  talfo 
Hanno  lor  tane  e lor  luogo  ficuro . 

L' atrio  era  grande , e tutto  era  di  faffo  , 

£ quinci  e quindi  alzato  v’era  un  muro 
Non  già  di  quadri  adorno  o fregi  illuilrì  , 
Ma  di  canne  lieviffime  paluftri. 

5J 

Nella  gran  fàla , o vero  nel  gran  piano 
Della  regia  fpclonca , il  più  bel  fiore 
Accolto  s’era  del  popolo  Arano; 

Che  come  dilli  di  verde  colore 
Avea  la  , e lunga  aflài  la  mano . 

Ora  quelli , per  fare  un  qualche  onore 
A gli  ofpiti  sì  forti  e valoroli , 

Fccer  lor  fcftc  e giuochi  curiofi. 

56 

Dodici  donne  co’ piedi  legati 

J>i  dietro,  e con  le  mani  alla  cintura, 
Ballavan  come  gatti  innamorati 
A cert’  aria  di  fuono  acerba  e dura , 

Che  il  ballo  effer  parea  de’  Ipiritati .. 
Venivano  poi  loro  in  dirittura 
Dodici  giovinetti , anch'  efli  prefi 
Per  amra  i piedi  ed  ambo  1 contrappeli  • 

. 57 

Le  funi  delle  donne  in  man  tenea 
La  regina , che  Aava  fòpra  il  trono  ; 

Ed  il  Re  quelle  degli  uomini  avea. 

Or  quando  il  loro  t»Uo  era  fui  buono , 

La  regina  una  fune  a fe  traea  ; 

Onde  fé  Aata  forte  più  d’un  tuono 
Foffe  la  donna , ella  è ben  cofa  chiara. 

Che  far  doveva  una  caduta  amara. 
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Cod  la  fune  tirando  ambìdue , 

Andare  in  terra  tutti  i ballerini^ 

Con  la  pancia  fui  fuolo  c il  dorfò  in  fue  ; 

E mentre  quefU  milcri  e tapini 
Stavan  col  volto  in  guifa  tale  in  giue; 

A fuono  di  chitarre  e violini 
ir  lege,  la  regina , e i cavalieri 
Lor  pizzicando  andavano  i meflerì. 

59 

Poi  terminato  il  ballo  , d’odorofi 
Ftori  e d’erbette  altrettante  corone 
Portava  un  paggio,  e fu'  capi  dogliosi 
Le  riponeva  di  quelle  pierlbne. 

Che  fur  gettate  a terra}  e con  giocoli 
Canti , da  &rfì  in  cafa  di  Plutone , 

Li  menavano  in  giro  per  la  ftanza, 

Finché  nUn  IcrenalTer  lor  fembiaoza.  - 

60 

Quindi  Ibpra  un  gran  palco  erano  podi , 

Ch'era  maggior  del  regio  trono  ancora  ; 

£ lor , fi  come  a numi , eran  propodt 
Indovinelli  e dubbi  a cialcun'ora: 

Ed  elTi  or  a'  vicini , or  a’  difeodi 
Davan  rifpoda  fenza  far  dimora; 

Talché  del  giuoco  Nalditto  s’ invoglia  , 

£ porta  un  dubbio , e vuol  che  fe  gli  fcioglia  . 

6t 

Ed  il  dubbio  fu  quedo  ; fe  fi  polla 
Una  donzella  conlèrvar  fedele 
AI  primo  amante;  fe  d’un  altro  in  podà 
Si  trovi,  che  lei  chiama  afpra  e crudele. 

Ed  or  tremante, or  con  la  faccia  roda, 

Or  dolente  , or  pietolb  fi  querele  : 

MalTime  quando  quell’ altro  è lontano, 

E di  piìi  averlo  Io  fperar  Ila  vano . 

6z  Ri. 
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62 

Rifpofcr  hitti  ad  una  voce  fola , 

Che  ièdelcade  in  donna  non  alligna . 

Canaglia  ! voi  mencite  per  Ja  gola  : 

Diflc  Corefe  con  la  faccia  arcigna. 

Argea  dipoi  non  Tale  già,  ma  vola 
Sopra  del  plco,  ed  i denti  digrigna  , 

£ fìrapp  le  corone  a quedo  e a quello; 

£ vacca  par,  fuggitala!  naacello. 

6ì 

£d  ecco  a un  tracco  tutti  le  fon  fopra . 

A queda  vida  i forti  Paladini 

Fan  lama  foora,  e li  comincia  un'opra, 

Che  paflà  del  credìbile  i confini . 

Va  il  palco  a terra  , e la  gente  foflbpra  ; 

Chi  più  fogge  , ha  più  fenno  ; i Re  meichinì 
Non  foendono  dal  trono  per  paura, 

£ dan  guardando  de’  Tuoi  la  fventura . 

<54 

La  bella-  Argea  fu  predo  liberata  , 

Tanto  fpavenco  ciafcheduno  impiglia. 

Ma  mentre  quella  coppia  infuriata 
Uccide,  dorpia,  rovina, e foompiglia: 

Eccoti  cofa  barbara  e fpietata , 

Che  in  un  mi  fa  fpavento  e maraviglia  -, 

Una  furia,  un  iànrafma  , un  modro  tale, 

. Che  ha  di  demonio  più , che  d' animale . 

65 

E*  nero  aflat , c groffo  come  un  porco, 
r £d  ha  la  ceda,  e il  dorfo,  e piedi  e coda 
Tutta  pena  di  zampe,  c fcmbran  d’orco» 

Ha  lunghi  denti , e la  pelle  sì  foda 
, Che  vince  il  bronzo,  ed  un  grugno  sì  fporco 
Che  cola  Tempre  di  Tanguigna  broda . 

Or  quedi  apparve  in  meno  d'un  baleno. 
Non  fi  fa  come,  rompendo  il  terreno. 

66  E con 
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66 

E con  le  branche  e con  Tugne  d’arpa 
Chermì  le  belle  donne,  e predo  predo 
Ritornò  fato  terra , e fug^  via. 

Nalduccio  ch’era  un  garzoncello  ledo. 

Non  idà  punto  a mifurar  la  via. 

Ma  falta  dietro  il  modro;  afUitto  e tnedo 
Reda  Orlandino,  ed  al  trono  reale 
S' invia  alla  pe^io,  come  un  animale. 

67 

Ma  quelli  non  Io  dettero  afpettare , 

£ n precipitar  di  dietro  al  trono  ; 

Poi  li  milCTO  entrambi  a fgambettare 
Per  certe  buche,  e già  falvati  fono. 
Orlandino  non  la  pih  che  Ci  lare. 

Ma  non  per  quedo  dadi  in  abbandono; 

Anzi  in  man  prende  un  di  quegli  animali, 
Che  fanno  lume  a guilk  di  fanali . 

68 

E per  le  buche,  dove  entrò  la  bedia 
Con  le  donne  I^giadre  e Rinalduccio , 

Pada  licuro;  e non  gli  dà  moledia 
Entrar,  come  dir  fucili,  in  bocca  al  luccio. 
Anù  grida  feroce  , e piò  s’ imbcdia 
Quanto  più  fcende  i d lo  taca  il  cruccio 
Pel  fuo  cugino  e per  la  .fua  conforte  , 
Ch’odia  la  vita,  ed  ha  in  delio  la  morte. 

Or  mertre  egli  va  innanzi,  ode  un  romore 
Di  gente  che  combatte,  e infieme  afoolta 
Sofpiri , e pianti , e vai  di  dolae . 

Ma  diremo  di  quedi  un’altra  volta: 

Perchè  ora,  tra  l’ affanno  e tra  l'orrore. 
Non  fo  che  dirmi}  e fe  non  li  rivolta 
Fortuna  a lor  favore,  ho  gran  fpavemo 
Che  non  muoiano  tutti  colà  drento. 

70  La 
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7° 

La  gioventìt  va  via , e non  riflette 

Che  dopo  il  danno,  a quel  che  vien  da  poi  ; 
Però  quando  uno  imbianca  le  bafctte. 

Guida  in  altra  maniera  i fatti  fuoi. 

Ma  cosi  fanno  tutti , c non  fi  mette 
Giudizio  che  col  tempo:  ancora  noi 
Fcmmo  lo  fteflò  e gli  altri  che  verranno 
Dopo  di  noi  lo  fleflb  pur  faranno. 

7‘  ' 

Però  diceva  ben  quell*  uomo  faggio, , 

Che  giovin  non  fi  loda  per  laviczza,  ' 

Come  per  frutti  non  fi  loda  il  Maggio, 

Nè  r inverno  per  fiori . Ha  giovinezza 

I propri  doni,  e ben  le  reca  oltraggio 

Chi  prudenza  in  lei  vuole  e vuol  fermezza - 

II  meno  pazzo  al  mio  parere  è quello, 

Che  tra' giovani  ha  un’oncia  dì  cervello. 

7* 

Ma  io  vi  veggio  in  sì  (Ira no  dolore. 

Se  lafcio  in  tal  origlio,  in  tale  afl&nrto 
I bei  garzon , che  ve  ne  Icoppia  il  core  ; 

£d  ho  timor  che  non  abbiate  danno. 

Donne  gentili:  onde  per  vodro  amore 
Salto  ridona  , e quelli  che  lo  fanno. 

Non  mi  fgridin  per  quedo}  che  alla  fine 
De’  poeti  le  donne  fon  regine  . 

,11  ' 

Or  dunque  per  feguìr  la  tela  ordita , 

Vegniamo  a Don  Tempeda  e a Don  Fracaflà, 
E infieme  al  peotitiflimo  Eremita, 

Che  col  fuo  pianto  ogni  gran  fallo  cada 
' Di  cui  abbonda  la  fua  trida  vita  > 

E tale  efempio,  dovunque  egli  paflà. 

Dà  d’umìitade  e di  devozione. 

Che  vien  prclb  per  Santo  Ilarione. 
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74. 

Tiene  una  fune  a’  fianchi,  ed  una  al  cdio;  ' 

Nude  ha  le  fpalle , e tanto  fe  le  bane , 

Che  par  ch’egli  percuota  un  qualche- ftollo 
O fia  fua  pelle  cuoio  da  ciabatte. 

Guarda  la  terra , e par  gallina  o pollo 
Quando  per  piccia  grondante  s‘  abbatte;. 

E dice  milèreri  e deprofundis , 

Ut  falvetur  a.diabulis  immundis» 

75 

E perchè  Don  Tempcfta  tien  per  certo. 

Che  fia  opera  fanta  il  dar  foccorfo 
A lei,  che  già  nel  Libico  deferto 
Portata  s’è  , qual  capriola  l'orfo, 

Il  fir  di  Nubia  che  un  torto  si  aperto 
Fece  a Ricciardo  fenra  alcun  riraorfo; 

Però  vuole  imbarcare , e feco  chiama 

■ Anche  Ricciardo,  che  cotanto  egli  amav 

76 

Ed  in  quel  giorno  appunto  (.  ve’  che  fòrte  l ) 
Giunfe  all'ifola  un  legno  di  Levante , 

Sbalzato  da  burrafca  orrenda  c fijrte  ; 

Di  che  fe  s’allegraiTe  quell’  amante. 

Il  penfi  chi  fu  mai  di  quella  corte. 

Dalla  tefta  tremò-  fina  alle  piante 
Pel  foverchio  piacere  ed  improvyifo, 

E fe  di  latte , c poi  di  rofa  il  vifo  . 

77 

La  travagliata  nave  in  tempo  breve 
Le  rotte  vele  e le  troncate  fatte 
Ricompone , C al  foffiar  d’ un’  aura  lieve 
Scioglie  dal  lido;  c Icco  fi  diparte 
La  compagnia , che  in  sè  mai  non  riceve 
Timor , fe  ben  nemico  avefle  Marte  : 

E giunfer  predo  predo  all’  ifoletta , 

Da  me  poco  anzi  nominata  e detta . 

78  Egiun- 
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E ghinfcr  ivi  appunto  nel  momento  . 

Che  venne  il  modro , e poìib  via  le  ^bane; 

£d  Orlandin  nella  buca  eottò  tlrenco, 

Grà4<HÌo  fòrte  Jdrieleifbim  • 

Per  crifliana  pietà  non  per  fpayénto. 

Che  mai  non  fia  ch’  egli  ^i  lui  fi’indooae  : 

£ r ifóla  fiiceane  ito  gaudio  (Erano 
Con  corn^tf  « pive,  «battecc  di  tnano. 

79 

Di  piacer  tanto  cbiede  £>on  Tempefla 
jLa  cagione  a oolor,  ch’tsrao  nel  jxnto; 

£ gli  fu  detto  «he  quella  gran  ftOti 
Si  fèa  a cagion , che  a £ivor  loro  infbrto 
Era  il  nume  dell’ifola,  che  meda 
S'era  ridotta  per  lo  drano  torto 
Che  le  fèr  due  garzoni  e due  donzelle  j 
.^inte  colà  da  lor  nemiche  delle. 

.80 

£ appena  raccontò  come  in  femtàanza 
Dì  fiero  modro  fèo  l' afpqi  rapina , ^ 

E che  un  dì  loro  eoo  diana  haldanza  f 
Gli  corfe  dietro  per  tanta  rovina,  > 

Che  il  credon morto,  oalmen  o*  hanno fperanza 
Che  di  piecade  e d’ ira  fi  tapina 
11  buon  Ricciardo,  e sbalza  fui  terreno 
Predo  «osì«  che  radembrò  baleno . 

81  ' 

Pan  lo  deflb  i giunti  e Ferrautte;  j.  .. 

£ prefo  uno  ^iri/bla,  di  morte 
Eq  minacciano  « d’altrè  cofe  hrtitce 
Se' non  li  guida  per  le  vie  pìii  corte 

rono  in  periglio  ridutte . 1 

Le  genti  Franche  : e per  benigna  forte 
Diedero  io  ain , che  li  conduue  predo 
Al  luogo  ipfigK^ino  e iunedo. 

■;ì  . . ' ' ' ?»  Glun- 
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8»  „ 
Giunti  alla  buca , grida  Ricciardetto  ; 

Siete  ancor  vivi , dolci  miei  cugini } 

Nè  fentendo  rifporia , per  difp«to 
£ per  dc^lia  G rirappa  e verii  e crini, 
indi  ancor  egli  per  quel  foro  riretto 
Salta  in  foccorfo  de*  Tuoi  Paladini  ; 

E cade  in  tempo,  che  la  bella  Argea 
Per  morta  dal  marito  ri  piangea . ^ ' 

r . . • 

Senza  altro  dire  con  la  fòrte  fpadà  ' 

Percuote  il  morirò,  ma  il  percuote  in  vano; 
Che  par  che  il  colpo  fbpra  un  mariò  cada . 
Ond’egli  prellamente  dà  di  mano 
AH’crto  tanto  prodìgìofa  e rada  , 

Che  fa  t enire  il  fonno  da  lontano  t ' 

E'  con  cflà  percuote  il  jgrugno  all’Orco , 

E fa  che  dorma  e rulh  come  un  porco. 

E con  1’  erbe  falubri  il  petto  e il  volto 
Tocca  d’ Argea  e di  Corc/è  ancora  , 

Talché  ritorna  in  loro  il  quali  fciolto 
Spirto,  e le  guance  loro  ricolora: 

Ma  di  tortrare  in  fufo  il  modo  è tolto, 

E il  più  riar  ivi  è troppo  rea  dimora. 

Onde  grida  Ricciardo  a voce  piena  : 

Qui  d'uopo  è dì  calar  fune  o catena. 

Ferrautte  a quel  dire  fi  difcinfc 

La  corda , che  tenea  per  penitenza  , 

E in  cento  giri  fu  i fianchi  fi  rtrinfc,  ’ 

£ giù  calolla  con  fomma  avvertenza  : ' 

E Don  Tempcfta  alla  man  la  fi  avvinfe 
Per  fu  tirarli  con  la  fua  potenza  . 

Giunta  la  fune  a ballò , quella  ria 
Beftia  legare  per  le  zampe  in  pria . 

86  E dif* 
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E diflero  ; Tirate  allegramente , 

Che  viene  uno  ftoiion  di  que*  pafiùti . 

A fe  tira  la  hine  pEcliamente  , 

Il  biKEi  gigarae , e dice  : Iddio  d aiutii 
Quando  fel  vide  a’  piedi  veramente . 

Rellaroa  gli  altri  sbigottiti  e muti  i 
Tanto  orrido  e feroce  egli  era  in  vidaf 
Da  far  paura  a un  San  Gìovambacifta . 

87 

£d  alla  rete  dan  tolto  di  mano, 

E lo  copron  così  nel  lònno  oppreflò, 

Acdò  fvegliato  egli  G arrabbi  in  vano: 

Poi  ricalan  la  fune  per  lo  llcd^o 
Tcrribil  tanto  e perigliolo  vano . 

Legano  a quella  i giovani  in  apprellà 
La  bella  Aigca,  c dopo  lei  ^ Corelè; 

Di  che  fi  dolfer  poi  per  fàh  d' un  mele. 

88 

Alfin  per  &rla  corta  ognun  fii  tratto 
Da  quella  tomba , e rimirò  la  luces 
Dii  che  n’  ebbero  tutti  un  gufio  matto. 

Perchè  là  dove  tace  e non  riluce 
La  bella  fiamma  , ch’è  di  Dio  ritratto , 

£ che  manticn  le  colè  e le  produce; 

Non  è vita  o piacer  di  forte  alcuna, 

Ma  infèrno , ove  ogni  af&nno  fi  raduna, 

89 

Riprefe  Ferrah  divotamente 

La  benedetta  fune,  e intorno  a’fianchì 
Se  la  ridnlè  tutta  Ibettamente; 

Ed  abbracciò  que’ giovinetti  Franchi . 

11  che  lèro  i giganti  fimilmente  , 

Poi  difier  lor:  Quello  Padre  de'grachi. 
Quello  demonio  è bene  che  fi  defii , 

£ che  il  oolbo  valor  fi  manilèfii, 
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Piflè  Orland'in  ; Lafcìamcdo  (Jormirt; 

Che  non  è beftia  al  mondo  » lui  fimile, 

Che  ha  fòrza  tal  che  non  (i  può  ridire. 

Diflé  H FracafTa  : Lo  tiimo  un  barile, 

£ con  lin  calcio  lo  faccio  baine . 

Ma  Don  Tempella  che  noi  tiene  a vile, 

DifTe;  lo  '1  vo’prima  dentro  il  mb retino, 

£ poi  fì  defti , e fliamogli  vidno . 

9* 

Pefla  che  fu  la  fpaventofa  fiera, 

Fe  cofe  ch’io  ne  tremo  a dime  fblo  ; 

E lò  la  rete  fatata  non  era , 

Squarciata  1’  averia  come  un  lenzuolo . 

Sì  torce;  esbuflà,  e d’una  bava  nera 
La  rete  imbratta  , e ne  riempie  il  fuoloi 
Ma  Don  FracafTa  rìde  e la  fìrafcina 
•Per  la  cittade  infino  alla  manna. 

Quivi  'il  pópol  délP  ifola  ridotto 

S’ era  , e piangeva  lo  fuo  dìo  prigione; 

Quando  il  Fracafià  volto  ai  popol  tutto 
Incominciò  una  bella  orazione, 

Che  fece f grazie  a Dio)  di  molto  frutto: 
Perchè  moftrò  loro  in  concIuCone, 

Che  il  vero  Iddio  è in  cielo  , ed  è immortale  ; 
£ che  quel  loro  era  un  brutto  animale . 

9Ì 

Poi  fpiegò  loro  della  fanta  Fede 
I mifleri  piò  alti  e più  nafcofli  : 

Che  niun  giunge  alla  beata  fède, 

Se  al  battcfìmo  avvien  che  non  s’accofU. 

Onde  cìafcuno  il  battcfìmo  chiede  > 

È a tutti  quanti  in  lunghe  file  polli 
Dao  batcefmo  i giganti  e Ferraù, 

£ grida  cìafchedun  : Viva  Gesù . 
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Poi  Don  Fracaflk  s*  accolla  alla  be/lia,  *' 

£ & che  monti  maggiomiencc  io  ira  ; ' 

Onde  non  vi  fo  dir  come  s'imbeAia,  1 
E fe  adopra  le  zampe,  c il  grugno  gir». 

Ma  per  trarla  alla  line  di  moledia , 

Prende  la  rete  e intorno  la  raggira; 

Poi  ibpra  d’una  pietra  egli  la  (caglia,  1 
. E fpezza  il  moftro  coaie  un  Al  di  paglia . 

95 

Così  col  forcio  noi  vediamo  il  gatto , 

Che  fi  mette  talvolta  a giocolare;  ' 

Pofeia  amato  di  fpafib  d httto  ' r 
L’afferra  sì , che  non  p^ò  pih  Teappare, 

E vivo  vivo  fe  lo  io^la  a un  tratto. 

Sì  la  volpe  alla  lepre  ufa  è di  fare , 

Che  fcherzando  con  lei  s’ imbroglia  e mifehia, 
Pd  nel  {»ù  bel  del  giuoco  gliela  iilchìa . 

Morta  la  fiera , e gettata  nel  mare; 

Diflc  il  buon  Ferrai!  ; Son  rifoluto 
Di  qui  fèrnurmi , e Crifto  predicare 
A quefte  genti  y ed  effer  lor  d’aiuto . 

E mi  vo’  quefta  fune  anco  levare  , . 

Che  U diavol  qui  può  fonare  il  liuto  ; 

Clic  donne  così  brutte  e sì  (gaziate 
Al  par  di  quelle  non,nc  fon  mai  nate. 

-■97  , j 

E fe  con  quelle  il  diavol  non  m adefea» 

Per  altra  via  diióeiitoiion  m’acwhdm: 

Con  un  bell' occhio. ed  una  faccia  frefea 
Di  man  della  ragion  tutto  miffrappa. 

Or  qui  noo  farà  mai  che  gli  riefea , 

E fu  gU  ugoelli  fi  darà  la  zappa.i.  J 
. .. . c!.:  Approvano  i giganti  il  fuo  concetto  / 

E v'ien  da  lor  piò  volte  benedetto. 
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11  dì  figliente  ritonuDO  in  mare, 

Seguendo  eli  altri  il  lor  prelb  canunìno  ) 

£ Ferrali  fi  nùfe  a predicare 
E a far  del  ben , (e  mal  non  F indovino. 

Ma  non  fo  già , come  abbia  a terminare 
Quello  inllìtuto  Tuo  tanto  divino. 

Guardilo  il  del , ebe  a quel  lido  non  giunga 
Qualche  donzella  , e l’anima  gli  punga . 

99 

Or  mentre  quelli  prega , e quelli  vanno 
Per  le  gran  vìe  del  gran  padre  oceano; 

Venite  meco  a morire  d’al&nno , 

Se  avete  il  cor  pieghevole  ed  umano  , 

Donne  gentili  , che  all’ellremo  danno 
Giunta  vedrete  fui  lido  AUricano 
La  bella  e infélicillima  Defpina, 

Che  a crudel  morte  ognora  s avvicina, 

100 

11  giorno  eletto  alla  gìollra  reale 
£d  all’ odiato  e ^baro  imeneo , 

Gìunlé  fopra  d’ un  carro  trìon&le 
(Là  dove  in  fuo  dolore  acerbo  e reo 
Stava  Defpina  penfàndo  al  fuo  male^ 

11  fiero  fpoib,  e con  quanta  poteo 
TerribiI  voce,  lei  chiama  che  feenda 
Sul  oobil  carro , e la  mano  gli  llenda . 

Tot 

Tremò  la  giovinetta  a quella  voce, 

Come  a rombo  di  làico  torrorella  , 

Od  al  ruggito  di  lion  feroce  < 

Sola  nel  bofeo  timida  vitella; 

E gela , e fuda , e della  morte  atroce 
Già  l’immagine  feorge  acerba  e fella  ; 

Ma  tanto  è il  ben , ^ al  fuo  Ricciardo  vuole  , 
Cbe  il  perder  lui  più  del  morir  le  duole. 
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E nel  fuo  cor  magnanima  propone 

Quel  giorno  per  l’eltremo  di  fua  vita; 

Ed  afìacciata  al  vicino  balcone 
Senza  fperanza,  e però  fatta  ardita 
Dice  : Signor , fé  in  te  piiote  ragione  , 

Sarò  con  pace  e ancor  con  laude  udita  ; 

Ma  fe  fuor  fei  di  fuo  dominio  o polla , 

Io  là  ritornerò , donde  fon  moflà . 

103 

Come  ladron  di  via  , che  a fai  va  mano 
Crede  fpogliar  l’incauto  pafleggero. 

Che  aveva  difeoperto  da  lontano, 

E vagli  addollb  impetuolb  e fiero  ; 

S’ ei  gli  refifte , onde  fallito  e vano 
Riufeire  fi.  veggia  il  fuo  penfiero, 

Per  l’impenfato  cafb  fi  tapina  : 

Tal  Scrpedontc  reftò  per  Defpina . 

104 

Che  in  tefla  mai  non  gli  faria  caduto 
Di  vederla  sì  torbida  e penfofà , 

E quafi  in  atto  di  fargli  un  rifiuto 
D'eflèr  donna  di  Nubia  , e in  un  fua  fpofa . 
Quindi  le  dice  ; Io  qui  non  fon  venuto 
Per  veder  , quanta  è in  te  virtù  nafeofà , 

Ma  per  condurti  alla  gran  gioflra  , e poi 
Queto  dormir  tra  i dolci  amplefli  tuoi . 

'°S 

E monta  fopra  gli  argini  del  carro  , 

£ verfb  dei  balcon  fàlta  , anzi  vola  ; 

Indi  con  vifo  torbido  e bizzarro 
La  guarda  alquanto  fenza  far  prola . 

Ma  prchè  quelle  cofe  ora  vi  narro  , 

Pietofe  Donne , e in  mezzo  della  gola 
Io  non  chiudo  gli  accenti  ? Che  fon  certo , 
Come  tacendo  acquiflerei  più  metto. 
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Ma  già  eh'  egli  v’  è in  grado  eh'  io  Avelli , 
C^me  voi  mi  modrace  a pih  d’ un  fegno  ; 
Udite  dunque  . In  afpri  modi  e felli 
Prende  la  verginella  , e con  difdegno 
Sul  earro  la  drafeìna  pe'eapclli. 

Nubia  turboin  all’  atto  acerbo  e indegno  i 
Ancorché  felTe  barbara  e villana , 

£ poco  avedé  della  mente  umana . 

1C7 

E ccn  Defpina  più  motta  che  viva 

Al  campo  giunge,  e cavalieri  c dame 
Si  movono  a incontrarlo j e mentre  arriva, 

Il  vecchio  padre  anch’edb  del  reame 
Con  la  più  ìlludre  e nobii  comitiva 
Vallo  a trovare,  e del  nuovo  legame 
Del  bramato  imeneo  fcherca  con  edb , 

Ignaro  ancor  di  quel  eh’  era  fuccedo. 

loS 

Quando  egli  s’ ode  dir  : Padre , codei 
O in  quedo  punto  diverratti  nuora, 

O io  giuro  a tutti  i fommi  dei , 

Che  in  quedo  punto  converrà  che  mora . 

La  fcìocca  fdegna  i dolci  adètti  miei , 

Perchè  d’  un  altro  ella  è invaghita  ancora  : 
Perciò  riljxMida  , e dica  ciò  che  vuole; 

£ viva  o mora  per  le  Tue  parole. 

lOp 

S’ alza  Defpina  in  piedi , e attorno  attorrw 
Guarda  le  donne  , i duci  , e i cavalieri  ; 
Indi  col  vilb  d' ogni  grazia  adorno 
Che  fuor  modtava  i nobili  penfieri , 

Volta  colà  dove  d muore  il  giorno , 

Quali  guaidade  i fuoi  perduti  imperi. 

Un  cenno  fece  con  la  bianca  mano 
D’edere  udita, e twn  io  fece  in  vano. 

no  Ed 
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Ed  ecco  ognun  s’ affolla  per  udire 

Ciò  che  dirà  l’ illuftre  pellegrina , ' |-.i' 

Ma  io  , che  fo  com’  ella  vuol  morire , 

Spezzo  la  cetra , c di  queffa  mefchina 
' Non  vo’ nulla  afcoltare  , c nulla  ordire. 

O di  fede  e d’ amor  bella  eroina  ! 

Letta  noi)  avels’  io  tua  trilla  illoria, 

E almen  mi  foflc  ufcita  di  memoria . 

Ili 

Che  tal  pietà  di  te  mi  ferra  il  core , 

Che  me  lo  affoga  , e perdo  i lèntimenti. 

O dove  lei  , Ricciardo  ? ove  dimore  , 

Ora  che  giunto  a gli  ultimi  momenti 
Per  troppo  amarti  è il  tuo  s)  dolce  amore? 
Ahi  donde  ei  ffaffì,  l’ arrechino  i venti 
Su  le  Libiche  Ipiagge , acciò  che  porte 
A te  foccorlb  , o veggia  almen  tua  morte  ! 

112 

Ma  dove  volgo  le  mie  tri  Ile  rime 

A chi  non  m'ode,  o non  lènte  pietade? 

Ornai  dalle  fupreme  alle  parti  ime 
Mi  prende  un  gelo , onde  a terra  mi  cade 
La  mella  lira , nè  piò  il  labbro  elprime 
L’  ufate  voci  ; ma  di  tronche  e rade 
Note  tellb  i mìei  veri!  , e dì  gran  pianto 
- Tutte  le  alpergo  ; onde  lafcìamo  il  canto. 

? it. 
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ARGOMENTO. 


Defpma  condamata  a ftar  fepolta , 

Dal  padre  prigioniero  è vijitata. 

Carlo  rifana  , e porta  gente  molta 
Nella  Spagna  dà  Alari  ajjajl^nata. 

Ferrati  torna  alPufo  un  altra  volta 
Con  una  brutta  vecchia  fganganata . 

Ricciardo  tragge  fuor  con  largo  fcempio 
Dejpìna  fra  dall'  Affricano  tempio , 

I 

Enfb  rovente  , che  Tuinana  vita 
Ricolma  eli'  è di  tutti  quanti  i 
mali, 

E niuna  dolcezza  è mai  compu 
ta: 

Ma  quali  in  guerra  viva,  u’ dardi 
e tirali 

fu  la  città  aflàlita , 

Così  piovon  fu  i miléri  mortali 
Da  tutti  i lari  miferie  e fciagure; 

Ond’c  mirabil  colà  , come  dure. 

2 La 
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La  povertà  ci  a^nna,  e la  ricchezza 
Ci  fa  odiofi , fuperbi , ed  ignoranti  ; 

^ L’amore  ci  riempie  di  triftezza , 

L'ira  e lo  idegno  ci  turba  i (èmbìanti . 

Un  mar  turbato  lémbra  giovinezza  , - 
Pieno  di  rotte  fatte  e legni  infranti . ‘i 
£'la  vecchiezza  languida  e da  poco» 

£ la  virilità  dura  pur  poco . 

3 

In  fomma  in  ogni  tempo  e in  ogni  ftatù 

Non  ha  mai  requie,  e non  ha  mai  confòrto: 
E quegli  al  parer  mio  fole  è beato, 

Che  nato  appena  o poco  dopo  è morto . 
Perchè  fe  ben  c’è  qualche  fortunato, 

11  cui  naviglio  già  fi  trova  in  porco; 

Pure  in  guardando  le  miferie  altrui, 
Moveranli  a pietà  gli  aiiècci  fui , 

4 

Perchè  ficcotne  le  diverlè  corde 

D’uno  iflrumcnto , fé  Ibn  ben  temprate , 
Fanno  un  Tuono  dolciffimo  e concorde» 

In  cotal  guifa  le  genti  create 
Convien  fra  loro  che  natura  accorde  : 

Onde  non  ponno  l’ unc  efler  toccate , 

Che  non  riffxjndan  l’ altre.  E di  quà  viene. 
Che  abbiam  tanto  dolor  delle  altrui  pene. 

Che  fe  non  folle  quella  gran  catena, 

£ fi  vivellè  come  querce  o abeti 
Fifli  ad  ognor  fu  la  paterna  arena  ; 

Nè  cale  a quei , che  fpezzi  ed  inquieti 
La  fcurc  l’ altre  piante , e non  ne  han  pena  : 
Cosi  daremmo  noi  contenti  e lieti 
Su  le  miferie  di  quello  e di  quello. 

Ma  natura  d die  fenfo  e cervello . 
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£ ci  diede  per  quello  gentilezza , 

£ per  queir  altro  fenno  e intelligenza . 

Onde  per  l’ una  il  male  altrui  $’  apprezza , 

£ hfTì  noUra  ancor  la  fua  doglienza  ; 

£ per  l'altro  s’accrelce  l’amarezza  . 

Che  come  dice  il  Savio  in  fua  fentenza  : 

Quei  che  aggiunge  fapere , aggiunge  affanno  » 

£ men  ù dolgon  quelli , che  men  lànno . 

7 

£ 0 quanto  volentieri  io  mi  porrei 

In  cotal  truppa  ! e viverci  più  lieto , 

£ tra  me  ffeffb  non  maledirei 
Il  dì  ch’io  preil  in  mano  l’al&beto 
Onde  a leggere  apprell,  e m’abbattei 
In  quel  racconto,  io  quel  crudel  decreto 
Che  ( come  diffi  ) per  fua  dura  forte , 
Condannava  Defpina  a fiera  morte. 

8 

Facto  ella  dunque  con  la  man  di  neve 
Segno  a ognun  che  caceffe , diede  in  pria 
Un  ardente  fofpiro,  e quei  fu  breve; 

Poi  diffe  ad  alta  voce  : lo  non  fon  mia , 

Nè  di  quel  d’altri  difporre  fi  deve 
Senza  permiffion  da  cÙ  che  fìa . 

A Ricciardo  donai  me  ffeffa  e il  core; 

Ond’  egli  è fblo  il  dolce  mio  fìgnore . 

9 

£d  ho  sì  gran  piacer  dì  quello  dono, 

Che  mai  non  avverrà  eh’  io  me  ne  penta  ; 

£ fé  ben  tanto  preffb  a morte  io  fono , 

Che  già  mi  credo  trucidata  e fpenta; 

Odio  la  vita  , e pongo  in  abbandono 
Quanto  oggi  qui  da  te  mi  fi  prefènta , 

Principe  ingiuffo , che  dilcìoglier  brami 
Quelli  deir  amor  mio  facci  legami.  • 

IO  Set. 
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10 

Serpedonte  a quel  dir , come  maflioo 
Che  veduto  abbia  la  nemica  fera. 

Con  r afpra  mano  il  collo  alabadrìno 
Le  ferra , e vuol  che  onninamente  pera. 

Ma  tante  (Irida  il  popol  Saracino 
Diè,  che  interruppe  quell’opera  nera; 

E colmo  d’ira  in  verfo  lor  fi  volfe, 

£ in  guìfa  tale  la  (Ita  lingua  (ciolfe. 

Il 

Se  voi  fapefie  quale  alberga  in  quella 
Donna,  anzi  furia  del  Tartareo  chioftro, 
Alma  crudele  ed  a gl’inganni  preda; 
Rifparmiato  averefte  il  pianto  vodro , 

Nè  la  fua  morte  vi  faria  moleda  : 

Ma  voi  le  bianche  perle  ed  il  vivo  ofiro 
Di  lei  mirando , e i fuoi  begli  occhi  neri , 

Piìi  là  non  penetrate  coi  penfieii . 

11 

Queda  adefcommi , un  ludro  è già  compiuto , 
Nell’amor  fuo  in  maniera  d drana , 

Ch’io  n’era  morto,  e ancor  ne  (bn  perduto. 
£d  al  prìncipio  mi  comparve  umana; 

Poi  dì  me  fece  un  barbaro  rifiuto, 

£ fi  fuggì  tela  d’amore  ìnlàna 

Con  uno,  alla  cui  morte  ella  col  padre 

In  Francia  andò  con  tante  armate  fquadre . 

n 

Ma  non  rende  ragione  a’  Tuoi  valTalli 

Di  quel  ch’egli  opra  un  fupremo  fignore: 

£ perchè  lieve  pena  è a tanti  falli 
£ preda  (cure  c fubìto  dolore  ; 

Di  lui^a  morte  i tormentofi  calli 
Voglio  che  prema  in  un  perpetuo  orrore , 

, £ qui  rivolto  alla  donzella  il  vìfb, 

Guardolla  con  difprezzo  e con  fotrifb. 

14  Ed 
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Ed  ordln  diede  a quattro  cavalieri  , 

Che  la  guidafler  dentro  d’  una  tenda 
Infine  a tanto , che  de'  fuoi  penfieri 
Tutta  la  fomma  il  ^bbro  non  comprenda, 
Che  formar  deve  il  mifero  quartieri 
Della  donzella,  anzi  la  tomba  orrenda  : 

£ perchè  quella  prefio  fia  finita, 

I lavoranti  a molto  prezzo  invita . 

>5 

Nell’ ifoletta  ( fc  ve  ne  Ibvviene  ) 

Dove  le  regie  tende  egli  fa  porre , 

Vuol  che  fi  formi  il  loco  delle  pene . 

Onde  la  gente  tutta  colà  corre, 

E fan  gran  fofib  nelle  afcìutte  arene  : 

Nè  in  quello  mentre  alcun  viene  e foccorre 
L' innocente  fanciulla  > e intanto  bolle 
L’opra,  e fui  fofib  un  gran  tempio  s'efiolle. 
16 

A guifa  del  famofo  Pantconne 

Formato  fembra  , e v’  è di  pih  che  attorno 
Ci  fon  di  nero  porfido  colonne. 

Di  neri  marmi  ancora  è tutto  adorno 
L’infaufio  tempio:  c di  abbrunate  donne 
Un  drappel , vuol  che  dentro  al  fuo  contorno 
Abiti  ; e quello  quali  ogni  momento 
Mandi  fuora  un  mefiifiìmo  lamento. 

E poi  dipinger  fa  fopra  ampie  tele 
Tutti  ì cali  di  donne  fventurate, 

Ch’  ebbero  il  cor  fuperbo  o pur  crudele  ì 
E di  quelle  le  mura  fono  ornate 
Della  gran  volta;  e di  nere  candele 
Vuol  che  arda  in  efib  tanta  quantitate , 

Che  a lui  che  il  giorno  fplendido  ne  adduce  , 
Soprafiar  polla  la  racchiulà  luce . 

18  Quin- 
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Quindi  in  mezzo  del  tempio  erge  un  avello 
D un  bel  diafpro,  che  la  porta  ha  d’oro  j 
E d'oro  ha  pure  il  gtoflo  chiavifteIJo  , 

Per  cui  dal  cieco  Ibtterraneo  foro 
Valli  al  carcere  iniquo , orrido,  e fello. 
Dove  Defpìna  per  fuo  reo  martora 
Deve  condurli  a terminar  fua  vita. 

Ed  oh  che  l’ opra  infeulla  è già  finita  I 
19 

Finita  l’opra,  d’unr  gran  manto  nero 
Fanno  veftir  la  povera  Defpina; 

E ogni  altra  donna  , ogni  altro  cavaliero 
Si  velie  a bruno  per  quella  mattina  > 

E verlb  il  loco  dilpietato  e fiero 
Tacita  e penfierolà  ella  cammina. 

Entra  nel  tempio,  e Serpedonte  c feco. 

Che  la  riguarda  minacciofo  c bieco, 
ao 

Apre  un  foldato  la  dorata  porta , 

E : Qua  ( le  dice  ) mifera  fanciulla  , 

Entrar  convienti,  e rimanere  morta. 

Efla  lo  guarda , e non  rìfponde  nulla  . 
Quand'ecco  il  vecchio  Rege,  che  l’eforta 
A non  palTar  sì  prello  dalla  culb 
A tomba  si  crudele  e Ijjaventofa , 

£ di'  elfcr  voglia  a SerpedooK  Ipofii. 

21 

Le  donne  e i cavalieri  a mille  a mille 
Le  fon  d’intorno,  e te  lleflc  preghiere 
Le  fanno  : ed  ella  in  fembianze  tranquille 
Lor  fi  dimollra  , e quelle  lulxnghiete 
Voci  non  curai  ma  con  le  pupille, 
pi  cui  natura  non  fe  le  pih  nere , 

Si  filTa  in  Serpedonte  , e immantinenii 
Tali  gli  vibra  al  cor  detti  pungenti. 

21  £c- 
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Il 

Eccomi  giunta  alU  foglia  6ule , 

Donde  fi  varca  al  regno  della  morte  . 

Quello  è r ofpizio  , o mollro  miciuiale  , 

^efto  è il  palagio  , c la  fiiperU  corte 
Ove  tu  allodi  una  donna 
Or  vanne  pure,  e vantati  di  forte, 

E la  fama  di  te  dica,  ovunque  erri. 

Come  vive  le  feromioe  fotterri . 

E le  fotterri , perchè  troppo  fide 

Sono  a gli  fpofi  loro , a’  lor  manti . 

Affrica  fola,  e le  fpiagge  Numide, 

E pi»  d’ogni  altro  della  Nubia  i liti 
Vc^oo  tai  cofe:  altrove  fd  fi  u<^c  . 

Chi  fede  rompe  per  minacce,  o inviti, 

O per  forza  d’amore  al  fuo  cooforte; 

E qui  fol  chi  è fedel , fi  danna  a morte. 

Crudel,  fe  data  t’avefi’io  parola 

D’effer  tua  fpola,  e t’aveffi  mancato  j 
gen  mi  ftarebbe  adddorata  e fola 
Viver  morendo  in  kx»  così  ingrato: 

Nè  mi  dorrebbe  vedermi  alla  gola  , 

Pungente  ferro,  o il  petto  mio  piagato; 

Che  merita  abbreviare  i giorni  fui. 

Chi  tradifee  il  fuo  fpofo,  e dafli  altrui. 

Ma  a voi , donne  di  Nubia  e cavalieri, 

I g«ij  di  quelle  orride  contrade, 

E fu  del  ciclo , e degli  abifli  nen  , 

E i numi  ancor,  che  le  marine  ftrade 
Scorrendo  vanno  placidi  c l^gèri , 

E i gran  numi  di  fede  e di  ooeltade 
Parlino  a mia  difefa , c chiara  fia 
La  fua  calunnia  c l’innocenza  mia. 

26  Nc 
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26 

Nè  gran  tempo  anderà , eh’  afpra  vendetta 
Faran  di  me  più  fpade  peregrine  ; 

E forfè  forfè  F airwr  mio  s’ affretta 
Per  ritrovarmi  fu  1'  onde  marine . 

Deh  le  prego  mortale  in  del  s’ accetta 
Da  quelle  immenlc  poteffà  divine  : 

Fate , gran  dii , che  in  quella  tomba  io  viva  , 
Sino  a che  il  mio  Ricciardo  oon  arriva  ; 

27 

E non  ti  tragga , traditor,  dal  petto 

L'indegno  core,  e dica  a me:  Tel  dono. 

Cui  poi  guardando  entrambi  con  diletto , 
Diremo  entrambi  ancor  : Quivi  ebbe  il  trono 
L’amor  da  prima,  e poi  l'odio  e il  dilpetto 
-Contro  una , che  lafciata  in  abbandono 
Era  da  tutti  i e quell’  uomo  si  fòrte 
La  racchiufe  tra  barbare  ritorte  . 

28 

Nè  ti  allegrar  con  la  vana  fperanza , 

Che  una  lagrima  fola , un  fol  Ibfpiro , 

Dn  pallor  breve  fu  la  mia  fembianza 
Abbi  a vedere  in  tanto  mio  martito. 

Al  par  di  tua  ferocia  avrò  coflanza . 

E s’egli  è ver  che  terminato  il  gko 
Di  quella  vita  , ogni  anima  difciolta 
Si  trovi  con  chi  eli' ama  un’altra  volta; 

. . . 

Qual  farà  il  mio  piacere  e il  n»o  conforto 
Nel  ritrovarmi  col  mio  Riedardetto  ? 

Qual  gioia  trarrem  noi  da  quello  torto, 

Da  quello  fdegno , e quello  tuo  dilpetto  } 
lo  lui  dirò,  come  in  crudele  e corto 
Career  fui  fpcnra , per  l’ cftrcmo  affetto 
Ch’io  volli  conlèrvargli , e più  gradita 
Mi  fu  lènta  onellà , che  lunga  vita . 

jo  Que- 
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Quefta  fola  rpetanu  ella  è bacante 
A farmi  lieta  in  compagnia  di  morte. 

Ma  tu  nulla  ri/pondi , e nel  fembiante 
Ti  cangi,  e tieni  le  tue  luci  fmorte? 

Forfè  ti  duol,  che  alla  tua  gente  avante 
Spalancate  del  vero  abbia  le  porte. 

Onde  veggano  a qual  trìflo  fignore 
Pebbano  foggaur  la  roba  e U core  ? 

Povera  Nubia,  e mìfère  pendici. 

Che  afpettar  vi  potete  da  coAui  ? 

Se  me  diflru^e  , farà  voi  felici  ? 

Me  che  tanto  d’ amore  accefi  in  lui  ? 

£ fe  chi  ama , tratta  da  nimici 
Dannando  a morte  in  luoghi  acerbi  e bui  ; 
Di  color  che  avverrà,  eh’  egli  non  cura. 

Se  non  la  flefla  forte  e ancor  più  dura  ? 

3» 

Però  s‘  io  mal  non  veggo , il  più  beato 
Sotto  coflui  è quel  che  muorfi  prefto. 

Mifèro  certo  e dolorofo  flato 

Ad  un  cor  vile,  che  non  penG  al  reflo) 

Ma  felice  , foave , e fortunato 
A chi  il  futuro  è tutto  manìfèfln  , 

£ che  legge  ne’  fati  e ne  le  Aelle 
Il  gran  tragitto  a le  cofe  più  belle. 

33 

Però,  donne  amorofe  e cavalieri , 

Non  vi  prenda  pietà  del  morir  mio. 

Ch' oltre  ch'io  muoio  tanto  volentieri, 
Ch'altro  non  ho  che  di  morir  defIo> 

Ho  gran  piacer  che  quelli  G difperi 
In  non  avermi,  e sì  ne  paghi  il  fio; 

£ mi  diletta  più  d’qgni  altra  colà , 

Ch’  io  muoio  onefla  c di  Ricciardo  fpofà . 

34  Vo- 
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Volea  piti  dir  j ma  generofa  e forte 

Varcò  la  foglia,  e con  l’ eburnea  mano 
A fe  tirò  le  fpaventofe  porte , 

E fi  racchiufc  nell’ofcuro  vano: 

U’  nera  face  con  fiammelle  fmorce. 

Che  la  luce  movea  poco  lontano. 

Le  fe  vedere  il  tcnebrofo  avello. 

Piò  crudo  affai  di  qualunque  coltello. 


Cbiufa  Defpina,  fi  fece  un  gran  pianto 
Dalle  awrunate  femmine  pietofci 
E Serpedonte  infuriato  intanto 
A cuftodia  del  tempio  mille  pofe 
Uomini  d'  armi , che  famofo  vanto 
S’ acquiftaro  per  opre  gloriofe  : 

A guardia  poi  della  tomba  fpietatz 
Egli  fi  pone , ed  altri  non  la  guata . 

3^ 

E viiol,  chiunque  nel  tempio  penetra  j 
Defpina  rea  e lui  giulw  confeifi  / 

E chi  ciò  ne«,  fa  fcrivere_ in  pietra, 
O che  coi  mille  alla  pugna  s'appreffi: 
O fe  pur  grazia  dalle  flelle  im^tra, 
Effendo  ei  fol , che  quei  refiino  opprólfi 


Debba  feco  pugnar , del  cui  valore 
Libia  avvezza  ai  fpaventi  a'  ha  timore. 


E chi  vinto  rimane  ( odi  che  furia , 

Odi  che  moftro  orribile  e fpieuto!  ) 

Vuol  che  di  tutto  patendo  penuria , 

Sia  vivo  per  tre  giorni  riferbato  ; 

Poi  con  affanno  e con  eflrema  ingiuri* 
Sopra  r avello  rimanga  fcannato  ; 

£ fuor  venga  Defpina  in  quel  momenti. 

Acciò  vegga  il  fuo  fangue,  oda  i lamenti. 

C c 38  Ciòt 
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Ciò  decretato,  alle  femmine  impera 
Che  attorno  attorno  all’  avello  funeib 
Facciano  im  tri/lo  canto  in  fu  la  fera. 
Perché  il  carcere  a lei  Ha  niìi  molc/lo . 
Onde  due  giovinette  in  vene  nera 
Andato  avanti , c in  tuon  lugubre  e meilo 
Il  canto  principiato , e l' altre  apprelTo 
Piangendo  ripetevano  lo  (lelTo. 

O verginella , dove  mai  ti  novi 
Separata  da’  vivi  in  una  ofcura 
Tomba , ove  morte  ancor  viva  tu  provi  ? 
Quando  nafccAi,  ogni  mala  ventura 
Teco  pur  nacque . A pietà  noi  commovi  1 
Ma  fe  non  eri  al  fìgnor  noAro  dur.*. , 
AvreAi  regno , e vira  lieta  c bella . ‘1  > 

E il  coro  ri^ndeva:  O verginella  1 

_ 40 

E quindi  in  tuono  più  roco  e languente 
Seguiano  : O d’ Amatunta , o di  Citerà 
Leggiadra  dea  , che  fai  bella  c ridente 
Del  terzo  cielo  la  feconda  sicrat 
Piega  la  dura  ed  oAinata  niente 
Di  queAa  verginella  afprl  e fevera. 

Acciò  di  fe  le  increfea,  e fi  rivolga 
Al  novo  amore,  c dai  primo  fi  Sciolga  . 

4* 

Ma  non  tardar,  fe  fei  così  pietofa 
Come  fanu  di  te  fra  noi  favella  ; 

Che  dentro  all’atra  tomba  e ibavcntola 
Potrà  poco  durar  la  vergin  bella. 

Dunque  impera  alla  tua  prole  fàmofa  , 

Che  armata  di  acutiifime  quadrella 
Nel  carcere  penetri,  e il  cor  le  fpczzi 
Per  Serpedonte  , c Ricciardo  difprczzi. 

42  E 
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E mentre  quelle  canuvan  di  fuore , 

Dalla  profonda  tomba  a lor  rifponde 
Defpina  , e dice:  Del  voftro  dolore,  ^ 

Donne,  ho  pietà}  ma  pria  di  faffo  Tonde 
Del  mar  faraniì,  e fcntiranno  ardore  i 
E nere  fi  faran  le  chiome  bionde 
Del  Tempre  chiaro  apportator  del  giorno, 

Ch'  io  faccia  all’  amor  mio  oltraggio  c fcorno  . 


In  queffo  di»  di  guerra  afpra  nafccnza 

S'ode  Trai  mille;  onde  fpeaaanoii  canto 
Le  mcfte  donne  vinte  da  temenza, 

E del  gran  tempio  s’ afcondon  n un  canto  . 
Un  guerriero  di  forza  e di  potenza 
Combatte)  cquefti  è 11  Cavalier  del  pianto. 
Il  padre  della  giovine  racchiufa, 

• Che  d' uomo  ingiufto  Serpcdontc  accula . 


Errò  tanto  coftui  per  afpri  e varj 

Luoghi,  che  giunfc  a quell’ orribil  porto. 
Dove  udi  della  figlia  i cafi  amari , 

E n’ebbe  per  dolore  a reftar  morto: 

E fe  ben  fa,  che  con  mille  contrari 
Vincer  non  puote,  e vendicar  fuo  torto) 

Pur  ama  meglio  una  morte  fpedita , 

Che  fenxa  lei  pib  mantenerfi  in  vita. 

Quindi  t che  difpcrato  egli  fi  caccia 

In  ntezzo  a loro , c col  brando  tagliente 
A quefti  il  collo , a quei  tronca  le  braccia. 
Ma  più  non  è quello  Scricca  valente , 
eh’  allora  ei  fu,  che  fu  la  frefea  faccia 
’ La  nera  barba  ruvida  e ingente 
Segno  faceva  e moftra  di  vigore  ; 

Or  ella  i bianca , ed  egli  ha  men  valore. 

Cc  a 4^  OiuT 
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Ond’  è che  vìnto  e prigioniero  ci  re/la. 

Ed  è condotto  al  fero  Serpcdonte  > 

E Telmo  duro  trattogli  di  tefta. 

Conobbe  ei  torto  la  rcal  fua  fronte  y 
Che  gli  era  per  lungo  ufo  inanifcfta . 

E con  parole  difpetcofe  c pronte 
Gli  dice  : Gran  mercè  debbo  a gli  dei  ; 

Se  in  quell»  giorno,  mio  prigion  tu  feii 

47 

Che  già  la  legge  ed  il  fatai  decreto 
Saper  ben  dei  del  tuo  proflìmo  fine  ; 

Ma  s erticr  tu  vorrai  uomo  dilcreto  > 

Qpcrta  fventura  tua  giunta  al  confine 
Non  fol  farai  ch’ella  ritorni  indreto> 

Ma  rofe  divcrran  tutte  le  fpinc 

Qic  or  pungono  il  cor  tuo,  c quello  ancora 

Di  tua  figlia  che  tanto  ti  addolora. 

48 

Io  t’aprirò  la  ptwta  dell’avello, 

E tu  difeendi  feco  a parlamento} 

E fc  addolcifci  lo  Tuo  cor  rubello 
Per  me,  cangerò  teco  anch’io  talento. 

Sarò  fuo  fpolb  , e non  fatò  piò  quello 
Che  or  fono,  ad  ambo  voi  tutto  fpavento} 

E quefte  fquadrc  e il  braccio  mio  faranno 
In  avvenir  de’ tuoi  nemici  in  danno. 

4^ 

Nè,  granRege  de' Cafri,  io  ti  domando 
Ingiurta  cola . Anzi  fc  lonti  a cuore 
I patri  dei,  a’ quali  io  raccomando 
Me  c 1 opra,  c il  lor  macchiato  onore; 

Dovrerti  far  con  paterno  comando 
Ch’ella  fpegnelTc  il  mal  accefo  ardore  : 

Che  donna  Saracina  ad  uom  Criftiano 
Noti  deve  Mnirlì,  o il  matrimonio  è vano. 
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E raccontb  lui  di  Ricciardettò  ^ .m 

c di  Dcfpina  i pertinaci  amori) 

E come  egli  rapilla  per  adetto,  ' 

E gli  fdegni  di  lei , Tire  , e i furori  ’ 

Contro  di  lui  per  quel  fuo  giovinectO« 

6’ empie  Io  Scricca  tutto  di  ftupori  ' 

A quelle  voci , e falTi  aprir  la  porta  < 
Deli'  urna , ed  alla  ^lia  egli  G porca  é‘ 

SI 

Ma  ritorniamo  un  poco  ( fé  vi  piace) 

( Al  noftro  Carlo , e pattiam  da  Defpina^' 

Or  che  col  padre  fuo  in  fanta  pace  • 

Si  trova  dentro  a quella  fua  cantina . 

Ma  duoimi  che  ammalato  Carlo  giace. 

Ed  ha  prefa  la  terza  medicina, 

E gli  han  cavato  fanguc,  e meffi  gli  hanno 

I vcfcicanri , che  gran  duol  gli  fanno.  - 

5» 

E già  5 era  ridotto  a mal  partito) 

Quando  a lui  San  Dionigi  di  perfona 
Apparve,  ed  era  di  bianco  vcuito, 

£ difTe:  Carlo-magno,  nuova  buona)  ‘ 

II  moccolino  tuo  non  è finito.  ' 

Ciò  detto  , dilparifce  e l' abbandona . 

Carlo  s’ alza  fui  letto  , per  far  prova 
S’egli  è guarito,  c fano  u ritrova. 

^ . 53 

Di  che  fi  rallegrò  tanto  Parigi , 

Che  qiiafi  le  ne  andò  tutto  in  baldore  ) 

E allor  fu  fabbricato  a San  Dionigi 
Quell'  ampio  tempio  e di  tanto  valore , 

Di  cui  ancor  fi  veggono  i veftigi , 

V E di  cui  Francia  non  vide  il  maggiore  : 

£ quella  grazia  ciafchedun  piò  prezza  , 
Perch'era  preiTo  all’ultima  vecchieEza. 
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E mentre  C fan  fette  da  per  tutto» 

Ecco  che  a mezaodì  giunge  un  corriero 
D’ Alfonfo  il  catto  con  vettito  a lutto  » 
Che.vien  di  Spagna,  x dice  come  il  nero 
IV>pol  di  Libia  ha  il  Tuo  lignor  dittruttoj 
Onde  ha  Aia  fperae  nel  Francefco  impero, 

E prega  Carlo  con  fofpiri  e pianti. 

Che  a lui  voglia  mandar  cavali  e fanti. 

55 

Ma  che  non  ponga  punto  tempo  in  mezzo  > 
Che  (|uaJ  torrente  che  rotte  ha  le  fponde, 
Va  TAfiAkano  a fiere  ftragi  avvezzo 
Per  le  Ifpane  contrade)  ove  confonde  ’ 
L’ umane  e facre  cofe,  e con  difprezzo 
Infulta  tutti,  e a lui  niun  rifponde  : 

. Cotanto  de’  Spagnuoli  è lo  fpa vento  , 

Che  dieci  Moci  ne  disfanno  cento. 

Nè  tacque  i fanti  letti  maritali. 

Nè  k facrate  a Dio  vergini  pure , 

Fatte  trattullo  di  quegli  animali . 

On^e  moflb  a pietà  di  lor  fventure , 
Rifpofe  Carlo , che  d'aquila  l' ali 
Avria  voluto  in  quelle  congiunture. 

Per  litrovarfi  vie  più  pretto  in  Spagna , 

E dar  principio  a una  crudcl  campagna . 

57 

Ma  che  non  averla  troppo  indugiato 
A-  mandatvi  foccorfo,  e venirvi  etto. 

£ corrieri  fpedi  per  ogni  lato, 

E diede  lor  comandamento  efprettb 
Di  ricercare  Otlando  Aio  pregiato, 

E il  buon  Rinaldo  che  gli  andava  appretto 
E quale  altro  trovatter  nel  cammino 
Famoib  in  armi  e chiaro  Paladino. 

S8 
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E volle  11  fortuna  dei  Spagmioli , 

. Che  Ulivieri,  e Dudone,  ed  altri  molti 
Bravi  foldati , in  guerra  rari , o foli  , 

• GiuiigelTero  in  qud  punto,  c iniìero  raccolti 
In  Parigi:  onde  avvien  che  fi  confoli 
Carlo  in  vederli , e ftampò  fu  i lor  volti 
Baci  di  gioia  e d'allegrezza  efiremaj 
. ' £ fa  dire  ad  Alfonfo  che  non  tema  . 

, . S? 

Ed  unifee  un  armata  predo  predo  * 

Di  trentamila  e forfè  pifi  cavalli* 

- E pedoni  altrettanti  s ed  effo  ledo 
Va  loro  avanti  fra  tombe  e timballi  * 

£ £1  il  fix)  ardire  a tutti  manifedo  : 

Che  non  sì  corre  villanella  ai  balli  * 
Com’ali  a quella  guerra  correr  fembra* 

Col  bianco  crine  e rinvecchite  membra . 

<0 

Ma  mentre  egli  cammina  in  queda  guifat..  ' 

« Torniamo  a Ferraù , che  rar  dimoia 
Nell’  ifoletta  dal  mondo  divifa  * 

Ed  ha  fatto  degli  occhi  doppia  gora 
Per  lavar  l'alma  fua  di  colpe  intrifa. 

Ma  il  demoniaccio  che  fempre  lavora* 

Gli  guadò  tanto  il  debole  cervello , 

: Che  ancor  di  nuovo  a Dio  fi  £e  ruboilo. 

6i 

Non  'afpettò  che  àU’ifoIa  giungèdÌE  — 

Tornata  al  mondo  quache  nuora  Elena  * 
Che  co'  begli  occhi  * e le  dorate  e fpclfe 
Ricciute  cbioine*  in  amorofa  pena 
Ed  in  voglie  caldiifime  il  pooefiè* 

Talché  obbliadc  e definare  e cena  ; 

Ma  fece  feco  in  modo , che  in  un  mefe 
D una  donna  d^ll'ifola  s'accefe.  ~ 
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Cofa  pili  bratta  certo  di  coftei 

Non  fe  natura,  c farla  già  non  puote. 

Di  ilatura  limile  era  a’ pigmei, 

‘ • Con  un  gran  capo , tutta  bocca  e gote , 
Gran  ventre  , gambe  grolTc , c lunghi  pici  g 
Le  fchicne  grofle,  e T altre  cofe  ignote 
Eran  nefande  tanto,  che  mi  viene 
Stomaco,  ognora  che  me  ue  fovviene. 

di  occhi  poi  tutti  bianchi  e in  fiiora  in  iùora  j 
Siccome  le  lociifte , e fopra  il  petto 
La  lana ‘avea,  qual  di  pecora  mora. 

Che  gih  feendeva  c s’ univa  al  bofehetto  j 
Che  a darle  fuoco,  cerco  la  baldora 
Saria  durata  qualche  buon  pezzetto: 

« . Stiacciato  il  nafo,  e i denti  lunghi  e (torti , 

. Come  lì  dice  che  il  cinghiai  li  porti  i 

<4 

Corte  le  braccia  e grolTe,  e corta  e grolla'' 

-La  mano  : in  fomma  pareva  una  furia . 

Ma  vedi  del  trillo  abito  la  polTa, 

Ed  i prodigi  della  rea  lulTuria  ! 

Che  lìccome  fa  bere  acqua  di  folTa 
, De' fonti  e de'rufcclli  la  penuria 
A chi  lì  muor  di  fetet  e di  letame 
Cibarfi  ancor  , chi  muoilì  dalla  £uhe: 

_ 4s 

Cosi  quando  dal  fenlb  l'uomo  è prefo,  i 
, Ogni  cola  gli  piace  e gli  par  bella  i 
E per  tal  via  il  buon  Romito  accefo 
Rellò  di  quella  cofa  trilla  c fella . . 

£.  perchè  quefto  fatto  è male  intefo 
Ndr  ifola , c mal  pur  fe  ne  favella  i 
• Un  dì  con  quella  llrega  raaladecta 
Fuggidi  il  Frate  fopra  ima  barchetta . 
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£ perché  li  Ignanta  lagrìtnavx 

Abbandonando  il  patrio  fuo  terreno  y 
11  Fraticello  ftretta  l’abbracciava 
£ le  diceva  : Anima  mia  , pon  freno 
A quello  duol  che  1’  aoima  ti  cavai 
Che  fe  tu  miri  bene  in  quello  feno , • 

• Vedrai  che  c‘  è chi  ti  porta  più  amore 
Della  tua  madre  e del  tuo  genitore, 

67 

A quelle  voci  quella  cola  brutta 

Rife,  qual  ciuca  in  fui  fiutar  Torinai 
> £d  al  fuu  cullo  girracalì  uKia, 

Pian  pian  gli  dice  all’ orecchia  mancina: 
Ovunque  io  farò  mai  da  te  condurrà. 

Per  terra  ellrania , o loiKana  marina , 

Mio  cor , mia  vita , e mia  dolce  fpcranza  g 
Sarà  l'ufata  mia  paterna  flanaa . 

6d 

Il  capitano  e la  gente  di  barca, 

Ch’ erano  ( fc  non  sbaglio)  dìngbilterra, 
Stimaro  il  Frate  de’  pazzi  il  monarca. 
Mentre  si  brutta  cofa  al  le»  fi  ferra: 

£ quinci  il  cìglio  ciafeheduno  inarca , 

Per  vedere  or  quel  mollro  della  terra. 

Ora  quel  Frate  impazzito  per  ]ui> 

Nè  fanno,  qual  più  ammirin  dique'dui. 

Ma  confolata  la  fozza  piangente, 

S’accorfe  Ferraù  come  il  padrone 
Si  rideva  di  lui  apertamente , 

Onde  gli  diede  nn  cotal  forgozzone. 

Che  gli  fece  inghiottire  più  d’un  dente. 
Danno  i foldati  di  mano  al  ballone 
Per  calligarc  il  pazzo  temerario  : 

Ma  la  cofa  per  loro  andò  al  contrario. 

C c 5 70  Pcr- 
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Perche  una  fpada  datagli  alle  mani' 

La  manéggio  »i  predo  fu  colo». 

Che  li  fe  tutti  deir  anima  vani. 

Onde  foli  rimalèro  fra  loro,  ^ 

E poi  per  rabbia  fi  davano  a’ cani» 
eh  ci  non  fapeva  il  nautico  lavoro. 

Nè  quando  dare,  o pur  raccor  le  vele, 

O come  governarli  in  mar  crudele. 

71 

Ma  tanto  egli  è il  piacer,  ch’egli  rifcnte 
Nel  rimirarfi  V amor  fuo  si  prcilo  -, 

Che  d’onda  o d'aura  non  gli  cal  niente , 

E non  gli  cal,  fc  in  mar  rimane  oppreffo, 

O Ferraìi  briccone  veramente. 

Deh  apri  gli  occhi  ornai,  torna  in  te  Aelfo. 
L’offender  Dio  per  cofa  bcftialc. 

Se  tu  noi  fai,  ti  fa  peggior  nel  male. 

7.^ 

La  barca  intanto  fu  l’ onde  galleggia , 

, Che  il  vento  e la  corrente  non  la  move. 

Il  Sol  già  cade,  e nel  cader  s’ombreggia 
L'aria  di  nubi,  c fra  non  molto  piove, 

E con  la  pit^gia  tuona  e lampanc^ia , 

E falli  un  tempo  da  fpaventar  Giove  i 
Ed  ecco  cade  un  fiilmin  d’improvvifo 

V Della  donna  bruttiflìma  fui  vifo . 

E non  contento  d’  averla  bruciata, 

Sfonda  la  barca , c d'acqua  è già  ripiena, 

E gih  s' affonda,  anzi  ella  i già  affondata, 

E già  fi  pofa  fu  l'ultima  drena. 

11  Frate  con  la  donna  fulminata 
Sul  collo  nuota,  come  una  balena. 

Celfa  la  pit^gia,  c Dori  c Galatea  ' 
Corron  pel  mar,  che  placato  ridea. 
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E vitto  «|ucl  bruttiflirao  Romito 

Nuotar  con  pelo  di  tanta  bruttezza  • 

Un  Tritone  mandar  di  lito  in  lito 
Proteo  ad  avvifar , che  con  prcttezza 
Dall’orrido  fuo  gregge  circuito 
Colà  venitte;  c piene  d’allegrezza 
Spedirò  da  per  tutto  l’oceano; 

Si  lor  fembrò  Io  fpettacolo  ttrano. 

75 

Nè  guari  andò,  che  al  regnator  del  mare 
Giurife  tal  voce,  onde  fe  porre  il  freno 
A due  balene,  e là  il  tt;  portare  , 

Ove  il  Romito  veniva  già  meno 
Per  lo  timor  di  doveri!  annegare; 

E le  Nereidi  amabili  non  meno 
Quivi  n’ andato  pc’  flutti  marini. 

Portate  da  prettiilìmi  delfini . 

76 

Non  tanta  fétta , non  tanca  allegria 

Fanno  d’ attorno  al  gufo  gli  aiigelletti  -, 

Come  di  tifo  e di  piacer  moria 
Nettuno,  e vuol,  che  Proteo  fuo  s’afpctti 
Con  quella  d‘  atri  mottri  afpra  genia  ; 

Che  veder  vuol , fe  fra  cotanti  afpctci 
Orridi  e fpaventofi  un  fe  ne  veda , 

Che  la  bruttezza  della  morta  ceceda . 

77 

Ed  ecco  il  gran  pattor  del  màrin  gregge, 

Che  dal  Carpazio  mar  tutte  traea 
Le  fórche  c forche  ch’ei  governa  e regge. 
Per  ubbidire  all'  alma  Galacea  i 
Che  per  lui  ogni  fua  parola  è legge. 

Alla  cui  vitta  ogni  nume,  ogni  dea 

Gli  andaro  incontro,  C gli  accennar  con  mano 

Quel  notator  col  carico  si  ttrano . 
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Ancorché  avvezzo  a cofe  fpaventoie  > 

Proteo  s’inorridì  per  quella  villa; 

E le  fue  bellie  divennero  ombrofcy 
£ fuggir  via:  così  lor  parve  trilla 
Colei,  che  tanto  amabil  foco  pofe 
Nel  Romito,  che  pare  ancor  peritila 
In  adorarla:  e pur  quelli  è quel  Frate, 
Che  d' Angelica  amò  si  la  beliate. 

19 

Di  che  n’ebber  trallullo  fingolare 
Que’  numi , e rider  Ino  ni  veduta 
La  prima  volta,  da  che  cadde  in  mare, 

E Scilla  che  crudel  tanto  è tenuta  , 

Che  fa  Triquetra  e il  mar  vicin  tremare  , 
Dall’ antro  ufeita  e colà  pur  venuta 
Non  volendo  forrife  ; e rilc  ancora 
Cariddi,  che  le  navi  11  divora. 

8e 

Ma  Teti  con  lo  ftomaco  rivolto, 

E perchè  gravida  era , intimorita 
Di  non  fare  un  lìgliuol  con  limil  volto  j 
In  un  pelce  ordinò  che  convertita 
FolTe  colei,  e sì  gli  fblTe  tolto 
Si  llrano  afpetto  e villa  sì  fgradita. 

Fu  fatta  feppia  ; indi  partillì  ognuno  , 

£ del  Frate  penlìer  n ebbe  Nettuno . 

8i 

Clic  gli  fé  &r  di^entomila  miglia 

In  una  notte,  e trafportollo  in  Francia . 

Di  che  cotanta  il  prende  maraviglia, 

Che  crede  di  fognare,  c tien  per  ciancia 
Quel  che  pur  vede  con  aperte  cigliai 
Ed  il  bello  è che  feudo,  fpada,  e lancia 
Si  mira  appreflb,  onde  vie  piò  s’imbroglia: 
Ma  più  parlar  di  lui  or  non  ho  voglia . 

Sa  Mi 
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Mi  ila  nel  core  il  niello  Ricciardetto, 

Che  chiama  l’ahior  fuo , c non  l' afcolta  . 
Oh  fe  fapedi,  mefchin  giovinetto. 

Come  Defpina  tua  lì  Aa  lepolta 
Viva  dentro  un  avello  ofeuro  c Areno, 

Solo  perchè  dall’ amor  tuo  difciolta 
EAer  non  vuole  ! fe  di  duol  lì  muore , 

T ucciderebbe  certo  il  gran  dolore . 

83 

Come  dicemmo,  i fòrti  cavalieri,  ! 

Uccifo  il  fiero  moAro , s' imbarcato 
Inverfo  Nubia , dove  i fuoi  penfieri 
Avea  Ricciardo  i che  del  furto  amaro 
Tr^pogli  duole,  e aAai  mal  volentieri 
SoAre  ogn'  indugio , e già  col  crudo  acciaro 
£Aer  vorria  con  1*  empio  Serpedonte , 

Col  fuo  rivale  combattendo  a fronte. 

84 

E già  fei  volte  e fei  mora  dell’  onde 
Il  Sole  era  comparfo,  ed  altrettante 
S’ era  in  cAo  fommerfo  , e lido  e fponde 
, Non  li  vedeano  ancora  : e il  fido  amante 
Se  fi  difpera,  e le  fue  chiome  bionde 
S*  egli  li  Arappa , e fcirocco  e levante 
Prega  che  foffi,  ed  empia  ben  le  vele} 

. Sei  penfi,  chi  d’Amor  fervo  è fedele. 

8j 

Ma  pur  l'ottavo  giorno  io  fu  la  fera 
Veggon  la  terra  tanto  dcliata, 

£ la  deferta  ed  orrida  riviera 
Sol  da  lioni  e da  tigri  abitata. 

Dove  fepolta  viva  Defpina  era: 

E quando  di  bei  fiori  inghirlandata, 
Vergognofetu  in  ciel  fplendea  l’ aurora  , 
Toccaro  il  lido  con  l’acuM  prora  ^ 
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Primiero  fui  terren  Ricciardo  fcende , 1 

Di  poi  le  donne  e i due  forti  cugini , 

E da  un  vecchio  nocchiero  i cau  intende 
Della  Tua  donna  , e gli  orridi  deftinij 
c Penfate  voi,  fe  d’ira  egli  s’  accende} 

E vediti  gli  usberghi  e gli  elmi  fini, 

S’ inviano  a gran  paflb  inverfo  il  tempio  , 

Di  far  vogliou  un  meinotabil  feempio . 

87  , 

Il  Cavalier  del  pianto,  rinfclice  ' 

Mifero  padre  dell'  alma  Defpina  « 

Se  bene  molto  prega  e molto  dice  , 

Perchè  fi  tolga  da  tanta  rovina , 

£ faccia  lui  e faccia  sè  felice} 

Nulla  intanto  la  fmove , e già  vicina 
E'  l'ora  ch'egli  deve  in  fu  la  tomba 
Morire y e roca  già  fuona  la  tromba. 

88 

Piange  Defpina  il  duro  cafo  acerbo  J 
Del  genitore,  e vorrebbe  morire 
In  cambio  fuo}  ma  il  Principe  fuperbo 
Nulla  affatto  del  cambio  vuole  udire  , 

Anzi  le  dilfe  : In  vita  ti  riferbo  , 

Perchè  mi  piace  vederti  patire . 

Ed  ecco  fuor  dell'avello  crudele 
. Son  tratti  il  padre  e l'amante  fedele  . 

D un  nero  panno  ricoperto  egli  era  1 
L’ avello  tutto , e la  tagliente  feure 
Teneva  in  mano  un  uom  d'orrida  cera. 

Vicine  al  duro  ceppo  in  vedi  ofeure 
Stavan  le  donne , che  mattino  e fera 
Piangevan  di  Defpina  le  fventure} 

, - £ in  mezzo  a loro  r'  era  un  bado  fcranno, 
Coperto  pur  d'un  ncriHimo  panno. 

90  Qui- 
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Qiiivi  fa  porre  il  barbaro  Affricano 
La  mifcra  Defpina,  acciò  che  veda 
Morire  il  padre , il  qual  dolce  ed  umano  : 
Figlia,  diceva  , il  giulto  Dio  proveda 
Al  tuo  dolore;  il  mio  fato  inumano  ' 

£ il  tuo  ci  ban  fatti  una  mifcra  preda 
r Di  quello  moftro , che  ragione  e dio  ' 
Non  cura,  c fegue  folo  il  fuo  delio. 

91 

Un  pezzo  io  ti  pregai  che  tu  llringefll 

La  tua  con  la  Aia  mano,  c in  quella  guifa 
Te  alla  tomba  ed  a morte  me  togliefli  > 

Ma  quanto  or  lieto  nella  valle  clifa 
Vo , perchè  dura  a’  miei  comandi  efprcilì , 
Figlia,  tu  fofti!  che  più  tollo  uccifa 

10  cj  vedrei , che  conlorte  a coAui , 

Di  cui  peggior  non  v’  è tra’  regni  bui . 

9» 

Segui  dunque , dolciflima  Defpina , 

A odiar  queAo  moftro;  e fc  riferba 
L’ alma  in  pallar  la  Stigia  onda  divina 

11  giulto  fdegno  e la  giufta  ira  acerba  , 
Temi,  ribaldo,  puri  temi  vicina 

La  vendetta,  che  Giove  a te  pur  ferba. 

L'  Affrican  non  rifponde,  c fa  con  gli  occhi 
Cenno  al  miniftro,  che  il  gran  cdpo  fcocchi . 

9Ì  ! 

Alza  quegli  la  feure,  ma  neirano 
Che  vibrar  vuole  il  reo  colpo  fatale. 

Sorge  Defpina  furibonda  a un  tratto 
£ il  feritore  abbraccia  i e tanto  vale 
Sua  forza , che  al  miniftro  non  vien  fatto 
Troncar  del  padre  lo  llame  vitale  : 

Ma  dura  gran  fatica,  e ftenta  molto, 

Che  il  ferro  dalla  man  non  gli  fta  colto . 
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Or  mentre  quello  fucccde  nel  tempio) 

Già  co'  mille  attaccata  era  la  mifchia 
Da’  tre  guerrieri,  che  ne  fanno  fceropio. 
Trillo  è colui,  che  alla  pugna  s'arrifchia  > 
Che  danno  colpi  che  fon  fenza  efempio, 

£ il  rombo  delle  fpade  tanto  fifehia , 

Che  s'ode  dentro  al  tempio,  e d'ira  iufuiO 
Efce  Aior  Scrpedontc  al  calo  Urano. 

95 

Defpiiia  intanto  generofa  e forte 

Difcioglic  il  padre , e intrepida  e lìciira 
Corre  del  tempio  a fpalancar  le  porte; 

E già  dentro  del  core  lì  figura, 
jChe  il  fuo  Ricciardo  per  benigna  forte 
Il  guerrier  Ila  che  lei  falvar  procura  , 

£ gii  altri  due  che  pugnano  per  lui  j 
Sieno  i canti  famolì  cugin  fui. 

Ricciardo  appena  Serpedonte  ha  riRoy 
Che  lo  corre  a invertir,  lìccome  toro 
II  fuo  rivale  , e grida  ; Iniquo , c trirto  • 

E perfido  ladrone  , ove  è il  decoro 
Di  reai  fanguc  ? per  rapina  acquirto 
Far  delle  donne , e a forza  di  martorOy 
Di  catene , di  carceri , e di  morti 
Tentar  di  fupcrar  l’almc  più  forti? 

_ „ 97 

Con  quefto  ( che  pur  anco  e filma  e gronda 
Del  vii  fangue  de’ tuoi  ) ferro  che  rtringo» 
Perchè  l’altrui  fuperbia  fi  confonda  , 

Di  trapafiarti  il  core  io  mi  Infingo. 

Qual  torbido  torrente,  che  la  fponda 
Rompa  improvvifo  c del  villan  guardingo 
Ogni  riparo,  e con  l’altera  fronte 
Tutto  abbatte  ; tal  feifi  Serpedonte . 
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Fumo  dagli  occhi  e foco  dalla  bocca 
Ufciva  air  Affficano  in  copia  molta  ) 

Che  Amore  in  mezzo  all'  anima  lo  tpcca 
E pel  fangue  gli  corre  un'  ira  fiolta  « 

Che  affai  di  là  del  giudo  lo  trabocca. 

£ in  ver  Ricciardo  la  fpada  rìvolta» 

• Gli  tira  un  colpo  fopra  dell’  elmetto^ 

Che  gli  ebbe  il  capo  a tagliare  di  netto . 

99 

Ma  il  fato  amico  e la  tempera  fina 
Lo  falvaron  > perché  calò  di  piatto 
Il  ferro,  e non  oprò  quella  rovina. 

Che  col  taglio  averia  di  certo  fiuto. 
Ricciardo  intanto  un  colpo  a lui  dellina 
Di  punta  ( che  lo  vuol  morto  ad  un  tratto  } 
In  verfo  il  core}  ma  il  ferro  non  paffa , 

£ nell'  lubergo  la  punta  gli  laila. 

100 

Di  ciò  fi  duole  il  forte  Ricciardetto , 

£ con  le  braccia  quanto  può  lo  cinge. 

Per  trarlo  a terra  a fuo  marcio  difpetto  ) 

Ma  l'Afiricano  anch’egli  sì  lo  ilringe. 

Che  a veder  quella  lotta  era  un  diletto. 

Pur  l'un  dall  altro  alfine  fi  dilcinge, 

E riprefe  le  fpade , fi  dan  botte 
Da  far  vedete  il  ^le  a mezza  notte, 
tot  _ 

Di  Ricciardetto  intera  è l' armatura  , 

Dell'  altro  quali  tutta  o rotta  o guada} 
Talché  non  piò  trovando  cofa  dura 
Fa  piuhe  il  ferro,  ovunque  corpo  attafla  , 
Ma  l'Aifricano  pieno  di  paura 
La  vittoria  col  brando  a lui  contrada, 

E gli  dà  cosi  dura  e rea  pcrcoffa  , 

Che  fa  la  terra  del  fuo  fangue  coffa. 
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Per  cui  di  tanta  collera  s’accende 

Il  Franco  giovinetto,  che  a due  mani 
^Tcrribil  cofa!  ) la  Aia  fpada  prende, 

E l’afea,  e poi  ( il  cicl  ne  guardi  i cani) 
elicla  piomba  Ail  capo , e glielo  fende 
InAno  al  mento:  vedi  colpi  ftrani! 

Muor  Serpedonte  , e Ricciardo  mefehino 
Pur  di  Ala  piaga  a morte  egli  i vicino . 

103 

Corre  Defpina , e falcia  le  ferite 
Co’  fuoi  rcciA  bei  capelli  biondi, 

E di  lagrime  calde  ed  inAnite 
Lo  bagna  , e tanto  avvicn  che  il  duolo  abbondi 
In  lei , che  manca . Le  dame  compite 
Le  difciolgono  il  buffo,  c Aori,  e frondi 
Ed  acque  frcfchc  le  menan  fui  volto. 
Perch’ella  A rùdibia  o poco  o molto. 

104 

Lo  Scricca  intanto  con  olio  pietrino 
fMa  di  quello  di  pietre  preziofe , 

E non  del  noftro , o ver  del  Cafentino 
Che  vai  tre  foldi  o due  crazie  pocciofe  ) 
Della  Aglia  unfe  il  volto  alabaArino , 

£ tornò  in  vita:  molto  poi  ne  pofe 
Nella  piaga  del  vago  giovinetto , 

Che  lo  guarì  prcAifAino  in  effetto . 

105 

Quanta  allegrezza  i due  fedeli  amanti 
Provaflcro  in  vederA , ognun  fcl  pcnA  » 

Che  a dirlo  non  ho  io  forze  ballanti. 

Ora  coi  volti  come  Aamme  accenA 
Si  guardato  , or  con  pallidi  fembianti  i 
Ed  or  perdendo,  or  ripigliando  i fenA 
Aprian  le  bocche,  e non  potevan  dire, 

£ A fi;ativan  di  piacer  morire . 
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.c  Ricciardetto 
,,  c diiTe:  Ancor  ti  veggio  » 

, mio  conforto  c mio  diletto? 
cila:  Son  pur  della  » £ non  van^gto; 
QpeAo  del  mio  Ricciardo  edi  è l' alj^to 
A cui  me  RelTa  ed  ogni  cola  io  d^k>. 
Rifpondeva  or  con  voci,  or  con  fii^gultii 
Quando  s'odon  vicini  afpri  tumulti. 
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O quello  fitto  ti,  che  mi  vien  nuovo  « 

E vietumi  in  tempo  che  molto  m'increlce: 
Che  io  fomma  ie  mu  volu  mi  ritrovo 
A qualche  iRoria  che  lieta  riefee  i 
Ecco  «he  vieoe  ohi  mi  ron\pe  1’  uovo,  . 

E mi  Rrappa  la  rete,  e iiigge  il  jcfce. 

Mi  porti  in  avvenire  raveruerc. 

Se  taaipih  vo' cantare  iflorio  vose  . 
ic8 

Che  fé  non  avev’  io  sì  forte  impegno. 

Nè  feguitafh  l' opera  intraprefa  i 
Tutte  le  forze  del  mio  fearfo  ingegno 
Spender  voleva  (blo  in  quella  imprelà  : 

E d’ un  amante  coti  bello  e degno , 

E d’  una  donna  si  d’ amore  accefa 
Voleva  dir  con  dolcezza  infinita  , 

Da  larvcne  leccar  forfè  le  dita. 

109 

Perchè  le  guerre,  e Torride  battaglie, 

E T opere  famofe  degli  croi 
( £>onne  gentili,  può  clTcr  ch’io  sbaglio  ) 

Non  fono  cofe  da  me , nè  da  voi . 

Gli  archibulì , gii  fpiedi , c le  zagaglie 
Per  volita  fè  che  hanno  a far  con  noi  ì 
Maneggio  quelli  gli  uomini  Ipictati, 

Cb’  odiano  Amore  e i fervi  fuoi  pregiati. 

no  E 


Digìtized  by  Google 


C A 


E noi,  s’cgli  è di  verno,  i. 

O pur  d’cftate  all’  ombra  n 
Quanto  piacere , e quanta  rcfta 
Apporti  Amore , e lui  benediciamo.  ' 

Ma  fpero  in  Dio,  eh’ eli’ abbia  a durar  poco 
L’afpra  battaglia,  che  noi  ci  afpettiamoi 
Ma  pur  s'clla  duralTe  troppo  troppo, 

10  fon  perfona  da  futi  un  intoppo. 

IH 

Fra  tanto  ripofianci,  e in  quello  breve  ‘ 

Spazio  di  tempo  penfiamo  a Dcfpina  , 

Che  da*  begli  occhi  di  Ricciardo  beve 
L’ ambrofìa  vera , e quella  più  divina  i 
Che  tal  fu  in  cielo  certo  non  riceve 
Dal  bel  garzone  Ideo  fera  e mattina 

11  fommo  Giove  : e penfiamo  a Ricciardo , 
Che  velia  tutta  l’ anima  in  un  guardo . 


Fine  dtl  Canto  quinditefim. 
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J ifaltUttnt  ufiultano  il  tlifcorfo 

Dei  tavernaro  con  pallida  gota  : 

Pur  coraggiofi  con  le  z^mpe  cf  orfo 
Salgono  il  monte  del  crudel  Nicota  . 
Gli  gonfiano  la  moglie  , e dan  foccorfo 
Alle  lor  donne  , nè  temono  un  jota  ; 
E Rinaldo  ed  Orlando  in  compagnia 
S'  ubbriacan  ben  bene  all'  ofieria . 


O credo , donne,  a cicalcar  da  in> 
fano  , 

Oliando  veggo  le  cofe  de’  mortali 
lalor  foggettc  a qualche  cafo 
Arano , 

Che  al  vecchio  Giove  G rompan 
. gli  occhiali , 

O che  in  quel  punto  gli  cadan  di  mano , 

£ che  allora  ci  aHuIgan  tutti  i mali  : 

Come  fa  il  lupo , die  al  dedriero  sbruffa 
L’acqua  negli  cechi,  e nel  collo  l’acciuflà. 
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Perchè  non  Co  capir,  che  gufto  s’abbia 
Egli  che  tanto  amico  è del  piacere , 

D’ amaro  fiele  bagnarci  le  labbia , 

Perchè  il  buon  vino  non  fi  porta  kre  ; 

E dove  è pace  léminar  la  rabbia  ; 

E di  cavalli,  c d’arte,  e di  bandiere 
Coprire  i piani;  e le  merti  bramate 
Vedere  ove  percorte,  ove  bruciate. 

3 

E le  procelle  e l’ altre  traverfie. 

Che  ci  vengono  fopra  a tutte  1’  ore. 

Calcoli , gote,  cd  altre  malattie 
Che  c’  empiono  d’affanno  e di  dolore 
Creder  dovrò  , ch’egli  rial  ? 

E pur  le  manda  jxr  fegno  d'amore; 

Anzi  che  fono  a gli  uomini  da  bene 
Sofpctte  l’ allegrezze,  e non  le  pene. 

4 . . 

Perchè  a gulfa  di  quei  che  fan  gli  arazzi , 

A chi  vede  il  rovefeio,  e non  il  dritto, 

E’  par  che  facciati  cofacce  da^  pazzi. 

Quà  miri  un  ftorpio,  che  di  là  ffa  ritto; 

C^uà  carboni , e di  là  fono  topazzi  ; 

Qua  un  occhio  brutto  , un  moffaccio  feonfìtto  , 
Di  là  begli  occhi  , bel  vjfo,  bel  labbro. 

Tali  fon  l’opre  dell’ eterno  Fabbro. 

5 , 

E intanto  ho  detto  qualche  fciocchcria  ; 

Perchè  troppo  difpiacquemi  il  fraftuoix) , 

Che  turbò  la  dolciflima  allegria 
De’ fidi  amanti.  Avria  voluto  un  fuono 
D’arpe  e di  cetre,  e fimile  armonia, 

Di  che  le  grazie  fanno  largo  dono 
A chi  glicl  chiede  ; e non  trombe,  e timballi , 
O infelice  nitrito  di  cavalli. 
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Nicota  il  padre  del  guerriero  uccifo 
< Ebbe  da  quei , che  in  fuga  furon  polli 
Dai  tre  Franchi  guerrier , fubito  avvifa 
Com’  ein  erano  forti  e ben  difpofli  ; 

E come  avevan  del  lor  (àngue  incrifo 
11  fuolo  ; e che  non  è uom  che  li  accolli 
A loro , tanto  grande  è la  paura  ; 

E che  fuggendo  Iblo  uom  s’alTicura. 

Temette  il  vecchio  del^fuo  Scrpendonte, 

E medi  inficme  fci  mila  dcftrieri , 

Egli  per  duce  lor  fi  mi  fé  a fronte: 

E come  fcndoii  l'aria  gli  Iparvicri, 

O come  faflb  che  cade  dal  monte  , 

O come  volan  li  nollri  penlìeri; 

Così  van  quelli  in  fu  la  molle  arena, 

E predi  sì  che  la  fegnano  appena . 
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E quello  ne  avvenia  , perchè  llregone 
Eli  mio  era  Nicota , c la  mogliera 
Faceva  la  medefma  profelfiooe  ; 

Che  in  quei  paeli  la  magia  nera 
Ha  fpaccio  affai  , c fc  ne  dà  lezione  ; 

£ v'e  una  (cola  di  buona  maniera 
Più  valla  ancor  del  Collegio  Romano , 

E vi  s'adblla  il  popolo  Africano  . • 

9 

Ricciardetto , Nalduccio  , ed  Orlandino 
Si  fcolfero  a quel  fuono , c in  là  rivolti 
Videro  il  polverone  affai  vicino  ; 

Ma  benché  quali  all'  improvvìlb  colti , 

Non  fi  fmarriro  nè  pure  un  tantino , 

Ma  tutti  e tre  inlieme  inlieme  accolti 
Andato  incontro  al  corfo  de’  dellrieri 
Col  ferro  ignudo  difpettoli  c feri, 
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E le  lor  donne  al  Cavalier  del  pianto 

Dicro  in  cuftodia  , c inficmc  lo  pregare, 

Ch’  egli  con  effe  s inviaffe  intanm 
Verfo  del  porto:  e ciò  gli  fu  dilcaro. 

Che  avria  voluto  a’  tre  guerrieri  a canto 
Fare  ancor  egli  alcuno  atto  preclaro; 

Ma  pur  s*  acqueta , che  chiaro  comprende 
Che  alcun  non  v’  è , che  le  donne  difende. 

11 

Ma  fatti  non  avea  dugento  paffi , 

Che  mille  gli  fon  fopra  co  i cavalli  ; ^ 

E chi  con  fpade,  e chi  con  dardi  c fam 
Lo  fere  , e va  gridando  i Dalli , dalli . 

E mentre  che  da  lui  difefa  fafli, 

Ed  al  colpir  non  fi  pone  intervalli; 

Le  tre  donne  fon  prefe , e via  portate 
Sovra  i dcftrier  con  gran  velocitate. 

12 

I Paladini  intanto  fanno  cole  « 

Non  JMÙ  vedute  o piìi  fentitc  dire; 

Fatte  le  arene  fon  si  fanguinofe. 

Che  una  barchetta  (òpra  vi  può  ire. 

Nè  fono  quede  iperboli  ampollofe  , 

Che  frahon  dirli  a fine  d’ ingrandire  ; 

E' mera  ftoria , ed  io  punto  non  dubito, 
Che  il  fanguc  sera  alzato  più  d’  un  cubito. 

Giù  di  cavalli , e piu  di  cavalieri 

Tagliati  c morti  v’  è copia  sì  grande  , 

Che  alzar  fe  ne  potrieno  i monti  interi; 
Onde  convicn  che  il  rello  fi  disbanJc, 

Ed  alla  fuga  dalfi  volentieri . 

Ricciardo  di  piacer  lagrime  fpanuc , 

E (èco  gli  altri  due  fanno  lo  lidio , 

E van  correndo  alle  lor  dame  apprcflo. 
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Ma  non  s)  todo  ^unfcro  là  dove 
Il  Cavalier  del  pianto  egro  giacca. 

Che  Zepperò  l’ acerbe  trifte  nuove, 

£ chìamaron  fortuna  iniqua  e rea  , 

Tiranno  il  lato,  c dilpietato  Giove. 

Prefc  Ricciardo  , conforme  potca , 

11  Cavalier  ferito  e mczTa  morto 
In  fii  le  fpalle  , e lo  condufl'e  al  porto . 

15 

E mentre  un  buon  cerufìco  lo  cura. 

Domanda  all' olle  il  mefto  Ricciardetto, 
Qiial  fìa  del  vecchio  Rege  la  natura. 

Per  fapere  qual  pofTa  avere  eflètto 
Delle  tre  donne  l' acerba  cattura  . 

Rifpo/c  l’oftc:  Egli  è un  uom  maladetto, 
Che  Ila  inCem  co’  demonj  c gli  avverCcri 
Tutte  le  notti , e tutti  i giorni  interi. 

16 

Ed  ora  li  fa  fere  il  muratore , 

Ed  ora  il  fabbro,  ed  ora  il  legnaiuolo; 

Che  fabbricar  gli  ho  viflo  in  fol  due  ore 
Torre  tant'alta,  che  d’aquila  il  volo 
Vi  giunge  appena,  c dito  il.  ver , tìgnore. 

Ed  ho  veduto  ancor,  fèndo  egli  folo, 

Far  nafeer  n’  un  balco  fanti  e cavalli; 

£ mutar  l' acque  in  limpidi  crìflalli . 

17 

Ma  la  fua  moglie  è più  dotta  di  lui, 

£ trillo  chi  le  capita  alle  mani . 

Io  Io  fò  più  d' ogni  altro , il  quale  fui 
Da  lei  trattato  in  modi  acerbi  c flrani; 
Perchè  , mercede  a'  brutti  incanti  fui , 

Cangiò  me  infieme  con  certi  villani 
In  maflinoje  ci  fc  poi  tutti  porre. 

Miferi , in  guardia  dell’  orrenda  torre . 
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Dove  Ibn  tante  donne  e cavalieri, 

Che  in  eflà  quafi  non  hanno  più  loco . 

Tal  racconto  non  odon  volentieri 
I Paladini  , e con  tremante  c Ecco 
Accento  Naldin  dice  : E v’è  chi  IjKri 
LalTufo  entrare  ? E fé'  cod  da  poco 
('Ricciardetto  ripiglia J che  ti  vegna 
Dubbio  d' entrare  in  quella  torre  indegna  ? 

19 

Io  là  folo  voglio  ire , e folo  voglio 
Tutta  disfar  la  ébbrica  audele . 

Saiù  più  dura  d' adamante , o fcoglio  ? 

Ma  fia  come  fi  voglia  , un  cor  fedele 
Pieno  d’ amor  fi  ride  d’  ogni  orgt^lio 
Di  rea  fortuna , e il  Tuo  toffico  e fele 
Volge  in  dolce  bevanda  a Tuo  talento; 

Se  la  fprczza , e non  ha  di  lei  fpavento . 

20 

Mi  duole  fol,  che  neirofcura  grotta 
DeH'ìfoIa  perdei  le  virtù  tante, 

Che  mi  lafciò  Defpina  ; che  avrei  rotta 
T utta-  la  porta  e il  cardine  fonante , 

Ed  in  tener  la  torte  ancor  ridotta. 

Ma  da  me  folo  farò  io  ballante 
A trar  Defpina  e le  voflre  conforti 
Da  quelle  torri , e que'  luoghi  si  fòrti . 

21 

Sorridendo  Orlandìn  riprefè  allora  : 

A cuor  , cugino  mio , tutti  fliam  bene  ; 

Ma  fe  ignun  della  torre  ufeirà  fuora. 

Che  far  potremo } ftminar  le  arene , 

£ tendere  le  reti  alla  frefea  ora . 

Diffe  r oflier  : Coftui  ragiona  bene  ; 

Che  non  ha  porta  ( come  quefli  crede  ) 

La  torre , e a lei  non  fi  va  già  col  piede . 

22  Dra- 
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Draghili! , la  mogliera  di  Nìcota  , 

Tutti  i prigioni  a volo  vi  conduce. 

Una  Urada  v'  è (blo  a tutti  ignota , 

Che  potrete  tentare  ; ma  v'  è duce 
A certa  mone . Non  m’ importa  un  jota 
Perder  del  giorno  quella  odiata  luce 
( Ricciardetto  foggiunge  ) fe  1’  amata 
Villa  del  mio  bel  Sole  or  m' è celata . 

23 

E pregan  tutti  e tre  quel  pih  che  fanno 
L' oftier , che  mollri  loro  la  maniera 
• Di  se  trarre , e le  Inr  donne  d’ aHanno . 
Ond’egli  volto  lor  con  trilla  cera 
Dille  : Già  che  vi  piace  il  voUro  danno , 

Nè  vi  fpaventa  quell’ ultima  fera, 

Dico  la  certa  mone  non  temete; 

L’ orecchie  attente  al  mio  parlar  porgete  . 

24 

Lungi  da  quella  torre  un  miglio  e mezzo 
Lvvi  un  gran  monte  tutto  quanto  ignudo. 
Di  vivo  làlTo , e n’  è fcabroló  un  pezzo , 

Un  pezzo  rotto;  e qui  tremendo  e crudo 
Precipizio  è,  che  a dirlo  n’ho  ribrezzo; 

Qua  liicio  b st , che  fplende  come  feudo  : 

E llrifcian  per  quei  fallì  a mille  a mille 
Draghi , che  han  vive  bragc  per  pupille. 

Ma  il  peggio  egli  è , che  il  monte  tutto  quanto 
Bagnato  è da  una  fonte  crillallina  ; 

E quell’  acqua  li  gela  e indura  tanto , 

Che  una  formica  fu  non  vi  cammina . 

Ed  è ciò  fatto  tutto  per  incanto 
Da  quella  llrega  perlida  alTalTina  ; 

Onde  non  Ib  come  làlir  polTiate 
Sopra  il  monte , fe  voi  non  vi  volate  • 
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Ma  dato  ancor,  che  voi  falghiatc  furo; 

Dell’ opera  vi  rolla  a fare  il  meglio. 

Voi  troverete  di  gran  ferri  un  chiufo, 

Alla  cui  porta  incontrerete  un  veglio  : 

Non  già  fatto  dì  carne,  e armato  all'ufo 
D’  alto  guerrier  ; ma  tiene  in  mano  un  fpegl 
Che  chi  lo  mira  divieti  falfo  vero , 

Ed  egli  è Ichietto  bronzo  tutto  intero . 

. 27 

Con  la  man  delira  ci  ruota  un  fuo  dagello-, 
Che  in  fine  ha  cento  palle  da  cannone  : 

Dà  morte , ed  in  un  tempo  là  1’  avello , 
Tanto  va  fotto  terra  quel  frullone. 

Con  la  linìllra  tìen  1'  orrido  e fello 
Specchio,  che  là  la  gran  mutazione. 

Vincer  lì  deve  , ed  atterrar  collui. 

Col  far  che  l' occhio  deliro  gli  s’  abbui . 
aS 

Che  quel  Iblo  ha  di  carne;  ma  Io  tiene  ' 
Difelb  si , che  1’  opera  ella  è vana . 

Uccifo  quello,  paflar  vi  conviene 
Nel  chiulb  , e trapalTare  una  fiumana 
D’ ardente  pece  , ove  nuotan  balene  , 

Ch’  hanno  moitucciu  di  figura  umana  , 

Di  quello  palTo  non  fo,che  mi  dire, 

Se  non  che  vi  farà  certo  morire . 

29 

Ma  vo’  che  lo  pafliate , e che  benigna 
Infino  a 11  vi  conduca  la  forte. 

Che  fia  di  voi , allor  che  alla  maligna 
Stalla  anderete,  e fu  le  dure  porte 
Vedrete  un  mollro  con  la  fàccia  arcigna , 

Di  che  il  mondo  non  ha  beflìa  più  forte  ? 
Fido  guardiano  de*  cavalli  alati , 

Che  quivi  per  la  flrega  llan  legati . 
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30 

Se  l’atterrate  , fortunati  voi . 

Montate  fu  gli  aligeri  deflricri , 

E fu  la  rocca  trapalfate  poi  ; 

E datevi  que‘  fpaffi  e que'  piaceri  , 

Che  dona  Amore  a’  fidi  fervi  fuoi . 

Ma  VOI  vedete  , oimè  , per  quai  fcnticri 
Correr  v’  è d’ uopo  ; e mi  difpiace  molto 
Averveli  moftrati , e fui  ben  ftoitt». 

3' 

Non  fi  rallegra  tanto  il  cacciatore, 

Che  perduta  abbia  la  bramata  fera  ; 

Se  qualche  villancllo  traditore 
Gl’  infogna  il  bofco  , ove  fuggita  elfera  : 

Si  come  manda  ognun  per  gli  occhi  fuore 
Segni  di  gioia  e d’allegrezza  vera; 

E fi  abbracciano  in(icme,e  fi  fan  fcfta  , 

E la  tardanza  folo  è lor  molefia. 

32 

Quindi  al  ferito  , che  già  meglio  flava  , 

Chtedon  licenza  ; e il  pregan  che  fi  fermi 
Nel  porto  almen  per  tutta  quella  ottava  , 
Acciò  che  ben  conforti  i membri  inférmi  . 

Un  po  quegli  li  prega  , un  po  li  brava  ; 

Ma  al  lungo  andar  non  può  tenerli  férmi , 

Si  parton  dunque  i tre  pregiati  eroi . 

Ma  quanto  fc  n’avranno  a pencir  poil 

33 

In  quefto  mentre  donate  a DraghiHa 
Avea  Nicota  le  belle  fanciulle 
( Di  che  s’ ella  ne  gode,  e n’  è tranquilla  , 
Penfatel  voi  ) acciò  che  fi  traftulle; 

E li  duolo  acqueti  , onde  s’  affligge  e flrilla, 
Perchè  il  caro  figliuolo  ucdfò  fulle . 

Ma  guai  a loro , fé  penfato  aveflé , 

Che  mogli  a gli  uccilori  eran  le  flcflé. 
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Nulla  di  meno  per  più  Hcurezza 
Le  fa  /àlir  ibpra  i cavalli  alaci , 

£ feco  le  tragitta  alla  fonezza  ; 

Ed  ha  paura  , che  l’ aria  le  guati . 

Più  di  ciafcuna  ella  Defpìna  apprezza  , 

E le  fa  de’  dilcorli  amici  e grati , 

Per  addolcir  la  doglia  che  l’accora  ; 

Indi  le  laicia , e fe  ne  toma  fuoia. 

Un  bel  giardino  in  quella  torre  v’cra, 

Che  delle  flanze  lor  veniva  al  pano  , 

Bello  così  ch’eterna  pi  mavera 
Tutto  il  copriva  : il  vago  tulipano 
Vera,  e la  rolà , e la  bellezza  intera 
Degli  orti  la  giunchiglia  ; e v’era  il  vano 
Narcifo , eJ  a turchin  tutto  dipinto 
Le  delizie  d’Apollo  il  bel  giacinto . 

36 

Di  bianchi  gelfomini , e d’amaranti  , 

E d’anemoli  varj,  e di  viole 
Tanta  era  ivi  la  copia  ; ed  eran  tanti 
I vali  , dove  I’odoro(a  prole 
Stava  racchiufa  , che  fol  per  incanti 
Tanta  abbondanza  può  vederne  il  Sole . 

Ma  che  dirò  degli  alberi , che  tutti 
Scavan  piegaci  per  foverchi  frutti? 

37 

Le  belle  folti  e Tacque  criflalline , 

Che  ufeivano  da  loro  in  tante guì le, 

Chi  potrà  dire  , e pervenire  al  fine  ? 

Là  fembran  fiumi , e quà  tanto  divife  , 

Che  paion  nebbia , o pur  minute  brine  . 

Là  con  tal  arce  la  maga  le  milé  , 

Che  tuonano,  e poi  quà  meno  fevere 
Danno  con  varj  fuoni  almo  piacere . 

38  In 
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In  (òmma  di  ro(Tor  coprafi  il  volto 
Tivoli  altero  pe'  giardini  Eftenfi  ; 

£ il  mio  Fralcati  non  parli  f»u  molto 
De' Tuoi , che  un  bel  tacere  a luì  convieni! 
In  paragon  dt  quello,  ove  raccolto 
£'  quanto  piacer  pu«e  all’  alma  e a’  fenG . 
Non  l'ho  villo  ; ma  a quel  che  nù  figuro , 
Giove  un  più  bello  in  del  non  l'ha  fkuro  . 

39  . 

Quivi  le  tre  donzelle  lagrìmof;, 

Ragionando  di  loro  afpra  fortuna , 

De' loro  amanti  lèmpre  penlierolè 
Givano  all' aria  chiara  e aH'arìa  bruna: 

£ per  quante  dolcezze  in  elle  pofé 
L'incantatrice,  non  ve  n'  ha  pur  una. 

Che  le  rilcuota  e dal  pianto  le  teglia  ; 
Tanto  era  grande  ne'  lor  cuor  la  doglia . 

40 

Fallati  alcuni  giorni , ecco  ritorna 

La  maga,  ma  cangiata  alTai  d’afpetto; 
Torbida  , ofeura , e gli  occhi  Tuoi  contorna 
Un  lividume  , che  di  quel  che  ha  in  petto 
Odio  e rancor , che  tutta  la  frallorna, 

£'  fegno  ; e ben  ciò  videlì  in  ellètto  , 

Che  in  un  tratto  da'  Tuoi  fpirti  infernali 
Le  à nudare , e batter  con  de'  pali . 

41 

£ con  catene  a’  piedi  ed  alle  mani 

Le  fa  legare  a quella  e a quella  pianta  ; 

Poi  dice  loro,  che  cibo  de' cani 
Vuol  farle  il  dì  fèguente  ; e ancor  G vanta, 
Che  l'oflà  loro  ed  i minuti  brani 
Vuol  recar  là  , dove  recifa  e infranta 
E del  caro  figliuol  la  falma  amata . 

£ mentre  sì  ragiona , afpra  le  guata . 

41  Tn- 


Digitized  by  Google 


L CANTO 

4» 

Indi  ripiglia:  De’  voftri  mariti 

A tempo  filo  avrò  le  pene  ancora , 

E i be’  giardini  , c i begli  orti  fioriti 
Cangia  in  dirupi  , e poi  vafTene  fuora  , 

Le  giovinette  co'  volti  fmarriti 
Alpettan  timorofc  il  punto  e l'ora , 

Che  vengano  ì maflini  a fame  brani , 

£ danno  pianti  difperati  e vani. 

43 

I cavalieri  intanto  a tutto  corfo 
Vanno  cercando  l’incantata  torre  . 

Quando  ecco  pel  cammin  trovano  un  orlò , 

Che  li  aliale  rabbiofb  : a lui  ne  corre 
Orlandino  , c la  fera  con  un  morfo 
Penfa  atterrarlo  ; ma  gli  fa  ben  porre 
La  fpada  il  buon  garzon  tra  il  capo  c il  collo  , 
Si  che  l’uccide  come  ftillè  un  pollo. 

44 

Ed  cccone  altri  due  dalla  fbreda 
Per  vendicare  l’ ucci fo  compagno; 

Ma  gii  altri  due  lor  dieder  fu  la  teda, 

£ lor  fecero  far  trifto  guadagno . 

Degli  orfi  uccili  ebber  gran  gioia  efeda, 
Tanto  piti  che  di  fangue  fu  fparagno  ; 

Ma  «quegli  orfi  non  fon  già  come  i nodri  ; 

Nè  come  fieno,  è làcil  ch’io  vi  modri. 

45, 

Hanno  le  zampe  lor  féflànta  artigli , 

Ed  ogni  artiglio  è ficcome  un  uncino  ; 

Nè  acciaio  avvicn  che  mai  si  s’  adottigli 
Come  Ibn  le  lor  punte  ; onde  Naldino 
Didè  : Compagni,  è ben  ch’io  vi  configli 
Ad  abbracciar  quedo  aiuto  divino, 
lo  dico,  fconiciiiam  quedi  animali , 

£ vediancene  a guifa  di  piviali . 

46  Ch’ 
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Ch’  IO  tengo  certo  , che  il  gelato  monte 
Noi  laliremo  aliai  piacevolmente 
Con  quelle  ugnacce  . Chinato  la  fronte 
Gli  altri  approvando  il  detto  , e prellamente 
Comincian  l' opra  con  le  mani  pronte  > 

E velliti  da  orfi  realmente 
Seguono  la  lor  via  , e fptelTo  ffjelTo 
Van  camminando  con  altri  orli  appiellb . 

'17 

^nzi  dice  l'illoria  una  pazzia, 

E forfè  farà  vero  ; che  un  orlacelo , 

Che  l’orfa  amò  che  Nalduecio  copria. 

Baciò  più  volte  il  pelolb  mollacelo  ; 

E il  dorlb  con  le  gambe  gli  ghermia, 

£ che  voleva  fare  un  fuo  fattaccio  ; 

£ che  Nalduecio  prefo  in  quella  guilà 
Pacca  morir  quegli  altri  dalle  rifa. 

48  . 

E foggiunge  di  più  , che  gli  convenne 
L’  ellro  fòflrir  della  lulluria  orlina  . 

Ma  quelli  fono  Icherzi  delle  penne  , 

Che  icrivon  ciò  che  in  lor  fella  cammina. 
Ma  le  il  fatto  fu  falfo,  o pur  fe  avvenne; 
Che  importa  a me  ? ma  ella  è già  vicina 
L’afpra  montagna,  c li  vede  la  torre  , 

Dove  han  delio  color  d'andarll  a porre . 

4!> 

E falgono  quel  monte  cosi  prello 

£ fàcile  cosi,  ch’egli  è un  portento} 

Nè  veruno  animale  ebber  molello. 

Che  contra  l’uomo  folo  han  rio  talento. 

Salito  il  monte  , ecco  il  chiulb  funcllo 
De’  ferri  , e il  varco  pieno  di  fp  ivento  ; 

Ove  Ha  il  veglio  col  liagello  in  mano , 

E lo  fpecchio  che  impietra  da  lontai.o. 
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Ma  gli  orli  accorti  camminan  bel  bello  > 
Pel  bofco  , ove  fon  pur  tigri  c lioni  ; 

£d  Orlandino  s’ accolla  al  cancella  • 

Da  quella  parte , ove  ftan  penzoloni 
Le  grofle  pale  del  duro  flagello  : 

E percliè  è ripieno  d’ invenzioni  ; 

Gittò  un  poco  di  tabacco  Spagnuolo 
Dalla  parte  , ove  il  veglio  ha  l'occhio  folo. 

51 

E gli  fu  il  vento  cotanto  coitele  , 

Che  glielo  ricoperfe  tutto  quanto . 

Ond’ei  gitta  lo  fpeglio,  e le  difefc 

Che  ha  intorno  all’occhio  allor  mette  da  canto; 

E lo  ftropiccia  , e ftira  , e fa  palefc 

Che  aflài  gli  duole  , e verià  giù  gran  pianto  : 

Ed  Orlandino  allora  il  tempo  prende  , 

E con  la  fpada  quel  fol  occhio  oflende. 

Si 

Onde  ruomo  di  bronzo  a terra  cade, 

£ al  fuo  cadere  ogni  fiera  difparc . 

Allor  dille  Nalduccio  : E che  più  accade 
L’ufo  di  quelle  pelli  da  conciare? 

D’uopo  è nell’ avvenir  menar  le  fpade; 

Non  falir  monti,  ed  un  uomo  acciecare. 
Rifpofer  gli  altri  : Tu  favelli  bene, 

.Tanto  più  che  ci  fcalJano  le  rene . 

53 

E trattali  di  dodo  ognun  fiia  pelle, 

Vanno  a cercar  l’orribile  fiuuuna  ; 

Dove  a guifa  di  gamberi  e fan.  ’r 
Son  le  balene  dalla  fàccia  uman.t . 

Già  il  fummo  c il  puzzo  di  quell’onde  felle 
Si  vede  c fente  ; c deirimprel’a  ftrana 
1 Paladini  Hanno  con  penlicro  , 

E con  qualche  timore , a di.*  il  vero. 
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Perch'io  non  fon  di  quei  capi  fventati , ' ' 

Che  per  moftrarc  il  militar  valore 
Faccia  fenza  cervello  i miei  foldati  ; 

Perchè  quella  è Iciocchezza  c fommo  errore  . 
Ch’  altro  «li  è l’elTer  vili  e Tpavcntaci , 

Ed  altra  cofo  un  difcrcto  timore  . 

I primi  fon  poltroiri  ; e fono  gli  altri 
Arditi  e forti , e infiemc  faggi  e fcaitri . 

^ 55 

Ver  la  numana  dunque  van  bel  bello  , 

Penfando  intanto  al  modo  di  guadarla  . 

Dice  Calduccio  ad  Orlandiu  : fratello, 

La  pece  quando  bolle,  è un  mal  toccarla  i 
Nè  le  balene  fono  un  ravanello. 

Dillè  Orlandino  : Chi  non  vede  , e parla  , 
Speffo  s’inganna;  giunghiam  prima  al  hume, 
E poi  coniigliercnci  a miglior  lume  . 

56 

In  così  dir  fon  giunti  alla  riviera, 

£ parea  la  Humana  un  caldaio  ne. 

Così  forte  bolbva  ; e per  la  ocra 
Pece  sfotta  nuotava  un  milione 
Di  balene , che  ognuna  ben  lunga  era 
E grolTa  poco  men  d’un  galeone. 

Dille  Ricciardo  : Un  mìracol  di  Dio 
Uuolci,  a guadar  fiume  sì  trillo  e rio. 

57  . 

E van  correndo  per  la  riva  infame  , 

Per  veder  fc  trovallèro  altro  palfoy 
Ma  non  trovan  conforto  le  lor  brame  , 

Che  lo  ItefTo  è nel  mezzo  , in  aito  , c a ballo. 
Dice  Nalducdo  ; O ve’  che  belle  dame  ! 
(Guardando  le  balene  ) o ve' che  fpalTo 
E'  andar  con  clTe  a cena  ed  a dormire  ! 

E s'  accolta  alla  riva  incesi  dire. 
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Ed  ecco  una  di  loro  che  vicn  via 

Con  un  moftaccio  , che  pare  una  botCe| 

£ lui  l'alufa  con  gran  cortcfia. 

Dille  iSlalduccio:  Dovrefle  cflér  cotte 
Al  gran  bollir  di  quella  pece  ria  . 

E con  la  fpada  le  dà  delle  botte:  ’ 

Ma  non  fa  nulla  , e il  pelce  non  li  move, 

5>i  come  cipolla  a’  venti  arbor  dì  Giove  . 

Corpo  di  Giuda  C dille  Ricciardetto  ) 

Qui  noi  non  tirem  nulla  ; un  modo  folo 
C'  è da  tentare  , e ne  fpcro  l’ effetto , 

Ma  perchè  non  abbiam  vergogna , o duolo; 
E'  forza  che  ubbidiate  ambi  al  mio  detto. 
DilTc  Orlandino  : Poco  mi  confolo 
Di  quanto  ci  prometti  ; che  non  veggio 
CcnÈirto  alcuno , c temo  ognor  di  peggio . 

60 

Io  penlb  ( Ricciardetto  allor  riprefè) 

Colà  tornare  , dove  giace  il  morto  ; 

E meco  qua  condurre  qucirarnefe, 

Che  impietra  ognuno  , c per  tal  via  conforto 
Recarvi  > e terminar  quelle  contefe  : 

Ma  vi  conliglio  , vi  prego  , e vi  clòrto 
A volervi  bendare  , acciò  non  Ila 
Voffra  fventura  la  prudenza  mìa  . 

6t 

E per  più  ficurezza  di  fua  mano 

Renda  prima  Orlandino  , c l'altro  poi  ; 

Ed  elio  fe  ne  va  da  lor  lontano , 

E guarda  più  che  puote  a’ fatti  fuoi . 

Vede  Io  fpeglio  , ch’era  intero  e fano, 

Tutto  fafcìato  dì  ben  groffi  cuoi 
Giacer  fu  Tciba;  ond’ei  lo  prende,  e vola 
A'  fuoi  compagni , e parla  , e li  confola . 

6z  £ di- 
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£ dice , che  flicn  fermi  ancora  un  poco  : 

EJ  egli  fu  la  riva  intanto  fale, 

E di  que’  pefci  fi  prende  un  bel  giuoco , 
Ch’era  lor  tira  un  faflò  ora  uno  ftrale; 

E tutto  fa , perchè  di  fdegno  il  foco 
Le  accenda  e invogli  a fargli  qualche  male. 

E in  fatti  non  andò  guari , che  tutte 
S’alzar  fui  fiume  minacciolc  c bruite. 

Ricciardo  allor,  ficcome  il  cacciatore 

, Che  va  d'inverno  a frugnolar  pel  bofoo, 

Che  oficnde  con  quel  lubito  fplendore 
L'augcIIetto  , che  dorme  all’  aer  folco; 

Indi  a fua  polla  fe  ne  fa  fignore  : 

Cosi  per  quella  pece  c per  quel  folco 
Frugnolava  Ricciardo  !s  balene, 

Onde  impietrirli  a ciafcuna  conviene , 

64 

E perche  qualche  calò  non  fucceda , 

Che  alcun  di  lor  fi  guardi  nello  Ipeglio} 
AH'alto  fiume  egli  lo  diede  in  preda  : 

E quello  al  parer  mio  certo  fu  meglio. 
Sbenda  pofeia  i cugini , e che  s’ inceda 
Per  la  fiumana  alla  barba  del  veglio 
Comandai  e primo  feende  allegramente 
Su’  pcfd , fatti  fallò  veramente  . 

65 

E andando  d'uno  in  altro  prcllo  prello 
Giunfero  alf  altra  riva  aliai  ccntcnti. 

Or  qui  (diflè  Ricciardo)  a fare  il  refto 
Rimanci,  ed  ufeirem  pofeia  di  llcnti. 

Qui  poco  lungi  c quel  mollro  funcllo  , 

Di  cui  l’olle  narrò  tanti  fpa venti, 

Fido  guardiano  de’  cavalli  alati  > 

Che  lè  r uccideremo , o noi  beati  i 

B 66  Cu- 
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Cos)  dicendo , giungono  a un  bel  prato 
Tutto  coperto  di  minute  erbette  : 

Indi  a non  molto  veggono  un  IleccatOy 
£ io  mezzo  a quello  cinque  capannette . 

Vanno  oltre  arditi , e del  mottro  fpietato 
Ricercano  col  guardo;  e par  lì  aflrctte 
Ognun  più  deirufato  a quella  volta,  . 

Ove  la  fpeme  lor  tutta  è raccolta. 

(•7 

Ed  ecco  urlar  la  Tpaventofa  fèra , 

Che  ha  Irmhianza  di  feimmia,  ma  à groflà. 
Che  un  topo  apprellò  lui  è una  paniera . 

Di  fuoco  ha  gli  occhi , ed  ha  lànguigna  e rollà 
La  faccia  , ed  ha  la  pelle  irfuta  e nera. 

Ha  mani  cd  ugne  da  fare  una  follà 
Di  cento  braccia  in  men  d’  un  quarto  d’ora; 
£d  up  codone,  che  pare  una  gora. 

68 

Dlfle  Ricciardo:  Io  fono  di  parere  , 

Che  tutti  e tre  ncn  1'  attacchiamo  inlìeme . 
Le  vada  uno  di  noi  dietro  al  meflcre. 

Gli  altri  da' fianchi;  ed  ho  ben  certa  ^me , 
Che  hnirenla  in  men  d’un  milérere. 

Eccoci  giunti  alle  fatiche  cflrcme; 

Dopo  quelle  vedrem  le  noflre  Ipote, 

Che  nella  torre  Hanno  egre  e dogliofe  . 

Ciò  detto,  tutti  e tre  vanno  di  botto 

Chi  a’ fianchi , e chi  alle  fpallc  della  befHa . 
Orlandino  Ila  dietro  chiotto  chiotto , . 

Ed  è cagione  ch’ella  più  s’imbefiia  ; 

Perchè  Cccorac  s’  afletta  il  bifeotto. 

Cosi  tagliava  a quella  con  muleflia 
Ora  un  pezzo  di  coda  , or  altro  pezzo* 

Tal  che  il  codon  s’ era  ridotto  a mezzo. 
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E qualche  vola  fu  per  l’ oriSùo 

Or  poneva  la  fpada  , ora  la  landa  ; 

Che  a vero  dir  non  gli  facea  lèrvizio; 

Ma  avea  si  lunga  e cosi  larga  pancia , 

Che  ad  uno  duolo  avria  pur  dato  ofpizio. 
Da*  fianchi  poi  i due  fiilmin  di  Francia 
Gli  davan  colpi  tali  da  per  tutto, 

Che  a buon  termine  ornai  l’ hanno  tidutto  . 

71 

Onde  Naldino  corre  a una  capanna , 

E prende  le  pafioie  e le  catene. 

Che  a cafo  egli  trovò  fopra  una  fcranna 
Di  quelle  ftalici  e con  eiTe  Icn  viene 
Ai  moftro  , e per  di  dietro  egli  s' affanna 
Di  legargli  le  zampe  bene  bene; 

11  che  gh  venne  fatto , c tira  tira 
Tanto  fe,  che  atterrato  egli  lo  mira  . 

71 

Di  dietro  alior  le  branche  egli  gli  pone^ 

E gliele  lega  quanto  fa  più  forte . 

Ricdardo  dice:  A che  farlo  prigione? 

Meglio  è che  lo  finiamo,  e gli  diam  morte. 
Difté  Orlandino:  Per  confufiooe 
Di  quella  ftrega  che  il  diavoi  fi  porte, 

10  vo'  che  veggia  incatenato  il  moftro , 

Ed  abbia  più  terror  del  valor  noftro . 

n 

Ciò  detto. e facto,  corrono  alla  ftalla, 

E trovanvi  un  garzon , che  ftupeèctò 
''Refta  in  vederli , e con  la  faccia  gialla. 

Pur  prefo  fpirto  : E come  avete  fatto 
( Dille  ) a qui  penetrar  , che  una  forfalla 
Non  vi  potria  paflàr  per  verun  patto  ? 

Dillè  Ricciardo:  Un  uomo  di  valore 

11  tutto  vince,  o generofo  muore.  > 
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Or  ci  confegna  gli  alati  deUrieri , u 
£ fe  tu  vuoi  venir  nofco , pur  vieni  ; 

Che  foib  avremo  ancor  ^ te  meftieri  . 

Diflè  il  garzone  : I cieli  alfin  fereni , 

Dopo  ellèr  ftati  nubilofi  e neri. 

Pur  comincio  a vedere!  £ felle  e (reni 
Pone  a’ cavalli, e lor  dà  buona  biada, 

Perchè  non  fi  rallentin  per  la  firada. 

75 

Ma  prima  che  montiate  ( dice  loro  ) 

Convien  ch’io  v’ avverti fea  d’una  colà. 

La  firega,  che  fin  or  fu  il  mio  martoro. 

Dì  (]ueTte  betlic  eli’  c coO  geloià; 

Ch' oltre  alle  guardie  che  polle  lor  foro. 

Volle  ( vedete,  s' t malizìoia  1 
Per  elìér  certa  non  perderli  mai , 

O perfi  ritrovarli  prefio  afiai) 

76 

Volle , dico , che  il  dìavol  fi  ponefiè 
D*  una  cavalla  fua  lòtto  la  coda  ; 

£ quell’odore  ogni  giorno  fpargefic. 

Che  dal  defirìer  fentito  fa  che  il  roda 
Un  forte  amore  , e per  tal  via  correfle 
Colà, dov* ella  La  giumenta  annoda. 

Ed  in  fatti  qualor  m’  efeon  di  mano^ 

Veloci  a lei  fen  van  per  l’acr  vano. 

77 

Onde  non  fi),  come  potrem  noi  fare 
A dominarli  a nofiro  piacimento . 

Dille  Nalduccio  : Li  vogliam  c.ifirate  ? 
Orlandino  riprelé;  Io  fon  concento, 

Anzi  quello  è il  rimedio  fingolare  . 

Ed  io  quel  punto  fiefib,in  quel  momento 
Vmuo  alla  fialla,e  finno  un  lérra  ferra, 

£ buttan  le  pallottole  per  terra.  . 
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Ed  Orlandino  &nne  una  collana,  -i 
E ponla  al  collo  del  moftro  legato, 

E icrive  in  una  foglia  di  borrana  ; 

Quello  regalo  a Draghilla  han  lafciatd 
I tre  Guerrieri  della  Tramontana, 

Fanne  làlficcia  j o fanne  IbpprcHàtOj  ’ 

O ponli  per  gioielli  a tua  corona  ; 

Che  Aranti  bene , perfida  poltrona. 

79 

In  queAo  mentre  l'accorto  garzone 
Un  cencio  prende, che  lérba  Todoie 
Della  cavalla , ed  al  nafo  lo  pone 
De'  dcArieri  privati  dell'  onore  ; 

>Nè  fanno  moto  in  niuna  regione. 

Ond'egli  diffe  con  allegro  core  : 

Montiamo  pure , e non  temìam  più  nulla; 
Che  fon  modeAi  come  una  fanciulla. 

80 

Erano  cinque  i bei  deArieri  alati . 

Su  tre  fatilo  i forti  cavalieri , 

Sovra  l'altro  il  garzone , e ad  un  de* Iati 
A lungo  fien  terrea  l' altro  deArieri. 

Ed  alla  torre  cosi  indirizzati 
Vi  pervenner  più  preAo  che  fparvieri , 

E videro  legate,  ignude,  e peAe 
Le  donne  lom,  e.  dolorofe,  e tnefle, 

Hi 

Dilcendono.e  al  garzon  danno  i cavalli, 

£ fciolte  le  dolciffime  conforti, 

De'  lor  veAitì  quali  azzurri  e gialli 
Le  ricoprirò;  e degli  avuti  torti, 

Tratte  che  fien  da  quegli  anguAì  calti, 

Sperano  che  vedran  vendette  e morti  : 

£ in  queAo  mentre  fentono  Draghilla; 

Che  vico  per  l'aria,  c beAcmmiando  Arilla. 
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Cela  i cavalli  ; dice  Ricciardetto 

Al  garzone  ; ed  a gli  altri  ancora  impera , 
Che  s’afcondano  dentro  a un  follo  ftrctto. 
Il  quale  a piè  duna  gran  pietra  ivi  era. 
Ed  egli  ftafli  attento  e circofpetto , 

Per  veder  quando  quella  bmtta  fiera 
Sta  per  calar  nell’incantata  torre  : 

Che  addolTo  certo  l’ ugna  le  vuol  porre . 

Ed  ecco  che  veniva  ignuda  ignuda 
Con  le  zinnacce  fopra  del  bellico, 

E tanto  s’ aliàtìca  che  ancor  fuda , 

E dice  ; Io  vi  vo’  trarre  oggi  d’ intrico , 
Femmine  fporche  , puttanelle  , e drude 
Di  quei  che  han  fede  in  Santo  Lodovico . 
Ed  in  ciò  dir  vuol  difcendere  a terra, 

E Ricciardetto  pe' crini  l' adèrta. 

84 

E la  lega  per  effi  ad  un  macigno, 

£ allegro  appella  le  donne  cortell 
£ dice  loro  : A tal  corpo  maligno 
Vo'  trar  viva  la  pelle  ; non  intefi 
Colà  ptggior  di  lei . Con  volto  arcigno 
Li  riguarda  la  drega,  e con  acceli 
Occhi  di  fdegno  e d'ira;  ma  il  vicino 
Fuggi p non  puotc  luo  giudo  dedino. 

£ chiamano  il  garzone  , ed  un  cannello 
Gli  fanno  fare;  e fopra  del  tallone 
Le  danno  un  tagliettin  con  un  coltello, 

£ poliolo  in  quel  taglio  , qual  pallone 
Gonfiar  la  drega  , o ver  come  otriccito: 
Ch'era  colà  da  ricreazione 
Veder  la  rabbia  , c vedere  il  difpetto 
Di  lei  gonfiata  a guifa  di  capretto. 
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Ma  la  colà  da  rider  veramente 

Fu  quando  ora  Orlanducdo , ed  or  Naidino , 
Montati  tbpra  d’ un  fàflb  eminente 
Saltavan  fu  quel  mifero  otricino 
A pi<^i  pari;  tal  che  finalmente 
^ppiò  la  botte , e andò  per  terra  il  vino  : 
Ed  allora  il  gancone  fcorticoUa, 

Come  fòflè  una  rezza  di  cipolla. 

La  milm  chiamava  a centinaia  ' 

I diavoli  a venire  in  fuo  foccortb. 

Ma  come  il  cane,  che  alla  luna  abbaia, 

Che  il  fuo  latrar  non  teme,  nè  il  fuo  morfo; 
Così  di  quella  fi  prendevan  baia 
Le  donne , ed  alla  fin  ne  fanno  un  torfo 
Còl  tagliarle  la  tetta , c braccia , e cofee , 
Ond’è  ch’io  ftimo  dù  la  riconofee. 

88 

Morta  la  ftrega , la  tone  difpare  ; ' ’ 

£ gli  alati  dettrìerì  tanto  belli, 

E che  parvero  a lor  cofe  t)  rare , 

Con  le  cette  eran  afini,  e di  quelli 
Che  r infalata  fogliono  portare . 

Donne  leggiadre  e cavalieri  fnelli. 

Che  ttavan  chiufi  nel  career  fpietato, 
Si.rìtrovaron  tutti  in  un  bel  prato . 

89 

Da  qualcun  mi  potrebbe  efler  qui  detto , 

Di  quei  che  ttanno  attenti  alle  minuzie , 
Perchè  b ttrega  non  ponelfe  a efiètto 
Le  fije  ribalderie,  fe  v,*rfuzie  ? 

Riandò,  perche  ignuda  ufcl  del  letto 
E fi  feordb,  benché  piena  d’attuzie. 

Nella  gonnella  fotto  i guardinfanti 
11  libriccino  de’  tremendi  incanti . 
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Ma  non  vo’nùca  render  d’ogm  cofa  . . 

Un’  efatta  ragione  a tutte  Tore; 

Nè  fare  a lui,  che  quello  fcrilTc  in  prolà, 
Per  certo  mo  di  dire  il  glofatore . 

E poi  fe  quella  volta  fo  la  chiofa  v . 

La  fo,  perchè  mi  trovo  oggi  d’iimorè. 

Un  altro  giorno  mi  farò  mutato , 

E dirò  il  fatto,  come  1’  ho  trovato . 

Ma  già  , che  quelli  Hanno  allegramente  ; 
Ricerchiam,  fe  vi  pare,  un  po  del  Conte 
E di  Rinaldo  ; c vi  ritorni  a mente , 

Come  imbarcarcn  con  le  voglie  pronte 
Di  vendicare  col  ferro  tagliente 
Il  torto  fatto  a lor  da  Serpendonte  ; 

Quando  rapi  Dclpina  a Ricciardetto , 

E via  fuggilfi  con  fuo  gran  diletto. 

92 

Dice  Tilloria  , ch’ebber  tal  tempcHa, 

Che  trenta  giorni  c trenta  trotti  intere 
Corfer  per  marche  fempre  la  funclla 
Morte  in  mezzo  a quell’ onde  acerbe  e nere 
Videro»  e in  fine  con  gran  gaudio  e fella 
Un  giorno  incominciarli  a riavere  ; 

Che  fcoperlcro  terra , ove  voltaro 
La  prora  ,e  finalmente  vi  arrivare  . 

93 

Ma  fe  altri  che  que’  due  foflcr  là  giunti  ; 
Arebboo  fofpirate  le  procelle  , 

E bramato  dal  mare  clTer  confunti. 
Imperocché  foa  l’ifole  più  felle, 
tire  liano  in  mare:  ma  4U«r  due  congiunti 
Di  fangue , di  valore , e d’ opre  belle 
Non  n’  eb^ro  non  folo  alcun  fpavento  ; 
Ma  più  tolto  allegrezza,  anzi  contento . 

94 
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Qucfta  è l’ifola  grande  della  luna, 

Madagafcar  nomata  dagli  antichi 
Dove  un  miflo  di  gente  fi  raduna,dJ 
Di  cui  non  fia  Ja  terra  che  nutrichi - 
La  più  feroce.  Preflb  al  mare  è bruna, 

£ bianca  dentro;  ladroni  c mendichi 
Tutti  fono, crudeli,  e micidiali,  M < 

£ nati  al  mondo  per  far 'tutti  ì malli 

95 

Nel  porto  dunque  detto  Machicote , 

Che  Ha  verfo  la  Cafrìa, entrato  un  giorno; 

£ fcefi  a appena  , che  di  genti  More 
Si  vider  fatto  un  largo  cerchio  attorno  . 

Li  guarda  Orlando , e lor  fa  poco  onore  , 

£ cenno  fa  che  gli  efeano  d’ intorno  ; 

Ma  quelli  con  maniere  affai  villane 
Gli  tiran  falli, come  fbfTe  un  cane. 

96 

Ma  il  Conte, che  non  vuole  ufar  la  f^da 
Con  gente  tanto  vile  e si  plebea  , 

Prende  un  dì  quella  barbara  mafnada 
Pel  deliro  piè  , che  fuggir  non  potea; 

E gli  fa  far  per  l’aria  tanta  llrada. 

Che  mutato  in  uccello  altrui  parca, 

£ cadè  in  fomma  lontano  tre  miglia . 

Penfate  voi,  fe  n’ebbec  maraviglia  . 

. . 97 

E difparvero  tutti  in  un  baleno. 

Dille  Rinaldo:  Caro  cugin  mio,  * 

Se  folle  (lato  di  paglia  o di  fieno 
Quel  dilgraziato  e nimico  dì  Dio  ; ~ 

A fiat  per  aria  avria  durato  meno. 

Rifpol'c  il  Conte  : Mi  llup»  -nictw  io,. 

Che  lo  sbalza  (li  in  aria  e si  lontano; 

Che  andar  tre  miglia  egli  è un  bel  trar  di  mano. 
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Ma  ricerchiamo  un  po  deirofterìa; 

Che  ho  fame  e fece , e mi  mudo  di  Tonno. 

Diile  Rinaldo  : QueRa  gente  ria 

La  ci  vuol  far  , come  il  delfino  al  tonno  : 

Io  voglio  dire  qualche  furberia . 

Lafciali  &re , che  fé  ben  fon  nonno 
f Rifpofc  il  Conte)  ed  ho  le  luci  flrarobe; 

Grazie  al  Signor,  mi  trovo  bene  in  gambe. 

99 

£ in  queRo  dir  vanno  ad  un  cafamento , 

Che  aveva  dell’ alloro  fu  la  porta. 

Segnale  d’oRcria  , e v’  cntran  drento. 

L'oRe  li  guarda  con  I.i  fàccia  fmorta  , 

E vuol  fuggir,  perchè  ha  di  lor  fpa vento; 

Ma  il  Conto  l'afilcura  e lo  caifòrta, 

E gli  domanda,  fe  v'h.i  buoni  Ietti, 

Buon  pane,  e vini  gencrofi  cfchietti. 

100 

Rifpofe  r oRe  , come  ben  fbmito 
Era  di  tutto  ; e fattofi  ficuro 
Gli  fa  alfaggiare  un  vino  sì  fquiilco  , 

Che  diRe  Orlando:  Per  le  Rclle  io  giuro, 

Che  di  queRo  il  miglior  non  ho.  fentito. 

E ne  trangugia  un  fialco  puro  puro. 

Dilfe  Rinaldo  .*  Bel  bello , cugino  , 

Non  fiamo  in  luoghi  da  fcherzar  col  vino' 
lor 

Ma  il  Conte  non  l'afcolta,  e dice  alI'oRe 

Che  gliene  arrechi  almen  dieci  altri  fiafchi  ; 
Ch'egli  ha  attaccati  i polmoni  alle  coRe 
Per  la  gran  fete  , e gli  par  ch'ci  rioafchi. 
Quando  avvien  che  alla  bocca  il  fiafoo  accolte . 
All'oRe  fèmbra , che  il  cacio  gli  calchi 
maccheroni , c porta  vino  ; c al  C3onte 
Già  par  che  ondeggi  il  pian , k cafa  , e il  monte . 
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E ride,  e dice  : Rinaldo  mio  bello, 

Balliamo  un  poco.  E fi  mette  a dantare. 

Ma  cide  e grida  : Io  fono  un  navicello  ,* 

E con  le  mani  fi  mette  a nuotare. 

Rinaldo , che  lo  tiene  per  fratello , 

Vedendolo  briaco  ebbe  a crepare 

Di  doglia  ; c come  può , lo  prende  in  /palla  , 

E lo  pone  fui  fieno  nella  fialla. 

103 

Dove  ^ guari  andò  che  addormentoflè, 

E in  quel  mentre  ch’ei  ru/Ta  in  fu  la  buona. 
Soletto  a men/à  Rinaldo  a/Tetto/lè; 

E Tofte  ch’era  una  fcaltra  per/bna  , 

Con  varie  llorie  ru  dicane  e gro/Tc 
Lo  tenne  attento  pù  d’ un’ora  buona: 

E fra  tanto  que’Mori  traditori 
Legato  il  Conte , e lo  portaton  fuori . 

104 

L’ ofcura  notte , c il  luogo  peregrino , 

E le  gran  fclve  che  cingono  il  mare  , 

Favorir  tanto  il  jpopolo  a/Taflìno, 

Che  quel  gran  ratto  e/Ti  poteron  fare  : 

Ma  più  che  ogni  altro,  favorilli  il  vino. 

Del  qual  fi  volle  il  Conte  incbbriare. 

Finito  di  cenar  Rinaldo  corfe 
Alla  Ralla,  e dell’opera  fi  accorlc. 

10$ 

Chi  Mtrà  dire  la  rabbia  e la  furia , 

Che  pre/cro  Rinaldo  in  quel  momento  ? 

Sembra  un  bone  in  fua  maggior  penuria 
Di  cibo , entrato  in  un  copi^  armento  ; 

E tanto  ha  pena  dell’  avuta  ingiuria , 

Ch’  arde  la  cafa  , c quanti  vi  fon  drento  : 

E ufeito  fuori  , uccide  ognun  che  trova , 

E grida  : Cugia  mio , dii  ti  ritrova  ? 

lod  £ nel- 
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E nella  fclva , ancor  che  fofle  notte , 

Entra  c chiama  a gran  voce  U Conte  Orla  lido; 
E va  taftando  le  tane  e le  grotte 
Or  con  la  mano  fola,  ed  or  col  brando. 

Pur  giunge  in  parte  , ove  afcolta  interrotte 
Ufcir  voci  e fofpir  di  quando  in  quando. 

Rinaldo  a quella  volta  il  palTo  muove , 

Vago  di  ritrovarli  a colè  nuove. 

107 

E vede  un  po  di  lume  che  trapela 
Dalle  fclfure  del  terreo  crepato . 

V’accolla  l’occhio,  c nulla  gli  fi  cela 
Di  ciò, che  fotte  veniva  operato. 

Vide  al  fulgore  d’accefa  candela 
Una  fanciulla  ed  un  garzon  legato  ; 

Ed  un  vecchio  che  piange,  e li  difpcra 
Vicino  a loro  in  milera  maniera. 
ic8 

E poco  lungi  vede  una  mafnada 

Di  gente  armata  , che  beve  e che  giuoca . 

Ma  mentre  ch’egli  attento  e fifo  bada 
A quelli  , c Iddio  a lor  favore  invoca  ; 

Ecco  un  di  fiior , che  a lui  mollra  la  Hrada 
D’cntiarvi , ch’alia  in  loncananra  poca 
Da  dove  ci  flava  , un  fallo  ; c per  quel  fero 
Scende  ad  unirli  al  trillo  concilloro  . 

IC9 

Io  non  fo.  Donne,  chi  s’abtia  di  noi 
Voglia  più  viva  , c più  caldo  delire 
Di  faper  chi  fien  quelli  ; e a dirla  a voi , 

Io  tanto  n’  ho,  che  mi  fento  morire  : 

Ma  l’ora  è troppo  tarda , c prima  o poi 
Saperlo  non  faravvi  di  martire. 

Domani  dunque  all’ora  che  volete  , 

Venite, c tutto  il  fatto  intenderete. 

FJne  del  Canto  fedkefmo.  CAN- 
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£ Come  Orlando  è fatto  prigioniero . 

Rinaldo  la  fpelonca  empie  di  ftra^h  } .* 

jlfcolta  di  Clarina  il  cafo  fiero  . 

Ferrali  dice  : Domìn  ti  ringrazio. 

Il  finto  cieco  per  lungo  fentìero 
Con  un  tafione  gli  (nona  il  prefa^ìo, 

L' ofie  con  un  guerrier  forte  fi  /degna. 

Perchè  gli  ha  fatta  la  moglìera pregna. 

X 

Ra  i bencfìzjche  ci  ha  fatti  Iddio  , 
Non  è mica  il  minor  quello  del 
vino; 

Anzi  forfè  è il  migliore  al  parer 
' mio , 

jpiie  fa  Tuoitio  di  mifero  e ta- 
pino 

e lo  colma  di  brio  : 

Ma  non  bifogna  poi  beveme  un  tino, 

Nè  fempre  Itar  col  frafco  c col  bicchiere. 

Nè  fare  in  quello  mondo  altro  meAiere  : 

2 La 


Felice  e lieto , 
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La  moderazione  in  ogni  cofa 

Ci  vuole  , c chi  non  1’  ha  , convicn  che  sbagli  : 

Che  la  virtude  nei  mezzo  ripoià 

£d  ha  di  dietro  e davanti  ì ferragli.  , 

Se  quefti  paffa,  l’opra  è viziofa  . 

La  fofferenza  è virtù  ne’ travagli;  \ 

Ma  il  non  fentirli  punto  ella  è fciocchezza , 
Sentirli  troppo  è fegno  di  vilezza . ^ 

In  lómma  per  tornare  al  mio  difeorfo , 

Chi  beve  troppo,  diviene  una  furia; 

£ chi  ne  beve  bàiamente  un  forlb, 

Ei  fa  a fé  flelTo , c alla  ragione  ingiuria  : 

Ma  chi  beve  per  dar  dolce  foccorfo 
A sè,  che  prova  di  forza  penuria, 

E non  trapaffa  i limici  del  giufio  ; 

Quegli  ha  cervello,  c beve  di  buon  guflo. 

4 

Che  non  è cosi  barbaro  omicida 

Colui,  che  tolga  ad  un  altro  la  vita; 

Come  quegli  che  fua  ragione  uccida  , 

O faccia  sì,  che  rimanga  impedita: 

Tal  che  di  lui  la  brigata  li  rida. 

Mentre  traballa  nella  via  più  trita  ; 

E fgrìgna,  e mal  geflifce,  e mal  cicala. 

Ed  ogni  fuo  fegrcto  altrui  propala  . 

5 

Se  a me  toccadè  a maneggiar  la  torta. 

Vorrei  far  a briachi  un  tnflo  gioco . 

Parlo  di  quei , che  a polla  voglion  morta 
La  ragione , e la  voglion  per  sì  poco  : 

Che  fé  talora  un  qualche  calò  porta , 

Che  un  generolò  vino  e tutto  fòco 
Non  volendo  ti  burli  ; in  calò  tuie 


Sare’ indulgente  , c non  ti  fare’ male 
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Ma  chi  d’  ubbriacarfi  ha  per  cofiume, 

Vorrei  far  porre  dentro  una  barchetta  j 
Ed  obbligarlo  in  vita  a fiat  n’ un  fiume, 
Dove  bevclic  fempre  l’acqua  flhietta. 

Ma  chi  penfa  a tai  cofè  ì o chi  prefume 
Porger  fallite  a quella  patte  infètta? 

Anzi  fi  loda , non  che  fi  condanna  , 

Chi  un  fialco  a una  tirata  fi  tracanna. 

7 

Se  il  Conte  Orlando  avefiè  refirtito 

Con  maggior  legno  alla  voglia  del  bere. 

Or  rx>n  fi  troverebbe  a mal  partito 
In  mezzo  a quelle  mainiagliacce  nere; 

Che  incatenalo  a guifii  di  bandito 
Condotto  I hanno  con  fuo  difpiacere 
Avanti  al  figoor  loro , uomo  crudele 
Che  fi  mangia  i Crifliani  cc.-ne  mele. 

S 

E perchè  detto  gli  hanno  il  volo  firano  , 

Che  fece  fare  ad  uno  di  lor  fchiatta  ; 

Uuol  gli  fi  mozzi  l’iina  e l’altra  mano. 
Penfatevoi,  fe  il  Conte  fi  arrabatta, 

£ fé  di  cor  befiemmia  l’Alcorano. 

Però  lo  chiude  in  una  cafa  matta , 

Ed  ordin  dà  , che  nel  giorno  feguentC 
Si  venga  al  taglio  irremiflibiloiente . 

9 

Ma  lafciamlo  un  po  Ilare  in  Domo  Vetri y 
Che  in  quello  modo  metterà  giudizio . 

Che  alcuni  cali  fpaventofi  c tetri 
Ballano  più  per  torre  altrui  di  vizio  ; 

Che  dotti  ferirti , o fieno  in  profà , o in  metri 
£ tomiam  , fe  vi  piace,  a precipìzio 
A queir  orrido  bofeo  e a quella  grotta. 

Ove  Canta  genia  s’era  ridotta  . 


IO  Ri. 
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Rinaldo  vide  ( fc  ve  ne  fovviene  ) 

Alzare  un  fa/Tò  , c quindi  penetrare 
Nella  caverna  , dove  in  pianti  e in  pene 
Era  una  giovinetta  in  fogge  amate , 

Un  foldataccio  di  quadrate  (chiene , 

Che  con  gli  altri  andò  fubìto  a mangiare  : 
Ond'egli  ìfenza  piò  tcneifi  a bada  , 

Pa/ìà  fra  loro  con  la  nuda  fpada  . 

11 

E fenza  nulla  dire,  incalza  e lère 

Piu  preflo  d‘  un  baleno  or  quello  or  quello? 
E va  mifebiando  col  mangiare  e il  bere 
Di  morti  c di  feriti  un  gran  macello. 

Altri  col  fafeo  in  inano  e col  bicchiere 
Si  muore  , cd  altri  in  qualche  atto  più  bello  . 
Ve  ne  fu  uno,  che  mangiava  un  pollo 
Con  fommo  gitilo  , cd  cl  mozzogli  il  collo. 

12 

Villa  crndel  ! Correa  per  la  fpelonca 

Millo  il  Ihngue  col  vino  , c fu  la  menfà 
Piò  d‘  una  iella  c d’una  mano  tronca . 

Giacca  fu'  pi.-uti  . Oh  quanto  mal  fi  penfa 
Dairutm , che  mentre  piò  s’  allegra  c cionca  , 
E il  tempo  in  gioco  cd  in  piacer  dilpenfa , 

E crede  che  la  morte  fila  a dormire , 

Giulio  in  quel  punto  ella  lo  fa  morire, 

Uccifa  e fpcnta  quella  razza  infame. 

Corre  Rinaldo  a Icioglier  la  fanciulla 
£ il  bel  garzone  , e dice  .•  O delle  dame 
Gloria  ed  invidia  , io  non  ho  fatto  nulla 
In  paragon  di  quel, che  fare  io  brame 
Per  voi  , di  cui  fe  bene  fi  traftulla 
La  rea  lòmina  , che  i trilli  accarezza , 

E odia  i buoni,  c fempre  li  difprezza  ; 

14  Per 
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Per  Dk>  vi  giuro  ( e rotò  il  brando  in  aria) 

Che  quella  volta  reftetà  delufà 
Quella  buffima  , che  sì  vi  contraria  . 

Lo  guarda  in  volto  timida  c confulà 
La  giovinetta  , e di  color  fi  varia  ; 

£ a cenni  l'opra  inopinata  aocufa 
Per  cagion,  ^ella  uce,e  fé  duol  folte 
non  gli  dir  ciò  che  racchiude  in  mente . 

*S 

Quando  il  garzone  a lui  dìffe  : O guerriero , 
Che  a fare  opere  grandi  avvezzo  fei  , 

Che  sì  gran  fatto  efTer  non  può  il  primiero  ; 
Meco  collei  riprender  tu  non  dei , 

Se  a benefìzio  così  bello  e intero 
Finor  tacemmo  .*  che  il  rifpetto  in  lei 
Chiulè  la  bella  bocca  , e a me  la  chìulè 
Lo  fplendorj  che  la  flelTa  opra  difiUfe. 

16 

Che  un  uomo  foto  non  potea  &r  quello 

Che  tu  fàcelli  , ancor  che  in  armi  efpcrto  ; 
Ond’  è eh’  io  penfo  , che  tu  del  |mù  bello 
Cerchio , ove  Dìo  di  fua  luce  è coperto , 

Un  angel  lia  ••  e a rompere  il  flagello 
Che  ainbidui  per  un  anno  abbiam  folfcrto  , 
T’abbia  mandato  quel  pietolb  Sire  , 

Per  non  ci  far  sì  miferi  morire. 

17 

£ mentre  egli  sì  parla , gli  fi  getta 
A'  piedi  , c con  le  fue  candide  nnanì 
Stringendo  glieli  va  la  giovinetta  : 

Onde  Rinaldo  fé  degli  atti  umani , 

E fi  turbò  nella  parte  imperfetta  , 

E rallegrolli  come  fanno  i cani. 

Ma  il  giovin  fé  n’  accorfe  , e la  mogliera 
Tirò  da  parte  con  buona  maniera  . 


i3  Poi 
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CANTO 

i8 

Poi  diflc:  Ufciam,  Signore  (fc  v’aggradaj 
Di  quefto  avello , ,a  rimirar  la  luce . 

Ufciam  pur  ( dilTe  Rioaldo  ) e vada 
11  vecchio  avariti  che  mal  lì  conduce  i 
Acciò, che  il  follenghiam,  cafo  eh  ci  cada. 

Ed  a quel  foro  , onde  Tarla  traluce , 

Sen  vaino  ; e come  poflbn  , per  lo  ftefiò 
Efeouo  fuora  l’uno  alTaltro  apprclh),  . 

Già  già  le  cofe  , che  di  xgm  afperfe 
Ayea  la  notte  , c lor  tolto  il  colore 
E le  fembianze  prime,  eran  riverfe; 

Tornato  a’gclfomitu  era  il  candore, 

E nella  vaga  lor  porpora  immerfe 
Eran  le  rofe  ; in  fomma  ufeita  fuore 
Era  già  l’alba  , ondediUè  Rinaldo: 
Camminiain , prima  che  ù faccia  caldo, 
ao 

E per  viaggio  in  bella  cortelìa 

Ditemi  i cali  vollri,  c chi  voi  liete. 

Colpa  làrebbe  di  gran  villania 
('Dillè  il  garzone  ) e da  genti  indifcrcte 
Se  avefli  Talma  in  piacerti  reftia; 

Pelò  ti  dirò  il  tutto.  Con  fua  rete, 

Con  quella , onde  Amor  prende  uomini  e dei , 
Prclé  ei  quella  fanciulla,  e me  con  lei. 

21 

Di  queir  ilbla  illuflre  c Imifurata 
Stanno  a Ponente  due  belle  ilblette . 

L’una  d’elle,  eh’ è mia  , TAlpra  è ch'iatnata 
Per  fuc  genti  feroci  , e in  armi  elette  ; 

L’ altra , che  a quella  par  quafi  attaccata , 
Detta  è la  Bella  , perchè  vaglie  e fchictte 
I Vi  nafeooo  le  donne  : e da  coflei 
Puoi  voler,  fe  foarerì  i detti  miei. 

22  £1- 
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Dia  nacque' in  quelPifola  fignora  ',^ 

Per  madià  Regina 'e  per*  bellctai  : 

Ivi  comanda^;  e il  popolo  ladora 
£ benché 'cinto  il  core  di  durezza 
OdialTe  Amore  , c ognun  che  s'innanfera  ; 
Pur  ebbi  di  vederla  un  dì  vaghezza. 

Però  vedito  da  vii  barcaiuolo , 

Nell’ilbla  padài  fegreto'e  IWojr  •' — 

•3' 

Quindi  nella  cittade;  ma -per  molto  • -è 
Ch’io  m’aggirain  intorno  a fua  magione , 

Non  potei  mai  vedere' il  dio  bel  volto. 

Pur  tanto  m’ adnpraì  , che  da  un  garzone 
Che  la  fervi  va  , a beh  fperar  fui  volto; 
Perch’  ei  mi  didè,  che  al  nume  Maoone 
Ch’ave  un  gran  tempio  alla  cittade  appredb  ^ 
Solca  per  venerarlo  andare  /pedo  — 

Zf 

C che  il  giorno  lèguente  fètaa  £tU»t  ■ .-’.j 
Andata  vi  farebbe  in  compagnia  * 

Delle  fue  donne,  o-  a piedi , od  a cavallo,, 
Come  andato  le  fora  a fàntada  ; à 
Ovvero  in  un  bel  coodiio  di  cridallo 
Bello  cod  , che  la  vida  ricria  « "•  la 
Ciò  detto  , ft  diparte  ; ed  io  mi  rcdo> 
Pregando  che  quel  dì  giungede  prefìo» 

as 

Era  Mila  dagion , quando  qm  cofa 

S’allegra,  c ride  il  cicl , u terra , e ìT  mare; 
E regna  Amore  e Vener  graziòfà  ,nu 
Che  i cori  sfbtza  a dolcemente  amate. 

Ama  il  lioiie  e la  tigre  rabbiofà, 

E la  vacca  d’amor  s'ode  mugghiare; 

Aman  gli  augelli  e i pelei  , e chi  non  frate 
Fiamma  d’Amore , è morto  veramente. 

C 2 2$  Quaa* 
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Oliando  fu  l'apparir  del  di  noveflo. 

Dal  palazzo  reale  io  vidi  ufcire 
Ouc&i  eh*  paccrc  e vita  appdb, 
Vicino  a cui  non  potrò  mai  morire . 

Difciolto  aveva  il  biondo  fuo  capello , 

Vcftita  d’  un  edor  che  non  fo  dire  j 
Perchè  mutava  afpetto , come  fuole 
11  collo  de’  colombi  in  Ciccia  al  Sole  . 

Giano  cosi  fòrfc  fi  vefbc  in  cielo , 

Qundo  fi  afiide  a menlà  con  gli  del. 

Le  pendeva  dagli  omeri  un  bel  velo , 

Che  le  arrivava,  quafi  in  lino  a'pieì. 

Di  fior  trapunto , e le  foglie  e lo  fido 
Eran  di  perle  c d’oro  tanto  bei  , 

Che  per  mirarli  fui  talor  si  ftolco , 

Che  tolfi  qualche  fguardo  al  fug  bel  volto. 

28 

La  vidi  appena,  che  il  mio  cor  di  pietra  , 

Anzi  d’  acciaio  , ovvero  di  diamante 
Si  ruppe  , e felfi  io  polve  f si  penetra 
Fiamma  d’Amorc^,  e ne  divenni  amante. 

O dolci  ftrali  f o foave  faretra  S 
Benedico  quel  giorno-  e quell'  ifiante,  - 
Che  fui  ferito  , e fol  provo  dolore 
Dei  di  che  vidi  làno , e lenza  amore . 
ip 

Torno  in  frena  a mia  cafa  , e la  domando 
Irv  moglie , e m’  è conceda  volentieri . 
Vivemmo  allegri  pochi  giorni , quando 
Siam  fatti  all’improvvifo  prigionieri 
Dai  ladroni  di  mar , eh’  ivaiw,  errando 
Tra  i nofiri  bofehi  per  gran  fronda  neri  ; 

Che  ci  tenevan  da  piò  giorni  traccia  , 

Per  depredarci  in  tempo  della  caccia  . 

jo  l a 
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La  voftra  gmte  per  darci  fbccorfb 

Radunodl  , ma  indarno  ;'che  /ìam  pofli 
Già  fu  k barche  ,'  che  fpedite  al  corfo 
Givan  volando  in  vcrfo  i lidi  opporti  t/ 

Ma  da' tanta  ira  il  core  lor  fu  morfo  1 
In  rimirarci  a tal  mlkria  cfpofti Ito  j* 

Che  fu  Megni  fpalitiatì  a remi  e a vele 
Ci  prefe  a fegiutar  prerta  e fedele.  U 

31 

Clarinaf  che  cod  qucfta' fi  appella) 

Stava  Ibpra  una  3 ed  io  fopra  altra  barca , 
Sempre  gemendo  come  tortcaella  , t 'A 
Che  fòla  d'uno  airaltroramo  varcai*'  ^ 

E il  perduto  compagno  a fè  rappella. 

Ed  io  nel  veder  lei  sì  piena  e carca  ^ 
D’artànno  , mi  fentia  pìh  che  morire  : 

£ tu  va'  intenderai  fcnza  più  dire . 

ja 

In  ^erto  mentre  la  fortuna  e II  vento  ' 

Furoo  tanto  benigni  a'  miei  navigli , 

Che  quafi  ci  arrivalo  in  un  momento; 

Onde  non  lungi  ad  ufcir  di  perigli 
Provava  nel  mio  cor  dolce  contento , 

Che  da’ rapaci  « rtiribondi  artigli 
Di  quelle  arpìe  io  mi  vedea  vicino 
Ad  eflcT  tolto,  ed  a mutar  defliao, 

33 

Quando  la  furta,  che  portava  via 
La  mìa  conforte  , pr  che  metta  l’ali , 

Così  leggera  e rapida  fuggia . 

La  mìa  non  già  ; che  roen  fòrti  i corfali 
Eran  di  quella  , e afiài  pih  vii  genìa: 

Ond'io  fon  tratto  fuora  dique’mali. 

Dico,  fon  liberato  ; ma  fra  tanto 
Clarina  mia  piò  noa  mi  veggio  a canto , 
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Affretto  al  corfb  i miei , e non  c db 

Q ninfà  in  mare  , ch’io  non  preghi  umile, 
Acciò  cbeiien  benigni  al  mb  defb; 

- Ma  la  fufla  nimica  è s)  lottile , 

Che  {ùgge  avanti  al  lento  correr  mio. 

Pur  me  le  accollo  alquanto , e grido;  O vile, 
U perfida  canaglia  ! o m’ attendete  i , 

0 Icampo  a vollra  vita  non  avrete , 

35 

Quando  io  veggo  C ahi  crudele  orrenda  villa  ! ) 
li  bell' idolo  mio  tratto  alla  fponda,  - 
Ct^rto  il  volto  , e in  foggia  umile  c trifla, 
Ed  un  che  .con  la  ipada  furibonda 
Le  mozza  il  capo  ; il  che  fé  il  cor  m'attrìfl? , 
Anu  in  un  mare  dì  dolor  m’ affonda  ; 

1 cl,  puoi  penfare  , ma  nè  pure  io  voglio 
Che  cu  penfi , Signore  , a tal  cordoglio . 

J6 

Ciò  fatto  il  tronco  bullo  all'a^ue  getta  , 

Che  intorno  a fé  le  tinge  di  fanguigno. 

Poi  frgue  il  corfo  fuo , come  làetta  . 

Io  giungo  pieno  di  voler  maligno 
Contro  me  fleflò  , cui  il  morir  diletta; 

E viflo  il  bel  cadaver  , di  macigno 
Rimango , c indietro  fo  volger  le  vele 
Per  feppellìr  la  fpofo  mia  fedele ...  ^ . 

37 

Tornato  all'  ìfoletta  tutto  afl&noo , 

Sepolta  lei , penfo  a morire  anch'io. 

Ma  un  vecchio  /chiavo , che  del  ptoprb  danno 
Ebbe  timor  , mi  diflè  : Se  del  mio  . 

Viver  tu  m' aificuri  ; un  tale  ingarmo  ! 

Ti  feoprirò  , che  muterai  delio 
Di  morte  , quando. l'udrai  in  edetto  . 

£d  io  ciò  che  mi  chiede,  gli  «prometto. 

38  Ed 
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£d  egli  .•  Hai  da  fapcr  y che  tua  conibrte  ^ 
non  è,  che  per  morta  defdori  ; '> 

Ma  un’altra  donna  ebbe  d trìda  forte, 

Bella  ancor  eflài  ed  atta' a’  dolci  amori  ; 

Ma  brutta  appo  la  tua,  come. la  tiiorte, 

E fecof  ciò  per  togliere  i timori 
Cho  di  te  ctxicepiro  i tnìei  compagni . t 
Però  vedi,  Signor ',^fe  a torto  piagni. 

39 

£ quella  >0  Co,  perchè  intelì  il  con/Iglio- 
De* miei,  che  fu  di'travellir  colei  • 

Co’  panni  della  tua  , e nel  periglia 
Quel  fora  che  fu  fatto  ; ma  gli  dei 
Che  vollero  finor  benino  il  eìgKo 
Su’cafi  tuoi  , e fu’  cali  di  lei , ' 

Temo  che  quando  farà  giunta  a riva , 

Non  aurao  forza  di  ferbarla  viva . 

40 

Perchè  nbfho  cfiflunte  antica  molto 
Egli  è,  fcampati  da  flrana  ventura  , 

Dopo  tre  gk>mi  dentro  un  bofco  lÙto 
Uccidete  una  donna  ( la  piò  pura 
Che  fra  fra  lalcn; , e ch’abbia  in  fe  raccolto 
Piò  di  bellezza ) nella  cxute  ofcura  ; 

£ quello  uffizio  di  forla  morire  ’ 

A me  toccava , che  di  lor  fon  £te . ■ • 

41 

Onde  fe  di  camparla  hai  brama  ardente, — 

Me  rilafcìa  co’ mìei,  e vienimi  appiedò; 

Ch’io  giunto  là,  tal  co£i  volgo- in  mence 
Da  non  cadere  in  cod  grave  eccelTo. 

Coti  difle  lo  fdiiavo,  ^ è il  prefentC' 

Vecchio,  che  or  vjen  con  noi  da  gli  ani»  oppreflb. 
Io  gli  credo , e lo  lafcio  dipartire  ; 

Indi  io-ieguo  conforme  il  fucr  dire< 
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Jn  OR  giorno  egU  giunfe  alla  riviera  , ’’ 

che  ne  fèro  i compagni  gran  ftlta  ; t 
£ la  coniane  mia  per  t'alrra  fen  • ~ 
Dellinaro  condurre  alla  fbreAa, 

Ed  ammazzarla  a la  loro  raamepi  : 

Maniera  dirpietata  , ed  era  quella . 

Ferìano  il  ventre  Ibpra  la  goonciU 
O quella  infdidfTinia  donzella , 

^ 43 

£ come  allora  , che  co'  Egli  al  fianco 
Sbrana  la  leoncfià  alcuna  vacca. 

Che  qual  dal  dritto  lato  , e qual  dal  manco 
De’  leoncini  al  fuo  ventre  s’attacca  , 

£ il  piccol  dente  efiremamente  bianco 
Nelle  interiora  fue  vogliofo  intacca  , 

£ a fé  le  tira  : coà  quella  gente 
Far  foleva  alla  vittima  innocente  . 

44 

Giunta  la  lèra , queft'  uomo  da  bene 
Si  pone  entro  un  recinto  fatto  a porta 
Con  cortei  condannata  all'afpre  pene  ; 

£ mentre  fa  pteghiere  , e moftra  efporta 
La  fuenturata  al  colpo  , e che  trattieae 
La  gente  dal  recinto  bcndircorta; 

Ucade  zitto  zitto  una  vitella, 

E in  un  làcchetto  ripoo  le  budella. 

j 45 

Indi  lòtto  le  vcrti  immantinente 

I-e  afoonde  della  donna  , e un  fiizzolctto 
Nella  manica  ticn  celatamente 
Tutto  grondante  di  quel  fangue  fchietto 
£ mortra  col  coltello  veramente 
Ferirle  il  collo  , e trapalTarlc  il  petto; 

£ col  fanguigoo  lioo  fi  dilporca 
In  modo  tal,  che  fu  creduta  morta . 
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Polcia  col  ferro  fteffo  il  finto  ventre  ' ’ 

Recide , e le  budella  fcappan  fiiora . 

Corre  la  gente  allegra  acciò  -la  fventre  ; 

Ed  io  mcfchino  in  quel  punt  i , in  quell’ ora 
Giungo  nel  bolco,  anzi  vi  giungo,  mentre 
Il  popol  le  interiora  fi  divora. 

Penfa,  Signor,  com’io  reftai  confùfo 
A vifta  sì  CTudele,  a sì  ficr  ufo. 

47 

£ diljierato  fo  ootnando  a"  miri , • • • - 

Che  afiàlgan  que'  malvagi  ; ma  nefluno 
Più  non  Ix  vede . Ond’  io  là  drizzo  ì pici , 
Tacito  e fconfolato  all'aer  bruno, 

Ove  peniài  trovar  morra  cortei  ; 

Ma  il  buon  vecchio  riveggo;  e fcnza  alcuno. 
Che  lei  lava  dal  làngue , c me  la  rende 
Viva  dopo  cotante  aipre  vicende . 

48 

II  dì  di  poi  ci  perdemmo  ncT  bofoò. 

Nè  d'  urtire  trovammo  più  la  via  : 

Talché  in  quell’antro  tenebrofo  c folco 
Entrammo  a cafo  per  fuggir  la  ria 
Stagione,  e i forpi  dairorribil  tofco; 

Quando  d’empi  ladroni  afpra  genia 
Un  giorno  all’improvvifo  ci  vien  fopra  , 

E a farci  Ichiavi  quanto  può  s’  adopra  . 

49 

Dopo  lunga  difèfa  e ftrage  molta 

Cediamo  al  fato,  e rimanghiarn  prigioni. 
Quanto  fortrimmo  poi  dal  d)  che  tolta 
Ci  fu  la  libertà  da  quei  ladroni , 

Dir  non  ti  portò  . £ a lui  Clarina  volta 
Diflc  : Signor , deh  tronca  i tuoi  fermoni  , 

Nè  favelliamo  più  del  mal  partàto 

Sciolti  j e contenti , c a tal  campione  a lato . 
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£ perchè  il  caldo  egli  era  afTai  crefeiuto, 

Mercè  che  a mezzo  il  cerchio  il  Sol  giunto  era  : 
Dove  il  bofeo  più  fpefh  era , e fronzuto, 

Si  fermaro  vicini  a una  riviera; 

Dove  facto  lor  prima  un  bel  faluto 
Un  villanello  di  buona  maniera 
Diè  lor  dei  fichi  ed  altre  dolci  frutta , 

Che  rallegrò  la  brigatella  tutta . 

S'  ^ • • 

E richiedo  di  dove  egli  veniva , 

Rifpofe  che  abitava  ivi  vicino , 

Dov'  era  la  cittadc  che  ubbidiva 
Al  Re  Grandonio , detta  Sadolino . 

EXflc  Rinaldo , fe  parlar  fi  udiva 
Là  fra  lor  d’un  fàmofo  Paladino  . 

Rifpofe;  Se  ne  parla;  anzi  domani 
Fama  è che  fe  gli  mozzino  le  mani  . 

5* 

Riic  Rinaldo,  e diflTe  : A quella  feda  , 

Se  piace  al  cicl,  mi  vo’ trovare  anch’io. 

Ma  perchè  non  gli  tagliano  la  teda , 

Ch'egli  è lin  guerciaccio  nimico  di  Dio.’ 

Cosi  fingea  per  non  far  manifèda 
Col  dolor  fua  perfbna,  e il  dedln  rio 
Via  piò  indigare  fui  mifèro  Conte  ; 

Perchè  difgrazie  c fpie  fempte  fon  pronte  . 

fi 

Or  mentre  fedon  quelli  alla  fontana  , 

. Afpettando  che  l'aria  fi  rinfrefehe  : 

Torniamo  a Ferrautte,  a cui  par  drana 
Cofo  io  vederli  tra  genti  Francefehe 
Da  un'ìfola  portato  si  lontana, 

Senza  eh'  egli  ritrove , c che  ripefehe 
Chi  gli  fe’t.inta  grazia;  ed  ammirato 
Via  più  rimane  nel  vederfi  armato . 
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E dice;  Afiè  non  Tobbwi , o Gabriele 

Son  fleti  , o.pur  Francffco,  od  Agoflino, 
Che  m’abbian  tratto  fuor  del  mar  crudele; 
Ch'io  fono  un  furbo  tinto  in  creinefìno. 

Ma  non  intendo , perchè  mi  fi  cele 
Chi  mi  diede  foccorlb,  e,  tal  cammino 
Mi  fece  lare  oltre  ogni  umana  fpeme. 

Onde  d*  un  qualche  demonietto  teme. 

55 

£ tra  quelli  penCeri  il  cammin  prende. 

Vcrlb  Parigi , e dopo  alcune  miglia 
Da  varia  gpnte  che  rlfcontra , intende 
Come  Carlo  per  Spagna  il  lènticr  piglia  ; 

Che  Alfonlò  opprelTo  da’  Mori  l' attende . 
Ond’  egli  allenta  al  corridor  la  brìglia  , 

Per  trovarli  più  prefto  a Carlo  appreflb , 

Ed  olléiirgli  di  buon  cuor  fc  fleflò..  , 

■56 

£ fra  tanto  t immagina , apzi  crede 
Che  Malagigi  l'abbia  li  condotto 
Con  la  tan;a  virtù  ch’  egli  polfede; 

£ li  lulinga  ch'ei  ditegli  il  tutto 
La  prima  prima  volta  che  lo  vede  , 

O almcn  ne  caverà  tanto  coflrutto 
Che  bafteragli:  c mentre  cosi  foco 
Di(corfe , incontra  un  poverello  cicco. .. 

57 

Che  in  carità  gli  domanda  una  piallra, 

A cui  rifpofe  Ferrali  : Va  in  pace , , 

Che  afeiutto  fono  aliai  più  d'  una  l^flra. 

£ il  decó  a lui  : Deh  guarda  fe  ti  piace 
Nella  làccoccia , e il  tuo  borfello  caflra  ; 
Altrimenti  làrò  si  pertinace 
Nel  fegiùtarti,  che  ovunque  anderai. 

Me  cosi  cieco  Tempre  al  fìanco  avrai . 

• • 5S  Fer- 
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Fcrraù  rfdc,  e fprona  il  fuo  ronzino , 

E dopo  nn  lungo  c rinforzato  trotto 
Si  volta  a dietro , e fi  vede  vicino 
Il  cicco  che  lo  fcgue  chiotto  chiotto. 

Perchè  gli  dice:  Orbaccio  malandrino. 

Se  più  mi  vieni  apprcffo,  io  ti  forbotto. 

Il  cieco  a quello  dire  alza  il  bafionc , 

£ glielo  mena  Ibpra  del  giubbone. 

59 

Ferrati  che  fi  fonte  maltrattare , ’ ’ ' 

Dà  di  mano  alla  fpada  e lui  percuote^ 

> Ma  il  cieco  col  fuo  buflbi  da  accattare  ' 

& copre,  e le  percoflè  fuc  fa  vuote; 

Ed  intanto  Io  fegue  a baftonare. 

Tal  ch’ei  fi  tinge  di  roflbr  le  gote 
Per  la  vergogna  di  dover  morire 
» Così  vibnetKe,  onde  gli  prende  a dire: 

60 

O cieco  tu , che  gli  cechi  hai  nelle  mani , 

£ nel  bafione  che  non  falla  mai: 

Lalciami  Ilare  e dà  iàfiidio  ai  cani  ^ 

0 a quegli  che  ti  vogliono  dar  guai. 

Io  fon  fenza  danari  ; onde  fon  vani 

1 voti  tuoi,  e s'ìngannan  d’ affai: 

E vi  potrelli  batter  tutto  un  mefe , 

Oie  non  ti  potrei  dar  pure  un  tornelè. 

61 

FermolTi  il  cieco  allora,  c dilfe  : Frate, 

T’ho  ballonato  per  correzione. 

Che  m*  è nota  la  tua  iniquitate. 

Tu  lèi  e folli  il  più  trillo  e briccone , 

Che  abbia  o avellè  mai  alcuna  etate. 

Le  mani  al  volto  Ferraù  fi  pone. 

In  fentirlo  parlar  di  tal  maniera; 

Che  gli  par  poco  la  fola  vificra . 
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In  quedo  mentre  il  buon  cieco  ripigTiai 
La  folica  dgura,  c piìx  benigno 
Gli  parla,  c dice:  A me  volgi  le  cigfia; 
eh’  io  non  fon , come  credi , uomo  maligno 
Ma  fono  un  della  nobile  famiglia 
Di  quei  di  Montalbano , ed  or  m’ accigno 
Al  tuo  favore  ed  al  favor  di  Carlo, 

Che  fra  tutti  è ben  giudo  d’  aiiitarfo. 

Quando  s’  accorfe  il  meflo  Fcrrautte  , 

Che  il  fìnto  cieco  Malagigi  egli  era. 

Che  gli  batteva  addoffo  il  folreutte  : 

Oh  ( diffe  ) figurino  di  galera  , 

Già  che  ti  muti  nelle  forme  tutte; 

Che  ti  pofTì  mutare  avanti  fera 
In  un  facco  di  pglia  o ver  di  fieno  f 
E nn  fulmine  dal  ciel  ti  colga  in  pieno. 

£ Malagigr  a lui:  Romito  porco, 

Ch'  hai  tu  fatto  in  quell’  ifola  lontana  ? 

Ti  credi  tu , che  un  fattaccio  si  fporco 
Se  lo  porti  di  Lete  la  fiumana? 

Della  tua  fpofa  con  la  faccia  d’orco,. 

Di  quella  tua  bruttidlma  beffàna 
Io  fo  la  vita,  e fo  la  morte  ancora, 

£ voglio  dar  tutta  la  ìfkiria  fuora. 
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A tal  fermone  Ferrautte  inchina 

La  faccia  a terra  , e fofpirando  il  prega 
Che  quefla  opera  fua  tanto  mefehina 
Non  veglia  propalare  ; cJ  ei  fi  piega 
A compiacerlo  , e intanto  s’  avvicina 
Al  pdiglion  di  Carlo , che  una  lega 
Poteva  eflèr  difodlo  , e in  compgnia 
Vanno  facendo  il  redo  della  via. 


66 


4<s  q A N T . O 

66 

Già  il  Sol  depofti  i dorati  capelli  ■ .. 

S'attuffàva  nel  mare,  e difpariva; 

£ co' Tuoi  raggi  lei  millanti  e belli 
Efpero  adorno  al  Tuo  partir  veniva  , 

Tacean  fu  i rami  i colorici  augelli, 

£ dolce  il  bofeo  mormorar  s’udiva 
Tocco  dall’aure,  che  dal  mare  ai  monti 
Volavan  per  lambir  Tacque  de' fonti . 

67 

Quando  H prelèntaro  i due  guerrieri 

Avanti  a Carlo , e a tutto  il  condftoro'i 
£ fur  tante  le  gioie  ed  i piaceri , 

Che  li  mollraro  quei  campion  fra  loro, 

Che  a dirli  ci  vorrìano  i giorni  interi  > 

Carlo  pieno  di  grazia  e di  decoro, 

Non  Ibi  li  fé  lèdere  a lui  vicino , 

Ma  li  volle  ho  lòtto  al  baldacchino. 

68 

Nè  quello  è maravigfia,  che  i iignori 

Quando  han  bifogno , fanno  ancor  di  peggio 
Dan  baci , c danno  abbracci  a'  fervitori , 

E dan  lor  boria  c mogliera  in  maneggio  , 

£ quanto  cHì  hanrx>  in  calia , e quanto  fuori , 
Anzi  di  pih  lor  fanno  anche  corteggio; 

Ma  avuto  il  loro  intento , i manì^di 
Piìt  non  daricn  per  camparli  due  foldi. 

6p 

A Feixautte  moke  colè  chiede 

Carlo  di  Orlando  e di  Rinaldo , ed  anco 
De’ figli  loro,  e del  mondo  in  qual  lede 
Si  trovino»  £ il  Romito:  £'  aliai  che  manco 
Da  un'ifola  , Signor,  che  ogni  altra  eccede 
Per  maraviglie , dove  rotto  c fianco 
Giunli  dalle  tempefic  ; ed  è si  lunge. 

Che  fama  pur  di  lei  qui  a voi  non  giunge. 
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I Paladini  tuoi  là  pure  fpìn/e 

Lo  fteflb  vento  e la  tempefta  fteflà . 

E poi' con  agio  Ferraìi  diflinfe 
Cofa  per  cola,  che  gli  era  fuccefla:  • 

Ma  tacque,  coinè  Amor  piagollo  e vinfc 
Per  un  demon,  per  una  furia  efprcffa; 

E dìlTe  il  ratto  di  Defpina,  c come 
Strappoin  per  dolor  le  bionde  chiome. 

71 

E che  Ricciardo  e ogni  altro  Paladino  , 

Chi  in  quà,  chi  in  là  lòpra  varj  navigli 
S’eran  gittati  a tentar  Ibr  deflino  ; 

E che  prefto  fperava , che  co’ figli 
I due  guerrieri  eì  fi  vedria  vicini , 

Che  lofio  Io  trarrebber  di  perigli: 

E intanto  ei  s’ofièriva  a fua  difela, 

£ della  Spagna,  e della  Santa  Chieià,  . 

_ , . , 72 

Lo  ringrazia  il  buon  Carlo,  e vanno  a cena. 

Indi  a dormirei  e al  primo  primo  albore 
Si  muove  il  rampo,  e marcia  con  gran  lena  : 
. Che  ognuno  è punto  da  defio  d’onore. 

Già  di  Provenza  in  fu  Tefirema  arena 
Han  porto  il  piede , c fpcrano  in  poche  ore 
PalTar  la  Linguadocca,  ed  a Narbona 
Arrivan  l’altro  giorno  in  fu  la  nona. 

73 

Ferrah  prende  il  fèntier  di  Tolofa 

Per  avvifar  quel  Duca  c fuoi  Baroni, 

Che  una  figlia  di  Carlo  era  fua  fpofit , 
Acciocché  con  cavalli  e con  pedoni 
Soccorra  a tempo  Spagna  bi/ógnofk. 

E camminato  avea  due  giorni  buom. 

Quando  in  un  bofeo  trova  un’ofteria , 

£ un  cavaiier , che  con  l' ofie  piatia . 
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£ gli  diceva  : Tu  m'  hai  prefo  in  cambio; 

Che-  fbl  qui  mi  fermai  dall’  altra  fera . 

£ l’ofte  a lui:  Per  Dio,  io  non  ti  fcambio; 

Sci  quel  che  pfsò  qui  di  primavera. 

O liefti  un  me(è,e  poi  pigUafti  l’ambio, 

E gravida  ftccfti  mia  moglicra . 

Tua  donna  non  conobbi  fegli  riprefe) 

£ mi  lémbri  un  ingiulio , uno  ìconeCe, 

7T 

£ rode  a lui  : Tu  fai  come  il  cuculo, 

Qie  beve  1"  uovo  della  caponera  , 

E poi  fi  fa  le  fue  ufeir  dal  culo; 

Onde  quella  ingannata  in  tal  maniera 
Cova  i figliuoli  altrui  . Furfante  e mulo, 

( Riprefe  il  cavalicr  con  afpra  cera  ) 

Di  tua  mogliera  non  ebbi  defio  ; 

E s’clla  è pregna  , non  fono  fiat’ io* 

76 

Con  le  più  belle  c dilicate  dame 

Che  fieno  al  mondo,  ho  viaggiato  a folo  ; 

Ed  ho  d'amore  foflérta  la  fame. 

Or  vedi  un  poco , il  mio  brutto  fitgiuolo , 
Che  fòrza  porca  farmi  il  tuo  tegame , 

Sol  buono  da  s&mare  un  marìuolo. 

Di.fTe  l’oftiero:  Io  vi  concedo  toro, 

Ma  il  corpo  di  mia  moglie  non  è voto, 

77 

£ fi  nccefer  parlando  a tanto  fdegno, 

Che  Torte  prefe  in  mano  un  gran  forcone. 

Di  forargli  la  pancia  ebbe  difegno, 

Ma  il  cavalìero  avvezzo  alla  tenzone 
Lieve  falcò  , come  cavai  di  Regno  ; 

E Torte  ebbe  a ferire  un  fuo  garzone  , 

Che  con  gli  altri  garzoni  immantinente 
A farti  lo  pigliato  crudelmente . 
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£ fc  Don  era , che  fpedito  e predo 

Fuggì  io  cafa  l’odiero , e ferrò  1*  ufcio  ; 

Lo  averebber  ridotto  a pollo  pedo, 

£ forfè  morto , che  rotto  qual  gufcio 
D’ovo  il  cranio  gli  avriano.  Onde  modedo 
Difle  alla  domu  : Io  di  qui  piìi  non  fgufcio , 
Se  non  fo  pace  con  li  mici  garzoni , 

A'quai  per  me  dar  puoi  mille  perdoni. 

79 

E Todcdà  che  bella  era  c garbata, 

Sopra  ai  fé  fi  prefe  queda  pace; 

£ perché  da’  garzoni  ella  era  amata  j 
Spenfc  deir  odio  la  rabbiofà  face, 

£ fé  far  loro  una  bella  frittata 
Con  un  prefciutto  rodo  come  brace  : 

E portato  un  boccal  di  vin  fquifito, 

Li  pofc  a menfa,  e vi  chiamò  il  marito, 

80 

Ferraù  didc  i Io  vo‘  dar  qui  danotte , 

In  fin  che  il  Sole  non  ifcappa  fuoia  ; 

Clw  r odcrie  fon  meglio  delle  grotte, 

£ r acque  delle  fónti  e della  gora 
£'  buona  pe’  ranocchi  e per  le  botte.* 

11  vino  mi  conforta  ed  avvalora. 

Ma  di  fermarli  la  cagione  efprefia 
Io  mi  credo,  che  fbl  fólle  rodeda. 

81 

Vi  fi  trattenne  ancora  quel  foldato,  -> 

Che  aveva  prefo  a litigar  con  l’ ode . 

Chi  fin  codui , dirollo  in  altro  lato; 

Che  or  fon  chiamato  in  parti  affai  difeode. 
Le  donne  e i cavalieri , che  fui  prato 
Lafctai  di  Nubia  all'  aura  e al  Soie  efpode, 
Cenno  mi  fan , che  di  lor  mi  ricordi , 

£ che  mia  cetra  anco  per  lor  s’ accordi . 
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Orlanduccio , Naldino , Argea , Corefc, 

£ la  bella  Defpina,  e Ricciardetto 
( Disfatto  il  reo  caflello,  ove  flìer  prefe, 

£ fcorticata  a guìfà  di  capretto 
La  flr^a , che  fé  lor  cotante  ofTcfé  ) 
Reflaro,  come  afTai  di  fbpra  ho  detto. 

In  iin  bel  prato  con  molte  brigate, 

Che  furo  tutte  infìeme  liberate. 

«ì 

Rimafero  al  prìocìpk)  flupefàtti 
In  veder  dirparìto  quel  caflello; 

Ma  ,poi  ficuri  del  lor  fcampo  fatti , 

Licci  a ballar  fi  cnifero  fu  quello: 

Poi  tutti  infìeme  al  porto  fi  fur  tratti. 

Ove  kfeiato  afflitto  c tapinello 
Il  Cavalier  del  pianto  , e mal  condato 
Dal  giorno,  che  da’ Morì  fu  piagato. 

8+ 

Quelli  era  il  genitore  di  Defpina 
(Cotne  mi  penfo  che  vi  ricordiate) 

Che  non  fu  fera  mai,  non  fu  mattina. 

Dal  di  che  da  color  gli  Hit  rubate 
Le  belle  donne  intorno  alla  marina , 

Che  non  moHraffe  le  luci  bagnate 
Di  caldo  pianto  ; e ben  ragion  n area  , 

Ch’  egli  era  padre  proprio  d' una  dea  . 

Io  taccio  le  allegrezze  e ì dolci  ampleflì. 

Che  fece  alla  figliuola  e all’ altre  donne  , 

E a’  cavalieri  pur  di  gaudio  opprefli; 

£ lor  chiamando  di  valor  colonne , 

Del  grato  cuore  i fentimcnti  efpreflì , 

Con  la  figliuola  in  una  ftanza  andonne, 

E il  -pregolla  in  Cafiia  a far  ritorno 
Ai  pruno  comparir  del  nuovo  giorno  . 
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£ fe  figlia  efier  vuole  ubbidiente , 

La  prega  non  cxindurvi  Ricciardetto; 

Perchè  ha  timore,  che  la  Cafna  gente 
Per  Aia  cagion  non  gli  perda  il  rifpetto  : 

Che  poi  là  giunti , quafi  immancioente 
Farà  sì , che  a lei  venga  il  giovinetto  i 
E fia  fuo  /pofo , e della  Cafria  crede , 

£ v'impegna  la  Tua  parola  e fede. 

87 

Defpina  a quel  parlar  cangiofiì  in  vifo  , 

E parve  il  Sol>  che  allora  che  pih  fplende, 
Lo  veli  alcuna  nube  d’ improvvifo. 

Pur  come  faggia  d' ubbidirlo  intende, 

E gli  dice  : Signor,  da  me  di  vifo 
Se  vuoi  r almo  garzon  che  sì  m’ accende  ; 

Sìa  fatto  il  tuo  voler , ma  lappi  ancora , 

Che  fenza  lui  converrà  poi  eh’  io  mora  . 

S8 

Ed  egli  a lei  : Tu  non  morrai  d’ amore  ; 

Ma  guarda  di  non  dirgli  una  parola 
Della  partenza  noftra . Affai  rigore 
£' quello,  o padre,  e pih  toAo  la  gola 
Mi  palla  con  un  ferro,  o palTa  il  cote 
( Rilpofc  lui  la  mifera  figliuola  ) 

Che  doverlo  lalciare  , e non  dir  nulla  ; 

Ah  di  me  come  forte  A traAulla  ! 

89 

Amor  , che  fa  gli  amanti  Ibfpettolì, 

Fe  che  Ricciardo  alla  porta  pian  piano 
S'  accoAò  con  gli  orecchi  dcliofì 
Di  faper  lor  difcorll;  e non  fu  vano 
11  Aio  fnfpetto,  e sì  da'furiofi 
Impeti  prefo  fu  d’  un  duolo  infano , 

Che  fenza  favellar  la  porta  rompe, 

£ in  quelli  detti  fdegnato  prorompe 

Da  - 90  Co- 
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Così  tu  paghi  le  fatiche  altrui  , 

Ingrato,  fènza  onore,  efenzafedc? 

Guardami  in  volto;  io  fono,  io  fon  colui , 
Che  per  aver  la  tua  figlia  in  mercede 
Diedi  la  morte  a gl'inimici  tui, 

£ traffi  lei  dalla  profonda  fede 
Deir  avello  fpietato,  ed  oltre  a quedo 
Te  tolfi  al  tuo  perieoi  manifeflo . 

91 

Che  non  feci  per  ki  ? Ella  tei  dica  , 

£ ancor  ti  narri  quell'  amor  lineerò , 

Con  che  in  amarla  fi  ferbò  pudica  ; 

Miracolo,  che  altrui  non  panà  vero. 

E intanto  la  mia  vita  fi  nutrica. 

Nè  cede  della  morte  all'  afpro  impero  t 
Inquanto  fpelTe  volte  ella  mi  diede 
D'  efièrmi  fpofa  giuramento , e fede . 
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£ mentre  ei  s)  rt^iona , ambedue  gli  occhi 
Fim  tiene  in  Defpina , e non  li  move  > 

E a lei , che  non  là  qual  forte  le  tocchi , 
Rivo  di  pianto  da’  bei  lumi  piove  : 

£ par  che  l'alma  per  quel  rivo  sbocchi , 

E fa  di  ragionar  Ivn  mille  prove  ; 

Ma  r è tanta  l’ambafcia  che  l'opprime. 

Che  non  ritrova  le  parole  prime . 

Lo  Scricca , che  conofee  difeoperto 
11  fuo  difegno , fiiuc  pentimento 
Del  già  prefo  configlio  ; e come  cfperto 
Nocchicr  , che  il  legno  regola  col  vento  ; 

Con  foave  prlar  cerca  far  certo 
Ricciardo  del  mutato  fuo  taknto, 

E che  non  partirà  fc  non  con  efio. 

Ma  quel  che  avvenne , udirete  in  apprefib. 

Fitte  del  Caute  dicìajjcttejìmo . CAN- 
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Io  ScrtcCM  da  Ricciardo  porta  vìa 
L'infelice  De f pina  addormentata. 

Scampato  è Orlando  da  fortuna  ria,  ' 

Dall'  Ingkfe  /’  o^jfa  i ingravidata . 

Ferrai  liaglia  letto  aW  ofieria  , 

E fa  della  vecchiaccia  un  impancata  . 

Defpina  in  ca'a  della  fata  Origlia 
L’ amato  Juo  Ricciardo  in  odio  piglia, 

X 

E ci  aveflc  formato  la  natura 
' Il  petto  di  crifbllo  , o di  dia- 
mante , 

O d'  altra  co&  trafparente  e 
pura  ; 

Tal  che  fi  rimitafTc  in  uno  ifian- 
te 

Il  noflro  cuore , ed  ogni  fua  figura  : 

Ciafeuno  da  fé  fol  fora  badante 
A guardarfi  dall’altro,  e non  farìa 
Fiode  alcuna  nel  mondo,  o pur  bugia. 
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Allor  vedrebbe  ogni  amante  perfètto , 

Se  la  Tua  donna  gli  ra^ona  il  vero  i 
Quando  giura  eflér  lui  il  Tuo  diletto , 

£ che  (lima  appo  lui  ogni  altro  un  zero . 

E quel  fignor,  che  fi  vede  foggetto 
£ umile  a'  piedi  fiioi  un  mondo  intero, 

£ che  s' ode  pregar  lunghi  e begli  anni , 

£d  un  imperio  /poglìato  d* affanni; 

3 

Se  potelfe  anoor  egli  veder  chiara 

L' odio , la  rabbia  , ed  l voci  (.nuleli 
Che  il  popol  ferra  nel  fiio  cuore  amaro, 

£ che  le  voci  amorofè  e ièdcli 
Solo  in  mezzo  al  piato  fi  crearo  : ‘ 

La  gran  fuperbia  , onde  s'innalza  a’ cicli, 
Forfè  che  deporrebbe , c fatto  umile 
Si  moflrcrebbe  a’  popoli  gentile  . 

4 . ^ 

Ma  pure  atKor , come  è chiufo  e coperto 

Di  carne,  e d’ofla,  e di  nervi,  e di  venc> 
EfTer  doveva  per  natura  aperto , 

Cosi  creato  dall’  eterno  bene  : 

Ma  quei  , che  fe  tragitto  al  gran  defèrto 
Dal  paradifo , e ci  diè  tante  pene , 

Egli  fconvolfe  col  fuo  fittto  indegno 
La  bella  fimmetria , e il  gran  Àfegno; 

5 

E commelTa  la  rea  colpa  fatale , 

Ci  aperfe  il  varco  ad  ogni  afpra  fventura. 
Morte  la  falce , e prefe  il  Tempo  1'  ale , 

E nulla  cofa  in  avvenir  fu  pura . 

Il  bene  allora  cedè  il  loco  al  male; 

£ dove  r innocenza  era  ficura , 

Ivi  la  frode  e l' inganno  pcrverfo 
Mifer  piede,  c corrupper  l’  univerfo . 

6 On- 
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Ond’  è , che  il  padre  pih  non  crede  al  figlio, 

La  confbrte  al  marito;  e fbfpettofo 
Ci  è biafino,  lode,  fhmolo,  e confielio. 

Che  altri  del  noflro  mal  flaiTi  doglio^. 

Il  qual  rìde  in  fegreto  ; e lieto  cìglio 
Altri  ti  moftra  in  flato  profperofb , 

Mentre  invidia  lo  flrugge  e Io  divora , 

E ti  vorrebbe  mifèio  in  quell’ora. 

7 

£ quella  b la  ragion , che  poi  delufb 
Rcflò  ( come  udirete  ) Ricciardetto  ; 

Che  ìi^enuo  eflendo,  e non  confórme  è rufó, 
Diede  £icil  credenza  a ogni  fuo  detto  . 

Ma  di  femplicitade  io  non  Io  feufo; 

Che  depor  così  preflo  il  fuo  fbfpetto 
In  una  coTa  dì  tanta  importanza  , 

Colpa  ella  di  gìovenìl  baldanza. 

8 

Lo  Serìcea  (mentre  egli  abbadava  in  porto 
Alla  Aia  cura  , e T'efito  attendea 
De’  Paladini  che  voleano  morto 
Nicota , e la  moglìera  iniqua  e rea  , 

£ di  lor  donne  vendicare  il  torto^ 

Della  Aia  cala  una  Aoeflra  avea  , 

Che  il  mar  guardava  ; ond’  ei  convalefcente 
A quella  s*  affacciava  affai  fovente. 

9 

£d  ora  uno  giungendo,  or  altro  legno, 

A fe  chiamar  foleva  ì marinari , 

£ udir  novelle  di  queAo  e quel  regno , 

Ed  i gran  caG  e i movimenti  varj, 

Di  che  n’  è il  mondo  in  ogni  loco  pregno; 
Due  legni  un  giorno  per  grandezza  rari 
Vi  giunfeno,  ed  appieno  corredati 
£ran  di  marinari  e di  foldati.  " 

D 4 IO  E lo 
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£ Io  fcudiero  fuo  fubito  invia 

A fapCTC  chi  Ceno,  e di  qual  parte; 

£d  egli  torna  pieno  d'allegria , 

E dice  lui  : Il  tuo  ammiraglio  Alarce 
Quegli  è , Sgnor , che  la  marina  via 
Solcando  va  per  voglia  di  trovarce: 

Che  Cafria  lagtimofà  e fupplicantc 
Da  Cc  non  ti  pub  pib  fofiirir  dillantc . 

I r 

E mentre  così  dice  , Alarte  giugne: 

A cui  k)  Scricca  fa  toCo  comandi 
Che  torni  al  porco  ; ed  oltre  a ciò  gl*  ingiugne , 
Che  r eCér  Cafro  occulti , e folo  quando 
Veniflc  il  calò  di  fconcerti  e pugne  , 

Egli  C feopra , e lui  venga  aiutando . 

E poi  confegna  un  fòglio  allo  fcudiero, 

Che  il  porti  a luì  nell’aer  fofeo  e nero. 

la 

Per  r oflerìa  già  divulgato  il  facto 
S'era  della  partenza  di  Defpina; 

E che  quello  configlio  avea  disfatto 
Il  buon  Ricciardo , che  sì  dura  fpina 
S'era  di  mezzo  al  core  a tempo  tratto  : 

£ Corefe  ed  Argea  di  tal  rapina 
Ne  fecero  doglienze  e gran  lamento 
Col  vecchio,  die  moflronne  pentimento. 

13 

Cenano  tutd  infìeme , e poi  fen  vanno 
A ripofàr  ciafeuno  alla  fua  flanza . 

Dormono  con  le  mogli  quei  che  1'  hanno; 

E chi  non  l' ha , flafll  a grattar  la  panza . 

La  figlia  e il  padre  in  un  quarto  a Hanno  : 
L'albergo  di  Ricciardo  in  lontananza 
Egli  è molto  da  quello  ; ma  fi  pone 
Pure  a dormir  fenza  fol^zicme  : 

14  Lo 
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Lo  Scricca  , mentre  dormCj  la  figliuola  , 

Brucia  certe  erbe;  al^fumo  delle  quali 
L'umido  Ibnnolintorno  a gli  occhi^vola 
Con  fòrza  non  creduta  da’  mortali  > ' j 
Tal  ch'ella  col  Tuo  letto  c le  lenzuola  - ^ 

Fa  porur  da  quattro  uomini  beftiali,^ 

Forti  così  che  avrien  portato  via  , ' v 
S’ egli, .voleva , ancora  l' oficria . ‘ 

*5 

£ afcefi  fu  la  nave  cheti  cheti , - 

Danno  a’  venti  le  vele  ; ed  in  breve  ora 
Solcan  sì  predo  la  marina  Teti, 

Che  fon  del  porto  ornai  di  vida  ftiora . 

Le  cime  intanto  de'  fublimi  abeti 
Si  modran  d’ oro , che  sì  le  colora 
La  bella  luce , die  il  Sole  nafeente 
Spruzzava  fbpra  lor  vago  e rìdente. 

i6 

Qiiel  che  dicedè  il'medo’  Ricciaidetto , 

Quando  s' accorfe  della  fua  partenza , 

Dirollo  altrove  ; che  Orlatido  rìdretto 
Da  duri  lacd  , e della  rea  fenceoza 
Ornai  vicino  a provare  redèttos 
A fc  mi  chiama  . £i  dunque  alia  prelènza 
Condotto  del  tiranno  afpro  e villano , 

Perder  doveva  l'una  e l’altra  maoo. 

I? 

£ di  già  fbpra  il  ceppo  un  mannaione 
Stava , sì  gradò  da  tagliare  un  bue  ; 

Quando  Rinaldo  tra  il  popol  fi  pone , 

E a lui  s'accoda  quanto  che  pub  piue: 

Ed  ecco , che  ne  viene  il  gran  campone 
Di  Francia  afflìtto , e con  le  luci  in  gìue . 

Le  man  gli  prende  il  boia  , ed  in  quel  mentre 
Qi  pon  Rinaldo  la  fpada  nel  ventre. . 

i8  Efn- 
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E fenza  dirgli  pur  m:ua  parola  , 

Comincia  nella  turba  un  tal  fracanò, 

Che  a nelTun  lèmbra  una  perfona  fola  : 

Una  Furia  pareva,  un  Satanafib. 

A chi  taglia  le  braccia  , a chi  la  gola  > 
CialcheJuno  da  lui  dilunga  il  paflb  ; 

Ond’egli  (cioglie  il  Tuo  cugino  Orlando , 

Che  rvelle  il  ceppo , già  che  non  ha  brando . 

E con  quella  colonna  dì  legname 
Stritola  i Mori  con  tanto  furore , 

Ch’  empie  di  flrida  tutto  quel  reame . 

II  Re  fra  tanto  comprifce  fuore  , 

VelUto  tutto  quanto  di  corame 
Di  draghi  ; e feco  moftrando  valore 
Gente  compare  in  numero  infinito, 

Con  diverfe  armi , e con  fèmbiantc  ardito, 

20 

Orlando  lega  al  mesto  il  groflb  ceppo 
Con  la  fune  , con  cui  legato  egli  era  ; 

Poi  colà,  dove  il  popolo  è più  zeppo, 

Lo  rota  d’ una  frombola  in  maniera  . 

Trillo  chi  giunge  con  quel  fuogiiileppo  , 

Che  fi  lènte  arrivar  ruìtimafera; 

Ma  nè  meno  la  fentc,  ch’egli  è motto 
Avanti , che  fi  fia  del  colpo  accorto, 
zr 

Rinaldo  fora  e taglia  , e in  un  momento 
Fatta  intorno  li  Ibno  una  gran  piazza . 

Il  Re  fdcgnaco  grida  , c tutto  intento 
Alla  vendetta  vico  con  una  mazza 
Di  fèrro  , che  a vederla  fa  fpavento  ; 

Ed  una  danne  sì  sfatata  c pazza 
Sul  capo  di  Rinaldo  , che  lo  getta 
Al  fuol , qual  tronco  per  colpo  d]  accetta . 

22  E co- 
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£ come  quando  fi  dà  la  mazzuola 

A’ rei , che  al  primo  botto  altro  s'aggiugne  ; 
Come  de’  Boji  dimoftra  la  fcuola  ; 

Così  della  gran  mazza  eì  lo  raggiugne 
Con  altro  colpo  sì,  che  lo  conloia . 

Orlando  a quello  fatto  Ibpraggìugne , 

E credendo  il  cugino  sfracallkto , 

Mena  col  ceppo  come  dirperato . 

£ te  lo  piglia  in  mezzo  delle  fchiene 
Sì,  che  lo  getta  a terra;  c furiolò 
Gli  batte  il  ceppo  in  tclla  bene  bene  , 

£ per  Tempre  gli  dà  pace  e rìpolb. 

Il  Regc  uccifo  , il  popol  non  fi  tiene 
Più  fermo  ; ma  fuggialco  e timorofo 
Vanne  così,  che  par  che  fciolga  il  volo; 
Rellò  nel  campo  OrlandQ  afllitto  e folo. 

£ del  cugino  T elmetto  dilciolto. 

Gli  vede  ufeito  in  molta  copa  il  làngue 
Dal  nafo  , onde  imbrattato  ha  tutto  il  volto . 
Gli  ralla  il  polfo , e fe  ben  baffo  langue  ; - 

Pur  vede  ancor,  che  in  lui  lo  fprtoè  accolto; 
Onde  così  qual  era  mezzo  elàngue , 

In  fpalla  fe  l’arreca  , e lo  conduce 
A un  fonte , che  affai  frefea  acqua  produce. 

25 

Quivi  Clarina  col  dolce  conlbrte 

Van  richiamando  in  vita  il  buon  guerriero  , 

Che  tolfe  cntrambo  di  bocca  alla  morte. 

Nè  molto  andò  , che  fi  rinvenne , e fiero 
Col  Re  voleva  ritentar  fua  forte  ; 

Ma  diffe  Orlando  ; Qua  morto  è da  vero. 

Non  come  tu , che  hai  finto  di  morire 
(Cicca  fcherzando)  per  falta  d’ardire. 

26  £ ùt- 
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E fattiC  fra  lor  mille  cortefi 

Atei  d’  amore  e di  cara  amicizia, 

Rifolfero  condurre  a’  lor  pefi 

Gli  (pofi  ; e un  clima  di  tanta  nequizia 

Abbandonar  , dove  sì  furo  ofiefi; 

E andar  po’  in  Francia  , c goder  la  dovizia 
De'  beni  , che  natura  a larga  mano 
Piove  fu’  monti  Tuoi  , e fui  fuo  piano . 

27 

Vanno  diritti  al  porto  , e quali  vuoto 
Lo  vedon  di  navigli  j per  la  tema 
Ch'cbber  del  gran  valore  e adatto  ignoto 
De’  due  , che  fero  d’abitanti  feema 
L'ifola,  e tutti  i marinari  a nuoto 
Si  diero  allor,  che  fu  l'arena  cftrctna 
Videro  comparire  i due  guerrieri , 

E tremolar  le  penne  de'  cimieri. 

18 

Sòl  non  temette  un  piccolo  naviglio 
DaU'ifbla  partito  di  Clarina, 

Venuto  carco  di  pel  di  coniglio  i 
- Che  là  fi  telTe  in  maniera  sì  fina  , 

Che  fémbra  tela  ; e di  Aia  balia  un  figlio 
Era  il  padrone;  onde  a lei  s'avvicina, 

E la  prega  a imbarcarli  , c far  ritorno 
Al  delicato  fuo  natio  foggiorno 

Accettano  l'offerta  , c immantinente 

Montan  Ibpra  ellb  , e Aiolgono  quante  ave 
Vele  la  barca,  e vanno  allegramente, 

E fanno  piA  d’un  miglio  in  men  d'un’avci 
Garbin  sì  le  gonfiava  fòrtemente  ; 

E fenza  incontrar  mai  nimica  nave , 

Od  altro  incontro  , giunfero  al  bramato 
Loco  in  tre  giorni , c il  quarto  incominciato. 

30  qtiì 
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Qui  fi  fèrmaro  i valorofi  eroi 

In  circa  un  mefe  , e furo  ben  trattati . 

Ma  ( dific  Orlando  ) alma  Clarina  , a noi 
Conviene  andar  in  Francia  , ove  lòldati 
Siamo  di  Carlo  , e capitani  Tuoi . 

La  gola  , c il  Tonno , e gli  agi  dilicati 
Ci  arrecan  pib  paura  e maggior  danno  ; 

Che  tigri , ed  orli  , c draghi  non  ci  fanno . 

3' 

Il  mefiier  della  guerra  non  comporta 
Spefib  fpc^liaitì , e fpello  rivenirli , 

£ mangiare  pafiicd , e mangiar  torta  , 

E dopo  menla  i denti  ripulirli, 

E quello  far  che  il  vofiro  fiato  porta. 

Indurar  ci  bifogna  , ed  inafprìrfi  ; 

E Ibfirendo  ora  &me , or  caldo , or  gelo , 
Incanutir  nella  fatica  il  pelo. 

32 

danna  ha  dir^nacer  di  lor  partenza. 

Ma  già  che  non  li  puote  trattenere  , 

Lor  prepara  con  molta  diligenza 
Una  nave  , che  v.i  come  fparvìere. 

Elfi  prefa  da  lei  grata  licenza, 

£ dati  mille  abbracci  al  cavaliere, 

Entrare  in  barca  verfo  mattutino  . 

Or  noi  lafciamli  andare  a buon  cammino; 

^ . 33 

E ritorniamo  un  poco  all’ofteria, 

Dove  lardammo  Ferrautte  , e quello 
Uomo  armato  , che  con  l'ofie  piatia. 

Sapete  chi  è cofiuì  ? è Adolfo  il  bello , 

Che  feooofeiuto  andava  per  la  via  . 

Tinto  ha  di  nero  il  biondo  fuo  capelb, 

£ ancor  fi  è pofio  una  barba  pofiiccia  i 
£ coà  me'  che  puote  l'impafiiccia . 

Quan. 
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Quando  egli  ritornò  daU’ifolctta , . 

Del  palo  liberato  dal  periglio , . . 

£ fu  mandato  come  per  navetta  ■ i 
Da  Orlando  a Cario,  a cagioa  di  fuo  figlio 
£ di  quel  di  Rinaldo  , cui  il  trombetta 
Aveva  dato  già  bando  d’ cfiglio  ; 

Saputoli  il  Aio  cafo  nella  corte , 

Per  le  gran  burle  gli  ebbero  a dar  morte. 

35 

Chi  oli  dicca  : Son  quelli  que'  calzoni , 

C^he  tu  calaAì  in  mezzo  alla  platea  ? 

Chi  faceva  del  palo  menzioni» 

£ chi  gli  chiefe  , fe  dolor  n’  avea . 

Tenevan  tutti  in  Ibmma  aghi  e fpiilooi 
In  bocca  , onde  l' Inglelè  ne  fremea; 

£ ciò  fu  la  cagioa  , ch’egli  A tollé 
Da  Carla  , e aixlar  ramingp  A rifollé. 

Poi  gli  venne  la  febbre  pel  cammino , 

£ rodérmofli  dentro  all'  olleria  , 

Dove  quell’ ofte  forfè  fu  indovino 
Ch’  egli  faceflTe  quell’  opera  ria . 

Ma  r oAelTa  Io  nega  , ed  il  divino  ^ 

Odio  a sè  prega  , e morte  per  la  via  , 

Se  le  tal  cola  , e Altolfo  noi  confellà  ; 

Talché  di  vento  A gonhò  l’oAelIà, 

.37 

£d  avrà  tutti  i torti  fuo  marito. 

La  fera  dunque  , mentre  (tanno  a cena 
Aftollb  e Ferrautte  , c 11  traveftito 
Barone  ei  non  conofee , ed  hanne  pena , 

£ penlà  , fe  l’ha  villo  in  alcun  Ato: 

Altolfo  , che  ha  dì  lui  notizia  piena , 

S’ inAi^e  non  averla  , e gli  domanda 
S'esA  è Franzefe  , o pur  nato  in  Irlanda. 

38  Per- 
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Ferrali  , che  non  vuolfi  difcoprire,  ‘ 

Dice  ch‘è  Iraliano,  e Comacchiafco . 

£d  Adolfo , che  vuol  farlo  mentire  ; 

Perdio  ( rifpofe  J a tal  voce  rinafco. 

Che  fiamo  d’un  paefe  a vero  dire. 

Cattivo  parve  il  vin  di  quello  fìafco 
A Ferrautte  , e fubito  riprelé  : 

Entrambo  nati  fiam  n‘un  bel  paefe. 

39 

Sì  ( di/Te  l’altro  ) che  laria  c perfetta ^ 

£ vi  fon  frutta  e colè  delicate . 

A quel  difcorfo  fe  ne  venne  in  fretta 
Il  garzone  dell’ ode  , a cui  ben  grate 
Fur  quede  voci  ; che  molto  diletta 
In  terre  flrane  , della  dia  cittate 
Veder  qualcuno  } onde  contento  fue 
D' averne  ivi  trovati  infino  a due, 

4o_ 

De’ quali  nedun  vide  mai  Comacchio, 

£ non  l’intcfé  a nominar  nè  pure . 

Diceva  Adolfi)  ; Di  Santo  Eudacchio 
La  fàbbrica  non  par  , che  tutte  ofcure 
Le  antiche  ? 11  Panteoone  uno  fpauracchìo 
£ appredb  a quello , d per  le  pitture  , 

Sì  per  r alte  colonne . E Ferrautte  : 

PafTa  perdio  ( dicea  } l'opere  tutte . 

41 

E quando  fu  mai  fatta  queda  cbiefà.’ 

( Didè  il  garzon  ) che  ? l'han  fatta  in  un  anno  ? 
Perchè  prima  non  ci  era;  e tanta  fpefa 
Chi  potè  fare  ^ A fghignazzar  fi  danno 
Entrambo  , e dice  Adolfo  : Si  palcfà 
Affai , villan  , che  parli  con  inganno  ; 

E Comacchiefe  certo  eflcr  non  dei , 

Se  sì  all’ofcuro  d'un  tal  tempio  fei. 

42  Voi 
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Voi  non  lo  létc  affé  ( diflè  il  garzone  ) 

E in  vita  voftra  non  l’avete  vifto . 

A tal  rifpofla  dìegli  uno  (grugnone 
Aftolfb  , che  gli  fece  il  vifo  pillo. 

£ Firraù  : Per  Santo  Illarìone 
('Diflè  ) tu  certo  devi  eflcre  un  trillo, 

Che  mentirci  la  tua  patria , e ti  &i 
Del  mio  Comacchio , ove  non  folli  mai . 

43 

Come  uom  , che  prefo  fia  da  mal  caduco  , 

0 dal  diavolo  olfello  , o pur  percoilo 
D'apoplvfia  ; reflò  quel  mammaluco 

Con  gli  occhi  apei  ci , e il  volto  or  bianco , or  rodò  , 
£ or  verde  , or  giallo,  qual  lì  roollra  il  bruco; 
£ tal  gli  entrò  llupiditate  addoflo. 

Che  per  un  mefc  ( come  mi  fu  detto) 

Non  potè  ricovrarc  rintelletto. 

44 

E Allollb  lèguitando  a darli  fpalTo , 

Diceva  a Ferraucte  : Paelano , 

Fuor  di  Comacchio  è un  bello  andare  a fpaUb. 
£d  egli  a lui  : Non  le  natura  un  piano 
Di  quel  piò  vago  , u’  non  li  dova  un  faflò; 

£ per  trovarlo  è d' uopo  andar  lontano  . 

Nè  diflc  il  fallo  i che  Comacchio  è pollo 
In  mezzo  all’acque  , ed  ha  il  terrea  difcoHo. 

45 

Cosi  venuta  l’ora  di  dormire 

1 Comacchieli  le  ne  vanno  a Ietto  , 

Ridendo  Altollò  quanto  li  può  dire  ; 

Ma  il  Frate  n’andò  pieno  di  fofpetto  , 

Che  alTai  facile  fugli  il  dilcoprire  , 

Che  del  compagno  (allò  era  ogni  detto . 

Il  dormitorio  egli  era  uno  llanzonc 

Per  tutti  , ove  dormia  fino  il  garzone , 
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In  un  Ietto  era  1’  ofle  con  Toftertà, 

£ dell’ olle  in  un  altro  era  la  nonna . 

Formava  i letti  un  alga  lunga  e fpelTa, 

Su  cui  oh  quanto  uom  volenticr  &'  afloona  ; 

£ v’  era  ancora  deiroftiera  {ieffi 
Una  firocchia , ancor  non  fatta  donna , 

Che  della  flanza  dormiva  in  un  canto, 

Non  lontana  da  lei  , nè  troppo  accanto. 

47 

Una  lampana  in  mezzo  al  dormitorio 

Ardeva , e i letti  avean  la  lor  trabacca  . 
Artolfo  , che  gentil  Tempre  ebbe  il  corio  , 

Ove  amor  gentilmente  i dardi  intacca  ; 

L’ altro  , che  innafhatoio  ed  afperlbrio 
Dir  fi  può  d’ogni  campo,  e che  l’attacca 
Ovunque  gli  rie/ce  : ebbero  in  mente 
Entrambe  far  qualche  opera  valente . 

48 

Afjjettan  dunque,  che  il  buon  fonno  vegna 
Con  le  penne  bagnate  a dar  fu  gli  occhi 
Dì  quella  gente  , e vi  pianti  Aia  infégna  ; 

£ venne  appena , e appena  fùron  tocchi , 

Che  sbuca  fiiora  Afiollo,  e il  letto  legna 
E>ella  fanciulla  , onde  poi  gliel’ accocchi; 

£ fmorza  il  lume , e fubìto  finorzato 
11  Romitclio  ancora  elee  d’ aguato . 

49 

L’ olle , che  fi  fv^liò  nel  punto  fieffb 
Che  fpenta  fu  la  tutelar  lucerna, 

Udendo  gente  camminarli  apprefiò  , 

.Salta  di  letto,  e ancor  che  non  difeerna 
Chi  fieno,  piglia  un  bacchio  di  ciprefiò  , 
Buono  in  que’  cali  quanto  una  lanterna  ; 

£ dove  lènte  camminar  bel  bello, 

£ì  mena  quanto  puote  il  taangaocllo. 
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La  prima  botta  prete  Allolfb  in  teda , 

Che  tVava  giufh>  per  alzar  la  tnida , 

£ far  oltraggio  alla  giovio  modcfla  ì 
: Ma  r olle  con  quel  colpo  il  &II0  emenda  ; 

E gli  fu  tanto  noàva  c molefta 
Quella  pcrcoflà  veramente  orrenda , 

Che  girò  fette  volte  il  dormitoro , 

.Tra  to  dicendo.-  Mifero,  mi  muoto  . 

•St 

Accortofi  il  Romito  del  baftone, 

Vuol  tornare  al  fuo  letto,  e fcambia  quello. 
Va  con  la  mano  fopra  effo  tentone , 

E il  trova  pieno  : ^uita  bel  bello , 

E che  ivi  ha  roftefla,  egli  fuppoae  , 

£ v’è  colei  che  già  puzza  di  avello; 

Onde  fenza  dir  nulla  ivi  li  pianta  , 

.E.ncl  fuo  cor  di  gaudio  e gioia  canta. 

5* 

L'ofteflà  , che  lènti  quello  Iracallb 
£ non  fi  trova  piò  il  marito  a lato. 

Della  fuora  li  crede  andato  a fpallò 
L’onore,  e di  corna  il  parencato: 

£ làica  gib  in  camicia  , e pallb  paflb 
Della  lìtocchia  al  letticciuolo  ulàco 
Tacita  s’incammina  , c un  letto  trovai 
Ma  vuoto  afiàtto.e  freddo  Io  ritrova. 

5J 

L’olle  fin  tanto  li  riporta  a Ietto , 

£ mentre  vuol  cercar  della  oonlórte. 

Si  fente  un  che  gli  pon  la  mano  al  petto. 
Quefti  era  Alloliò  ivi  arrivato  a Ibrtc, 

Che  fall  per  lo  feambio  in  tal  difpetto , 

Cbe  gli  averebbe  dato  inlìn  la  morte; 

Ma  rolTre  per  non  far  ivi  remore , 

£ dal  lecco  deirofle  fcappa  fuore. 
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L»  eiovinctta  al  fuo  coprii  ritorna,  ' 

£ ci  trova  la  Tuora , onde  s’ allegra . 

Aftolfo  tanto  fz,  che  al6n  s’infoma 
Dove  il  Romito  dalla  pelle  negra 
Dell  olliero  con  1‘  avola  loggiorna , 

^ qual  rotta  dagli  anni,  afflitta,  ed  egra. 
Nelle  coperte  ila  tutta  raccolta , 

Che  ancor  di  Luglio  ella  ha  freddezza  molta . 

Alla  iìnillra  iùa  Ferrah  giace , 

Ed  alla  delira  ramorofo  Inglelè, 

E cialcun  di  Ilio  fito  lì  compiace . 

Ma  Hanno  con  le  voglie  ambo  Ibfpelé, 

V Ed  il  relpiro  quali  anco  in  lor  race; 
tte  FCTrah  per  Folle  Allolfò  prefe , 

E tal  di  Fcrrah  fece  argomento 
AHolfbj  onde  temevan  del  cimento» 

56 

Pure  il  Romito  non  fi  può  tenefe,  ' 

Che  in  qualche  modo  l’amor  fuo  non  mollri 
Alla  vecchia , che  rulla  a più  potere; 

. £ immaginando  bianche  perle  ed  óllri. 
Ch’anche  all’  ofeuro  pargli  di  vedere , 

&n  mani  armemia  si , che  par  che  giollri. 

Per  dilcoprirle  il  dilicato  volto , 

Che  flava  tutto  ne’lenzuoli  avvolto. 

57 

E Allolfò  aoch’  efiò  lavora  di  mano.  ' i 
In  quello  mentre  della  flanza  fuota 
L’ olle  era  andato,  c tornato  si  piano 
Che  nè  pur  fece  il  mìnimo  rumore  ; 

£ una  lanterna  avea  fotto  il  gabbano 
Chiulà  si  ben , che  non  ne  ufeìa  fplendore  : 

E dove  crocchia  alcun  letto , o tenténna, 

Ivi  l’ oftier  torto  d’ andare  accenna . 

E a 
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Ed  ecco  che  s’ incontrano  a furore  • 

Le  man  d’  Aftolfo  con  le  benedette 
Di  Fcrrah,  che  fenza  flemma  alcuna 
A dargli  delle  pugna  non  fl  flette. 

Parve  ad  Aftolfo  la  cofa  importuna , ' 

• Che  non  vorrebbe  andar  fu  le  gazzette  : 

E credo  che  fuggito  egli  faria; 

Ma  r ofte  aperfe  la  lanterna  ria . 

5P  . , 

Come  talor , fc  alcun  cenciofo  involto 

Viene  in  ftrada  da  due  a un  tempo  vifto , 

Che  fi  dan  pugna,  e fi  graffiano  il  volto. 

Per  la  gran  voglia  ch’han  di  farne  acquiflo  : 

Ma  fe  da  un  terzo  il  cencio  vien  difciolto, 

E ci  trova  bruttura , o carbon  piflo  ; 

Sdegno  e vergogna  tanto  li  conquide, 

Che  fuggono  , c chi  refta  fe  la  ride  • . 

6o 

Cosi  fdegnofli  al  comparir  del  lume 
Aftolfo  c Fcrrautte,  in  veder  quanto 
Orrida  eli' era  ancor  fopra  il  coftumc 
Delle  vecchie,  che  fon  deformi  tanto  . 

Dalla  barba  le  ufda  proprio  bitume  ; 

La  fua  pelle  parca  pelle  di  guanto  , • 

Ma  già  difmeflb,  e di  quella  natura 
Che  fanfi  in  Francia  per  maggior  frcfciira . 

\ 6i 

Il  refto  fe  l’ immagini  chi  vuole. 

Onde  avvampando  di  vergogna  e d ua 
Non  vollero  afpettar  Alba , nè  Sole  : 

Ma  beftemmiata  la  contraria  e dira  • 

Fortuna , vanno  via  ; come  andar  fuole 
Ladro  feoperto , che  feco  fi  tira 
Voci  e fallate . E noi  lafciamli  andare , 

E in  Cafria  andiam  Dcfpina  a ritrovare. 

6i  Du- 
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Durò  la  mdchìnella  addormentata 

Tutta  la  notte  e tutto  il  giorno  apprelToj 
£ appena  lì  rilcollè  , e fu  tegliata  , 

E vide  il  mare,  e sè  pur  vide  in  elfo; 

Che  rofpettofa  intorno  intorno  guata, 

£ mandando  un  fofpir  dal  cuore  oppreHb 
Chiede  del  fuo  Ricciardo,  e ciafcun  tace: 
Onde  in  fubito  pianto  lì  disface. 

63 

Il  padre  la  con&rta , e l’ adìcura 

Che  fra  non  molto  rìvedrallo  al  certo; 

Ma  la  dolente  il  fuo  parlar  non  cura , 

Che  ha  il  fallò  animo  fuo  troppo  fcoperto . 
Ma  come  fu  dotata  da  natura 
D'eccelfo  core  e d’intelletto  aperto; 

Cosi  in  mezzo  alla  doglia  e al  tradimento, 
Andò  peolàndo  a cento  cofe , e cento. 

64 

Polcia  fermoflì  In  una,  c quella  fue 
Serrare  il  duolo  per  allora  in  lèno, 

£ volta  al  padre:  L’alme  voglie  tue 
( Dilff  J fono  alle  mie  regola  e freno . 

Amo  Ricciardo,  e più  le  virtù  fue 
£ quel  valor , ai  cui  egli  è sì  pieno; 

Ed  amo  la  modedia  e il  fuo  bel  cuore  : 

Ma  vince  amor  di  padre  ogni  altro  amore. 

«5 

Se  a te  farà(  come,  hgnor,  vorrei^ 

A grado,  eh’  i’  a lui  lìa  Icrva  e conlbrte  ; 
Non  han  più  che  bramare  i delìr  miei . 

Ma  le  a te  ciò  non  piace , o che  la  fòrte 
Così  giri , e così  voglian  gli  dei  ; 

Son  donna , è ver,  ma  generolà  e forte; 

£ fpero  dì  poter  , fe  ben  con  dento. 

Superar  me  medelina  e il  mio  tormento . 
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Al  Alone  delle  voci  inafpcKate,  ■ ? '. 

^I>el  vecchio  padre  rallegroflì  il  vilb,  . 

Come  il  prato  per  piopia  ncli'cAate; 

£ guardando  la  figlia  lìfo  Bfo  : 

Oh  alma  ^diflè^  colma  d’ooefiate!  * 

De' miei  grandi  avi  oh  come  in  te  mvvi/ò 
Raccolte  tutte  le  virth  più  belle, 

£ ricca  di  più  chiare  ancor  di  quelle  i 

67 

Scherzo  del  volgo  e de’ fanciulli  Amore 
Sarebbe,  e non  terror  d’uomini  e dei) 

Se  ognuno  aveflè  di  Defpna  il  core  . 

Oh  > CaAia  mia  , quanto  allegrar  ti  dei , 
Perch’  io  di  figlia  tal  fia  genitore!  . 

£'  ver  che  un  figlio  ( mì/éro  ! ) perdei , 

^Che  regga  ti  dovea  dopo  mia  morte; 

Ma. in  quefia  avrai  foAegno  alTai  più  fòrte. 
68 

Cosi  mentre  ei  ragiona , da  lontano 
Si  vedon  comparir  dì  Cafria  i monti, 

£ poi  le  fpiape , e poi  dì  mano  in  mano 

I porti  e luoghi  più  nomati  e conti  ; 

£ perchè  di/piegato  ha  il  ca|ntano 

II  vcffillo  reale , allegri  e pronti 
I cittadini  fon  venuti  a riva. 

Sicuri  che  a momenti  il  Rege  aniva. 

Già  il  Sole  fi  piegava  alla  marina  ; i 
£ a poco  a poco  or  una , or  altra  parte 
S' ombreggiava  del  monte  ; e la  divisa 
Donna  cm  requie  a’ mortali  comparte. 

Dalle  fpclunche  ove  il  dì  la  confina 
Dfeiva  fuora  con  le  chiome  fparte; 

£ i gufi , e le  civette , e gli  afiìuoli 
Le  àcevan  d’ attorno  mille  voli.^ 

70  Quan- 
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Quando  difcefct  fu  la  patria  arena  . 

Il  Re,  la  figlia  , c i; altra  gente  ancorai 
E di  tanta  allegrezza  fu  ripiena 
La  fpiaggia , e il  porto,  e ciafeun  Cario  allora. 
Che  a ridirlo  farebbe  troppa  pena..  ' 

».  Chi  accende  i lumi,  e chi  le  Itradc  infora  , 

E tra  voci  di  gaudio  e di  diletto 
Entrò  Defpina  nel  paterno  tetto . i 

QiiivHa  notte  tatti  i fiioi  peofien  ‘ . 

Chianaa  a configlio,  che  morir  fi  lènte 
Senza  la  luce  di  quegli  occhi  neri , 

Onde  il  Tuo  bel  Ricciardo  è ri  potente , 

Che  pafi^  tutti  i più  iànnofi  arcieri , 

Vogliate  di  levante,  0 di  ponente,  ' 

Di  mezao  giorno,  ovver  di  tramontana 
E dalle  piaghe  lor  nco  fi  rifana.-  ■ 

7» 

E férma  nel -fini  cuor  grande  e virile  . . ■ . 

Da  capo  a piede  tutta  quanta  armarli; 

E fc  dovefle  ancor  da  Battio,  a Tiie 
Per  crovare  il  rito  fpofo  incamminarfi 
Non  la  fpaventa  l’ eflèr  fuo  gentile  , 

Che  fiotto  r anni  ha  fpsmc  d’ induratfi  : 

Solo  le  guada  tutto  il  Tuo  dilègno 
La  .gran  ^fficoltà  d’  ufeir  del  tegqo , 

7J 

Perché  dafeuno  ha  gli  ocabi  in  lei  rivolti , 

Speme  c conforto  del  cadente  impero  ; ’ 

Ond'é  impoflibil  guardare  da  moki,  ' 

Che  abbiano  per  voi  amor  fincero . 

L'oro  più  volte  ha  gli  afièdj  difciolti , 

E mite  ha  fatto  ogni  guardian  più  fiero  ; 

E ia  paura  e ì vezzi  hanno  fovente  - 
MclTo  m fcompigliq  ogni  più  fianca,  fsnte. 
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Ma  quella  cura,  che  na/ce  d'amore , 

£ fi  nutrica  d’  ondiate  c fède , 

Nulla  colà  di  vincerla  ha  vahm. 

Povertà  le  par  bella , e non  la  he  de 
D'ogni  afpra  morte  il  pih  crudele  orrore. 

Or  ella  come  laggia  ben  s’avvede  , 

Ch:  non  potrà  tentar  la  Tua  partita , 

Da  tanti  occhi  guardata,  e cudodita. 

75 

Ma  quale  ingegno  Amot"  hon  alTottiglia , 

(^ando  iia  groflb , c qual  pììi  non  raffina 
Di  quei , che  non  han  pefo  in  fu  le  ciglia  ? 
Come  per  certo  non  l’avea  Delpina  , 

Anzi  che  cagionava  maraviglia 
Quella  prontezza  fua  quali  divina . 

Ora  a colici  pofe  Cupdo  in  mente 
Un  modo  d’ ingannar  tutta  la  gente. 

7Ó 

Fece  cercare  con  Ibmma  premura 

cento  giovinetti  pel  fuo  regno 
D'etate , di  grolTezza  , e di  llatura 
Eguali  allatto  > ed  ella  fe  il  diléguo 
Dciredér  loro  in  fu  la  fua  mifura  ; 

£ alla  bellezza  ancor  volle  che  ingegno 
FolTe  congiunto  ; e fece  far  per  loro 
Belle  armature , e di  gentil  lavoro. 

77 

D' una  divilà  tutte  e d' uno  llellò 
Color  le  fece  fabbricare , c volle 
Che  folle  a ognuno  un  bel  detlricrconccllb; 

Nè  rolà  a rota  porporina  e molle 
Tanto  è limil , nè  oianco  gcllb  a gelTo , 

Come  vuol  che  il  dcftrier , che  ognun  li  lolle , 
Alla  grandezza  e al  pelo  li  aflòm  gli , 

£ per  macchia  nè  pur  li  dillòmigli.  . 
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Volle  ancor  che  le  penne  dc’cimieti 
FolTcro  tutte  di  color  d’argento. 

In  /òirnna  tolta  la  voce  e i pcnCeri, 

Fra  loro  eran  fimil  tutti  que’ cento. 

Bello  il  vedere  dugento  occhi  neri 
In  cento  fronti  fenza  barba  al  mento  ; 

E (è  ben  differenza  era  ne’ volti, 

Talor  nelle  vifiere  erano  involti . 

79 

Con  quella  bella  gioventude  eletta 

Veftita  pure  anch’efla  al  modo  fteflò, 

Pe’ campi  aperti  a timida  lepretta 
Ed  ora  a damma  iva  Dcfpina  apprello , 
Or  fui  lido  del  mar  correva  in  fretta. 
Scordata  affatto  del  femmineo  feflb: 

E così  ripigliando  il  prifeo  ardire  , 

Ptnfàva  folo  ai  modi  di  fuggire. 

80 

Lui^  dal  porto  àlmen'  cmquanta  miglia  - 
Principia  una  gran  fclva  affai  fàmolà 
Per  l’avventure  , onde  la  fata  Origlia 
( Il  cener  della  quale  ivi  ripofa  ) 
L’empiette,  per  cuftodia  della  figlia 
Che  11  trattien  , nè  vuol  che  mai  fia  l^fa 
D’alcun  , fe  non  di  quei, da  cui  diftrutte 
Affatto  fieno  le  av\’enture  tutte , 

81 

Ma  per  tanti  anni , quanti  fi  provato  ' 

Chiari  nell’  arme  cavalieri  0 fanti  , 

Nelle  prime  avventure  o ci  reftaro , 

O sbigottiti  non  andar  pib  avanti; 

Che  non  fi  trova  così  fino  acciaro, 
Chcojffa  contraffare  con  gl’incanti , 

Sol  fi  diceva  ( e fi  diceva  il  vcroj 
Che  alle  donne  era  libero  il  fentiero.  - 
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Un  giorno  dunque  la  bella  De/pina  , 

Che  léco  aveva  il  nobile  drappello. 

In  cacciando  alla  Tei  va  fi  avvicina. 

Et  indi  in  quella  trapaflà  bel  bello. 

Ma  dillìnguer  non  puofTì  la  regina , ' 

Per  quanto  un  guardi , da  quello  o da  quello  ; 
Onde  parte  va  (eco  , e parte  refta  , 

Per  tliuor  che  ha  d’entrar  nella  forclta  . 

Avevan  latto  trenta  palli  appena  , 

Che  il  cicl  s’olcura  , e in  difpietata  foggia 
Per  ogni  banda  folgora  e balena  , 

£ manda  giufo  Ipaventcvol  pioggia  ; 

Indi  una  nebbia  d'atro  odor  ripiena 
Sorge  , che  affatto  ogni  chìaror  disloggia: 

Onde  ognun  per  la  tema  vuol  fuggire  , 

Ma  non  fa  per  la  nebbia , ove  polla  ire. 

8+ 

Febo  a Derpina  ffil  di  sè  fa  mollra 

Nè  il  fragor  fentc  de  i tremendi  tuoni  ; 

Anzi  pjh  deirulàto  le  li  mollra 
L’aria  benigna  in  quelle  regioni , 

E il  fuolo  ove  biancheggia , ove  slnollra 
gigli  > ^ ^'^f^  , e di  fanguigni  adoni 
. Ove  ella  guarda , ove  ella  pone  il  piede, 

£ rinverdirli  ogni  albero  lì  vede. 

«5 

O lei  felice , quanto  afflitti  ed  egri 
Saran  fra  poco  i cavalieri  eletti 
Alla  cullodia  fua  , i quali  allegri 
D’aver  lafciati  i bolchi  maladctti  , 

E di  non  più  vedere  i turbin  negri 
eli’ empirò  lor  d’ affanno  i forti  petti, 

Chiulì  nella  vilicra  a loro  ulànza 
Facean  ritorno  alla  reale  llanza . 

Z6  Ma 


Digitized  by  Coogle 


DICIOTTESIMO.  7; 

■ 86 , 

Ma  quando  ognun  s’accorfe , che  la  bella 
Etefpina  nelle  felva  reftata  era  , 

Piange  e s’aflànna  , e sè  infelice  appella: 

Ma  pih  di  tutti  il  Rege  lì  difpera  , 

Che  piange  morta  ogni  fua  ipeme  in  quella, 
O almen  che  non  vedrà  pih  prinuvera  ; 
Perchè  Lirina , figlia  della  fata  , ^ . 

Delle  donzelle  è troppo  innamorata. 

*7 

Onde  fé  a forte  ve  ne  arriva  alcuna , 

Seco  la  tiene  ; ed  al  primo  bicchiero 
Che  beve  di  certa  acqua  bruna  bruna  , 

Perde  ogni  antico  e più  caro  pcnficro 
D' amici  , e patria  , e fangue , e fol  quelluna 
Ama  quanto  può  mai  con  cuor  finccro: 

£ fé  prima  d’amore  egra  languia , ; 

Oblivi  non  fa  che  amor  nè  pur  fi  dia . . 

8 8 

Ora  a collei , cui  nulla  opra  c celata  ^ 

Del  bofeoj  fu  dimoftro  che  Oefpina  ..  ' 

£'  la  donzella  in  lui  di  frefeb  entrata . 

Corre  a incontrarla  fubito  Lirina 
Da  mille  fòrofette  accompagnata, 

Ciafeuna  delle  quali  sì  cammina 

Che  par  che  voli  , 0 che  il  vento  la  mene 

Ch'erba  col  piè  non  tocca,  0 fegoa arene. 

89 

Ella  s'era  fermata  a piè  d'un  fónte, 

Atrombra  d'un  antico  e verde  alloro. 

Nude  le  braccia  avea  , nuda  la  fronte , 
Eall’aure  fciolti  i fuoi  capelli  d’oro. 

Quando  calare  del  vicino  monte 
Vide  Lirina  con  l'amabil  coro  ; 

£ appena  appena  inverfb  lor  fi  mofTe  » 

Che  arrivata  da  quella  ritto vofTc. 

90  Come 
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Cerne  fra  lor  foflè  amicizia  antica  , 

Si  baciar  dolcemente  e fenza  fine; 

Nè  si  fòrte  fi  firinge , ovver  s'implica 
La  piegbevol  vitalba  in  fu  le  fpine, 

, Nè  l’edra  tanto  s’ avviticchia  e intrica 
DeH’olmo  vecchio  pel  fronzuto  crine  ; 

Come  fianno  abbracciate  e ftanno  flrettC 
Fra  loro  quelle  due  belle  angelctte  . 

91 

Zeffìro  intanto  fu  le  lievi  penne 

La  bella  coppia  e tutto  il  coro  prefe , 

Ed  al  palazzo  fubito  pervenne , 

Che  fece  Origlia  > c non  ti  fece  fpefe, 

Che  a fabbricarlo  i demenj  vi  tenne 
^Come  dice  l’illoria^  più  d 'un  mele: 

E lo  lecer  sì  vago  e btllo  tanto  , 

Ch’  altro  miglior  non  fedi  per  incanto. 

92 

In  mezzo  un  verde  c fpazlofci  prato 

Stadi  l’ampia  magione  , e intorno  intorno 
Evvi  d'aranci  c cedti  un  bolco  grato  , 
Mirabilmente  di  fi>ntane  adorno; 

E quanto  puote  aver  l'arte  penfato 
E la  natura  , egli  era  in  quel  contorno . 

Mi  duci  , che  Cafria  eli’  è troppo  difcofla  ; 
Che  per  vederlo  vorre’anaarvi  a polla. 

93 

Nel  bel  palagio  ( poiché  pazzo  fora, 

Chi  ne  voleflè  altrui  moflrar  la  pianta  ^ 
L’allegrezza  e il  piacere  vi  dimora  , 

E fi  mangia  , e fi  beve  , e balla  , e canta 
Starei  quafi  per  dire  a ciafeun'  ora . 

Le  giovinette  fon  più  di  millanta 
Senz'uomo  alcuno,  egli  hanno  odio  più  fiero, 
Che  a timidetta  lepre  il  can  levriero. 

94  Ma 
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Ma  Defpina , che  ancor  non  ha  euftata 
La  bevanda  nimica  al  noflro  lefTo, 

Del  fuo  Ricciardo  Tempre  innamorata  , 

Co'  Tuoi  penficr  s’aggira  intorno  ad  erto  ; 

E va  pcnfando  a qucH’ora  beata 
Che  troverallo  , e l’avrà  Tempre  a pprelTo. 

Ma  beve  appena  di  quell'acqua  bruna , 

Che  non  ha  piu  dì  lui  memoria  alcuna. 

Oh  quante  donne  mai  nel  mondo  Tono, 

Che  bcvon  di  quell'acqua  a tutte  l'ore;  ' 

E i vecchi  amor  ponendo  in  abbandono , 
Svenan  un , per  dar  vita  a un  altro  amore  ! 
Almeno  almen  lì  gettalTero  al  buono, 

£ pollo  tutto  in  lìbertade  il  core 

Non  fi  dellcro  in  preda  a un  nuovo  amante. 

Ma  quello  appena  lo  fanno  le  Sante,  ^ 

96 

DeTpina  dui^e*  <I|  R-icciardo  Tpenta 
L’amabile  memoria  , di  L’irina  , 

Amica  tanto  in  quel  giorno  diventa , 

Che  ftan  preTe  per  man  fera  e matiipa  ; 

Ed  è di  quella  vita  sì  contenta , , 

Che  del  ciel  già  fi  crede  cittadina.  , 

Or  noi  laTciamla  lieta  in  quelli  chioflri , 

£ volgiamo  a Ricciardo  i vcrE  nollri, 

97 

Se  bene  io  mi  ritrovo  ora  sì  fianco  , 

Che  meglio  Ha  eh’  io  prenda  del  ripolò 
Per,  poter  poi  piq  vigorpTo  e fianco 
Ripigliare  il  lavoro  faticoTo  ; 

Pel  qual  Tudo  talora , e talor  anco 
Tremo  e m’addiaccio  , e gire  oltre  nonoTo  : 
Chi  le  ben  facil  Tcmbra  il  mio  lavoro  , 

Pur  d’ingegno  ci  fpendo  ampio  tcToro.  ■ 

• 98  Che 
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Che  merita  il  poeta  allor  gran  lode , 

Che  l'arte  Tua  ricopre  con  natura  : 

E chi  legge  i Tuoi  verH,  ugna  non  rode 
Per  indagar  qualche  fentenza  ofcura  ; 

Ma  li  capifce  fubito  che  li  ode , 

£ crede  l'opra  sì  [nana  e ficura. 

Che  rperar  può  che  quelle  colè  illellè 
£i  le  potrebbe  dir , quando  volelTe. 

99 

Non  fia  però  tra  voi , Donne,  che  pigli 
In  qualche  trillo  lènfo  i detti  miei  ; 
Quali  voglia  di  lode  si  m'impigli, 

CBe  quel  dica  di  me , eh'  io  non  dovrei , 
Ed  a mio  danno  fra  di  fé  bisbigli . 

Che  quelle  colè  ho  detto  Ibi  per  quei 
Che  nulla  fanno  , e nulla  fanno  fare, 

£d  ogni  colà  vt^lion  bialimare. 
too 

Contro  de’  quai  tal  bile  in  me  s'ellolle  , 

Che  aUàtto  ufeirei  fuor  del  feminato  ; 
Però  li  fpegna  , or  che  gorgt^lia  e bolle, 
Con  grato  nembo  di  buon  vin  gelato  ; 

Di  quel  buon  vino  , che  in  aprico  ccdle 
Di  vecchia  vite  in  Serravalle  è nato  . 

Oh  che  buon  vino  ! oh  vìllan  graziolb. 
Che  l'hai  pigiato  col  tuo  piè  tcnofo. 


Fiw  drJ  Cdnt»  dichttefim»  , 
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Riccìarih , vinto  il  moflro  , T armatufa 
E il  Cavallo  incantato  alfin  fi  figlia. 
Oflando  abbatte  f orribii  figura  , 

• La  ijuale  in  pochi  palli  fa  più  miglia, 
Perraà  , per  condor  Fanima  dura 
Dì  yijiolfo  a ben  morir  , Parte  affottigUa , 
1 due  minor  fratelli  nel  cammino 
Vedonfi  rnnanii  paleggiare  un  pino . 


, fe  mai  mi  fòrte  amiclie  e 
grate, 

; le  all’ombra  de’  vortri  incliti  al- 
lori 

£ al  mormorio  dcH’acque  a voi 
facrate 

il Potei  gli  affanni  mici  render  minori; 

Deh  per  voftra  pietà  non  mi  negate 
L’ufata  grazia,  acciò  ch’io  mi  rirtori 
Dal  croi)  colpo  della  morte  acerba , 

Che  m’ha  rccifo  un  nipotino  in  erba. 

3 £ col 
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E col  picciol  'ffipóte  ahi  quap^rpeme  » “ 
L’iniqua  ha  fpento  dc’paifhti  (uoi;  ^ ..j 
Onde  a ragione  s addolcifa  c geme  ; ; > 

' L’afflitta  madre,  e'fcco  tutti  noi.  ^ 

, Che  rado  mette  la  natura  infiemc,  0.^ 
MÈ  forfè  allor  che  gpiimgli  eroi,  ^ 
Jqpta  .grazia  , bdltà  ;■  viWzxa , c Ingegno, 
Come' in  lui  : e la  rea  ruppe  il  difcgng. 


Ruppe  il  difcgno  di  natura  , c il  mio, 

C;hc  tutto  lieto  al  benedetto  giorno 
Giva  penfando,  ch’ci  dal  picciol  rio 
D’ Ombron  faria  venuto  a far  foggiorno 
In  Val  di  Tebro  , u'ia  terrena  a Dio 
Stanza  c iàcrata  ; e di  virtudi  adorno 
Forfè  flato  faria  luce  e conforto 
Di  tutti  noi , che  lo  piat^iamo  or  morto. 


Oh  morte  ! ahi  dura  e rincrefccvol  cofa  ! 

Così  la  gente  mifera  favella , 

A cui  , Momino  mio  , tutta  è nafcofs> 

La  gr.in  feltcìtadc  che  t'abbella: 
dieci  cofa  mortai,  trifla  , e fangofa. 

Ti  fe'  cangiato  in  rilucente  flelìa  ; 

E appena  entrato  in  quefto  mare  infido, 
Pictofo  vento  t’ha  rifpinto  al  lido^, 

5 . ; fi 

B.’n  c crudele  e d’invidia  npi«no,  , t. 

Chi  piange  la  tua  morte  e non  comprende 
Gli  um.nni  affanni  e l’amaro  veleno. 

Onde  grondanti  fon  noflre  vicende  . 

Che  tutto  qiieflo  mifero  terreno 
Egli  è coperto  di  nimiche  tende  • 

Per  trucidarci  ; ed  oltre  a quefle  ancora, 
Abbiam  dentro  di  noi  chi  ci  divora. 

6 Pelò 
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Però  ftatti  felice  , e Dio  ringrazia 

Deli' im menta  mercede  , che  t'ha  fatta j 
£ di  quel  bene  immortale  ci  fazia, 

Onde  la  fonte  d'ogni  bene  è tratta  j 
E pel  féreno  del  lieto  ti  fpazia  , 

E qualche  vdca  le  tue  luci  imbratta 
In  guardar  le  miferie  de’  mortali , 

Nell’ onde  avvolti  de’ perpetui  mali. 

7 

Che  fé  forfè  ancor  tu  venivi  grande , 

Forfè  anco  un  giorno  tu  averefli  pianto 
Come  Ricciardo  , che  una  fonte  (pande 
Di  lagrime  da  gli  occhi  acerba  tanto  , 

E così  piena  di  miferia  grande . 

La  doglia  eli*  è di  non  vederi!  accanto 
La  fua  Defpina  e il  Tuo  diletto  amore  ^ 

Che  gli  rubò  dormeodo  il  genitore . 

8 

Quando  fvi^rofTì  il  ixwAo  giovinetto  , 

E Teppe  che  Defpina  era  partita  ì 
D'ariànno  , e di  vergogna  , e di  difpecto 
Poco  mancò  , che  noa  uicì  di  vita. 

£ balzato  in  un  fubito  di  letto 
Col  cuor  dogliofo  e la  mente  flordita , 

Armato  tutto  fe  ne  corre  al  mare, 

£ lènza  indugio  G volle  imbarcate. 

9 

Gli  dilTeco  i nocchieri  ; Il  mare  è grolTo , 

£ foSia  un  vento  che  d fa  temere. 

Dìflè  Ricciardo  : lo  vi  flritolo  ogni  olio  j 
Se  fèguitate  a farmi  difpiacere. 

Sù  la  terra  vedermi  più  non  pollò, 

E non  mi  d rerrebber  le  ver  fiere. 

Vo' andare  in  Cafria  , e voi  mi  d merretc, 

Q tutti  quanti  di  mia  man  morrete. 

F lo  Que- 
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parlare  altero  c rilòluto  , 

^ E quel  fàper  ch’egli  era  uomo  da  &rIo, 

Fe  che  ciafeuno  rimaneflc  muto , 

Nè  diceflc  più  colà  da  irritarlo. 

Anzi  il  lor  capo,  ch'era  un  uomo  afiuto, 

Con  lieti  detti  prefe  a lufingarlo  ; 

E diflè  : Contro  il  mare  c contro  il  vento 
Ci  fiam  più  volte  trovati  a cimento; 

11 

E la  roflra  arte  ha  vinto  il  loro  orgoglio. 

La  terra  e il  fuoco  fan  paura  a noi  , 

E ignote  fccche  , c feonofeiuto  fcoglio; 

Eolo  non  già  con  tutti  i venti  fiioi , 

Benché  non  manchi  lor  forza  c rigoglio  : 

Ed  or  che  abbiamo  il  fiore  degli  eroi 
Sul  noflro  legno  , le  fleffe  tempefle 
Noi  piglieremo , come  foflcr  felle . 

Il 

E in  così  dire  abbandorwro  li  porto  ; 

£ Ricciardetto  fe  ne  Aa  penfofb: 

E tanta  fu  la  fretta  , ed  il  trafjjorto , 

£ l’amore  fbrtiflimo  di  fjxjfb. 

Che  per  molte  ore  e molte  ancora  accorto 
Non  fi  fu  che  partiva  di  nafeofb 
Da’ fùoi  cugini  e dalle  donne  loro; 

E roffor  n’ebbe  , c n’ebbe  anche  martoro . 

*3 

Ma  non  volle  perciò  romper  Aia  via; 

£ tirò  innanzi  con  molta  ipeianza 
Di  trovare  appo  loro  cortelia  : 

Che  amor  non  guarda  alla  buona  creanza. 
Che  è più  villano  della  careflia  ; 

La  qual  n’  una  dttà  quando  s’avanza , 

Non  fblo  altrui  non  vuol , che  s’oft'ra  il  pane, 
Ma  vuol  A rubi  con  maniere  Arane  . 

14  Andò 
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Andò  cinque  o lèi  giorni  lémpre  bene  ; 

Ma  turbatofl  il  cielo  in  fu  la  fera , 

Dille  il  piloto  : Di  bandii  d’arene 
Qui  c’  è gran  copia  ; e fé  folTc  tnen  fiera 
Queir  ifòletta  , ove  gir  non  conviene  , 

(E  lui  moftrava  un’ifolctu,  nera 
Per  lo  gran  bolco  , che  in  eflà  apparta , 
Albergo  antico  d’una  belva  ria  ; 

15 

Là  cl  potremmo  f foggiungea)  falvare, 

CIm  in  altra  fórma  morir  ci  bi/bgna . 

A cui  Ricciardo  : Io  temo  più  del  mare. 

Che  di  quel  moftro;  e già  il  mio  cuore  agogna 
D’eflerlu  l' ifòletta  a travagliare. 

Ed  egli  a luì  : Non  ti  vo’dìr  menzogna, 
j La  beftia,  che  ti  narro,  è si  fpictata; 

Che  r affogar  mi  fembra  cofa  grata. 

Quella  c una  fiera  d’eli  rema  grandezza  r 

Ha  il  volto  di  fanciulla,  il  collo,  c il  petto; 
Ed  in  quel  volto  alberga  gran  bellezza. 

Le  mani  ha  d’orfo,  il  rello  è ferpe  fchietto; 
Ed  ha  la  pelle  di  tanta  durezza , 

Che  non  la  paffa  colpo  di  mofehetto  : 

£ nella  coda  ha  forza  cosi  lirana , 

Che  quando  vuol,  le  annofe  querde  appiana. 


Di  poi  ficcome  il  ragnolo , che.telTe 
Di  fila  fottilillìme  fua  rete  ; 

Ed  in  tal  modo  quelle  fon  connellè , 
Ch’aulirò  o pioggia  non  fia  che  l’ìnquicte: 
Ed  egli  in  mezzo  s’equilibra  d’elle , , 

Talché  (e  alcuna  di  quelle  fuc  Icte  , • 

Tocca  l’incauta  molca  , egli  repente 
V’  accorre , indi  l’ uccide  crudelmente  ■ 

F 2 18  Così 
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Così  quella  crudele  ha  tutta  quanta 
Di  reti  rieletta  ricoperta; 

Ma  per  erte  la  fabbia  non  s’ammanta  , 

Tanto  fon  fine  : c la  fpiaggia  deferta 
Tocca  uno  appena,  che  la  rea  raggiunta, 

Nè  per  forza  effcr  può  la  rete  aperta.' 

Giganti  orrendi,  Ibpra  eflà  difcefi. 

Li  ho  vini  a un  tempo  reftar  morti  e prefi . 

19 

Solo  una  volta  un  certo  cavalicro 

Del  vofiro  clima  , è 6ma  , che  rompefle 
La  forte  rete  ; ma  non  fo  , fe  è vero . 

E dicon  , che  con  cfla  combatteflc 
Tutta  una  notte  e tutto  un  giorno  intero, 

E eh’  ella  poi  nel  mar  fi  nafcondelfe  ; 

E mofirandogli  il  crine  e il  volto  bello , 
Ingannato  refiafie  il  cattivello . 

10 

Però  , fignor  , fuggiam  rifola  indegna  ‘ 

E la  ficura  morte  : e fe  non  sbaglio , 

E fe  lo  vero  l’arte  mia  m' infegna  ; 

Dal  mare  non  pavento  più  travaglio: 

Profpero  vento  Ibpra  Tonde  regna  . 

A cui  Ricciardo  : lo  fai  farò  il  berfagfio 
CM  quella  fiera , c voi  dall’alto  mare 
Vedrete  un  poco  quello , che  fa  lare  . 

11 

Nè  perchè  il  preghi  il  fàgace  piloto, 

Puote  impetrar,  che  alTifola  non  feenda. 

Ma  pria , che  ponga  in  fui  terrei»  ignoto 
11  piede , con  la  fua  fpada  tremenda 
Che  in  vita  fua  non  diè  mai  colpo  a vuoto 
( Se  di  Ricciardo  è vera  la  leggenda  ) 

Batte  la  rena  , che  pare  un  villano 
Che  meni  il  correggiato  fopra  il  grano  . 
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£ Ai  buona  per  lui  quella  rìce(ta; 

Alcrixnenci  rellava  egli  burlato, 

Si  come  un  pcttitofib  alla  civetta . 

L’orrendo  modro  , che  dava  in  agguato 
£ nel  tempo  medefmo  alla  vedetta, 
Stimando  il  prò  Ricdardo  impadoiato , 

Salta  del  bofco  fùora  e vagli  addoflb , 

Per  divorarlo  vivo  in  carne  e in  odo . 

23 

Ma  appena  ^li  lo  vede  in  libertade , 

Che  férma  il  corfb  , e fi  ritorna  al  bofco. 
Ove  a far  pompa  della  fua  beltade 
Intento  è tutto  : il  ventre  orrido  e fbfco , 

E i curvi  artigli  , onde  u(à  cnideltade  , 
Còpre  di  fralche;  e la  piena  di  coleo 
Orribil  coda  nella  arena  afeonde; 

£ modra  il  volto  con  le  trecce  bionde; 

»4 

E move  gli  occhi  con  taii»  duftezza  , 

Che  il  buon  Ricciardo  comincia  a dubbiare. 

Che  a tanta  ferità  tanta  bellezza 

Per  modo  alcun  non  fi  polTa  accoppiare: 

£ la  vida  da  lui  fquama  e bruttezza  , 

£ i gravi  feempi  uditi  raccontare , 

Crede  che  fieno  favole  e romanzi 
D' uomini  pazzi  , od  ebbri  come  lanu , 

25 

In  quedo  mentre  da  la  bella  bocca 
Del  modro  traditore  elee  una  voce. 

Soave  si  che  l'anima  gli  cocca , 

£ il  cor  gli  fcalda , anzi  gl'infiamRM  e cuoce 
£d  ei  fra  tanto  la  Aia  rete  Icocca 
Sopra  di  lui  , la  quale  è fitta  a croce; 

E nel  tempo  medefmo  furibonda 
£fce  dal  bofco  falera  bedia  immonda. 
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Ma  della  rete  eran  le  maglie  rotte; 

Che  Ricciardo  non  diede  paflb  mai. 

Che  eoo  la  fjada  non  tiraflè  botte 
Sopra  il  renicelo  , e fece  bene  aflài . 

Or  qui  le  zuffe  , or  qui  le  acerbe  lotte 
Ebber  prìndpio  , e gli  affennì  , ed  i guai 
Del  prò  Ricciardo  ; uc  veduto  il  inoflro , 

Si  fe  dall'  ira  negro  come  incbìoftio. 

^ 27 

£ come  nella  fettimana  Tanta 

Vanno  a'  veTpri  i fanciulli  co’oiarteili; 

£ dato  il  légno  da  colui  che  canta , 

Scarican  fu  le  panche  i lor  flagelli  : 

Cosi  Ricciardo  in  Tu  la  beflia  tanca 
Mena  la  fpada  , ed  ora  i bei  capelli 
Gli  caglia  , or  parte  della  coda  brutta. 

Con  cui  ella  or  io  firinge  , or  lo  ributta . 

38 

Dopo  lungo  coniiiiAu  .e  lievi  ottefe , 

La  Tpada  al  cavalier  rompe  la  féta 
In  mezzo,  e in  bocca  la  punta  fi  prefe, 

£ di  nuove  armi  fi  guarnì  l'altera, 

£ il  cavalier  con  Tua  difcfà  oficTe  : 

Che  Te  ben  la  ferita  fii  leggera , > 

Perchè  ferillo  d'una  Tpalla  in  ama  i 
Fu  ferita  per  lui , e fu  la  prima» 

39 

Difperato  Ricciardo  quella  volta 

iMon  fa  più  che  fi  fiirc,  o che  fi  dire. 

Dalli  alla  fuga  con  prellezza  molta  ; 

Giacché  non  può  guardarli,  nè  ferire. 

£ latto  avrebbe  una  coTaccia  llolra; 

Se  per  vergogna  prezzava  il  fuggire , 

£ fi  laTciava  far  dal  mollro  in  brani  : 

^ come  dal  cinghiai  fi  fanno  i cani. 
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£ sì  fuggendo  /gambetta ra  via 
Il  disperato  giovane  Franze/é , 

Che  rondinella  propio  eflèr  parìa , 

Quando  fu  l'eroe  va  con  T ali  flefe; 

£ £e  fuggendo  la  medefoia  via 
Che  fiuta  aveva.  Dietro  lui  (i  Bs& 

L’orribil  fera  , che  cieca  di  /degno 
Si  60  gran  danno  col  fuo  proprio  ingegno . 

Perchè  correndo  aflfatto  aH’tmpazzata , 

Sì  trovò  /opra  ad  una  buca  cieca , 

Che  non  ha  fimdo  , ed  ha  una  larga  entrata 
Che  a fol  vederla  un  gelo  aH’o/là  arreca . 

La  beflia  appena  fu  vi  fii  montata , 

Che  ogni  riparo  col  pe/b  rì/éca  i 
£ giù  vi  piomba  , ed  uda  in  tal  nuniera. 
Che  ri/bia  ne  crema  e b riviera . 

32 

All’urlo  /Iratìo  Rictfardo - voltogfe , — 

£ giunto  alla  gran  buca  ancora  udiva 
Cadere  quella  fiera,  e . dare  /bo/Iè 
Pet  lo  gran  pozzo  ; ed  ancor  b /ómva 
Gridar,  benché  lontana  moko  fbfb. 

Anzi  dtSè  egli , giunto  che  fu  a riva  f • 

A’  marinari , che  /lìè  più  d’un’ora 
Sul  pozzo , c eh*  ella  rotobva  anotaa. 

33 

O quella  si , che  lì  può  dir  fortuna , 

Ricciardo  mìo  , e me  n’ alloro  teco; 

Che  a dirla  giu/la  tu  n'hai  /cappta  una  , 

Che  l'cgual  non  avrai,  (e  ancor  dal  dcoo 
Infèrno  ufci/Ie  Fiuto  con  la  bruna 
Famiglb  , e ave/fe  tutti  i draghi  feao^ 

£ quelli  e lui  tu  ti  trovafli  addofib. 

Sicché  ringrazia  Dìo  , e poi  quel  &/lb. 
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Moru  e lèpolta  rorrìda  beHiacda, 

Trovò  Ricciardo  una  lunga  catena , 

Che  lèrvì  lui  di  ben  ficura  traccia  , 

Per  ritrovar  la  rete  in  fu  l'arena 
Che  intorno  intorno  l’ifoletta  abbraccia . 

£'  sì  rottile , che  li  fcorge  appena  ; 

Ma  tanto  dura  , che  appunto  d vcdle 
Il  brando  di  Ricciardo , e allor  fii  molle  . 

Di  quella  rete  cinquecento  canne 

Egli  li  prelc  , e ù;  bt  1111I9  in  talea  ; 

£ poi  foletto  per  Tifola  vanne  , 

Frugando  ogni  ccfpuglio  cd  ogni  fiafea  : 

(^ando  tra  cene  giovinette  canne 

'<^e  un  fplendor  , che  par  che  il  Sol  vi  nafea . 

S’ accolla  , e mira  una  tale  armatura, 

Fatta  di  colà  tralparente  e pura.  . 

36 

D’un  acce&  rubino  era  il  cimiero. 

Lo  Icudo  e il  rello  pareva  diamante , 

£ a {àè  dell’armi  giaceva  un  dellriero 
Bello  così , eh' et  ne  divenne  amante. 

Era  dì  pelo  tutto  quanto  nero  , 

L'ugna  d’aigento avea  dietro  ed'avante; 

La  Iella  d’oro,  le  briglie  di  perle. 

Pagherei  quali  un  oc^io  per  vederle , 

37 

Appreflò  l'armatura  era  una  fpada , 

Di  cui  l'arte  fra  noi  non  là  formare 
Una  limile  , che  così  ben  rada 
£ tagli  il  ferro , come  Ibire  carne; 

Ed  una  lancia  al  mondo  lòia  c rada , 

Che  in  c^oi  petto  lòrza  è che  s' incarne. 

Se  avelTe  un  maflb  ancor  per  petto  a botta  , 
Senza  periglio  che  rimanga  rotta . 
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Ha  d’ oro  il  calcio , e di  diamante  il  redo  : 

£ fe  ben  &rfe  altrui  parrò  bugiardo, 

Non  me  ne  curo , e db  non  m' è moledo  ; 
Ch’  io  credo  tutto  e fenza  alcun  riguardo 
A maftro  Garbolino  , eh’ è il  mio  tetto. 
Vedute  dunque  qucfté  armi  Ricciardo  , 

Tutto  allegrotti,  e ttefe  allor  la  mano; 

Ma  riufcigli  il  penfamento  vano. 

59 

Che  dedotti  ii  cavallo  immantinente, 

£d  anmtrendo  lì  voltò  co’  calci; 

Onde  per  tema  dì  non  hr  niente 
Tirofll  in  dietro , e ditte  ; Qui  non  vaici 
» Scherzar , che  l’ animai  troppo  è pottènte  ; 

£ veggo  ben  che  mangia  altro  che  tralci  . 

Io  dubito , anzi  credo  lènza  làllo. 

Che  quedo  da  dì  Marte  il  gran  cavallo, 

40 

E mentre  cosi  dice , lir  ftrTWbWf» 

Toma  di  novo  a denderd  il  dedrieno. 
Riocianlo,  che  quell*  arme  pur  I*  alletta, 

Per  averla  vi  pon  tutto  il  penderò . 

Q^ndo  vede  una  pietra  alquanto  dretta  , 
Poda  lópra  un  avello  ofeuro  e nero  ; 

E V*  era  fcricto  : Chi  l’ armi  deda , 

Prenda  il  cavallo , e le  lo  dooù  pria  , 

41 

In  pochi  verd  qui  molto  d narra 
( Solpirando  ripiglia  il  Paladino  ) 

Che  quei  co*  cala  rade  volte  l^rra  ; ' 

£ coglierebbe  in  mezzo  d*  un  quattrino } 

£ di  dia  forza  già  mi  ha  dato  l’arra  , 

Onde  perdio  non  gli  vo  più  vicino . 

Pur  d mette  a penfare  e ripenlàre 
Al  modo  di  poterfclo  pigliare. 
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£ aflbttiglia  cotanto  il  Tuo  cervello, 

Che  della  forte  rete  gli  fovvenncj 
E ritornò  veloce  quanto  uccello , 

Ed  ancor  piò,  fe  ben  privo  di  penne; 

Al  loco  dove  (lava  il  capannello , 

Staggi,  e carene,  e il  canapo  folcnne, 

E altre  cofe  che  partano  il  migliaio. 

Che  avea  la  fera  pel  Tuo  paretaio . 

E con  erte  tomortène  al  canneto  , 

£ con  le  reti  prefe  un  par  di  miglia  ; 

Indir  tirolle  pianamente  e cheto, 

E coprirò  il  cavallo  a maraviglia  : 

Sicché  ben  rtrctto  davanti  e di  dreto’ 

Alzoffi  in  fretta  , e ftralunò  le  ciglia  . 

Ricciardo  addoflò  gli  falta  ad  un  tratto, 

£ nella  Iella  fi  pone  di  fatto  . 

44 

Le  gran  panie  che  fece  quel  cavallo , 

ÌNon  fi  ptrtbno  dire  in  verlb  o in  profà  . 

Ma  Ricciardo  fta  fermo , ch‘  egli  ha  il  callo 
Nelle  ginocchia , e ha  1'  ;ilma  generofa  5 
Talché  lo  refe  a’ voler  fuoi  vallai  lo. 

Onde  difrende  , e alquanto  fi  riporti; 

£ dopo  torna  a cavalcar  di  novo, 

£ gli  riefee  come  bere  un  ovo  . 

45  , 

Ch’  egli  non  folo  non  è più  bizzarro  , ' . . 

Ma  fato  forbicion  par  pecorella  , 

O vecchio  bue  quando  egli  è pollo  al  carro; 
Talché  Ricciardo  l 'armatura  bella 
Si  verte  C c non  è fallo  quel  eh’  io  narro ) 

£ quindi  fale  allegramente  in  fella  , 

Prima  prefà  la  fp-dd;i  e poi  la  lancia , 

A cui  non  fu  l'eguale  al  mondo,  e in  Francia. 
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Ed  alzata  la  rete  gentilmente , 

Tutto  lieto  fen  corre  alla  riviera} 

Ove  ciafcun  nocchiero  era  dolente. 

Tanto  fpavento  avea  di  quella  fera 
Ma  vifto  luì  con  l'arme  rilucente, 

Spinic  il  navìglio  colà  dove  egli  era. 

Giunto  alla  riva , il  forte  Paladino 
Vi  montò  fopra , c vel  portò  il  ronzino . 

47 

£ quindi  narrò  loro  ad  una  ad  una 
Le  traverfie  e Torride  avventure; 

£ come  in  fine  T aiutò  fortuna  > 

Grande  amica  delle  anime  licurc 
E che  de' vili  non  ha  flima  alcuna. 

Attoniti  in  guardare  T armature 
Tutti  fi  fiatino,  e lor  par  di  fognare, 

Vedendo  cofe  tanto  belle  e rare. 

48 

In  quello  mentre  vcJc  RnKÌ«Td«tto, 

Che  pende  dall'  arcione  della  fella 
Di  maglia  d'oro  un  picciolo  facchetto. 

L' apre  egli  torto , ed  evvi  una  cartella 
Scritta  d'un  bel  carattere  e perfetto 
In  lingua  Turca;  ma  di  tal  favella 
Ricciardo  n'è  maefiro,  che  fapea 
Tutte  le  lingue  , fuor  che  la  Caldea. 

49 

E il  breve  contenca  quefte  parole: 

Sì  buon  cavallo,  e sì  ricca  armatura 
Qpera  fon  delle  piò  fagge  fcuole 
Di  Fate , che  han  foggetta  la  natura . 

Che  intorno  a cento  in  quefta  ifola  fole 
Si  ritrovato  , c non  mica  a ventura , 

Per  fere  arine  si  fatte  e tal  cavallo , 

Da  por  d' Origlia  T arti  tutte  in  fallo . 
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E qui  narrava  tutta  per  di(le(b 
L' inimicizia  d’ Origlia  fra  loro  , 

E r incantato  bofco , e il  vilipefo 
Amore  ; e tutto  in  Tomma  il  reo  lavoro, 

Per  cui  ogni  campion  telava  prefo. 

Che  a narrarlo  ne  avrei  noia  e martoro . 

E in  fine  concludeva;  O te  beato. 

Che  avrai  quelle  armi  e cavai  sì  pr^iato , 

51 

E io  fin  del  breve  v’era  ancora  fcritto 
In  caratter  minuto  e affai  divcrfo , 

Per  qual  ragion  s'avefTero  prefcntto 
Quel  luogo  all'opra  , e il  diceva  in  un  verfb: 
Perchè  fé  1’  abbia  alcun  campione  invitto. 
Non  qualche  vile  ne' piaceri  immerfb; 

E quegli  farà  bene  invitto  e forte , 

Da  cui  il  moflro  dell'  ilbla  avrà  morte  . 

52 

£ di  pih  v'cra  ancora  il  tormolano 

D' un  certo  giuramento , (ènza  il  quale 
Gli  fi  farebtx  il  cavallo  contrario, 

E l'armi  proprie  gli  fàrebber  male: 

D' andar  nel  bofco  , non  già  per  divario , 

Ma  per  finir  con  quell'  arme  fittale 
Ogni  avventura  ed  pgn'  incantagione. 

Che  di  tante  mifcrie  era  cagione . 

SI 

Onde  Ricciardo  pieno  di  contento 
Fece  in  prcfenza  a tutti  i marinari. 

Nel  modo  eh'  era  fcritto  , il  giuramento  j 
£ da  fìniflra  fi  fentir  gli  fpari 
Di  molti  tuoni,  e ne  contaron  cento  . 

1 fuochi  furo  allegri , e furo  chiarì  ì 
£ concludono  le  genti  fènfàte  , 

Che  fur  gli  fpari  delle  cento  Fate. 
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Però  prega  il  piloto,  che  Io  voglia 
Predo  condurre  alla  /biva  d' Origlia  > 

£ quegli  lo  fa  dar  di  buona  voglia  , 

Col  dirgli  eh'  è lontana  cento  miglia . > 

E tanto  d' arrivarvi  egli  s’invoglia. 

Che  mette  iolìtio  al  corridor  la  briglia; 

E vuol  che  in  cima  all’ albero  alcun  fàglia  > 
Per  veder  s’anco  feopre  la  bofcaglia. 

, SS 

Vanne  felice,  o generofo  amante  ; 

Non  ti  muovano  guerra  il  ciclo  e il  mare. 

10  ti  lafcio  per  poco,  e fe  alle  tante 
Cofe,  e diverfe,  che  ho  prelé  a trattare. 
Potrò  dar  luogo  con  ordin  badante  ; 

Ti  vò  venir  nel  bofeo  a ritrovare . 

Fra  tanto  a Orlando  ed  a Rinaldo  io  tomo, 
Che  hanno  già  in  Francia  fatto  il  lor  ritorno. 
5^ 

E udito  appena,  come  Carlo  è in  Spagna;  » 
Che  vanno  a quella  volta  in  dirittura. 

Un  ronzino  ha  ciafeun,  che  il  fuol  fi  m.ign.-v 
£ tanto  è il  zelo  e la  loro  premura 
Di  far  per  Carlo  qualche  opera  magna , 
Degna  di  lui  e della  lor  bravura, 

Che  vorrebbero  avere  ali  alle  piante. 

Per  efler  dentro  io  Spagna  in  uno  ifiantc. 

£ in  otto  giorni  giunfero  a Granata, 

11  giorno  giudo  della  gran  battaglia; 

Che  poca  de'Cridiani  era  l’armata 
E indnita  de’  Mori  la  canaglia. 

Orlando  il  padìglioo  di  Carlo  guata  , 

E vidolo,  a quel  va  come  zagaglia 
Che  fia  vibrata  da  robudo  braccio; 

£ lui  faluta,  e dagli  un  grato  abbraccio. 
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Lo  Aedo  fa  Rinaldo  : e noto  appena 

Egli  è a’  foldati , che  Rinaldo  è in  campo , 
£ il  fóne  Orlando  dalla  dura  fchiena  -, 

Che  pih  non  teme  alla  vittoria  inciampo, 

£ con  ironte  allegridiraa  e ferena 
Corrono  addoflb  a’  Mori  come  lampo  : 

£ ne  fanno  una  Aragc  cosi  Arana, 

Che  a voler  dirla  fora  imprefà  vana. 


59 

Qui  A potrebbe  dir  di  molte  cofe , 

Eccelfe  tutte  e di  Aima  infinita  , 

Che  ad  una  ad  una  in  ordine  difpofe 
Il  Garbolino,  e l'indice  l’addita. 

Ma  le  donne  fon  troppo  timorofè, 

E quella  iAorìa  folo  è a lor  gradita , 

Che  favella  d’amanti,  o in  guerra,  o in  pace; 
E la  Arage  ed  il  fangue  a lor  difpiace. 

60 

a Ma  fceglieronne  alcuna  nondimeno , 

Per  non  parer  maligno  e trafcurato. 

Nell’  efercito  Moro  un  Saraceno 
Era  sì  grande,  e groflb,  e fini  furato. 

Che  in  moverfi  fcotea  tutto  il  terreno. 

Avea  le  braccia  in  modo  difufàto; 

Perchè  eran  così  lunghe,  che  raltiero 
Potea  toccar  la  terra,  e Aare  intero. 

61 

Più  lunghe  ancora  avea  di  mezza  canna 
Le  dica,  e le  copria  d’un  forte  guanto. 

Che  avea  l'ugnc  di  ferro;  onde  egli  fcanna 
Qualunque  acciuffa , e lì  non  vale  incanto  : 

La  ha  per  lancia  così  fatta  canna. 

Che  un  groffb  pino  non  può  Aarle  a canto. 
Ove  arriva  con  eflà  il  malandrino,  - 
Fa  da  boia  in  un  tempo , e da  becchino . 

61  Cor- 


Digìtized  by  Google 


DICIANNOVESIMO. 

Ccrfc  coftui;  cioè  fece  tre  paffi,  ‘ 

£ que'  tre  pafTì  furon  più  ti’  un  miglio , 

Cofe  perdb  da  sbalordire  i fadl; 

Ma  di  ciò  punto  non  mi  maraviglio. 

Che  fé  proporzione  al  mondo  dadi: 

Mettiamo  cafo  , per  divin  configlio 
Che  nafceflcro  i piedi  all’apennino; 

Quanto  fora  in  tre  paffi  il  Tuo  cammino  ! 

63 

Or  quella  beftia  , quefto  monte  ftrano 
Di  carne  e d’ oda , creato  da  Dio 
Sol  per  gaftigo  del  popol  Crifiiano, 

Giunto  là  dove  udiva  il  ramacio  : 

Anzi  il  vedeva,  che  troppo  lontano 
Aveva  l’ orccchiaccio  al  parer  mio  j 
Girò  la  canna  con  la  mano  delira  , 

^ Che  pe'Crifliani  fu  trilla  raìnellra. 

64 

Con  la  finillra  poi  ftee  rat  opra  , 

Che  fcannò  più  migliaia  in  un  momento  . 

Or  qui  la  bella  tua  luce  fi  feopra , 

Apollo  amico,  e nello  /curo  e Ipento 
Ingegno  mio  tutta  l’ infondi  ; ed  opra 
Si , che  podà  un  si  nobile  argomento 
Trattar  con  la  dovuta  dignitade  , 

Per  farlo  noto  alla  futura  etade  . 

L’ intero  padiglione  , ove  era  Carlo, 

Allolfo , Fcrrauttc,  ed  altri  mille 
Campioni  11  venuti  ad  aiutarlo, 

Prefe  colui  ; c come  fbficr  fpillc 
Le  travi  c gli  adì  che  mifero  a farlo , 

Lo  fvel/é , ed  apprelTolIo  a fue  pupille  : 

Ma  mentre  che  ha  le  mani  alte  da  terra  , 
Una  Rinaldo , e 1'  altra  Orlando  aficrra . 
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E vi  montano  fopra  a cavalcione , 

£ con  la  fpa^a  taglian  l’ armatura; 

Che  fe  ben  era  di  tempere  buone. 

Non  reiiftertc  in  quella  congiuntura . 

O perchè  ebbe  Dio  compaflionc 
Di  Carlo , o pure  per  la  gran  bravura 
De'  Paladini  ; in  fomma  fu  tagliata 
La  maglia,  e già  la  carne  è denudata. 

«7 

Da  quella  parte,  ove  il  braccio  fi  piega; 
Incominciaro  i colpi  alla  difiefa . 

Ma  dific  Orlando  : Qui  ci  vuol  la  léga  ; 

Se  no,  chi  porrà  fine  a tale  imprelà? 
Kinaldo  aneli'  eflb  sbigottito  prega 
Ad  un  per  uno  i Santi  della  Chiefà, 

Che  vogliano  aiutarlo , acciocché  poffa 
làgliar  quel  trave  di  carnaccia  e d’ offa  < 

63 

11  moftro  in  tanto  che  ferir  fi  fente 

Ne’  bracci , e vede  il  fànguc  che  Iciorina  , 
Vuol  liberarfi  dal  ferro  tagliente: 

Ma  in  van  belfemmia , e in  vano  fi  tapina; 
Che  l'uno  e l’altro  egli  è troppo  valente, 

£d  hanno  i fèrri  lor  tempra  si  fina  , 

Che  non  fi  guafta  mai.  Or  dagli  dagli , 

Finirò  entranibo  a un  tempo  i lor  travagli  • 

Perchè  recife  al  fuol  caddero  in  fine 
Mezze  le  braccia  con  le  mani  intere 
Di  quella  furia  , c furon  tre  ruine  ; 

Perchè  infiem  con  le  man  dell’  averfiere 
Cadde  Carlo  c fuc  genti  Paladine  : 

E allor  fu  un  lieto  e mifero  vedere  , 

Che  di  tanto  alto  cadde  il  padiglione. 

Che  parve  morto  Carlo  alle  perfone . 
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Ma  cadde  capivolto,  ed  urtò  prima 

L’alta  colonna,  che  in  mezzo  lo  regge; 
Onde  trovolfi  in  piede  e fu  la  cima 
Carlo,  coi  tanto  1'  Angel  fuo  protegge . 

Ma  non  conofee  ancora  c non  iftima 
Il  palTato  periglio , e par  che  opdegge 
In  mille  dubbj  ; e fuora  della  tenda 
Si  getta  , e vede  la  cofa  tremenda . 

7* 

Vede , dico , le  due  camole  travi 

Giacere  a terra  , e vede  in  fu  le  fpalle 
Del  mollro  orrendo  i Paladini  bravi , 

Che  con  le  fpade  lor  vi  fanno  valle  : 

Ma  per  molto  che  ognun  di  loro  Icavi 
In  quel  carname  , c la  mano  v’  iocalle; 

V è tanto  da  tagliar  prima  che  muora , 
Che  temono  che  il  di  non  balh  ancora. 

7* 

Onde  Carlo  convoca  i fuoi  foldati , 

£d  alle  gambe  là  dargli  alla  peggio, 

Che  dal  fangue  di  lui  Ibno  alleati  ; 

Ma  non  per  quello  levano  l’addio; 

I due  guerrieri  in  tanto  difperati 
Gli  làoevan  nel  collo  un  bel  maneggio. 

La  fiera  , che  così  tagliar  fi  fente. 

Grida  che  par  un  diavol  veramente, 

_ 7J 

Tentenna  .il  mollro  , e quercia  annofa  lèmbra  , 
Quando  la  Icure  ha  trapallàto  il  mezzo  ; 

Ma  quella  fomiglianza  non  rallèmbra 
A quel  che  dico  , e non  la  mollra  un  pezzo  . 
Pur  piega  alfine  con  tutte  le  membra  , 

E a rovinar  comincia  ; e in  quel  tramezzo , 
Cioè  in  quel  tempo  che  durò  a cadere , 

Vi  mife  più  d’un  lungo  miferere. 
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74  , , 

Caduto  il  gran  gigante , non  v’  è Moro 
Che  li  Aimi  più  falvo  , e via  li  fugge  : 

E come  il  Sole  co’  be’  raggi  d’oro  > 

Bianca  neve  d’ApriI  sface  e dilhugge  ; 

Così  fece  la  tema  in  tutti  loro. 

11  R^e  folo  sbulla  , finania  , e rugge 
A guìfi  di  leon,  che  Ila  lèrito, 

£ non  li  move  per  nulla  di  fico  ; 

75 

£ sfida  ad  uno  ad  uno  alla  battaglia. 

£d  Afiolfo  vuol  ellère  il  primiero; 

Ma  l’aurea  lancia  che  colpo  non  sbaglia 
Seco  non  ave,  onde  va  meno  altero. 

11  Rege  fi  chiamava  lo  Sbaraglia  , 

Ma  quel  non  era  già  il  fuo  nome  vero; 

Che  chiamavafi  Alafib  , ma  la  gente 
CU  diè  tal  nome,  perchè  era  valente. 

jC 

£ incominci.ano  a darli  con  le  fpade , 

£ fi  dan  colpi  da  mozzare  abeti. 

Diceva  Alafib  : E quando  cofiui  cade? 

£ r altro:  Son  men  dure  le  pareti 
^Diceva  ) e i ciottoloni  delle  firade  , 

Di  quella  befiia . £ pazzi  ed  indilcreti 
Si  dan  puntate  con  rabbia  sì  grande  , 

Che  l’uno  c l’altro  molto  fangue  fpande. 

77 

£ a fiirla  breve  , andò  la  cofa  in  modo 
Che  cadde  morto  il  trillo  Saracino  . 

Ma  deiralma  d’Afiolfb  ancora  il  nodo 
fSe  non  sbaglio  } di  Icic^lierfi  è vicino; 

Perchè  piagato  tutto  egli  è oltremodo  . 

I Ha  una  ferita  nell’occhio  mancino , 

Un’altra  nella  gola , e tre  nel  petto; 

Sicché  puzza  ora  mai  di  cataletto  . 
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Ciafcuno  accorre  al  morìboudo  Inglefe  ; 

£ gli  ricorda  Orlando  ad  alta  voce , 

Che  000  dirperi  delle  tante  of&iè , 

Che  ha  fatto  a Dio  : ma  fperi  nella  croce, 
Ove  egli  tiene  ambo  le  braccia  (lefè 
Per  abbracciarlo  ; e che  colpa  sì  atroce 
Non  v’  è , che  Ila  di  perdooanza  indegna , 

Se  al  Tuo  voler  di  core  un  fi  rafiegna. 

79 

E Ferrautte  foggiungcva  anch’  effo 

Parole  fante  , e proprio  da  Romito. 

Ma  dific  Afiolfb  : Noo  mi  Rare  apprefib , 
Che  fei  un  uonx)  dal  cielo  bandito , 

Ed  ha  il  Diavolo  in  mano  il  tuo  proceflb  . 
Dific  Orlando  : Sta  ùmile  e pentito , 

£ del  prollìtno  tuo  non  creder  nule; 

Benché  fia  flato  un  empio  , un  micidiale. 

80 

Il  giudicar  s’ è rifcrbato  Iddio  ; 

Onde  a luì  tocca  , e non  a te  il  giudìzio. 

Ma  f difle  Adolfo  ) e che  male  fò  io 
In  dir  , che  in  Ferraù  regna  ogni  vizio  ? 

In  così  dire  io  credo , cugin  mio. 

Di  fare  al  vero  un  fànto  fagrifizio. 

£ Ferrah  con  voce  bada  e pia 
Diceva  : AMfo  non  dice  bugìa  ; 

81 

Ma  non  per  queflo  ch'io  fon  peccatore  , 

M’  hai  da  (prezzar , quando  t’eforto  albene . 

. E già  che  qui  non  veggo  confelTore  , 

Dimmi  i tuoi  fallì,  e fuggi  Talpre  pene: 

Che  fenza  confelTione  mal  fi  muore . 

Kìprefe  Orlando  : Al  certo  ciò  conviene , 

E poco  importa , fe  il  Romito  è trlflo; 

Che  non  a lui , ma  ti  confelC  a Crìfto; 
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£ traCtofi  in  difparte , lafdò  dire 

Tutti  i Tuoi  falli  al  moribondo  Duca, 

Che  predo  predo  poi  venne  a morire  ; 

' E morto  non  fu  pedo  in  una  buca , 

Ma  con  incend)  , mirra , ed  clifire 
Fu  imbalfamato  , acciò  d riconduca 
Intero  in  Francia  , e di  nero  ciprelfo 
Fero  una  cada  , e Tel  portato  appredò . 

*3  . 

E vi  fenderò  fopra:  Qui  rinchiufo 
£'  il  cadaver  d'Adolfo, che  fu  in  vita 
Amico  della  fpada  , e piò  del  fufb  ; 

Perchè  ogni  donna  adai  gli  fu  gradita. 

Pugnò  fovente , e gli  fu  roteo  il  ti>ufo , 

E il  ruppe  altrui  : l’anima  dia  falita 
Si  crede  al  eie!  , che  pel  fanto  Vangelo 
. ' Uccife  Alado  , ed  ci  redò  di  gelo. 

84 

Gli  fur  fatte  refequie,  e Ferrautte 

Cantò  la  iiKdà  ; e Carlo  fé  un  difeorfb 
A’ Paladioi  c alle  milizie  tutte, 

Lodando  il  Duca  , e come  in  dio  foccorfò 
Venne  egli  tèmpre , e le  pupille  afeiutte 
Non  tenne  per  pietà  del  cafo  occorfb  ; 

£ dopo  quedo  , come  d fuol  fare , 

Andaron  tutti  quanti  a dednare 

85 

E nel  mentre  che  danno  all^ramente-, 

Del  r^io  pdiglion  la  fèntìnclla 
Grida  ; Verfo  di  noi  vieti  nuova  gente  . 

S' affaccia  Carlo  ad  una  dnedrclla , 

£ dice  ; Son  giganti  veramente. 

Figli  furie  di  quella  bagattella  , 

Che  ci  mife  in  pericolo  di  morte  ; 

Ma  i due  cugini  ci  mutar  la  forte . 
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Ancora  Ferraù  mette  la  tefla 

AI  fineflrino , c grida  come  un  pazzo; 

O Don  FracalTa  caro  , o Don  Tcmpefia. 
Donde  venite  ? £ tal  ne  fea  fchiamazzo, 

C^e  eli  orecchi  di  Carlo  alquanto  infcfta  j 
Sicché  fìttoli  in  volto  pavonazzo. 

Gli  diflc  : Parla  un  poco  lòtto  voccj 
Che  all’ orecchie  de’  vecchi  il  caglio  nuoce  . 

87 

E in  cosi  dire  alla  fìnellra  apponto 
( Che  nella  cafì  non  poflòno  entrare 
Per  lor  grandezza  ) Don  Tempefta  è gionto , 
E a vilb  a vi/b  a Carlo  può  parlare . 

Il  quale  a gli  atti  gentilefehi  pronto 
Li  prelc  con  parole  a carezzare, 

E richiedi  di  donde  cran  partiti 
Dillcr  : Da’  bei  di  Roma  alteri  liti. 

_ 88 

E che  dal  di  che  in  Nubia  cfll  arrivato, 

E fallò  fu  la  ffùa^ia  Ricciardetto 
Con  Nalduccio  eDrlandino  iliuftre  e chiaro, 
E che  il  nocchiero  infido  e maladctto 
Fe  loro  un  fcherzo  veramente  amaro  ; 

Perchè  llando  ambiduc  dormendo  in  Ietto 
Non  li  volle  fvegHare , per  timore 
Che  non  deflcro  morte  al  fuo  fisnore  : 

8? 

Da  quel  dì  Icmpre  pel  vallo  oceano 
Erraro  foli  ,•  che  il  nocchiero  accorto 
Sciollc  le  vele  , e pm  sbarcò  pian  piano , 
Finché  amvaro  un  giorno  a prender  porto 
(Se  non  isbaglioj  alla  città  d’Oranoi 
E che  di  là  per  lor  fìnto  conforto 
Navigar  per  l’Italia,  e finalmente 
Ciunforo  a Roma  il  dì  di  San  Clemente. 
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Orsù  ( rifpofe  Carlo J un’  altra  volta 
Direte  il  rcflo  ; adelTo  ite  a mangiare . 

Lo  che  da  entrambo  volencier  lì  alcolra  . 

' Intanto  Carlo  fi  mette  a penfitre 
Con  r cfercito  Tuo  di  dar  la  volta 
' In  Francia  , e fi  va  tolto  a congedare 
Dal  Regc  Alfonfo , che  ha  letizia  magna 
In  veder  vuota  di  Mori  la  Spagna. 

. 

E penfa  /eco  andar  cinque  giornate; 

Ma  Carlo  non  lo  vuole , e via  fi  parte 
Con  le  fuc  genti  e fue  forti  brigate. 

Ma  faccialo  punto  ornai , e mutiam  carte  ; 

E delle  vaghe  due  donne  pregiate, 

E de  mariti  loro  eguali  a Marte , 

( Voglio  dir  di  Nalduccio  e d'Orlandino  ) 

Si  parli  , e torni  l’ opra  al  fuo  cammino . 

92 

Partito  RiccianJetto , inmiaiitcncnte 

Saltato  in  barca  , e a Cafria  fi  portato  ; 

£ fcefero  alla  lèlva  drittamente 
Delle  avventure  , e torto  in  erta  entrato  : 

E Lirina  e Defpina  unitamente 

Lor  furo  incontro  , e rtrette  l’abbracciaro; 

E portate  da  zeffiri  graditi, 

Perlèr  di  villa  i lor  dolci  mariti . 

93 

Nel  vederle  andar  via  per  tal  maniera 

Dille  Nalduccio  : O quella  si  eh’ è bella! 

In  cicl  che  s’  ha  da  far  di  mia  mogliera 
Dille  Orlandin  ; M’ingrolTan  le  cervella  , 

E mi  par  ciré  di  buoi  abbiam  la  cera  : 

Che  di  Giove  gran  male  fi  favella; 

£ gii  altri  dei  ( fe  bene  tu  ci  guardi) 

Hanno  piene  le  ftclle  di  bartardi . _ 
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Diflc  Naiduccio  : Ma  noi  fiam  Criftiani , 

£ non  crediamo  tali  fciocchcrie . 

Ah  che  faranno  incantatori  ftrani. 

Che  van  facendo  quelle  porcherie. 

E in  ciò  dire  batteva  ambe  le  mani , 

E principiava  a far  delle  pazzie. 

Ed  Orlandino  a lui:  Cattive  nuove.' 

Il  Diavol  ci  fa  becchi  , c non  piìi  Giove. 

95 

Ma  là  in  quel  verib  dove  fon  volate , 

Andiam , fratello  ; o lafciamvi  la  vita  , 

O ritroviam  le  noftrc  fpofe  amate: 

Oie  fenza  la  compagna  mia  gradita 
M’  en  pià  del  viver  care  le  iàflate . 

■ £ Nalducdo  faceva  una  fhmpita  , 
UnpìagniAeo,  un  fofpirar  sì  fpedb; 

Che  ila  pih  allegro  un  reo  col  boia  apprelTo. 

_ 

E ciò  detto  fi  pongono  in  cammino; 

Ed  un-quarto  di  miglio  appena  han  fatto, 

Qie  veggon  camminarli  avanti  un  pino  : 

£ ibpra  il  |»no  miagolava  un  gatto,' 

~ Che  avea  la  pancia  groila  come  un  tino . 

Dille  Orlandino  tutto  flupefatto  ; 

Che  domin  mai  di  ftrana  colà  è quella  ? 

Volan  le  donne  , e corre  la  forefla. 

• 97 

£ fenz’  altro  Cominciano  ambiduc 

Con  le  fpadc  a percuotere  la  pianta; 

£ tofio  il  gatto  fé  ne  (alta  giue , 

£ fopra  l’elmo  d’Orlandin  fi  pianta , 

. E tra  lor  &nno  a chi  ne  puote  p‘me  : 

Che  il  gatto  l’elmo  con  l’ugne  gli  agguanta 
Per  difarmarlo  ; ed  ei  gU  Itrioge  il  collo 
Per  illrozzarlo,  come  falfi  a un  pollo. 
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Naiduccio  con  la  lancia  il  gatto  invece 
£ te  lo  pallà  a un  colpo  banda  banda; 

Quel  cade  al  fuolo  , e tolto  lì  livelle 
D’altra  figura  Itrana  ed  ammiranda. 

Drago  diventa  , che  dall' ampie  crelte 
Un  mongibello  di  fuoco  tramandai 
£ il  pino  fcuote  il  luo  fronzuto  crìnCf 
£ di  bronzo  fu  lor  piove  lue  pine. 

99 

£ come  i lanzì  per  tener  lontano 
Il  popol  van  battendo  l'alabarda 
Su  i piedi  dell'attodto  villano, 

Che  attento  il  Papa  e i Cardinali  guarda; 

Cod  quel  pino  anch’  eflb  in  modo  umano 
Di  dar  fu  i piedi  a i Paladin  non  tarda. 

Si  guardano  i melchini  ; ma  Ibn  troppi 
Gli  avverfarj  ad  un  tempo , e gli  afpri  intoppi . 

incì 

Che  di  quà  il  drago  , e il  pio  di  là  li  batte  , 

£ di  lopra  la  grandine  pelante  . 

Ma  non  però  la  virtù  lor  s’  abbatte  ; 

Che  fanno  Tarme  loro  effer  ballante 
Contro  ogni  fòrza , e che  faranno  intatte 
Le  lor  perfone  ; fe  avellèr  davantc 
La  flelTa  morte.  Onde  fatti  ficurì  , ~ 

Dan  colpi  con  le  fpade  acerbi  e duri . 

101 

£d  ecco  il  pino  che  li  capovolge, 

I rami  u fan  Iago,  ed  ogni  pina 
Vaga  barchetta , che  una  ninfa  volge 
Come  ella  vuol  per  Tonda  chflallina  : 

Si  piega  il  furto  in  giro , e fi  ravvolge  , 
i £d  ancor  erto  per  Tonda  cammina . 

I Vi  feggon  fopra  i giovinetti  umani , 

£ fon  portati  via  da  venti  Urani. 
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£ appena  appena  quelli  fon  partici. 

Che  Copti  il  Iago  Ricciardetto  arriva  ; 

£ i zefHretti  pucidi  e graditi  f • 

Spingon  le  ninfe  con  le  barche  a riva. 

Non  vi  Co  dire  i bei  modi  e compiti 
Che  avea  dafoina  , bella  come 
Ma  lafciam  le  barchette  e Te  àin?elle;,  ' , 

Che  ^li  è gran'Ièra,  e già  vedo  le  (Ielle. 
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Ricciardo  e Malaglgi  alia  ventura 

Sen  van  per  entro  il  regno  delle  donne . 
Al  morto  Afiolfo  dando  fepoltura 
Canta  il  buon  Ferraà  leleifonne. 

Et  dal  Convento  una  Monaca  fura". 
Onde  lì  guafto  aW  altro  mondo  andonnt , 
Che  mentre  in  agonia  coi  diavol  gtoflra , 
Le  reeife  anguinaglie  uno  gli  moflra , 


|L  Diavol , Donne  mie  y può  far 
gran  cofc: 

BaAa  folo,  che  Dio  lo  laici  fa* 
re  . 

Però  non  fiate  punto  dubitofc 
Di  dò  che  udì  Ile  ed  udrete 
cantare 

Dell' opere  di  lui  maravigliofe  : 

Che  fe  bene  il  trifiaccio  non  appare , 

£ fu  le  Fate  fi  verfa  la  broda  ; 

Ei  però  vi  pon  fcmpre  e corna  e coda . 
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So  ben  che  d fon  moki  come  voi, 

Che  credono  rcmanzi  e favolette 
Le  cofe  delle  Fate  > ma  fon  buoi , 

Nè  fanno  che  il  demonio  non  perdette 
In  uno  con  la  grazia  i pregi  Tuoi , < 

E le  virtù  che  Dio  gli  concedette  > 

Le  quali  tante  fono,  che  potria 
Guadare  il  mondo  in  un'  avemmaria . 

3 

£ poi  le  Sacre  Carte  non  fon  piene 

Di  maghi,  c dreghe , c cofe  dmiglianti? 

E in  Cnielii  l’acqua  fama  a che  fi  tiene? 

£ a che  fi  fanno  canti  preghi  e tanti 
Su  le  campane?  Perchè  fuonin  bene, 

£ la  fune  e il  battaglio  non  fi  fchianti  ? 

Si  fanno  folo  per  guadar  con  effe 
Le  traverfie , che  il  diavol  ci  fàcefle  . 

4 

Mi  fpiace  che  non  ho  tempo  a badanza  ; 

Che  r incantata  felva  a fe  mi  chiami , 

E Ricciardetto,  che  leggiadra  danza 
Ave  fui  lido,  ed  altro  più  non  brama: 

Che  vorrei  trarvi  fuora  d' ignoranza  . 

Ma  tanto  è chiaro , che  il  pefee  ha  la  fquama , 
La  lepre  il  pelo,  e i melloni  la  date; 

Quanto  egli  è vero  che  fi  dan  le  Fate , 

Si  dan  pur  troppo  , e cosi  (òffe  fpcnto 
Il  feme  loro,  come  ancora  è vivo. 

Ricciardo  dunque  fe  ne  dava  attento , 

Mirando  il  volto  ed  il  petto  lafcivo 
Delle  donzelle , e il  vago  portamento 
Che  fopra  egni  credenza  era  fedivo  : 

Quando  cialcuna  efee  da’  legni  fui , 

£ fi  ferma  ridendo  avanci  a luì . 

6 II 
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II  buon  Ricciardo  in  compapia  ri  grata 
Or  quella  ninfe  or  queir  altra  mirava  ; 

E gli  fembra  cìafcuna  ri  garbata, 
eh'  arde  per  tutte,  e per  tutte  ibfpìra  , 
Quando  una  la  più  fcaltra  filò  il  guata 
Alcuno  rpazìo , e poi  prende  la  lira  ; 

E dopo  cento  ricercate  e cento 
Cantò  , che  parve  cofa  di  portento. 

7. 

E difle:  Cavalicr,  non  ti  rincrefea 

Spogliarti  di  quell' armi,  e 11  arti  nolco; 

Che  amor  di  gloria  i femplicetti  adclca. 

Che  bevon  fcle  nc’  verdi  anni  c tolco , 
Soffrendo  afpro  digiuno  per  lieve  efea, 

£ fame  e fete  all'  aer  chiaro  e fbfco  : 

Solo  perchè  di  lor,  quando  fon  morti, 

Refli  fema  tra  noi  d'illullri  e fòrti. 

S 

Il  fiero  Marte  e la  crudel  fua  fuora 
Son  r affanno  del  mondo , e la  ruina  i 
£ fol  fi  gode  in  fra  i mortali  allora 
Che  quegli  tace , e quella  fi  tapina 
Per  l' ozio , che  la  gualla  c la  divora  . 
Avventuro^  quei,  cui  Aia  regina 
£'  l'alma  Pace,  dal  cui  lén  fecondo 
Tutto  deriva  ciò,  che  abbella  il  mondo! 

9 

O delle  Grazie  c dì  Venere  amica , 

Dileua  Pace,  a noi  data  da  Giove, 

Perchè  biondeggi  fu'  campi  la  fpica. 

Onde  r uom  A rìnlianchi  e fi  rinnove 
Da  fé  fcaccìando  la  feme  nemica: 

Deh  fa , che  collui  veggia  a mille  prove , 
Quanto  il  mellier  dell'armi  li  dildicc 
A chi  vita  delia  lieta  e felice. 

IO  Mo- 
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Moflra  a queflo  ingannato  giovinetto 
Le  tue  bellezze,  il  biondo  crìn  ricciuto 
Da  verde  ulivo  circondato  e Aretto , 

£ il  volto  che  dif^zza  ogni  altro  aiuto 
Per  cflèr  bello  cotanto  c perfètto» 

£ fagli  udire  il  dolce  fuono  arguto 
Degli  angelici  tuoi  foavi  accenti , 

Da  volgere  in  piacere  anche  i tormenti . 

11 

£ fé  la  tua  beltà  non  lo  rifcalda. 

Nè  lo  fanno  addolcir  le  tue  parole  ; 

Fagli  vedere  la  guerra  ribalda , 

Che  d'atro  fangue  tutta  quanta  cole: 

Che  alla  Aagion  gelata  ed  alla  calda 
Spinge  la  turba  , che  l’ adora  e cole  ; 

£ a cui  le  trombe,  c i timpani  ferod 
Servon  di  cetre  e di  fbavi  voci. 

£ mentre  ella  s)  can» , ecco  ad  un  tratto 
Che  gli  fon  fbpra  tutte  le  donzelle 
Per  difàrinarloi  e ben  l'avrebber  fatto, 

Se  il  fuo  deAriere  non  temea  di  quelle . 

Perchè  da  quel  romore  fopraAàtto 
Felor  co’ calci  rimirar  le  flelle; 

Per  modo  che  ciafeuna  in  fretta  in  fretta 
Si  ridufTe  fuggendo  alla  barchetta. 

£ contro  il  cavalier  prendon  tanta  ira , 

Che  l’avrebber  voluto  fare  in  brani. 

Cosi  vediamo , fé  ben  A ritira 
Da  toro  o da  cinghiai  turba  di  cani , 

Che  il  corno  o il  dente  furibondo  gira 
Che  per  poco  da  lui  Aanno  lontani , 

Ma  rìtoman  più  Aeri  e più  poAènti 
A lacerarlo  con  gli  acuti  denti . 

14  Co- 
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Così  ciaicnfu  d*  ciTe  una  faceta 

Prende,  ed  incurva  il  Aio  beO'aroo  d’oro; 

£ neireflèr  la  prima  ognuna  ha  fretta 
A far  nel  bel  Ricciardo  il  reo  lavoro  ; 

£ la  pif^ia  di  Arali  maladetta 
Tutto  il  coperiè,  e non  gli  fece  un  foro  ; 
Ch'eran  queirarmi  cod  ben  temprate, 

. Che  un  fulmine  nè  pur  le  avria  /pezzate . 

15 

A cotal  viAa  fpalancaron  gli  occhi 
Attonite  le  ninfe,  e immantenente 
Saltar  nell'acqua  a guifa  di  ranocchi. 
Ch’abbiano  udito  Arcpico  di  gente. 

Fa  Ricciardetto  entrar  Ano  a’ ginocchi 
Il  Aio  cavai  nell’onda  rilucente; 

Poi  più  s’inoltra,  e dalli  al  nuoto,  e /pera 
Di  giunger  preAo  all'oppoAa  riviera. 

I 6 

Ma  come  quando  fallì  a becca  1’  uovo. 

Che  Aa  il  villano  con  la  bocca  aperta 
Per  trangugiarlo , e l’ inAatmnato  rovo 
In  quel  mentre  lo  arriva  , e Io  difetta  ; 

Talché  egli  frigge  qual  lepre  dal  covoi 
Così  Ricciardo  allor  che  A tien  certa 
La  npa,  e già  il  dcArier  quaA  la  tocca; 

£ foco  e fumnu  dalla  ripa  sbocca.  . 

17 

Onde  ritorna  fpaventato  al  nuoto 

Il  cavallo,  e Ricciardo  in  altro  Iato 
Lo  fpinge  ; e quei  che  non  è tardo  al  moto. 

In  un  momento  v’  è quaA  arrivato. 

Talché  tocca  la  fabbia  e il  lito  ignoto . 

Ma  forge  un  vento  cosi  infuriato. 

Che  lo  ributta  indietro,  e Io  rimanda 
Poco  roen  che  del  Iago  all'altra  banda. 

18  Non 


Digitized  by  Google 


1 1 1 


VENTESIMO. 

18 

Non  pot)  fi  /paventa  il  giovki  fiero  « 

£ tenta  nuovo  guado  e nuova  forte  ; 

Ma  fempre  gli  vien  guaito  il  Tuo  pen/Iero. 
Onde  egli , che  temer  noo  fa  la  morte , 
Fafcia  con  drappo  gli  occhi  al  Tuo  defiriero, 
Acciò  il  timor  non  lo  &ccia  men  fette  ; 

Poi  là  toma  , ove  il  fuoco  e il  fumo  fitto 
Faceano  oiribil  fiepe  al  fuo  tragitto . 

19 

£ quivi  giunto,  all' alto  incendio  in  mezzo 
Si  getta  , e /Iride  la  fiamma  vorace  : 

Ma  lui  noo  tocca  e non  rilcalda  un  pezzo; 
Onde  tutta  fi  fpegne,  e afiàtto  tace, 

£ la/cia  cotal  puzza  c coca!  lezzo. 

Che  dell' infèrno  par  proprio  la  brace. 
Sbenda  Ricciardo  il  fuo  delltiero , e po/cia 
Lo  punge  con  lo  fproo  fopra  la  cofeia. 

£ quello  fiigge  d’un  bel  colle  in  cima. 

Vaga  fede  cred'io  di  primavera  , 

Che  dalla  fomma  parte  infitio  all'  ima 
. Tutto  quanto  di  /lor  veftito  egli  era  ; 

£d  ogni  fiore  era  di  fómma  (lima. 

Che  la  natura  madre  e giardiniera 
Li  produceva  infieme  , e coltivava: 

Tanto  di  que'  bei  fior  fi  dilettava . 

2t 

Gli  anemoni , le  rofe , e le  giunchiglie , 

£ gli  odorofi  bianchi  gelfomini 
Che  tra  noi  fon  de'  fior  le  maraviglie  « 

Gloria  degli  orti , e fama  de'giardim , 

Là  detto  avrefti  ; Chi  li  vuol , li  piglio . 

Ne  dare/li  una  (òma  a due  quattrini; 

Cotanto  ella  è de'no/lri  fior  maggiore 
La  bellezza  di  quelli , e il  loro  odore . 

az  Vera 
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V’  era  un  mughetto  ( aitnen  mi  parve  tale^ 

Alto  quanto  un  ciprenò  -,  e campanelli, 
Candidi  pih  del  latte  verginale , 

Pendcvan  tutti  in  modi  così  belli , 

. Che  mai  villa  non  fu  bellezza  eguale. 

Stavan  fopra  ellì  poi  diverli  augelli 
Cantando,  e quelli  molli  poi  dal  vento 
Facean  con  loro  un  mirabil  concento. 

Da  quello  hor  chi  ha  un  oncia  di  cervello  j 
Può  immaginarli  facilmente  il  rello. 

A tal  fior  dunque  lega  Ricciardello 
11  buon  cavallo;  ed  ei  dogliofo  e mello  ' 
Della  fua  donna  penlà  al  volto  bello, 

£ fra  fc  dice:  In  quello  luo^,  in  quello 
Ove  albergan  le  Grazie , e forfè  Amore, 
Senza  £)elpina  io  muoio  di  dolore. 

£d  oh  quanto  da  lei  divifo  io  fono  f ‘ 

£d  ella  forfè  s’è  di  me  fcordata  : 

Che  donna  facilmente  in  abbandono 
Pone  il  fuo  amante , quando  non  lo  guata . 
Che  fc  ben  l’arricchì  d’ogni  fuo  dono 
Natura  , c la  formò  bella  e garbata; 

Non  l'arà  fotta  certo  differente 
Dall' altre,  che  han  volubile  la  mente. 

. 

Che  come  io  piacqui  a lei , così  potrìa 
Piacerle  un  altro;  e così  fi  dipinge 
Amor  con  l’ali,  onde  viene  e va  via. 

Che  nodo  mai  sì  forte  non  fi  llringe , ' 

Che  fcìolto  e rotto  a lungo  andar  non  Ha; 

£ la  collanza  è un  nome,  che  fi  finge 
E non  fi  trova,  e malfime  tra  quelle 
Ch'  hanno  la  fama  di  leggiadre  e belle  • 

26  Che 
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Che  fc  bene  fprezzò  di  Serpcdonte 

Le  nozze,  c viva  andar  fottcrra  volle 
Più  torto , che  con  e(To  ornar  la  fronte 
Di  regai  ferto;  non  però  s’eftolle 
Sì  la  mia  fpeme,  che  il  timor  formonte. 

Forfè  allor  lo  credette  iniquo  e folle , 

£ forfè  gli  dilpiacque  e l'ebbe  a {degno, 

£ fu  ancor  forfè  un  femminile  impegno. 

^7 

Nè  fi  può  dir  fedele  una  donzella , 

Che  non  fi  trovi  molto  combattuta  : 

£ molto  combattuta  , qual  è quella 
Che  il  novello  amator  caccia  e rifiuta.^ 

Ed  una  donna  quando  è troppo  bella. 
Dovunque  guarda  , fempre  fa  fèruta: 

Onde  a quefl’ora  avrà  mille  amatori, 

£ difcacciato  me  del  fuo  cor  fuori. 

28 

Mentre  così  fra  fe  piange  e ragiona  , 

Ecco  un  vecchio  apparir  di  fàccia  onefla  , 
Diritto  e maertofo  di  perfbna, 

Che  r appella  per  nome  e quafi  il  della  ; 

E un  non  fo  che  nel  parlar  fuo  rifuona 
Di  famigliar,  che  fagli  alzar  la  terta  ; 

£ in  lui  s'afHfIà , e fubito  il  ravvifa 
Per  Malagigi  al  volto , alla  divifà . 

Lettor , non  ti  fo  dir  quanta  allegrezza 
Inondò  il  feno  al  meflo  giovinetto , 

Perchè  fpcra  da  lui  aver  contezza 
Della  Tua  donna  che  gli  fcalda  il  petto  ; 

£ gliene  chiefe  con  tanta  pretlezza» 

Che  ben  fè’ chiaro  il  naturale  affetto; 

E pcrch’ei  non  rifpondc  prcflamcnte. 

Si  addiaccia , e trema  , e farti  egro  e lan^ente. 

H 30  È con 
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E con  Mmaula  voce  Io  richiede , 

Che-  dica  pur  quel  che  di  lei  può  dire . 

£d  .egli  a lui  : La  non  ti  tien  piò  fède , 

£ ben  potrcfti  avanti  a lei  morire, 

Che  ne  godrebbe , sì  in  odiarti  eccede . 

N’  una  fanciulla  ha  pollo  il  fuo  delire  ; 
Quella  fol  ama  , e Ibi  per  lei  li  fonte  . . 

Pieno  d’ amore  il  cor , piena  la  mente , 

3* 

DilTe  Ricciardo  allor  meno  affannato  : 

Se  lalciommi  per  donna,  io  t»n  mi  lagno. 
Temeva  d’  un  garzon  bello  e garbato. 

Ma  averli  facto  un  milcro  guadagno; 

Che  vai  piò  un  uomo  guercio  e llorpìato 
Avere  per  marito  e per  compagno 
Ad  una  donna,  che  vederli  attorno 
Venere  e Giuno  di  notte  e di  giorno. 

3* 

Ma  Ha  pur  di  buon  animo  ( riprelè 
Malagigi  ) che  Ibi  forza  d' incanto 
Nell’ amor  di  Lirìna  si  Taccelè, 

Che  fempre  Halle  innamorata  accanto. 

Ma  non  pallèrà  tutto  quello  mefe. 

Che  di  tornarla  ali'  amor  tuo  mi  vanto  ; 

Ma  ci  vuol  molta  fatica  e difagìo , 

Che  le  grand'  opre  A fan  fempre  adagio . 

33 

Io  già  fo  tutto,  e gran  fortuna  avelli 
A trovar  armi  tali  e tal  deftriero; 

Che  nulla  oprare  fenza  eflì  potrelli . 

E il  mio  là^re  ( per  narrarti  il  vcro^ 

Qiil  poco  vale;  e cu  poco  farefti, 

Senza  un  che-  ti  fpiegaAe  il  gran  millero 
Di  quella  lèi  va,  detta  l'Incantata, 

Che  Pluto  HeAb  la  difende  e auau . 

34  Ma 
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Ma  monta  in  fui  deftriero , c ftatti  in  fella , 
Nè  difccndere  mai  per  calò  alcuno; 
Che  fe  perdi  il  deftriero , la  tua  ftella 
Di  chiara  e lieta  veftirafti  a bruno.  ■ 
Nè  riavrai  la  tua  Defpìna  bella; 

< Ma  ignoto  a lei,  ignoto  a dafeheduno 
Qui  invecchierai,  e qui  pur  farai  colto 
Dall’afpra  morte,  e qui  (arai  fepolto. 


Quefto  deftricr  nelle  zampe  davanti 
Ha  virth  di  disfar  gl'  incantamenti  ; 

Onde  torri  vedrai,  c monti  infranti 
Da  lui , ed  afeiugar  fiumi  e torrenti , 
Smorzar  gl’  incendi , e le  profonde  innanti 
Voragini  ripiene  di  ferpenti 
Paftar  da  lui  nella  ftefla  maniera, 

Ch'  altri  fui  ponte  pafta  la  riviera. 

E fé  moftra  talvolta  aver  paura, 

E torna  indietro;  Jafcialo  pur  fare , 

Che  fuggendo  fa  l’opra  pih  fìoura. 

• Perchè  tra  l’ altre  doti  fuc  s)  rare 
E quella  del  giudizio;  tanta  cura 
Pofer  le  Fate  in  far  luì  fingolare. 

Però  gli  vedrai  far  nelle  bifogna  • • 

Cofe,  che  a un  maftro  faret^r  vergogna. 

37. 

Dell’. armatura  poco  io  ti  favello  , ••  - 

Ch’è  colà  impenetrabile  e fteura. 

Marte  non  ha  nè  fpada,  nè  coltello 
Da  trapaftarla,  cotanto  ella  è dura; 

E Giove  col  ftio  fulmine , con  quello 
Che  fpczzò  i monti,  e fenne  fepoltura 
A*  fupBtbi  giganti , non  potria 
lo  cotefte  arme  tue  fard  la  via. 

Ha  33  La 
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La  fpada  pù  e la  lancia  fon  tali , 

Che  non  v’  è cofa  che  loro  refìfta . 

Tu  poi  , fi  fa  quanto  nell’ armi  vali: 

Sìahè  fia  lieto  , e nuova  gloria  acquKla  f 
£ per  adefib  t'indura  ne' mali; 

Che  lènza  pena  il  ben  non  fi  conquida. 

Paflati  quelli  , avrai  dal  ciel  benigt» 

Favor  ben  grande , e a'  fudor  tuoi  cxxidigno  t 

39 

Mentre  così  Malagigi  ragiona, 

Ricciardo  fui  cavallo  c già  montato, 

£ dice  a lui  : SI  la  mente  m’  introna 
Il  penfier  di  Defpina , c sì  turbato 
Sto  io  lontananza  della  fua  perfona  ; 

Che  vorrei  pur  da  te  , cugin  pregiato , 

La  grazia  di  vederla . Ed  egli  : Or  ora 
Ti  condurrò  a colei , che  t' innamora . 

40 

£ qui  prende  egli  figura  di  nano , 

£ fi  mette  a cavallo  d' un  ronzino  , 

Che  fece  comparire  in  modo  Urano , 

£ prendon  ver  Defpina  il  lor  cammino  . 

Ma  qui  mi  fento  richiamar  lontano; 

Onde  lafcio  colloro,  e mi  llrafcìno 
In  altra  prte  : mi  llralcino  , ho  detto, 

Che  voleva  ancor  dir  di  Ricciardetto . 

41 

Ma  il  tacerne  ora,  fe  ben  v'è  molello,  • 

Spero  che  pofcia  vi  larà  più  grato. 

Quando  riparleronne , e fari  predo. 

La  maedra  natura  ci  ha  infegnato. 

Quanto  fia  rincrelcevole  e mojedo 
lèner  le  cole  in  un  medefmo  dato  ; 

Però  fempre  ella  varia,  e Tempre  piace; 

£ quella  non  i regola  fallace . 

42  Una 
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Una  tal'CoCi  vorrei  ben  tra  noi , 

Che  non  fofle  mutabile  tuttora  ; 

E quefta  voglia  mia  , Donne,  è per  voi 
Che  trapanate  la  natura  ancora 
Neirincoflanza  e cangiamenti  fuoi . 

Che  fc  ven  fólle  un  po’pih  ferme,  allora 
Sarcfle  l’allegrezza  de’ mortali; 

. Or  fiere  la  cagion  di  tutti  i mali. 

r-  . 43 

Se  Dio  £iceva  lènza  donne  il  mondo, 

£ che  fi  geueranè  con  le  flampe  ; 

Stato  farebbe  il  vivere  giocondo  , 

Nè  guaflo  mai  dall’amorofé  vamp:  , 

Che  tanti  e tanti  ne  mandano  al  fóndo. 

Ma  giudo  perchè  qua  vuol  che  fi  campe 
Sempre  in  fofpiri , e che  fempre  li  piagna  j 
Diede  all'  uomo  la  donna  per  compgna . 

.44 

E gliela  diede  sì  maligna  e ria , 

Che  rafiànna  e l’affligge  ogni  momento. 

In  quanto  a me  n’  ebbi  la  parte  mia , 
Quando  mi  tenne  amore  a Tuo  talento . 

Ma  tempo  egli  è , che  di  Spagna  la  via 
Riprenda,  e lafci  un  tal  ragionamento; 

Che  fe  beò  dico  il  vero , a qualcheduno 
Parrò  maligno,  ingrato,  ed  importuno. 

4S 

Carlo  con  tutto  il  redo  dell’ armata 
In  verfo  i Pirenei  prefe  la  via, 

£ U bara  d’ Adolfo  vien  portata 
Da  due  giganti , il  che  non  dilli  in  pria . 
Fenautte  k croce  ha  inalberata, 

£ va  dicendo  qualche  avemmaria 
Al  povero  defonto , che  Ila  male 
S' altra  per  lui  a Dìo  prece  non  fale; 
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Giunfer  di  notte  ad  un  certo  cadelio , 

Che  di  Granata  è proprio  fui  confine. 

Lo  bagna  un  chiaro  e lìmpido  rufcello, 

Ch*  ivi  incomincia  , detto  Guadaline; 

Che  predo  crefce,  e col  piè  fcalzo  e fiiello 
Non  lo  guadano  pììt  le  contadine . 

Suivi  Carlo  fi  férma , e tutto  il  loco 
e va  per  1’  allegrezza  a fiamiua  c foco  . 

47 

Il  Diavol , che  non  mai  fi  dà  per  vinto, 

£ le  tridizie  fue  crefce  a mifura , 

Che  noi  remiamo  il  naturale  idinto  ; 

Vedendo  Ferrautte,  che  proccura 
Di  pietà  tutto  e di  dolor  dipinto 
Lavar  col  pianto  ogni  atra  Tua  bruttura  : 

Una  frode  gli  ordifee  così  furba , 

Che  fuor  di  modo  lo  conrrìda  e turba. 

48 

Al  luogo , dove  Carlo  era  alloggiato  , 

• Stava  vicino  un  celebre  Convento 
Di  vergini , che  quivi  d’ogni  lato 
Venivano  di  Spagna , cd  eran  cento . 

Nel  tempio  loro  Adolfo  fu  locato  , 

Che  Carlo  il  vuol  dappreflò  ogni  momento  ; 

E ri  man  Ferraìl  con  Don  FracafTa 
£ Don  Terapeda  a guardia  ddla  cada . 

49 

Le  verginelle  che  11  danno  chiulé,  " ' 

Vanno  vedite  d’  un  color  modedo  . 

Non  fon  per  voti  dalle  nozze  cfclufe  , 

Ma  dì  rado  da  lor  marito  è chiedo  i 
Che  all'  ago  , al  fufò , al  ricamar  ben  ufe  , 

A niuna  quel  loco  par  moledo. 

Efeon  talvolta,  e van  per  lo  cadello, 

C qualche  volta  ancor  fuori  dì  quella. 

jo  Qui- 
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Quivi  del  Saracino  era  una  figlia 
Bella  co^ , che  un  angeb  parca  ; 

Ch’egli  ebbe  d'una  dama  di  Siviglia, 

Allor  che  mezza  Spagna  egli  r^gea. 

Nè  già  deve  recarvi  maraviglia, 

Come  quel  luogo  ad  un  Pagan  placcai 
Che  il  tener  cultodice  le  figliuole 
Piace  a cialcuno,  anzi  cialcun  Io  vuole. 

51 

Che  come  nobìl  pianta  giovinetta 
Cinge  d’ intorno  il  villanel  di  (pine , 

Acciò  che  qualche  fera  maladetta 
Non  la  guadi  col  dente,  o la  ruine: 

Così  donzella  io  Tua  magioo  riflretta 
Star  deve,  onde  ueflun  fe  leavvicine. 

Che  perduto  il  buon  nome , una  ^nciulla 
Per  bella  ch’ella  fia,  non  vai  piìt  nulla. 

La  giovine  chiamata  era  Almerina , 

La  quale  a Carlo  con  l' altre  donzelle 
Venne  a far  riverenza  la  mattina: 

E come  appar  la  luna  in  fra  le  delle, 

O pur  tra’  fior  la  rofa  porporina } 

Così  Almerina  fi  modrò  tra  quelle  . 

Siccome  il  padre,  già  bruna  non  fembras 
Ma  pare  che  di  latte  abbia  le  membra. 

53 

Rinaldo , Orlando,  e il  vecchio  Carlo  ancora 
In  vederla  fi  fentono  nel  petto 
Un  non  fo  che , che  tutti  li  accalora. 

Ma  Carlo  pien  di  fenno  e di  rifpetto 
Spegne  quel  foco , che  nafeeva  allora  ; 

£ Orlando,  per  timor  che  l' intelletto 
Un'  altra  volta  non  gli  venga  guado , 

Al  novello  defio  fece  contrado . 

H 4 5+  Ri- 
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54  > 
Rinaldo  pur  contro  fiu  vecchia  ufanza 

Ncn  (limò  ben  dì  dare  cfca  alla  fiamma . 
Onde  ufcita  ella  dalla  regia  fianza , 

Come  levrier , che  perfa  abbia  la  damma 
O lepre , più  nel  corfb  non  s'avanza  ; 

Così  cofior  non  fencono  più  dramma 
Di  fuoco  , e benché  fia  cotanto  bella  j 
Di  Almerina  fra  lor  non  fi  favella . 

55 

Ma  non  cesi  fucceflc  a Ferrautte, 

Che  nel  pafTar  che  fece  ella  pel  tempio, 

Gli  arfe  la  carne,  i nervi,  c Toflà  tutte; 

Sì  che  fulmine  mai  non  feo  tal  lcem{m, 
Quando  egli  cadde  fu  le  paglie  afeiutte . 
Ond’egli  pìen  d’ audacia  fenza  elèmpio 
Pensò  dì  trarla  da  quel  loco  , c poi 
Saziar  con  efià  tutti  i defir  fuoi . 

_ S6 

E perchè  veftito  era  da  Romito, 

Lo  lalciavano  entrar  le  giovinette 
Nel  chioflro  loro . Oh  povero  veftito  ! 

Oh  funi!  oh  chìerche!  oh  barbe  maladette! 
Q^nto  il  mondo  da  voi  viene  tradito 
che  credendole  moftre  pure  e fchiette 
D‘  anime  fante , fi  fida  di  loro , 

£ in  mano  lor  mette  ogni  fuo  teforo. . 

So  ben,  che  in  tanti  facchi  e sì  diverfi 
Qualcuno  è pieno  di  buona  farina } 

Ma  quelli  ftan  nc'chioftri , e non  di/perfi 
Per  le  contrade.  Oh  giuftizia  divina  , 

Chi  ti  trattien  contro  quelli  perverfi , 

Che  non  li  ammacchi , e non  ne  fai  tonnina  ? 
Ma  le  non  sbaglio , tu  viic»  cardar  poco 
A non  mandarli  tutti  a fiamma  e foco. 

s8  E con 
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£ con  efli  arderai  Tempia  avarizia, 

£ la  fuperbia  , e là  Iporca  iuflùria , 

La  frode , l'ignoranza,  e la  malizia, 
L'ipocrifia  , e la  fraterna  ingiuria , 

Ed  in  Ibmma  ogni  forte  di  nequizia , 

Di  che  i cappucci  non  han  mai  penuria  ; 

£ purgato  da  pede  così  ria, 

11  mondo  tornerà  miglior  di  pria. 

Nè  meco  v’  adirate , anime  fante, 

S' io  me  la  piglio  con  la  gente  voftra . 

Vi  giuro  per  quel  Dio  che  avete  avance  , 

E di  fe  v'empie  , e ognora  a voi  fi  mofira , 
Che  umile  bacerei  le  nude  piante 
De'  vofiri  figli,  e bacerei  lor  chiofita: 

Non  dico  già  fe  fòffer  come  voi  ; 

Ma  foficro  men  trìfii , e meno  buoi . 

60 

Vede  il  buon  Frate  adunque,  che  vicina 
Ad  un  grand’orto  elTera  la  celletta 
Della  l^iadra  amabile  Almerina  ; 

Onde  la  notte  a’  Tuoi  difeeni  afpetta , 

£ quella  giunta,  all'orto  s'incammina  y 
E un  picco!  ufcio  fpezza  con  l'accetta. 

Entra  nelTorto  , ed  alla  fianza  vola , 

Ove  ella  flava  addormentata  e fola. 

61 

Aperfè  T ufcio,  che  nul  chiufb  egli  era; 

£ meflòle  una  mano  in  fu  la  bocca  , 

Con  fuga  fpeditifiima  e leggera 
Con  ella  in  collo  fuor  delTorto  sbocca  j 
Ed  entra  in  una  felva  orrida  e nera . 

Ma  quello  filtro  sì  Taltna  mi  tocca , 

E sì  m' ollctxle  , che  lo  vo'  lafciare 
Dentro  alla  felva, ed  al  callel  cornare. 

62  Già 


Digitized  by  Coogle 


1 II 


CANTO 
62 

Gii  la  notte  fuggiva  9 tutta  brìglia 

Con  Taiibrc  grate  , e con  Tamiche  (Ielle , 

E con  tutta  rofcura  fua  famiglia  ; 

£ già  già  l’alba  di  rote  novelle 
S'ornava  il  feno,  e fi  Tacca  vermiglia: 

£ i pador  fu  le  candide  fcodelle 
Poncano  il  latte , ed  in  diverfi  nodi 
Ne  feano  poi  giuncate  e cafci  fodi. 

• 63 

Quando  s’alza  un  rumore  pel  Convento, 

Che  il  firn  il  non  cred’io  che  udito  fbflè 
Là  del  grand’ilio  nel  comun  fpa vento, 

£ neH’alzarfì  delle  fiamme  rode  , 

Onde  cenere  fèdi  in  un  momento  : 

Da  tanto  duol , da  tanta  ira  commodè 
Fur  le  donzelle  in  veder  la  mattina  « 

Che  data  tolta  loro  era  Almerina. 

<^4 

Giuntane  a Carlo  la  irida  novella. 

Manda  gente  a cavallo  e geote  a piede 
Per  ogni  prte  a ricercar  di  quella . 

Ma  quando  pih  nel  tempio  non  G vede 
Il  Romitaccio  ; Orlando  monta  in  fella  , 

£ il  fuo  cavallo  ancor  Rinaldo  chiede, 

£d  entran  nella  felva,  e danno  attenti 
S’odono  pianti,  0 miicri  lamenti. 

65 

11  buon  Romito  intanto  (òpra  un  prato 
La  gìo\  inetta  ne’ lenzuoli  involta 
Pone,  del  gran  cammino  ornai  fiancato; 

£ con  voce  pietofa  a lei  (I  volta , 

Fingendo  edere  afflitto  e foonfolato; 

£ le  chiede  pietà , s'cgli  l’ha  tolta 

Dal  fuo  Convento  , c quivi  l’ha  condotta  : 

Che  amor  lo  Ipinfe  a far  opra  sì  brutta . 

66  Amo- 
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Amore  ( le  dicea  ) bella  ranciuÙa, 

Ha  pù  potere  in  noi , che  non  fi  dice  . 

Egli  fi  prende  fpaffb , e fi  traftulla 
Di  Giove  fteflb  j ed  or  lo  fa  felice , 

Ed  or  rapino  , conforme  gli  frulla . 

Però  ne  incolpa  lui,  come  radice 
Di  tutto  il  male , e fblo  lui  minaccia; 

E a me  perdona , e come  amico  abbraccia . 

E mentre  cosi  parla  , e fi  ripofa , 

E con  quel  che  far  vuole  , fi  ridarà  ; 

Si  da  la  verginella  vergognofa 
E afflitta  sì  , che  par  che  allor  fi  muora . 
Stende  il  Romito  la  man  furiofa 
Verfo  di  lei  che  trema,  c s’ange , e plora  ; 

Ma  in  quel  punto  fatale  Orlando  arriva  , 

. Che  la  languida  giovine  ravviva . 

68 

Come  quando  d’amor  tutto  divampa 

Il  cervo , e viene  alla  fua  cerva  avanti , 
Ch’occhio  non  move,  non  fronte , non  zampa} 
Ma  in  efia  ferma  tanto  i fuoi  fembianti , 

Qie  il  cacciator  fe  in  lui  per  forte  inciampa 
Con  la  turba  de’  fuoi  cani  latranti. 

Tutta  obbliando  la  natia  paura 
Nulla  ode  , nulla  vede , e nulla  cura . 

69 

Così  quel  Romitello  benedetto 
S’era  tanto  ingolfato  nel  piacere. 

Che  perduta  la  vida  e rintelletto 
Non  vide  averfi  fopra  il  cavaliere; 

Che  colmo  d’ira  per  lo  collo  dretto  , 

Levollo  predo  predo  da  federe, 

E"  prefa  la  donzella  in  fu  la  groppa 
Strafdna  il  Frate , ed  al  cadql  galoppa . 

70  Al 
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Al  mezzo  di  Tua  lucida  carriera 

Giunto  era  il  Sole , e le  fronzute  piante 
Non  pili  fpargevan  la  lor  ombra  nera  ; 

E del  cantare  la  cicala  amante 
L’aria  fiordiva  di  flrana  maniera  ; 

E diflefo  pel  bofco  e ruminante 
Stavafl  il  gregge  , e dibattendo  i fianchi 
I cani  attorno  dal  gran  caldo  fianchi. 

71 

Quando  rivolta  la  donzella  al  Conte , 

Lo  prega  a foflèrmarfi  ; tanto  flracca 
Si  lente , e di  dolor  colma  la  fronte  j 
Che  fenza  pofa  certo  fi  diflacca 
Dal  mondo.  Orlando, che  le  voglie  ha  pronte 
Di  compiacerla,  il  Frate  a un  olmo  attacca; 
Indi  dìfcende , e fbpra  un  verde  prato 
Fon  la  fanciulla  , ed  ci  le  ficde  a lato. 

72 

Quindi  di  tafca  traggo  un  temperino  , 

E dice  alla  donzella;  In  quello  mentre 
Che  noi  ci  difendìam  dal  Sol  vicino. 

Io  voglio  un  poco  a fio  Frate  valentre 
Levar  la  pelle  , e fòrne  un  otrìcino; 

E fc  vi  pare , incominciar  dal  ventre  , 

Fate  voi  ( dìfTe  la  bella  fanciulla  ) 

Che  in  quanto  a me  , m’ importa  poca,  o nulla . 
li 

Ciò  detto  s’ alza , e Ferraò  legato  ' 

Difpogl'ui  affatto , in  fiior  delle  mutande  ; 

V E dice  : Adelfo  d'ogni  tuo  peccato 
Ti  vo’fàr  far  la  penitenza  grande; 

Che  cqiìvivo  vivo  fcorticato 
Le  tue  camacce  faranno  vivande 
Di  barbagianni , di  gufi  , e d’ aloccTù  , 

Che  le  prime  beccate  dan  negli  occhi. 

74  Non 
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Non  vi  crediate  già  , che  il  fàggio  Orlando 
Vdeflé  fcorticare  un  cavaliere; 

Ma  lo  diceva  il  buon  uomo  fcherzando . 

In  quello  mentre  rovinofo  e fero 
Entra  nel  prato  col  fulmineo  brando 
Rinaldo  , e là  fi  ferma  col  dellriero. 

Dove  fi  flava  il  fignore  d’Anglante 
Col  ferro  in  mano  al  Frate  ignudo  avance; 

75  . 

E torto  grida  : Porle  quello  e quello , 

Che  rubò  la  fandulla  dal  Convento. 

Rifpfe  Orlando  ; Quelli  è il  fanterello  , 
Quelli  è l’eroe  del  nuovo  Teftamento , 

Che  fece  atto  si  brutto,  indegno  , e fello. 
Rinaldo  allor  gli  pon  la  mano  al  mento , 

E Io  fcuote , e lo  Igrida  , e dice  : Ancora 
Vuoi  trar  de'chìoflri  le  monache  fuora? 

76 

Ribaldo  , iniquo  , Ichiuma  de’  furfanti , 

Quando  potrai  tu  fine  a’  trilli  fattf , 

Sempre  peggior , quanto  più  vai  avanti  ? 

Ma  tante  volte  al  lardo  vanno  i gatti , 

Che  ci  fon  colti  e pelli  tutti  quanti; 

£d  or  la  pagherai  a tutti  i patti . 

Orlando  dille  : Io  lo  vo’  fcorticare 
Così  vivo , ed  a’  corvi  abbandonare . 

77  . 

Rinaldo  forridendo  : Affai  fatica 

Quella  farebbe  , e pena  troppo  acerba; 

£ poi  biafmo  ti  fora,  che  fi  dica 
Della  delira  d'Orlando,  che  fuperba 
Strinfc  più  palme  di  gente  nemica , 

Che  bolco  toglie  e il  prato  non  ha  erba  , 

Or  abbia  tratta  ad  un  uomo  la  pelle  ; 

Senebè  il  più  trillo  fia  fotco  alle  flclle. 

78  In 
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In  così  dire  giunge  Don  Fracafla  , 

E jx^  dopo  ancora  Don  Tcmpefta; 

E vi^Io  il  Frate  con  la  fronte  bada, 

£ faputa  la  fuga  difoneda  , 

£ la  rapina  che  ogni  colpa  paflà , 

Crucciarli  alquanto  e crollaro  la  teda  : 

E dopo  aver  taciuto  un  qualche  poco , 

Parlò  il  Fracafla  in  fuono  grave  e fioco. 

79 

E diflfc  : Io  fo  , che  ogni  mal'opra  merta  . 

Il  fuo  gafiigo  , e il  non  punir  chi  pecca 
Oflènde  tutti  e il  pubblico  diferu  . 

Che  il  mal  efempio  è fuoco  in  pglia  lecca , 
Che  al  vento  dia  nella  campagna  aperta  ; 

£ quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca, 

£ col  fuoco  e col  ferro  non  le  invade , 

Apre  c non  ferra  del  morbo  le  flrade . 

So 

Ma  la  fonama  giuflizia  , ognun  comprende 

Che  è fomma  ingiuria  ancora  \ e non  fi  debbe 
Però  feguirla  come  il  tefto  intende. 

Talora  a men  fallir  pena  s‘accrcbbe, 

£ fu  fcemata  alle  maggiori  mende. 

Secondo  che  al  peccar  maggiore  egli  ebbe 
O pur  minore  fpinta  il  noftro  core , . 

Che  a mal  oprare  inclina  a tutte  l'ore^ 

8t 

Bellezza  e Amore  Iran  fatto  ne’ mortali 
Sempre  gran  flragì  ; e miléro  colui 
Che  cade  in  braccio  ad  un  di  quefli  mali  , 

£ piò  fe  cade  in  braccio  ad  ambidui . 

Però  fe  colto  da  cocenti  Arali 
. Di  bella  giovinetta  fu  coflui , 

E fe  la  prefe  e fi  fuggì  con  cflTa; 

Ch’egli  opcraflc  male , ognun  confefla . 

Sa  Ma 
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Ma  non  per  quefto  egli  ba  mancato  in  guifa , 
Che  il  debba  o polla  ognuno  a mone  porre, 
Com'  uomo  eh’  abbia  la  Tua  madre  ucciià  , 

£ della  patria  Aia  camello  o torre 
Data  a’  nemici . Egli  d’amor  conquifa 
Lalma  fentendo  , s‘  è provato  a corre 
Quel  frutto , che  potea  trarlo  d’affanno 
Con  quel  piacere  , come  molti  fanno . 

all  giudice  fèvero , e non  a noi , 

.Tocca  a lui  desinar  la  pena  cArema: 

Nè  iefli  mai , che  alcuno  degli  eroi 
Faceflè  u’'’opra  sì  di  laude  feema. 

Perciò  A Aiolga  , e fcìolto  che  Aa  poi , 

Si  mandi  alla  fua  cella  ; e quivi  gema , 

£ petdon  chìegga  a Dio  del  fuo  fallire, 

£ qui  il  Fracalia  terminò  il  Aio  dite. 

Rinaldo  tentennò  la  teAa  un  pezzo , 

Poi  diife  ; il  rimandatlo  a la  fua  cella 
Non  mi  difpìace  ; che  cotanto  è il  lezzo  ' 

D' ogni  opra  fua  si  fcellerata  e fèlla  , 

Che  fé  l'offa  c la  teda  non  gli  fjpezzo. 

Nè  gli  traggo  di  ventre  le  budella, 

Lo  fo  per  dar  nel  genio  a Don  Fracaflà. 

Ma  d lifeia  perdio  non  fe  la  pila. 

lo  vo’ , che  gli  facciamo  un  tagfiettino 
Un  phno  buono  lòtto  all’ombilico  ; 

Che  fe  ben  non  fcc'io  mai  il  Norcino, 
Nulladimen  lo  fèrvirò  da  amico. 

Ivi  Ila  il  male  di  quedo  adadiuo, 

E quel  vclen  che  fallo  a Dio  mmico. 

Grattodi  Orlando  forridendo  il  nafo  : 

£ pr  me  ( didé  ) ne  fon  perfuaA). 

86  £ a Don> 
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£ a Don  Tempera  pur  ciò  non  difpiacque; 

Che  tolta  la  cagion,  manca  l'effetto , 

Ma  Ferrai! , che  fino  allora  tacque , 

Scofla  da  fé  la  vergeva  e il  difpetto , 

Gridò;  Prima  del  mar  m’affbgbin  l'acquCi 
E mi  fìa  il  collo  da  un  canape  (fretto  ; 

Che  far  mi  veda  affronto  si  villano , 

Rinaldo  traditor  , dalla  tua  mano. 

87 

Ma  al  fuo  gridar  non  v‘  è chi  predi  orecchia 
E prefè  il  temperin , che  aveva  Orlando, 
Rinaldo  aH’opra  Tanta  s'  apparecchia: 

Ed  ogni  cofa  infieme  affàdellando 
Con  tutta  quanta  la  hofeaglia  vecchia , 

Dice;  Fratello,  perdcxi  ti  domando. 

Se  ti  fò  male.  £ con  quede  protedé, 

Ziffé  i e r aggiuda  pel  dì  delle  fède  . 

88 

\'icn  meno  Ferraò  pel  duolo  drano , 

Ma  redano  a curarlo  i fuoi  giganti  ; 

Ed  i due  Franchi  di  valor  lòvrano 
Con  la  bella  fanciulla  vanno  avanti , 
Ragionando  fra  lor  di  mano  in  mano 
Del  male  oprar  degl’ipocriti  lànci. 

E concludon  tra  lor , che  i colli  torti 
Lafcian  lèi  di  far  mal , quando  fon  morti  < 

89 

Almerina  , che  nulla  fa  del  Frate , 

Se  l’abbian  fcorticato , o pure  uccifb , 

Fa  jor  mille  domande  e ricercate 
Per  làperlo  ; c Rinaldo  con  forrifo 
Dice  ; Fanciulla  mia  , non  vi  curate 
Sapere  di  codui  veruno  avvifo  ; 

Vi  badi,  ch'egli  è vivo  ed  ha  la  pelle, 

Ma  gli  mancano  certe  bagattelle . 

90  Or- 
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^ Orlando  A contorce  , arrabbia,  e Aizza; 

£ gli  fa  cenno  che  taccia , e s' ingolle 
11  gran  volere  che  a prlar  1*  attizza  : 

Ma  la  ragazza  pib  s’ invoglia , e colle 
Mani  congiunte  al  contrario  l'aizza. 

Rinaldo  , come  pentola  che  bolle, 

E velia  per  la  troppa  bollitura , 

Le  narra  il  fatto  della  caAratura. 

9' 

Non  capi  tutto  la  fanciulla  il  &tto; 

Ma  capi  tanto,  che  A fece  roda . 

Chinò  la  tefta , ed  ammutidi  a nn  tratto , 

E fe  vìAa  d’ avere  una  gran  todà , 

Acciò,  che  quel  colore  di  fcarlarto 
A quello  smrzo  afcrivere  A podà , 

Che  A fuol  far  rodendo  e che  talora 
Par , che  vi  Aiccia  sbalzar  gli  occhi  fuora . 

_ 9» 

In  quedo  mentre  del  caAelIo  io  viAa 
Eoooli  -gtuiitl,  e da  mille  perfone 
Già  A ^vulga  la  nobii  conquida 
Della  fanciulla , e nullo  in  dubbio  pone 
Ch'  ella  ritorni  fvergognata  e trida , 

Ned  era  un  creder  tal  lènza  ragione; 

Che  prima  fcanna  la  pecora  il  lupo , 

E.poi  la  trae  nel  bofeo  orrido  e cupo. 

9i 

E fe  noi  fece  il  Romitaccio  infame. 

Fu  dell' Ordine  Aio  diana  appendice.’ 

O mondo  Iciocco , che  quedo  letame, 

Quedo  veleno  d'ogni  mal  radice 
Ti  dringi  al  petto,  e fatolli  Aia  fame! 
Quando  Auà  quel  tempo  si  felice, 
eli’  io  vegga  i romitorj  arA  e didrutti  , 

Ed  impiccaci  i lot  Romici  tutti? 
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Tempo  fu  già,  che  gli  uomini  dabbene 
0)1  piede  fcalzo  e con  la  cella  rafz 
Fomivan  d'erbe  i lor  pranzi  e le  cene; 

£ un' elee  cava  prendevan  per  cafa, 

£ voice  al  mondo  da  vero  le  fchieoe. 

Magri,  e languenti,  e con  la  barba  fpalk 

Fuggivano  le  genti , e /òpra  tutte 

Le  donne,  ancorché  vecchie,  ancorché, brutte . 

P5  " 

£d  oltre  a quello  nelle  fpìne  acute 

Si  gettavano  ignudi,  o in  mezzo  al  gelo; 

£ rozze  velli  dentro  e fuori  irfute 
' Strìngeanlì  addolTo,  Ibi  penlando  al  Cielo. 
Genti  beate,  ch’or  godon  làlute  , 

E veggion  Dio  qual  è lènza  alcun  velò; 

E colme  di  piacer,  vuote  d'affanno 
Scnton  gioir  d’ ogni  fofféito  danno  ! 

Ma  i fucccflbti  lor  (corpo  di  Giuda!) 

Sono  rute 'altro  : maiigian  , mme  porci,’ 

Starne  e fagiani , ed  alla  carne  cruda 
Tirano  più  , che  al  marzolino  i foicì  ; 

£ il  viliancilo,  che  s'affànna  e fuda 
Per  aver  grano  che  Aia  &ma  accorci. 

Appena  l’ha  battuto,  che  ne  dona 
Al  Romitaccio  qualche  parte  buona,  . 

97 

E chi  gli  porta  il  vino , e chi  i pUallri , 

E chi  i piccicri,  onde  s'impingui,  e vaglia 
RcAllere  agrincommódi  e Àlàllri 
Deir  afpra  vita  ; ed  eì  tomifee  e intatta 
Coma  fra  canto , e £t  lavori  mallrT 
„ Alla  devota  credula  marmaglia  r 
O viver  dolce  de’  nollri  Romiti , 

Ch'hanpo  le  mogli,  e po' il  pan  da’  mariti  ! 
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Nè  ti  flupire,  lettor  mìo  benigno , 

Se  quando  poflò,  io  l'accocco  a coloro: 

Che  Co  il  Romito  quanto  egli  è maligno  , 
Che  da  per  tutto  fa  triflo  lavoro. 

Nè  udirai  mai  alcuno  facto  indigno , 

Dove  non  entri  qualchedun  di  loro:  < 

Le  rapine  , le  morti , e gli  adulteri  ' 

Sono  le  lor  corone  e i lor  làlterj. 

„ , . 99 

Ma  ritorniamo  alla  noffra  Almerina^ . 

Che  ha  ripieno  il  caftelJo  d’allegrezza  1 
La  incontra  Carlo  > e a Orlando  s’ avvicina 
Acciò  del  fatto  gli  arcechi  contezza  ; 

£d  Orlando  la  Itorìa  gli  Iciorina 

Con  fèrmon  breve , c con  lòmma  chiarezza. 

Sol  di  quel  tagliettìn  non  dUlè  nulla  f ^ 

£ ciò  fece  a cagion  della  fanciulla  ^ 
zoo 

La  quale  ritornò  codo  al  Convento, 

E ciò  che  fc  ne  fbflè,  non  è fcritto.  - 
Rinaldo  intanto  pieno  di  contento 
Racconta  a Carlo  qual  fece  defpitto  * 

A Ferrati , che  piò  ralòìo  al  mento 
Non  meneradì , e come  ci  l’ha  relitta 
In  mano  de*  giganti  : e quel  buon  vecchio 
Lieto  piegava  a tal  parlar  l'orecchio. 

lOl 

Quindi  del  pranzo  venata  l’ora , 

Suooao  le  trombe  e i mufici  drumentì  ; 

£ lèco  vuole  i Paladini  ancora 
A menlà  Carlo,  ed  altri  uomìn  valenti; 

Che  quando  iavirtude  piò  s’onora. 

Più  fi  fa  grande  c bella  in  fra  le  genti. 

Ma  mentre  qucdi  le  ne  danno  a pranzo  ; 
Ritorniam,  fe  vi  piace,  al  nodro  manzo. 
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A fòrza  d’erbe  già  gli  avean  fènnato 
11  fangue , e del  dolor  gran  porte  tolta  : 

Ma  egli  era  Ferraù  sì  infuriato , 

Che  incomincia  bel  bello  a dar  di  volta  ; 

£ così  ignudo  dentro  il  bofco  entrato. 

Fogge  per  quello  e mai  non  fi  rìvolu . 

Gli  corion  dietro  i pietofi  giganti  ; 

Ma  più  d’ un  miglio  egli  è già  corfo  avanti . 

_ . . *oj 

£ ravvivato  già  nel  corlb  s’  era 

Il  fangue  , ed  inafpritofi  il  dolore  » 

Onde  cadde  fvenuto  in  fu  la  fera: 

Ed  a cafo  trovato  da  un  pallore 
Ch’  ivi  palTava  con  la  Tua  mqgliera. 

Fu  prelb,  e fu  portato  con  amore 
Al  Convento  de’ Padri  Tesbitini, 

Che  da  per  tutto  fono  uomin  divini. 

104 

Che  gli  fcaldaro  in  un  fiibito  il  letto, 

£ Io  bagnar  ben  ben  con  l’acquavite. 

Talché  riprelè  lena  il  poveretto; 

Ma  fuor  del  fuo  cofiume  umile  e imte  , 
Tadto  {lava  e fi  batteva  il  petto  > 

Indi  a lavar  le  fue  colpe  infinite 
Chielé  d'un  confcllbre,  e tutto  anfando 
Venne  correndo  il  padre  Fidelbrando. 

^ lOS 

Quelli  era  un  vecchio  fettuagenario . 

Si  diede  in  giovinezza  alla  milizia; 

Indi  lafciolla , e il  viver  filo  fu  vario  ; 
Vo'dire  or  buono,  or  pieno  di  malizia. 
Finché  racchiulb  dentro  del  facrario. 

Mutò  collumi  ed  acquillò  dovizia 
Di  virtù  tali , che  divenne  un  fanto . 

Or  quelli  a Ferraù  fi  mifc  accanto. 
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E prefofo  per  man  : Figlio  ( gli  difle  ) 

Dura  colà  è la  morte  ; ma  quel  Dio 
Che  fi  fece  uomo , e Giuda  il  crocififlc , 
DoldlTima  la  refe  al  parer  mio . 

Ma  in  lui  i penfieri,  in  luì  le  luci  fide 
Tener  bifogna , c d’ ogni  fallo  rio 
Domandargli  perdono,  ed  umilmente 
Pregarlo , acciò  ci  fia  dolce  e clemente . 

107 

Nè  perchè  forfè  la  marina  fabbia 
Eficr  poffa  minor  de'  folli  tuoi 1 '* 

Non  ti  lafciar  da  difperata  rabbia 
Oppiimer  si,  che  l' inferno  t’ingoi  . 

NefTuno  fa  qual  fia  , che  tcrmin  abbia 
La  divina  pietà  verfo  di  noi; 

Perchè  ella  è immenfa,  e men  fi  può  peccare 
Di  quello  ch'ella  pofTa  perdonare. 

108 

Ferrautte  a quel  dir  s’alza  fui  letto  , 

E fui  gomito  manco  foftcnuto 
Si  leva  con  la  delira  il  fuo  berretto, 

£ pietà  chiede  a Dio , c chiede  aiuto 
Al  Padre  in  queir  orrendo  paffo  Pretto  ; 

E fegnatofi  in  fronte  ,•  alquanto  muto 
Si  llette  , c poi  tra  lagrime  e lamenti 

, • Incominciò  le  note  penitenti . 

109 

E fluitò  piò  di  quattr’  ore  a dire , 

E fece  fpclfo  bofonchiare  il  Frate - 
Che  itioltc  colpe  fi  penlàva  udire , 

Ma  non  già  tante  e così  fcelleratc  . 

Pur  lo  confola  e gli  minilira  ardire  , 

E gli  promette  dall’alta  bontadè 
Perdonanza,  c l’alfolve;  e gli’angel  fonti 
Fanno  udir  fuoni  d’allegrezza  c canti. 
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Ma  non  fi  fiette  oon  le  nuoi  in  matto 
Il  demoniaodo  in  quella  oon^untura  ; 

Cile  léce  ivi  venire  da  lontano 

I diavoletti  di  maggior  bravura. 

Chi  prole  di  Climene  il  vdto  amano , 

£ a lui  tnollrolb  in  dolce  politura  ; 

Chi  le  Tue  grazie  e i vaghi  atteggiamenti  » 

Chi  il  grato  lùon  de’  fimi  leggiadri  accenti  ; 
ni 

Chi  gli  mollrò  la  gìovin  da  lui  tolta  ; 

Chi  gli  amor  del  Catai  : in  Ibmtna  cento 
Demooj  travelliti  in  fretta  molta 
Entrato  repentini  nel  Convento  ; 

£ della  cella  corfero  alla  vdta , 

£ zitti  zitti  vi  paflaron  drento . 

A quella  villa  Ferraù  mefehino 
$i  rallegrò,  benché  a morir  vicino. 

Ili 

Ma  il  padre  Fidelbrando , che  Tollèrva 
Minutamente,  di  quella  allegrezza 
Infófpettiiri , e della  rea  caterva 
Ebbe  timore  y e difiè  eoo  prellezxa: 

II  rì£),  figlio,  nel  cicb  riferva, 

£ piangi  addìo  , e efah  con  rrillezza 
L'anima  addobrata.  Indi  Io  fegna 
Con  l’acqua  lànta,  e il  diavoi  b ne  (degna, 

E difparìro  quelb  cofe  bcUe. 

Allora  Fenah  maravigliato 
Ringrazia  il  Fadtoie  delle  (Ielle, 

Che  fia  da  tal  perìglb  liberato. 

£ narra  al  conlcfiòr  b inique  e ielle 
Arti  d’blèmo,  e dì  pianto  bagnato 
Rinforza  il  Tuo  dolore , e pìen  di  fede 
Nuove  arme  a Db  contro  il  nemico  chiede 
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Quatxlo  ad  un  tratto,  ecco  che  fouiaia  e grida 
Sì,  che  par  toro  da* cani  ferito; 

E chiede  il  ferro , ed  a bocragha  sfida 
Un  non  (b  chi , tal  che  fembra  impazzito  . 
Indi  feggìunge:  Si  sbrani  e s*  uccìda 
Coftui  che  d m*  ha  conno,  e n»’ha  tradito. 
Fidclbrando  lo  pr^a  che  c’accheti» 

Ma  parla  agli  ufci,  e parla  alle  pareti. 

US 

Di  quelle  Itrida  e di  quello  furore 

òigìon  fu  un  diavoletto  de’  pìh  trilli , 

E di  cui  forfe  non  ve  n’è  un  peggiore; 

Che  con  modi  furbcfebi  e non  previfU 
Da  Rinaldo  gli  apparve , e il  f^ore 
Coltello  avea  che  fece  il  repulillì. 

In  una  mano,  e nell’altra  le  cole 
Che  gli  recife , ed  anco  fanguinofe . 

116 

Onde  a tal  villa  manda  fuor  la  bava 

Per  h grand’  ira  ; ed  il  Padre  fehiamazza  , 
Che  gli  perdoni,  mentre  il  mal  s’aggrava; 
Ma  io  vano  s’afÉttica,  io  van  s’amnuzza. 
Tanto  l’invade  la  rabbia  fisa  prava. 

Che  d'atra  bile  già  la  mente  pazza 
Altro  non  penlà  più,  che  a far  vendetta 
Del  Tuo  nemico , e in  quella  fi  dilata . 
ttr 

Un  Crocififlb  prende  il  Padre  ùnto, 

£ gli  dice:  Figliuolo,  hai  tu  iKmid 
Che  t’abbiano  piagato  e offeló  tanto ^ 

Quanto  fii  quello,  che  co' benefici 
TrattoUi  fempre,  e fé  li  tenne  a canto? 

E pur  per  lor , come  foflèto  amici , 

Pregò  1 eterno  Padre,  c di  buon  core* 

A perdonar  un  cod  grave  errore. 
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Ferrali,  che  non  fa  ciò  che  (i  gracchia. 

Dice;  Rinaldo  mi  fe  pejpgio  affai. 

Fidelbrando  a tal  voce  u sbatacchia  , 

£ grida  ; Fìgliuol  mio  , che  dì  tu  mai? 

£d  egli:  Padre,  il  trillo  in  una  macchia 
Callrommi  con  un  ferro  da  beccai  > 

£ quali  poco  gli  parellè  quello. 

Ci  lece  piazza  col  tagliare  il  rello. 

”9 

Fidelbrando  gli  dilTe  ; O via  figliuolo  ; 

Tu  gli  vuoi  mal,  perchè  ti  ha  fatto  bene. 

Bene  m’ in  tafca  : con  voce  di  duolo 
Egli  riprefc , e dentro  delle  vene 
Gli  bollì  il  fangue  ;come  in  un  paiuolo. 

Quando  di  fotto  le  fecche  vermene 
Van  divampando:  ed  in  quel  gorgoglio 
Attaccò  i fanti  , e diUè  mal  di  Dio . 

120 

Me’  che  può  il  Frate  a lui  conforto  porge; 

- Ma  non  trova  la  via  di  ripigliarlo. 

Pur  dolcemente  lo  riprende , c feorge 
Pel  buon  cammino,  e cerca  d’ aiutarlo  : 

Ma  l’ira  non  ifeema  , anzi  rilbrge 
In  lui , che  ornai  dal  velenofo  tarlo  ' 

Nel  core  è rofo , e morto  impenitente 
Fora , fe  non  giungeva  ivi  altra  gente . 

I2I 

I due  giganti  dalla  valla  chìerca 
Entrar  carporà  dentro  della  cella  , 

£ udito  come  il  diavolo  fel  raerca 
Con  quel  rancor,  che  tanto  lo  martella , 

Gli  dilfcr  : Ferrali , così  li  cerca 
Perdon  da  Dio  dell'opera  tua  fella? 

. £ non  fai  tu , che  l’ anima  fJegnofa 
In  ciel  non  fale,  c in  grembo  a Dio  non  po(a? 
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Se  dairoflfefo  Dio  vuoi  perdonaoza  , 

E tu  perdona  a chi  ci  fece  male  ; 

Perchè  vuole  il  Signor  quella  uguaglianza  : 

Altrimenti  non  fare  capitale 

Del  cicl , che  nell’abiflb  avrai  tua  ftanza  , 

Dove  diventerai  tizzo  eternale. 

Ferrah  s'  addolci fce  a quella  voce, 

E mitiga  lo.  Ipirito  feroce. 

E tornato  di  nuovo  a confefsarl» , 

Sentepdofi  oramai  prcfso  al  morire. 

Pregò  i giganti  a volere  accoftarfi 
A lui,  che  un  non  fo  che  volea  lor  dire; 

E dilse  : Se  non  fon  fc|»lti  o arll 
Que’  cofi , me  li  fate  ricucirei 
O me  li  fate  , fc  non  v’  è molefto, 

Di  cera  , o ftracci , o pur  di  carton  peflo. 

124 

Perchè  fe  morto  qualchedun  mi  vede , 

Non  mi  feccia  a tal  villa  onta  o vergogna . 

Lo  che  raccomandato  alla  lor  fede  , 

Perde  la  voce,  e li  affanna  , ed  agogna. 

Ed  aflbluzion  col  capo  chiede . 

Gli  bagnano  la  bocca  con  la  fpogna 
Zeppa  di  vino  , perchè  li  riftorc; 

Ma  in  un  tratto  boccheggia,  e fe  ne  muore. 

125  , 

Pianfer  la  morte  fua  teneramente 
J petoli  giganti  e Fideibrandoi 
E portatolo  in  chiefa  , preftamente 
Gli  andato  molte  Meffc  celebrando. 

Vera  un  vuoto  fepolao  nobilmente 
Fatto  , e a neffuno  Ibvvenia  del  quando 
Folle  ftato  formato  ; ond’  è che  in  elfo 
Da  quei  buon  Padri  Ferraìi  fu  mcffa  . 

ia6  E Don 
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E Don  TempcAa  con  la  fpada  Icrìflè; 

Fennaci  pafTaggero . lo  quello  aTcUo 
„ Ripofa  Fcrraù  , che  mentre  viflè 
„ Saradn  , de’  CrilliaiH  fu  flagello; 

„ Fatto  Crìdiano  i Saracin  fconfifler 
„ Si  fe  Frate,  e rìprcfe  poi  ’I  cappello  ; 

„ Fu  Amor  tuo  beccamorto  e fuo  norcino. 
,f  Pregagli  pace  , e fegui  il  tuo  cammino. 

127 

£ Don  FracalTa  pt»  fcriflé  fui  muro 
Tutta  ridona  e tutta  la  fua  vira  , 

Perchè  ne  andafle  dall'obblio  ficuro 
Il  nome  di  sì  celebre  Eremita: 

Della  cui  morte , Donne  mie , vi  giuro 
Che  ne  ho  pena  accrbtdìma  lèntìta; 

£ maladico  quel  giorno  fatale. 

Che  fe  Rinaldo  un  taglio  si  brutale . 

1x3 

Perchè  fé  ogni  uomo,  che  in  tal  cofa  manca  , 
Doveffc  rimaner  cosi  infelice; 

La  barba  nera , o pur  la  barl^  bianca 
Sarebbe  rara  , come  la  firnice  : 

£ pih  che  altrove,  tra  la  gente  Franca 
Ch'  è sì  donnelca  , come  il  mondo  dice  . 
Ma  Rinaldo  fcordoffi  di  fe  dedo, 

£ però  diede  in  così  Urano  eccedo. 


Di  che  ne  pianfé  poi  fera  e>  mattina  t 
Come  da  fcritto  in  un  foglio  vetudo. 

Il  quale  narra  ancora  che  Almerina, 

Quando  lo  feppe,  ne  fentl  di^udo. 

Benché  non  ben  capìfTe  la  mefchina 
La  gran  virtìi  del  mozzo  tmzzafrudo  ; 

Che  fe  per  forte  la  fapeva  tutta. 

L’avrebbe  al  certo  il  giudo  dud  didrutta. 

tjo  Ma 


Digilized  by  Google 


VENTESIMO.  r|9 

^39  V 

Ma  tempo  è ornai  nvoltare  akroVe 

Gli  afflitti  carmi  , e rallegrar  ctó  m’ode;  y 
£ nella  felva  rìtomar  , là  dove 
Pieno  damore  e di  delio  di  lode 
Infiem  con  Malagigi  il  pfl£ò  move 
11  mio  Ricnanl» à prode. 

Colà  ■ dunque  vead#*^®  vi  prometto 
Di  colmarvi  le  orecchie  di  diletto. 

- - , j.  ^ f. 


/fJjvr  liti  CétH9  veatejmiok. 


CANTO 


Dlgitiz‘.1  by 


A R G 0 = M E N T O. 


Fatta  per  mcantefimo  Dcfp'ma 

Cruda  a Rkcìardo  , il  pone  in  gran  periglio  ; 
Ma  Malagigi  da  quella  rei  ina 
Le  /campa  col  poter  del  fio  configlio  , 

J duo  minor  cugin  feguon  Lirìna, 

£ refian  neìF  orrendo  nafcondiglio . 

Con  tante  fireghe  Rkcìardo  t’ affronta  ^ 

Che  tante  Benevento  non  ne  conta. 


L creder , Donne  vaghe  J è cor- 
te fu  ; , 

Quando  colui  che  fóive,  o che  fa- 
vella, . . 

Poffa  edere  fcfpetto  di  bugia  , 

Per  dir  qualcolà  troppo  rara  e 

bella . 

Dunque  chi  afcolta  quella  ilioria  mia, 

E non  la  crede  frottola  o novella , 

Ma  cofa  vera  come  ella  è di  fatto. 

Fa  che  di  lui  mi  chiami  foddisfatto . 
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£ pure  che  mi  diate  piena  fede , 

Della  dubbiezza  altrui  poco  mi  cale  . > 

Quell’  opera  per  voi  da  capo  a piede 
Ella  è formata , e fe  punto  ella  vale , 

E'  tutto  il  luo  valor  voftra  mercede . 

Chi  fa  , che  un  giorno  ancor  non  metta  l’ale , 
E il  mar  trapafll  ? Io  non  fono  indovino. 

Ma  preveggo  felice  il  fuo  dellìno . 

Or  H forni  all’  ilioria . ^ul  ronzino 
Andava  il  nano  , vo’dir  Malagigi , 

E Ricciardo  a cavallo  a lui  vicino; 

Qiiando  fopra  il  terreo  veggion  velligi 
D un  piè  che  il  fóndo  lènabrava  d’un  tino. 

, Dice  Ricciardo:  O quell i Ibn  prodigi! 

E le  al  piè  corrifponde  anche  il  relUnte, 

Sarà  pur  quelli  che  grolTo  gigante  ! 

4 

Nè  aveva  fatti  ancor  cinquanta  pafifì , 

Che  nel  voltare  che  fìcea,  la  llrada , 

Veggono  un  giganton  , ma  dique’graflì. 

Che  d'altro  lì  pafeea  che  di  rugiada . 

Nelle  mani  egli  aveva  un  par  di  faSi 
Di  mole  immenfa , e quelli  fon  fua  fpada  ; 
Con  clli  al  buon  Ricciardo  s‘  apprelcnta  , 

Che  nel  vederli  quali  li  fgomenta. 

S 

£ gli  dice  : Chiunque  tu  ti  Ila , 

O ferodi  prontamente  da  cavalla, 

O torna  addietro  per  la  AclTa  via  . 

, E Ricciardetto  a lui:  M’hai  prefo  io  fallo. 
Che  vo'gir  oltre  e ritrovar  la  mia 
Diletta  fpofa , fenza  cui  m’avvallo 
E vengo  meno  . E troncato  il  parlare , 

Sprona  il  cavallo  , e te  lo*  fa  volare . 

6 II 
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II  Gigantaccio  allor  con  ftrane  note 
Urla  , e il  gran  faffo  in  aria  fa  rotare, 

Non  minore  di  quel  che  a Polibote 
TrafTe  Nettuno  , e cooficcollo  in  mare  ; 

Da  cui  poi  nacque  ( e dico  cofc  notcj 
Un’ifoletta  di  bellezze  rare, 

Nifiro  detta  : ma  il  noflro  Ricciardo 
Di  Polibote  s' ebbe  più  riguardo. 

...  7 

Ma  s’ IO  v’  avelli  a dire  il  modo  appunto , ' 

Che  nel  fuggir  quel  colpo  egli  li  tenne  ; 

M’ imbroglierei  ; lo  ben , che  non  fu  giunto. 

O che  il  maflb  per  aria  Iddio  trattenne  ; 

O che  il  cavallo  a tempo  egli  ebbe  punto; 

O che  il  gran  vento  che  dal  colpo  venne, 

^ Come  eflcr  può , Io  tenelle  lontano  : 

E quello  parmi  il  dtlcorfo  più  fano . 

8 

Quando  s’accorfe  l’ orrido  gigante 

Che  aveva  tratta  la  fallata  a vuoto , 

L’ altra  tirò  ; ma  tanto  egli  era  avante 
11  cavaliere  per  lo  bofeo  ignoto, 

C^  la  gran  poflfa  Tua  non  tii  ballante 
Di  fecondare  il  fuo  maligno  voto. 

Indi  gli  corre  appreflb , e ancorché  gralTo  , 

^ Parca  levriero  allor  fdolto  dal  laffo . 

? 

Ricciardo  lì  rivolta  al  calpeRio , 

Che  le  miglia  lontano  li  lèntiva  , 

Onde  fi  ferma  c con  molto  delio 
L' attende  t e quegli  non  fi  toRo  arriva  , 

Ch’ci  gli  dice  : Ti  vo’  per  lacchè  mio  , 

O vero  per  la  mia  leggiadra  diva  ; 

Ma  non  ti  vo’  far  mica  i calzoncini , 

Che  vi  vorrieno  tatti  ì pannilini. 

IO  E il 
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E il  nano  l^iungra:  Se  non  mi  fdegni, 

Staremo  Icmprc  inCemc  . AdefTo  adcffo 
Ci  darete  voi  due  , poltroni  indegni  . 

(Difle  il  gigante)  in  un  /èpolcro  fteflb,' 

Che  fé  lardati  i ibrtunati  r^ni , 

Gli  dei  dell' uno  e ancor  dcH'altro  Icflb 
I Veniflcro  per  torvi  all’ira  miaj  ' 

Non  li)  quello,  che  a lor  riulciria  . 

11 

■E  > abbracciare  a un  tempo  vuole 

Ricciardo  e il  nano,  e l’ima  e l'altra  beftia; 
Ma  predo  ben  li  lafcia  , e affai  li  duole  ; 
Ch’egli  ebbe  un  calcio , dove  la  modeftia 
Nel  nominarlo  arrolfire  li  fuole; 

Il  'che  gli  arreca  si  Urana  inoleftia 
Che  cade  a terra  . Riedardo  non  bada  , 

E feguita  a gir  oltre  per  la  drada . 
la 

Quando  lentoo  piìi  dolce  dell’  ufato 

L’aria  d’intorno,  e tutto  quanto  il  diolo 
Veggon  di  lior  vedirfi  in  ogni  lato; 

E poco  dopo  un  leggiadretto  duolo  * 
Veggon  di  ninfe  sì  bello  e garbato. 

Che  d può  dir  nel  mondo,  o raro,  o lòlo. 

11  nano  dice  allora  a Ricciardetto  ; 

,^bbi  gran  lènno  e duro  cor  nel  petto. 

13 

Guari  non  anderi,  che  tu  vedrai 

La  bramata  Dcfpina;  ma  fé  l’ami, 

Di  ciò  ch’ella  vorrà,  nulla  ftrai. 

Le  fuc  parole  or  fono  efea  con  gli  ami , 

E fraudolenti  ; che  come  ben  fai , 

Non  è più  defla  . I poilènti  legami , 

Con  cui  Lirina  all'amor  fuo  la  driolè, 

In  lei  di  te  la  rimembranza  edinfe.  , 

I4  E pcr- 
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£ perche  vecchia  fìma  è tra  di  loro  , 

Che  un  cavalier  fu  fatato  deftriero 
Ha  da  dis&r  l' incantato  lavoro  ; 

Ogni  lor  cura  , tutto  il  lor  penliera 
£'  di  dar  morte  con  Arano  martoro 
A qualunque  innocente  cavaliero , 

Che  trovin  per  la  fdva  ; ond'è  che  piena 
Ell’p  d'olTa  infepolte  quella  arena  . 

«5 

In  così  dire  da  un  verde  bolchetto 
Elee  la  bella  coppia  , e bella  tanto 
Ciré  riman  fenza  moto  Ricciardetto. 

.Al  venir  lor  danno  principio  al  canto 
Le  ninfe  , e le  accompagna  ogni  augcllctto; 
Lirina  fola  con  fegreto  pianto 
^fpira  nel  veder  quell’ uomo  armato, 

£ fapra  d’un  delùier  tanto  pregiato. 

16 

£d  a Defpina  Tua  li  volta  e dice  : 

Fingiam  di  amar  coAuì  per  trarlo  a motte  i 
Che  lena  frode  ha  1’  opra  infelice  ; 

Cile  troppo  parmi  rigogliofo  c fotte, 

E la  bella  fanciulla  non  difdicci 
Ma  con  parole  dolcemente  accorte 
S’  accoAa  a Ricciardetto  , e lo  làluta, 

E gli  chiede  ragion  di  fua  venuta, 

17 

£ prima  che  rifponda  , dolcemente 
Gli  domanda  del  nome  e del  paelè  > 

E fe  d’amor  piagato  il  cor  li  lènte  , 

O pur  r ha  fano , e Ibi  di  belle  imprefe 
Ha  dcliolb  il  cor , vaga  la  mente . 

Indi  lo  prega  del  guerriero  arnelè 
A volerli  Ipogliare  , e da  cavallo 
h'cendcic  , e Aco  incominciare  un  ballo . 

i8  Coma 
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Come  tenera  madre  guardar  furie 
Il  figlio  fatto  ad  un  tratto  deliro , 

Che  affai  fturire  fui  primo  fi  furie, 

Come  di  sè  del  tutto  in  lui  fvaniro 
Le  idee , e guaito  il  fuon  di  fue  parole  s 
Indi  dilaolto  il  core  in  un  Iblpro 
L’ abbraccia  e piange  } ed  ^li  ride  , e intanto 
Non  ùt  f che  quello  è di  fua  madre  il  pianto. 

Così  colmo  riman  di  maraviglia 

Su  le  prime  Ricciardo  , e non  fi  puote 
Dar  pace , che  a quegli  occhi  , a quelle  ciglia 
Le  lue  fembianze  un  dì  cotanto  note 
Or  fieno  ofcure  ; e poi  tal  duol  ne  piglia , 

Che  il  petto  , il  volto , i fianchi  fi  percuote , 
£ grida  : Anima  mia,  e come  nui 
San  fatto  fconofciuto  a’ tuoi  be’  rai  ? 

20 

Defpina  forrìdendo  ; A dirti  il  vero 

( Riprelb  ) io  giuro  avanti  a tutti  i numi , 

Che  adeHb  Ibi  ti  v«go  , o cavaliero. 

Ed  egli  t Io  ben  fapeva  i rei  collumi 
Del  vollro  fello , che  non  è lineerò  > 

Ma  negarmi  che  il  Srie  non  allumi , 

£ il  dirmi  che  mai  ]»ù  non  m’hai  veduto. 

Lo  fteflò  panni , e va  del  par  creduto . 

2t 

Lirina  che  fentia  quello  contrailo, 

S’accolla  al  cavaliero  , ed  all’orecchio 
Gli  dice  : Se  i difegni  tuoi  ncxi  guaito. 

Dimmi  chi  fei , e fin  d’or  m’apparecchio 
A farti  lieto  , ed  a ciò  far  ben  ballo  . 

Già  veggo  , che  in  te  bolle  un  amor  vecdiio. 
Che  hai  tu  per  quella  ingrata  giovinetta , 

£ ch’or  fol  del  tuo  «anco  fi  diletta . 

K 22  R'c- 
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Ricciardo  che  di  frode  non  paventa , 

Le  narra  tutta  la  illoria  amorolà , 

£ la  trìfra  Lirina  n'  è contenta  » 

E feco  tratta  a pie’ d‘ un’ elee  ombrala 
Defpina , dice  : In  poco  d'ora  fpenta 
Sarà  quell'  alma  altera  e difdegnolà  ; 

Purché  tu  finga  e mollri , che  altre  volte 
Amor  ti  diè  per  lui  ferite  molte  . 
aj 

Ricciardo  egli  s’  appella  , e tu  talora 

Per  nome  il  chiama,  e inventa  ciò  che  vuoi; 
Che  il  vero  amante  crede  il  fallò  ancora. 
Ride  Defpina  , ed  : I configli  tuoi 
Vado  mia  cara , a porre  in  opra  or  ora  ; 
Sc^giunge  , e a lui  tonuta  che  fu  poi , 

Ditfr  i Ricciardo  mio  , lo  Idegno  ammorza  ; 
Non  m'occulto  per  genio  , ma  per  forza . 

Qui  l’amar  è negato  alle  zitelle; 

Che  amar  lòlo  fi  polTono  fra  loto  ; 

E trillc  molto  e Ivcnturate  quelle , 

Che  d’ alcun  giovinetto  prefc  fòro. 

Nulla  di  meno  le  benigne  flelle 
Ci  han  riguardato  con  influflo  d’oro , 

Che  ti  ha  fatto  feoprire  il  nollro  amore 
A Lirina,  che  ha  meco  e mente  e core. 

Però  tx)fco  ne  vieni  alla  lontana  , ■ • 

E quando  il  Sole  attuHèralTi  in  mare. 

Tu  ti  foflcrtna  a piè  della  fontana , 

Che  chiara  e bella  nel  gran  prato  appare 
PrelTo  all’ampia  magione  c lòvrumana  , 

Dove  tu  mi  vedrai  fta  léra  entrare. 

Qiiivi  lòlo  m’attendi , e il  tuo  deftticro 
Lafcia  nel  bolco  io  man  dello  Icudiero. 

26  E ti 
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£ ti  fovvenga  che  le  dure  maglie , 

£ il  fòrte  feudo , e Tacciar  che  ti  copre, 

Poco  atti  fono  alle  ooflre  battaglie . 

£ qui  fi  tace  , e il  volto  Tuo  ricopre 
Uo  bel  roflòrr  nè  mai  per  fecefae  paglie 
Foco  s’accefe,  come  agli  occhi  feopre 
Riedardo  il  grande ioccndio  che  il  divora; 
Cotanto  T amor  fuo  crebbe  ip  quell’  ora . 

E prega  il  Sole  che  pr^o  tramonti , 

£ fi  lamenta  affai  di  Tua  tardanza . > 

, O milèr.  Ce  ti  fofTcr  noti  c conti 

Gl'inganni , e come  a' danni  tuoi  s* avanza 
Affanno  e morte  o almeno  onte  ed  affranti  i 
Avrefii  in  ira  la  bella  fèmi^za 
Dì  lei,  che  per  incanto  or  t’odia  a morte, 

£ ti  prepara  al  piè  ceppi  e ritorte, 
r 28 

Ma  pur  troppo  cominciano  a cadere 

L'  ombre  da’  monti , e pur  troppo  fi  vede 
11  piazzo  fàule,  e a fchiere  a fchiere 
Già  le  donzelle  in  lui  pngono  U piede . 

Vcl  pon  Defpina  ancora , c le  fue  nere 
Luci  volge  a Ricciardo  , c or  entra , or  riede , 
£ piò  cenni  gli  fa,  che  fi  ricordi 
De’ fermati  fia  lor  ptti  ed  accordi  v 

Sinfelva  Ricciardetto,  e fi  difcic^lie 

L’elmo,  e pon  mano  ancora  a feior  T usbergo; 
Quando  a por  freno  alle  fue  floìte  voglie 
Lo  fgrida  il  nano , che  gli  flava  a tergo, 

£ gli  dice  : Cosi  da  te  s’ accoglie 

Lo  mio  prlar  , che  di  prudenza  afprgo  ? 

Così  d’una  donzella  i finti  vezzi, 

Mifer , tu  fuggi  ? e così  li  difpre^  f 
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Non  tei  di/Ti  pur  ora  ? e non  vedeAi 

Coo  gli  occhi  proprj,  che  la  tua  Defpina 
Ha  l^to  il  foco  che  in  eflà  acceoddii  ? 

E che  fol  vaga  della  tua  rovina 
Modra  d' amarti  coo  finti  pretefli , 

Come  a lei  detta  la  cruda  Lirina? 

£ tu  le  parli  appena , c la  faluti , 

Che  di  penlier  n un  fiibito  ti  muti  ? 

31 

Non  ti  rimembra , che  il  primo  precetto 
Ch’  io  ti  diedi  fii  quello  di  llar  faldo 
Sopra  il  dellriero  ; e che  l' acciaro  eletto. 

Che  ti  ricopre  e fatti  andar  d baldo , 

Non  dovelTi  lalciar , che  trillo  elTetto 
N’  avrelli  villo  ? Or  ramorolb  caldo 
Ti  ha  tratto  così  fuora  di  te  tlelTo , 

Che  vuoi  il  cavallo,  e lalciar  rarmìapprelTo? 

La  tua  donna  ti  avvila  , che  mefcbìoo 
£'  l'uomo  amante  e la  donzella  amata; 

£ poi  ti  vuole  e ti  brama  vicino. 

Solo  , ed  a piè , con  la  man  difarmata  ? 

£ non  comprendi  ancor  quello  latino? 

Deh,  Ricciardetto  mio,  deh  meglio  guata 
A quel  gran  mal,  che  la  corteccia  or  copre; 
Prima  che  indarno  tu  il  comprenda  aH’oprc. 

, 33 

Ricciardetto  lòggbigna  e non  ril^xnde  ; 

Ma  pieno  di  delio , vuoto  di  tema 
Va  pettinando  le  Tue  chiome  bionde  , 

£d  or  divampa  , ora  addiacciato  trema, 

£ guarda  fpcllb  di  mezzo  alle  fronde 
Del  verde  prato  in  fu  la  fponda  ellrema , 
Dov'  è il  palazzo,  fe  vede  per  forte 
Aprirli  alcuna  delle  tante  porte. 
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Malagigi  ripiglia  fua  figura,  ' afl 
Poiché  lo  vede  in  male  oprar  si  fermo , 

Ne  Icco  ulàr  dolcezza  più  fi  cura; 

Ma  come  fallì  a fnriofo  inlèrmo 
Dal  fifico  perito  che  lo  cura, 

Con  fronte  corrugata  e volto  fermo 
Lo  guarda  e grida  : Già  che  non  ti  cale 
Di  vita  , o fama  , o di  gloria  immortale. 

35 

£ rifcJnCo  feì  ebe  qui  ti  copta , 

Gìovin  melchino  , un  vcrgognolb  obblio  ; 

Vanne  alla  fónte,  ove  awmà  che  all’opra 
Stimerai  troppo  vero  il  detto  mio; 

£ lei  che  del  tuo  cor  s’afiìde  or  {bpn , 

£ che  fbrpiri  con  tanto  defio , 

Teco  dell’ empie  Belidi  forelle 

Vedrai  fatta  una,  e afiai  p^gior  di  quelle, 

36 

E quando  avvenga  per  maggior  tuo  danno, 

Che  in  vita  ella  ti  ferbi  ; ogni  fperanza 
Perdi  di  libertà , che  pien  d’alilanno 
Vivrai  tra  ceppi  in  tenebrofa  llanza; 

Laddove  fé  tu  fchìvi  quello  inganno 
Col  non  andarvi , o col  mollrar  cofianza; 

Sta  pur  ficuro  , disfèrai  l’incanto 
In  poco  tempo , e avrai  Delpina  a caitto. 

T.  . .37 

La  virtù,  figlio  mio,  poggia  fu  l’etto, 

£ non  vi  giunge  chi  non  fiida  e gela  . 

Ella  poi  dona  ampia  mercede  ai  merto, 

£ Tue  bellezze  da  vicin  gli  fvela 
Più  lumìnofe  affai  d’un  cielo  aperto. 

Ma  chi  della  falita  fi  querela , 

£ guarda  il  monte  , e fi  flende  fui  piano; 

Può  dir  ch'egli  ebbe  ed  alma  e mence  in  vano. 
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Ricciardo  oell' udire  un  tal  parlare  , 

Come  talor  nel  cielo  nubilofo 
Fra  nube  e nube  alcun  fereno  appare,  . 
Cosi  della  ragione  un  lunùnofo 
Lamf  o lo  fa  da  capo  a piè  tremare, 

£ meno  accelò  e meno  coraggiolb 
Dice  ; Cugino  mio  , tu  narri  il  veto; 
Ma  fono  amante , e pib  dirti  non  cIkio. 


39 

£ Malagigì  allora:  In  me  confida, 

£ cotefle  rivefli  armi  lucenti. 

Io  farò  si  che  una  larva  s’  uccida 
Dalla  tua  donna  , c noi  (àrem  prefènti  ; 

Che  una  leggera  nuvoletta  fida 
Involeracci  a gli  occhi  delle  genti. 

Ciò  detto  ei  comparir  fa  d' improvvifb 
Un,  che  tutto  è Ricciardo  ai  moti  cal  vi/b, 

11  qual  fen  va  diritto  alla  fontana; 

£in  non  vifli  appreflo  lui  fen  vanno . 

Nè  guari  andò , che  la  donna  inumana  , 

Ma  cruda  fui  per  lo  bevuto  inganno, 

Lieta  , vezzofa  , e fuor  deli’  ufo  umana 
Apparve,  avvolta  in  un  purpureo  panno  ; 

Ch*  ivi  la  luna  tanto  rifplendea  , 

Che  al  par  del  giorno  e piòvvi  fi  vedea. 

£ giunta  appena  in  fu  t’ erbofè  fponde 
Della  fontana,  che  Ricciardo  chiama, 

£ il  finto  e il  vero  ad  un  tempo  ri/jxinde. 

Ella’  gli  chiede , fe  di  cor  piò  lama  ; 

Perchè  faldate  crede  le  profonde 
Antiche  paghe,  onde  ne  fla  sì  grama. 

Rifponde  il  finto  : Son  le  flelTe . E il  vero 
Vi  aggiunge  : Or  fon  maggiori , c Iran  duol  piii  fiero . 
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£ in  quello  dire  in  fui  collo  di  neve 
De  la  bella  £tnciulla  l’ombra  vana 
Getta  le  bracca  i e vero  aHènzio  beve 
Ricciardo  , l’opra  lui  parve  si  ftrana . 

Ma  gelofia  fuggifli  in  tempo  breve  ; 

Che  la  fcaltra  donzella  afpra  e inumana 
Prima  nel  collo  e poi  nel  petto  Ipinfe 
Dell*  ombra  il  fèrro  > e a parer  fuo  reflinfe. 

4J  .... 

Indi  la  tefta  gli  recide , e corre 

Verfo  il  palazzo,  e va  gridando;  Aprite, 
Ogni  ufcio  s’apre,  ogni  fineftra  , e accorre 
Lirina  , e feco  fémmine  infinite. 

Che  la  vogliono  tutte  in  mezzo  porre  ; 

Ma  Timafero  a un  tratto  sbalordite. 
Rientrar  nel  palazzo  in  uno  iflante 
Affline  , mute , e col  piede  tremante. 


Che  volendo  móflar  l’ inferocita 

Defpìna  il  tronco  capo  del  garzone , 
Moflrò  di  paglia  ed  alga  inaridita 
Un  ammaliò  fu  tal  proporzione; 

Di  che  fentìnne  una  doglia  infinita.  ' 
Lirina  fpavenrata  ( e con  ragione  ) 

D'  Origlia  fila  ricorre  a’  fcartafacci , 

Per  veder  ciò,  che  quel  mollro  minacci. 


Ma  lafciamola  pur  che  fcàrtabelli 
Nel  fegreto  fcrittoio  a fuo  piacere  ; 

£ torniamo  a Ricciardo  , che  i capelli 
Ha  ritti  si , che  gli  alzano  il  cimìere; 

Non  per  timore , che  non  è di  quelli 
In  'cui  moifri  viltade  il  fuo  potere  ; 

Ma  per  l'inganno  e il  tradimento  firano 
Che  fe  Defpina  fua  di  propria  mano,. 
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E difle  a Malagìgi  : In  fede  mia 

Ho  fatto  bene  a non  far  a mio  modo  j 
Ma  credi  tu  che  quell'opra  s)  ria  > 

£11' abbia  fatto  per  fòrza  di  brodo, 

O d'altro  beveraggio  che  fi  Ha  , 

Per  cui  fi]  Iciolto  l'amorofb  nodo  , 

Con  cui  meco  fi  flrinfe  , c fu  fconvolta 
La  fua  memoria  , ed  in  fumo  difciolca.? 

£ Malagìgi  a lui  : L' incantarnento 

Le  feo  far  quello,  che  far  le  vedefli^ 

Però  feguita  pure  a flare  attento , 

Nè  per  cafi  terribili  c funcfti , 

Nè  per  cafi  di  lieto  avvenimento 
Muta  configlio  mai  ; finché  non  refli 
Vincitor  dcH'imprefa  , eh' è più  dura 
Di  quello  ancoraché  altrui  non  fi  figura, 

48 

Mentre  cosi  fàvellan  fra  lor  due, 

Odon  pel  bofeo  gente  che  cammina , 

£ mofìra  quafi  non  poterne  piue . 

Riedardo  verfb  loro  s'  avvicina  , 

Già  rivefìite  le  bell' armi  fue; 

Nella  figura  priflioa  pedna 
Malagìgi  lo  fegue , e in  pochi  iflanti 

, Raggiur^ono  gli  flracchi  viandanti . . 

‘49 

Splendea  la  luna , è ver } fplendcaa  le  flelle; 

£ pioveva  da  lor  luce  d grande, 

Che  forfè  con  le  tante  fue  Cecile 
|n  minor  copia  il  tàondo  Sol  ne  fpande} 

£ le  fiimofè  , rìfplendenti , e belle 
Arme  de' due  guerrieri  memorande 
Crefeeano  il  lume  : e pur  con  tutto  quella 
A gli  unì  con  fu  l' altro  maniféfio. 

50  On- 
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Onde  diffc  Ricciardo  ; Il  nome  voflro 
Datemi , o meco  a pugnar  v’accingete. 
Orlandino  rifpofc  : L'  ufo  noftro 
£'  di  tacerlo  i e le  tu  pur  n'  hai  fete  , 
Afpetta,  che  non  fìam  Frati  di  chiollro, 

Che  ti  laprcm  cambiare  le  monete . 

Ma  tu  devi  cffer  qualche  uomo  poltrone, 
Che  i cavalieri  a piè  sliii  in  arcione . 

Di  Ricciardetto  al  nafo  la  modarda 

Venne  sì  acuta , che  la  lancia  impugna , 

£ grida  : Vili  , canaglia  badarda , 

£ gente  da  pedarfl  con  le  pugna; 

Si  poco  alle  parole  d riguarda? 

Ma  fé  avviene,  che  con  queda  vi  giugna, 

Vi  vo’infilare  a fòggia  di  ranocchi, 

£ lalciarvi  per  palio  degli  allocchi . 

Erano  danchi  i due  bravi  cugini  ; 

Ma  come  qnando  fi  toma  da  cacda , 

Che  i cani  Iòno  si  lalfi  e tapini 
Che  alcuno  per  la  via  fé  ne  accovacda  ; 

Pure  fe  avvicn  da’  celpugli  vicini 

Che  {cappi  un  lepre , a feguitar  fua  traccia 

Si  pongon  tutti  con  si  fòrte  lena  , 

Che  par  eh’  efeano  allor  dalla  catena . 

53 

Così  Io  fdegno  e la  fubita  rabbia 
Le  fòrze  ravvivar  de’ giovinetti; 

Siccome  il  vento  fuole  alzar  la  labbia, 

£ fpingerla  da  terra  fbpra  i tetti . 

Onde  lènza  movere  le  labbia , 

Traggoo  fuora  le  fpade , e chiufi  e drettl 
Ne’  loro  feudi  afpetran  che  Ricciardo 
Venga  fopra  elfi,  e venga  pur  gagliardo. 

54  E ven» 
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E venne  egli  di  fatto,  e in  guifa  venne 
Con  quella  lancia  fua  nuova  di  zecca , 

Che  rotte  avria  le  querce  come  penne  : 

Ma  fu  queir  armi,  che  la  morte  fecca 
D'è  loro , il  fin  bramato  non  ottenne} 

Che  sì  lo  feudo  il  gran  colpo  rimbecca. 

Che  mancò  poco  che  al  ripicco  Arano 
Non  gli  feappatfe  la  lancia  di  mano. 

T,.  . . 5^5 

Ricciardo  retta  attonito  c ftorditd  , ' ’ 

Che  fiinii  cafo  mai  non  gli  fucceflc. 

£ Rinald  uccio  giovinetto  ardito 
Lo  picca  e dice  , che  quindici  MefTe 
Gli  vuol  far  dire  all’ aitar  di  San  Vito, 

A cui  non  fo  che  Pap  avea  conceflè 
Molte  indulgenze  all*  Anime  purganti , 

Dopo  che  fel  farà  tolto  davanti  : ^ 

56 

Ed  Orlandino  fuo  prega, che  Voglia 
Laicìarlo  folo  a quella  lieve  imptefà  . 
Ricciardo  nel  fuo  cor  molto  s’ imbroglia, 

£ di  far  penfa  dal  cavai  difedà  ; 

Che  attài  crede  d’onor  che  fe  gli  teglia. 

Se  ancor  finiflè  bene  la  contefa  ; 

Che  troppo  chiaro  il  fuo  vantaggio  vede 
Combattendo  a cavallo,  e quegli  a piede. 

57 

Il  nano  che  s’ accorge  dell'intoppo  , 

Si  pone  in  mezzo , e dice  : Cavalieri  i 
Noi  fiamo  in  terra  fcellerata  troppo  , 

Dove  il  guardarci  infieme  fa  mctticri , 

Non  difcrtarci.  E lor  ditte  in  un  groppo, 

' Perchè  non  può  difccnder  dal  dettricri 
Il  campion  che  vi  fiede,  c tutto  il  retto; 

E fecero  la  pace,  udito  quetto. 

58  E fu 
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£ fu  tanto  il  {sacere  e Tallegrezza 
Di  ritroyarfi  inficine  in  tempo  tale, 

Che  fi  fcordaro  i due  di  lor  flanchezza , 

£ Ricciardo  non  ebbe  un  altro  cgualei 
Com’egli  difiTe  pofcia  in  Tua  vecchiezza 
Narrando  a’ figli  fud  quel  di  fatale. 

Ma  mentre  eflì  fi  danno  mille  abbracci , 

£fce  Lirìna  fuor  co’  /cartafàcci. 

59  . 

£ fciolta  i biondi  crini  , in  gonna  corta. 

Nuda  il  bel  piede  corre  alla  fontana , 

E con  la  verga  che  in  mano  ella  |X>rta, 

Fa  un  -cerchio  in  terra,  ed  un  nell’  aria  vana: 
£d  ogni  fiella  c la  luna  s*  ammorta , 

Ed  atra  nube  pel  ciclo  fi  fpiana, 

E giù  tramanda  in  fpaventevol  ^gia 
Di  grandine  gtdTiffima  una  pioggia. 

6q 

Chi  ha  veduto  giuncare  al  pallon  groflò, 

Può  dir  d’aver- veduta  la  tempefla 
Che  a’  fotti  cavalier  cadeva  addoffo  .• 

Perchè  la  grandin  che  lor  dava  in  tefia. 

Era  rifpinta  in  alto  a più  non  poflb , 

Talché  per  loro  fu  coCi  di  feda . 

Sol  Malagigi  avria  pericolato , 

Ma  lotto  del  cavai  flette  celato. 

61 

Finita  la  terribile  procella, 

Che  flritotà  le  querce  e gli  alti  faggi , 

Ma  il  buon  Ricciardo  non  mofTe  di  fella, 

£ agli  altri  due  non  potè  fare  oltraggi: 

Ecco , che  il  cielo  di  nuovo  s’  abbella  , • 

£ fi  ve^pn  dei  Sole  ì chiari  ra^i , 

E venir  loro  incontro  con  gran  fretta 
Una  leggiadra  c lieta  giovinetta  . 
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La  quale  a nome  della  bella  Argea 
£ di  Corefe  faluta  piangendo 
I due  pedoni}  e in  follanza  chiedea 
Da  loro  aiuto  nel  perìglio  orrendo 
Di  vita , in  cui  ponevale  la  rea 
Donna,  che  quivi  ha  l' impero  tremendo: 

E le  l'aiuto  non  veniva  prello, 

L’ avrìa  tratta  di  vita  un  vii  capredo , 

. 

Ad  una  voce  gridano  ambidue: 

Eccoci  pronti . Ed  ella  : Vi  conviene 
Entrare  in  una  grotta , c calar  giue , 

Dov'clTe  danno  avvinte  tra  catene. 

Ed  edi;  Andiamo,  e non  fi  tardi  pine 
A trar  le  noflrc  conforti  di  pene. 

Ricciardo  li  fcoofiglia , e ancora  il  nano; 

Ma  gettan  tutti  le  parole  io  vano , 

64 

Ella  va  innanzi , e quei  le  vanno  apprefiò  ; 

Entran  nel  prato , e vicino  alla  fónte  ■ 

Si  ferma  a piede  d’ un  alto  ciprefib  : 

Ed  ecco  (dice  con  dimefia  fronte) 

Lo  fpeco , ove  il  miglior  del  nofiro  fèdo 
Fatto  è ber/àglio  di  difprezzi  ed  onte . 
Orlandino  in  un  tratto  vi  fi  getta  ; 

L’altro  lo  icguc  a modo  di  &etU. 

Sonofi  appena  in  lui  pricipitati , 

Che  fi  riferra  il  divifb  terreno  j 
£ la  fanciulla  per  gli  verdi  prati 
Se  ne  dilegua  via  come  baleno. 

In  vedere  sì  male  capitati 
Ricciardo  i due  garzoni,  venne  meno; 

£ riavuto  pianfe  amaramente 
L’inopinato  mifero  accidente  . 

Qiian. 
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Quando  un  dragane  d’ ìmmenfa  figura 

Si  vede  in  faccia , c da  man  cfeftra  un  toro , 

£ alla  finiftra  di  ffrana  mifura 
Un  gigancaccio  ignudo , ifpido , e moro  ; 

Di  dietro  una  voragine  d ofeura , 

Che  a fol  penfàrvi  d’ affanno  mi  muoro . 

L'aria  s’ ofeura,  e quelle  orride  furie 

Gli  vanno  addoflò  a un  tempo  a fargli  ingiurie . 

^ 67 

Con  le  zampe  davanti  il  buon  defiriero 
Lo  difènde  dal  drago  , e con  la  fpada 
Ch'ei  gira  a tondo  veloce  e l^gero. 

Sì  difende  dagli  altri , e falli  ftrada  ' 

Per  dilungarli  da  quel  pozzo  nero , 

Dove  , milèro  luì , s’ avvien  che  cada . 

Quando  per  l’ aria  battendo  le  penne 
Un  flrano  augello  addoflb  a lui  pervenne . 

68 

Si  grolTo  egli  era , c avea  si  lunghi  artigli , 

Che  un  elefante  avria  portato  in  alto, 

Come  portano  l'aquìle  i conigli. 

Ricciardo,  ancorché  avelie  il  cor  di  fmalto, 

E li  rideflè  di  tutti  i perigli. 

Qui  gli  diede  il  timore  un  po'  d’alTalto; 

£ Malagigi  milèro  ed  afflìtto 
Stava  folto  il  cavallo , e flava  zitto. 

69 

E fèce  mille  prove  e mille  incanti. 

Per  difparire  con  Ricciardo  inlieme  ; 

Ma  i diavoletti  fuoi  fono  birbanti, 

£ con  fòrti  feongiuri  in  van  li  preme: 

Perchè  a farli  ubbidir  non  fon  baflaoti. 

Che  il  demonio  del  loco  non  lo  teme. 

Il  quale  ha  maggior  forza  ; onde  il  mefehino 
Sta  Tempre  lagrimando,  e a capo  chino. 

70  Ed 
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£d  ecco  che  ad  uo  tratto  in  fui  cimiero 
Un  artiglio  egli  llende , e l’altro  caccia 
Sopra  (lei  collo  al  nobile  deftrìero, 

£ fa  li  tira  ; e lieto  della  caccia 
Rota  per  l' aria  lìbero  e leggero , 

£ gettarlo  nel  pozzo  ognor  minaccia, 
Ricciardo  impugna  la  polènte  laiKÌa , 

£ gliela  ficca  in  mezzo  della  pancàa . ' 

7* 

Un  miglio  buono  alzato  in  aria  s’ era  , 

Q^ndo  fencillì  dentro  k budella , 

E pailàr  oltre  in  mifera  maniera  . 
L’alla  fatai , che  ornai  la  coratella 
Gli  pifù,  e già  gli  dà  rultìma  fera  ; 

£ tanto  egli  è il  dolor  che  lo  martella, 

Che  lafcìa  il  cavalicr,  lafcia  il  ronùno, 

11  quale  cade  al  gran  pozzo  vicino. 

7* 

Ma  r uccellacelo  morto  veramente 

Vi  cadde  in  mezzo , e al  fuo  cader  fi  chiufe 
11  vano  orrendo,  e il  drago  immantenente 
Dilpan'e,  ed  il  gigante  fi  confufe. 

Or  qui  ti  prego  , Apollo , caldamente  ; 

£ tcco  prego  il  coro  delle  Mufe, 

Che  mi  diate  conforto  e diate  forza, 

Perchè  l'opra  pih  crefee  e fi  rinforza. 

Vìfio  Lirina  il  cafo  difperato, 

Toma  a tentar  dì  nuovo  la  fua  forte; 

£ veggencblo  tutto  innamorato 
Di  E)efpìna  promellagli  in  confbrte , 

La  fa  venire  (òpra  il  verde  prato  , 

£ comanda  ad  un  mollro  che  la  porte 
Avanti  a Ricciardetto , e fùgga  via , 

Acciò  ch’egli  la  feguici  per  via. 
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11  mdlro  in  braccio  fe  U pnende , e pula 
Davanci  a Ricciardetto,  il  quale  appena 
L’ha  vida,  che  la  lancia  a un  tratta  abballa, 
£ il  iegue  col  delhier  con  nujlta  lena. 

Che  gl'intricati  ranni  apre  e ftacalTa. 

Ma  vada  pure  : or  fe  dolore  e pena , 

Donne,  vi  prelè  del  calò  crudele 
Di  quella  coppia  di  fpoCi  fedele  ; 

75 

Deh  non  v’  increfea , che  a cercar  di  loro 
lo  rivolga  il  mio  canto,  che  allo  meno 
Saprem-  qual  fine  egli  ebbe  il  lor  martoro. 

Ma  fate  pure  il  bel  vifb  fereno , 

Ch’  elTi  llan  bene , e Hanno  in  mezzo  a un  coro 
Di  donzellette  fu  verde  terreno; 

Mangian  del  buono,  e bevon  del  migliore, 

£ fi  ridon  del  voflró  e nùo  dolore. 

7^ 

Che  quella  grotta  e quel  gran  precipizio 
Non  «ra  colà  vera  , ma  apparente  ; 

Atta  però  a ingannar  vollro  giudizio, 

£d  in  quello  il  Dìmonio  e aflài  valente; 

Ma  le  donzelle  e il  fortunato  ofpizio 
Fantaflico  non  era  certamente. 

Quivi  Lirina  chiudere  facea 
1 cavalier,  che  uccider  non  potea. 

77 

Ed  in  una  nefanda  capponaia 

Li  tratteneva  , acciò  fi  fenfer  gralli . 

V’eran  flrumentì  mulìci  a migliaia  , 

E vi  dormivan  come  ghiri  e tallì . 

V'era  fino  del  vin  di  Germinaia, 

Di  che  in  terra  il  miglior  certo  non  dalli  ; 

E v’era  il  Faraon  , v’eta  il  San  Favolo, 

Che  a'PiHoìcfi  avea  rubato  il  diavolo. 

78  Pcr- 
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Perchè  «lai  vino  e da  lufliiria  opprefli 
Non  alzaiTer  la  mente  a belle  impre/è; 

Ma  fcordaci  del  tutto  di  fé  nclTi 
Con  r alme  a terra  piegate  e diflefe , 

£ co’  penfieri  carpati  e dimelTi 
Viveflcr  come  beftie  al  ventre  intefe, 

Ed  a nuli' altro,  e in  d fporca  maniera 
Pallàflcr  la  lor  vita  e giorno  e fera. 

79 

Orlandino  non  piti  penlà  ad  Argea, 

Nè  Nalduccio  a Corefe  , anzi  d' accordo 
D’e/Ter  fenza  conlbrce  ognun  dicea. 

Ma  tacciali  oramai  d’un  cosi  lordo 
Ollello,  e d’una  vita  tanto  rea; 

Perchè  troppo  flagello,  e troppo  io  mordo 
I garzon,  che  a mal  ùtr  voglia  non  molTe, 
Ma  il  Icono  per  incanto  a lor  guaflofle, 

80 

Tempo  verrà,  che  di  nobii  roflòre 

Ne  faran  tìnti  e n’averanno  alSmno, 

£ rìfcaldati  da  delio  d' onore 
La  perduta  lor  fama  accrefceranno . 

Cosi  cafca  talora  il  corridore 
Per  non  fuo  fallo , e li  rammenda  il  danno  > 
Che  l'animo  gentil,  Icbbene  intoppa 
Alcuna  volta,  non  però  li  azzoppa. 

81 

Qiicllo  bordello  e quelle  cofe  Arane  j 
Di  cui  la  felva  e piena  tutta  quanta , 

M'  hanno  6tto  Icordar  delle  lontane 
Armi , e di  Carlo  mio . Ma  pur  fe  tanta 
Grazia  averò  dì  giungere  a domane, 

Not  lalcierollo  : ftbben  canta  canta  s 
Mi  fcaldo  aliai  e guaftomi  il  cervello , 

£ m'elce  poi  di  mence  e quello  c quello 

8i  Però 
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S I M O, 


Pelò  fe  mi  amate,  cdbie  fMro, 

Mi  dovete  fòflrir  nel  modo  Hcflòj,/  , 

Ch’uom  IbfFriamò  per  troppi  anni  léggtìxi , 

Ch’or  prMpia  un  racconto  ; d quello  fmeflò,j»' 
Altro  ne  prà)dc  .«  i^hMtrilcd  il  Icntìcro:  - 4 

il  vecdùo-'faru\adai-,~  cwe  apprelT» 
lingua , veloce  dòtde  ei  *“  ' 

La  memoria , e vah  Tolc'le  paiiolg , 

8l 

Onde  s’c  breve  il  cahto  quella  volta, 

Non  vi  rincrcfca  ; «hs  s' io  reflo  in  vita* 

Ne  averete  dei  lunghi:'  perchè  molta 
E*  la  materia , ed  anzi  ella  è infinita . 

Ed  avanti  ch'io  l’abbia  ben  raccolta. 

Ben  collocata , e meglio  digerita , 

Talché  fi  pofla  dir:  Noi  uamo  al  fine; 

Quante  dovran  paoir^  cflati  e brine? 


F/fK  dtl  Qant9  vtntuntfimo  , 
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Digitized  by  Google 


CANTO  XXIL 

' ARGOMENTO.  . . 

Dopo  mohé  fatica  t guerra  molta 
Torna  Defpma  aW amorofe  trame. 

Urina  maga  per  lo  f degno  fioìf- 
Fa  i duo  minor  cus^  cajiear  di  fame , 

£'  ruttata  Dej'pina  un  altra  volta 

Per  l'empie  infidie  del  Vecchiaccia  infame; 

Ma  a Dio  piacendo  ne  fucceffe  tene  ^ 

Perchè  $ compagni  liberò  dì  pene . 


f 

Empre  ho  creduto  , e or  pih  mi 
ci  confermo, 

Che  fare  a mo^  Tuo  fpeffo  è 
ben  fatto . 

Cosi  vediamo  rifaoar  l' infermo  , 
Che  medico  non  volle  a ver  un 
patto . 

ne’ dubbi  è un  forte  fchermo 
Un  buon  configlio  a prenderlo  in  aftratto; 

Però  di  molte  volte  accader  fuole , 

Che  del  prefo  configlio  un  poi  fi  duole . 

■ ■ 2 Per- 
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Perchè  bifijgna  («ondar  (bvente 

Cerci  impeti  ImprovviC  di  natura  ; 
Ch’cfTì  fon  quei , che  prefi  prontamente 
Ci  fanno  avventurofi  a dirittura. 

Ma  Ce  uno  è punto  punto  negligente 
NeU’cfeguirli,  addb  buona  ventura:  ' 
Nè  ^r  molto  che  poi  le  corra  ^preflb  j 
Di  ritrovarla  mai  gli  (ìa  concedo . 


£ quedo  tanto  pib  &r  ci  conviene. 

Quanto  che  la  natura,  eh’ è benigna. 
Ne’ mali  nodri  ci  aita  e (bvviene. 
Quando  fi  tratta  di  colà  maligna  , 

Ci  fparge  un  non  fo  che  dentro  le  vene , 
Che  par  che  ci  rigetti  e ci  refpigna 
Dall’ abbracciarla:  s’è  colà  gradita, 

■In  mille  guilè  ad  averla  c'  invita. 


£ di  qu)  nalcon  quelle  voci  pazze; 

Beato  me , le  avedi  fatto  e detto  ! 

Che  s'odon  tutto  il  dì  per  le  piazze. 

Per  quedo  io  lodo  molto  Ricciardetto, 

£ tutti  quei  che  lòn  di  tali  razze; 

Vo’  dire  eh’  hanno  un  limile  intelletto , 

Che  lenza  porla  molto  fui  liuto. 

Fan  quel  che  un  tratto  in  capo  è lor  venato . 
5 

Se  vi  fovviene,  il  diavol  maladetto 
In  figura  terribile  e feroce 
( - Pafsò  davanti  al  nodro  Ricciardetto 

Con  la  fua  donna  in  collo  , che  a gran  voce 
Chiamava  aita , e li  batteva  il  petto . 

Onde  a feguirla  li  mife  veloce  ; 

Nè  afeolca  Malagigi , e non  lo  cura , 

Vago  d’ ufeire  d’ uoa  tal  ventura  . 
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Il  deftrier  di  Ricciardo  era  d ù.tto, 

Che  avna  pafTato  U cervo  e il  cavrioIO| 
Anzi  che  il  corfo  fuo  per  niun  patto 
Vinto  lana  daH' aquilino  volo  ; 

Lo  ftcflb  vento  avuto  avria  di  catto  ^ ^ 

Ch’  ei  l’avanzava  poco  foazio  folo  : ”} 

In  fomma  egli  correva  forte  tanto,  < ^ 

Che  il  diavoi  fcmpre  fel  vedeva  a canto . 

7 

Or  mentre  cosi  vdan  quefH  due , 

Giungono  in  mezzo  ad  un’  ampia  pianura  } 
Ove  tingendo  non  poterne  pine 
Si  ferma  queU’orrioile  figuta> 

£ dice  a Ricciardetto  : Odimi  tue  ; 

Io  non  ti  fuggo  mica  per  paura , 

Ma  per  comando  del  mio  fommo  Cre; 

E trillo  te  ; fe  ancor  mi  vuoi  Icguire  . 

% 

Perchè  colici  non  m’^ullM  di  mano 
Per  modo  alcuno , e tu  pazzo  ben  feì 
Se  tanto  ^ri . Eh  io  non  pugno  in  vana 
fRiprelé  Ricciardetto  ) e fo  gli  dei 
Vorran  ch’io  muoia  in  quello  aperto  pano 
Senza  ch’io  poda  ricovrar  coltei  ; 

Per  si  bella  cagion  muoio  contento: 

Sol  che  redi  in  man  tua,  mi  dà  tormento. 

9 

Ciò  detto,  impugna  la  fua  fenda  d’oro,  ■ 

£ contra  il  modro  orrìbile  fi  cacda . 

Ma  quei  che  Ira  di  tridlzìa  ampio  telòro , 
Prende  Oefpìna  lòtto  ambe  le  braccia: 

£ come  in  Vaticano  con  decorò 
Un  Canonico  Tuoi  moftrar  la  faccia 
Del  Nazareno  ne’ giorni  piò  làntij 
Così  Delpiiu  ci  fi  teneva  avanti , . 

IO  Ove 
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Ove  drizza  la  lancia  Ricciardetto, 

In  ouel  verfb  Dcfpina  egli  rivolta} 

Sìccnè  delufo  il  fòrte  giovinetto 

Per  r ira  è quali  prcllo  a dar  la  volta  : 

Ch’  ei  vede  ben , che  aver  non  punte  eHètto 
La  Tua  vendetta;  che  difelk  molta 
Fa  al  brutto  tnollro  la  bella  &nciulla, 

£ eh' ei  per  Tua  cagion  non  pub  £ir  nulla. 

li 

Salta  talora  fubiio  c leggero 

Per  ferirlo  ne’ fianchi,  o nelle  reni; 

Ma  della  donna  il  volto  liifinghiero 
Trova  per  tutto,  e fii  che  il  colpo  afifreni. 
Penfa  ei  talor , fe  fimtalfico  o vero 
Sia  quel  bel  corpo  e quegli  occhi  fereai  ; 

Ma  comunque  fi  lia  poi , non  gli  balla 
L’animo  di  ferirla,  e abbafia  l’alla. 
la 

Solo  l’accorto  e nobile  cavallo 

Oflénde  il  moftro , e non  lère  E)elpina  ; 

Che  co’  piedi  davanti  lenza  fallo 
Di/èrta  le  fue  zampe,  anzi  rovina  . 

Grandi  ugne  egli  vi  aveva,  e antico  callo 
Per  ripararle  da  gelo  e da  brina; 

Ma  non  dalle  terribili  zampare 
Di  quel  dcllriero  fatto  dalle  Fate . 

*3 

Or  mentre  in  quella  guifa  le  ne  Hanno, 

Ecco  venire  per  l’ampia  pianura 
Gran  ferpe,  che  a vederla  mette  affanno. 
Come  un  toro  grolla  è nella  cintura , 

E lunga  un  miglio}  fe  pur  non  m’inganno, 
Che  ingrandifee  le  cofe  la  paura. 

La  tefla  è poco  meno  d’  una  botte  , 

£ getta  fuoco  di  giorno  e di  notte . 
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Vicina  al  cavaliere  un  trar  di  mano 

Mezza  fi  rizza , e un  campani]  raflèmbra . 

Indi  fi  lancia  in  modo  acerbo  e Arano 
Verfo  di  lui  ; e trifte  le  fue  membra. 

Se  non  andava  il  Tuo  delire  in  vano 
Per  il  cavallo , che  ( fe  vi  rimembra  ) 

Sapea  far  tutto  c lo  paeva  fare: 

Onde  potè  quella  Icrpe  burlare . 

«J 

JLa  quale  non  potendoli  tenere , 

Si  difeofiò  dal  cavaliere  affai . 

Pur  con  la  coda,  in  cui  tanto 'potere 
Aveva , che  non  può  penlàrfi  mai , 

Cinfe  io  modo  il  cavallo  c il  cavaliere. 

Che  mife  entrambo  negli  ultimi  guai. 

Ma  la  fortuna  di  Ricciardo  amica 
11  braccio  deliro  a tempo  gli  diflrica; 

16 

E con  elfo  impugnata  la  famofà 

Spada , che  tutto  rompe  e tutto  fende. 

La  ferpentina  falcia  afpra  e fcagliofà 
Col  rello  ancide , e bbero  fi  rende; 

Noa  altrimenti  che  tagliar  feflolà 
Suole  la  plebe  nelle  fue  merende 
il  di  di  &n  Lorenzo  a cala  mìa 
Qiic'gran  cocomeroni  per  la  via. 

Ma  in  quella  guifa , che  vediam  ripieno 
11  ventre  de’mofconi  di  vermettij 
Tal  della  ferpe  dal  reeifo  feno 
Ufeiron  pili  migliaia  di  ferpetti , 

Sottili  in  prima  come  giunchi  o fieno  : 

Ma  sì  crebbero  in  breve  e fur  perletti , . 
Che  crefeon  meno  alfagoftina  piova 
Le  botticelle  ufcice  fuor  delle  uova. 
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EX  tcfle  e coHi  d’orridi  ferpenti 

Ondeggia  tutto  quanto  il  largo  prato. 

Come  di  Giugno  a’zcffiri  clementi 
Si  muove  il  grano  tra  verde  e feccato  ; 

I fifchi  Urani  e l’afpre  fiamme  ardenti , 

Che  gettavan  le  ree  per  ogni  lato  ' 
Recavano  alla  villa  ed  all’udito 

Uno  fpavenru  , tn>  affat»>o  infinito . 

J9 

Quelle  d’ iotorao  al  fòrte  cavalien 
Si  van  mettendo  a fòggia  di  palizzo. 

Donde  d’ ufcir  non  atòia  ei  piìt  potere. 

Ma  mentre  ognuno  penlà  allo  fhavizzo , 

Che  fpera  far  di  lui  e del  deflriere  ; 

Egli  ìi  cavallo , eh’  era  faltarizzo , 

Feo  fer  tal  falto , che  ulcl  fuor  del  cerchio  : 
Ma  non  vi  fu  già  punto  di  lòverchio , 

20 

£ &ttoIo  fuggire , anzi  volare, 

In  poco  tempo  ufd  del  prato  fuora. 

II  giorno  intanto  comincia  a mancare, 

£ qua  parte  del  monte  fi  fcolora , 

£ là  del  piano  i e già  roffeggia  il  mate  , 

£ poi  fi  sbianca  e s’  annerifee  ancora 
Col  reflo  delle  cofe,  e in  tempo  breve 
A lui  fi  toglie  il  Sole,  altri  il  riceve. 

21 

11  Cavallo  non  mangia  , che  fi  pafee 

O’aria»  e v’ingralTa  come  il  porco  a ghiande  . 
Ma  Riedardo  h trova  in  dure  ambafee 
Fame  provando  tormentofa  e grande  > 

£ nulla  colà  entro  quel  bofeo  nafee 
Da  farne  benché  mifere  vivande  : 

Onde  molto  s’  adànna  e lì  difpera, 

.£  crede  di  morire  in  quella  fera. 

L 4 22  In 


Digitized  by  Google 


ió5  CANTO 

32 

la  fino  alfora  et  s’ era  mantenuta  ' 

Con  certi  bifcottini  e rotellette , 

Fatte  di  pollo  e di  piccion  battuto. 

Che  Malagigi  a lui  nel  boTco  dettar 
Ma  quelle  eran  finite , e nuovo  aiuto 
Aver  non  può;  fe  come  le  civette 
Non  fi  pone  a mangiar  lucertoloni, 

Che  v’ erano  in  quel  bulbo  a milioiù, 

23 

Cosi  da  molta  &rae  e da  fianchezza 
Vinto  ii  garzone  abbandona  la  brìglia 
Sopra  il  cavallo}  e quel  con  gran  ptellezzs 
Là  toma  , ove  1’  orribile  ftmiglia 
Lafeiò  de’ferpi",  ch’ei  nulla  li  prezza; 

Anzi  lor  falta  addollò , e li  feompiglia , 

E ritrovato  il  mofiro  con  Defpina , 

Conendo  quanto  può , gli  s'  awicioa  . 

_ *4 

Fugge  la  fèta , e tanto  fi  fpaventa 
Di  vederli  cosi  Ricciardo  appreflb  , 

Che  piò  del  fuo  dover  non  fi  rammenta 
Urina  dielle  per  comando  efpreflb , 

Che  ad  ufcìre  del  bolco  fiefiè  attenta  » 

Perchè  ufccndo  n’  avria  trillo  fucoeflb . 

Or  quel  demonio  vinto  dal  timore 
A un  tratto  li  trovò  del  bolco  fuore  , 

Pone  egli  a pena  la  zampa  caprigna 
Sopra  il  terreno  che  non  fu  incantato  , 

Che  perde  ogni  fiia  pofia , c ratto  frigna  , 
Lalciando  la  donzella  fopra  il  prato  ; 

A cui  non  piò  la  bevanda  maligna 
Toghe  la  mente  , come  pel  pallàto  , 

Anzi  toma  nell'  elTer  fuo  perfètto 
Amante,  come  pria,  di  Ricciardetto, 
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la  qaefto  mentre  la  benigna  e para 

Lace  con  paflb  trionfale  c lento  \ 

Prcmea  tle  terga  della  notte  ofcura; 

E ripiene  di  gioia  c di  contento  : 

Le  cofc  ripigliavan  fua  figura  : t ' 

Del  chiufo  ovile  ufciva  fuor  l’ armento,' 

£ sbadigliando  e flirandofi  tutto 
Già  s’era  al  campo  il  villancl  ridutto.  '• 

37 

Delpina,  che  non  fm  dove  C Sa, 

£ per  h dubbia  luce  non  rawita 
Se  la  fortuna  fua  fia  buona  o ria,  ■ - 
Molte  cofe  fra  fe  peofa  e di^fa; 

£ per  la  fclva  di  nuovo  s'invia, 

Che  aver  più  Scurezza  ivi  s’  avvila/ 

Che  non  & chi  fi  Ha  quell’ uomo  armato, 

£ tenae  d’ogni  colà  in  tale  fiato,  . 

28 

Ricciardo  fe  ne  fiava  come  morta. 

Sicché  non  vede  la  fua  donna  bdk , > 

Che  tal  villa  gli  avrìa  dato  confòrto.  < 

Ma  mentre  vuol  fuggirfi  la  donzella  ' 

Nel  bolco,  che  credeva  elTer  fuo  poreo,> 

11  defiricr  l'addentò  per  la  gonnella  . 

£ la  tenne  fin  tanto  che  ag|iomolfe; 

£ >1  buon  Ricciardo  dal  Ibono  fi:  feofld. 

Quando  egli  feorfe  l'amata  Delpina, 

£ fuor  fi  vide  del  bolco  bcantato  , 

Si  gettò  dal  defiriero  con  rovina , 

Già  la  vifiera  e l'elmo  dislacciato . 

Ma  per  l' immcnlà  giaa  repentina 
Ancor  parte  del  voko  avea  celato, 

£ prefaia  per  mano  , dal  contento 
Si  (lette  per  morire  in  quel  momcDCd. 
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Defpina,  che  digefta  ha  ìz  Bevanda 

Che  innamorar  la  fra  d‘  una  fandalla  , 

Vedendo  tal  guerriero  in  cotal  banda 
Lo  guarda,  come  guarda  da  la  culla 
Fanciul,  che  ancor  la  poppa  non  domanda , 

La  dolce  balia  quando  poco  o nulla 

Del  vifo  ella  gli  moftra  per  celiare 

Con  elTo,  c a un  tratto  qual  è gli  compare. 

Che  quando  per  Ricciardo  ravvtlblla , 

£ alTicurofri  ben  ch’egli  era  dello, 

Fu  per  gettargli  le  braccia  fui  collo; 

£ Ricciardo  volea  pur  far  lo  RelTo, 

Ancorché  jpel  digiun  fòlTe  sì  frollo: 

£ le  noi  teron,  fu  prodigio  cfprellò. 

Almen  coti  cred’b,  perchè  gli  amanti 
Per  l'ordinario  non  fono  mai  làntì . 

32 

Nè  in  vita  mia  mi  fon  mai  perfuafo. 

Che  amore  ed  innocenza  faccian  lega; 

E fe  la  iàn  talvolta , làrà  cafo. 

Un  uom  che  a donna  piaccia  , e che  lei  prega , 
Se  lo  ributta , vo’  perdere  il  nalb  . 

Perchè  le  bene  un  qualche  poco  tKga, 

E fa  la  dura  a forza  d'oneHade; 

Dalle,  ridalle,  infin  fi  llracca  c cade. 

Però  ridete  pur,  quando  afcoltatc 
Che  fon  le  belle  donne  come  leale 
Per  girfene  al  Fattor , che  le  ha  formate  : 

Perchè  per  effe  a contemplar  fi  fole 
Le  divine  bellezze  a noi  negate. 

Avanti  del  peccato  originale 

Forfè  quello  accader  potea  nel  mondo  : 

Ora  fon  buone  per  mandarci  al  fondo. 

34  Ma 
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Ma  tra  lor , che  la  fede  s’avean  data 
Di  fpofarfi , cammina  altro  difcorfo  ; 

Nè  va  si  per  minuto  riguardata 
Cofa  per  colà  , ma  quali  di  corfo. 

Defpina  dunque  lui  guata  c rìguata , 

Ed  egli  lei  , e confiate  e foccorfo 
Prende  da  que’  begli  occhi , che  gli  danno 
Pm  di  vigor  che  i ballami  non  fanno. 

35  . 

II  Sole  intanto  fu  i monti  compare , 

£ dice  al  fuo  Ricciardo  allor  Delpina: 

Ritorna  in  fui  cavallo,  fe  ti  pare, 

£ fu  la  groppa  io  ti  flarò  vicina  ; 

£d  andereino  prello  prello  al  mare^ 

Ove  ho  una  villa  degna  di  Regina . 

Andiam;  dilTc  Ricciardo,  e prelò  il  freno 
Nel  falirca  cavai  parve  un  baleno. 

36 

£ Delpina  ancor  ella , pih  leggera 

Che  non  è piuma, volò  fu  la  groppa; 

£ il  buon  cavallo  di  tutta  carriera 
Porta  ambeduo  come  fbllèr  di  (loppa  . 

£ al  parer  mio  giudo  in  un'  ora  intera , 

(Vedi,  lettor,  fe  avean  buon  vento  in  poppai 
Fecero  trenta  miglia , ed  arrivaro 
A quel  palazzo  veramente  raro . 

37 

Egli  era  in  mare  mezzo  collocato , 

£ mezzo  in  terra  ; la  marina  parte 
A t ea  dal  dedro,  e dal  linidro  Iato 
Ampie  muraglie  polle  con  tal  arte , 

Che  lèano  un  ampio  portosi  guardato 
Da  tutti  i venti,  che  le  vele  Iparte 
Non  li  moveano  allàura  punto  o pocoj 
£ d'ampie  navi  era  capace  il  loco . 
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&vra  le  mura  poi  incorno  intorno 
Era  un  vago  giardino , e dalle  bande 
Dì  flatuc  v'era  il  bel  recinto  adornoi 
£ fovra  un  arco  maeflofo  e grande 
Vera  un  Nettuno  co’Tritooi  attorno.* 

Opre  tutte  di  bronzo  e sì  ammirande 
Per  lo  lavoro  e per  l’ immenlà  altezza , 

Clic  a voler  dirlo  farebbe  fciocchczza. 

39 

Stavan  dall' ime  parti  di  quell'arco 
In  due  conchiglie  di  candide  perle 
Doride  e Galatea , che  in  vece  d’arco 
Avevan  reti , non  da  quaglie  o merle , 

Ma  da  predar  pelei  di  grave  carco  ; 
hi  vaghe  che  ftuporc  era  a vederle. 

Delle  conchiglie  legati  a cialcuna 
Eran  Del  tini  dalla  fchiena  bruna . 

40 

Quando  il  Sol  poi  precipitava  in  mare , 

E la  notturna  dea  llendea  il  fuo  manto 
Sopra  le  cefe,  e le  facea  mutare; 

Quell'arco  comparia (plendido  tanto. 

Che  aliai  da  lurge  li  potea  mirare  : 

Talché  il  nocchicr  col  legno  mezzo  infranto 
Urtava  ancor  con  le  tempcllc  ardito. 

Su  la  fpcranza  del  porto  e del  lito. 

4‘ 

Nel  mezzo  al  porto  poi  di  dolce  umore 
Vera  una  lènte  che  gettava  in  alto , 

£ rallegrava  ai  riguardanti  il  core  : 

D'oro  era  tutta,  e d'un  bel  verde  fmalto 
Coperte  eran  le  fponde  e dentro  e*  fuore  . 

Nè  più  del  vero  l'adoroo  ed  efalto  > 

Anzi  tralafcio  cento  cefe  e cento  , 

Perchè  non  dica  alcun, ch'io  me  le  invento  . 
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Per  quella  patte  poi  che  fi  difiende  ' ' ’ 

11  gran  palagio  per  l’erbofo  piano, ; 

Sono  cofe  sì  rare  e sì  ftiipcnde,  ' '■ 

Che  noS'-lo  può  capir  penfiero  umano 
lu  Tuo  paraggio  fòran  felve  orrende 
Le  gran  bellezze  del  giardin  Pinciano; 

E fàrieno  Aranguez  e il  gran  Verfaglic 
Apprefib  lui  sfaìciumi  ed  anticaglie , 

Per  trenta  miglia  fi  dilata  in  giro 

Il  vago  bolco  di  mura  cerchiato , ‘ 

Che  mani  indullri  in  mille  firade  aprirò 
£ quinci  e quindi  ; ed  ha  nel  mezzo  un  prato , 
Dove  fan  capo  con  ordine  miro 
Tutte  le  firade  i e in  mezzo  è collocato 
Un  chiaro  lago , e intorno  ad  efiò  fianno 
Platani  taì,  che  fino  al  ciel  lèn  vanno. 

. 44 

Tra  pianta  e pianta  fon  di  marmo  Pariù'  • 

Satiri  e ninfe  con  tazze  e bicchieri  > 

E tutti  verfan  Tacque  in  modo  vario 
Cingono  il  prato  alti  ciprelfi  e neri  ; 

E v'  è di  cacce  sì  copiofo  fvarìo, 

Che  fia  con  dardi,  con  reti,  o levrieri, 

O pur  con  vifeo,  fi  può  far  gran  preda 
Senza  che  di  mancanza  alcun  s’avveda . 

. 45  . . 

Quà  vola  il  fiancòlino  , e là  il  fagiano; 

Qui  nelTalzarfi  la  pernice  fifehia  , ^ 

E fu  dall’  erto  rovina  nel  piano  , 

E tra  i cefpugli  s' afeoode  e frammifohia  . 

Qui  c'è  la  fiarna , e il  bel  gallo  montano, 

E l’anitra  ciancierà  , ch'or  s’arrifchia  ' 

Su  Tacque , or  fui  terreno;  e tutti  infine 
Qui  fon  gli  auge!  di  piume  peregrine.' 
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La  damma  , il  capriolo  , e la  gazzella 
Lafcian  venirfi  il  cacciator  vicino . 

Cìgnial  non  v'è,  nè  fera  altra  più  fella; 

Per  la  memorìa  del  crudel  desino , 

Che  delle  dee  fe  pianger  la  piill  bella  , 

£ loip'rare  nel  cerchio  divino  , 

U’  il  nettar  facro  ella  verfoflc  in  petto 
Peniàndo  al  fuo  ferito  giovinetto . 

Ma  candidi  armellini , e tìmorofì 

Conigli , e lepri  empiono  il  pano  e il  monte. 

A ri  bel  loco  gl'intìammati  fpoll 
Giunti  che  furo  pel  calato  ponte , 

AI  palagio  ne  andato  defira 
Per  rinMncarfi  ; quando  ecco  di  fronte 
Veggion  venire  un  vecchio,  e lor  domanda 
Chi  fieno  , onde  venuti , e da  qual  banda . 

Siam  gente  Franca  : diffè  Ricciardetto. 

Ed  egli  : Ancor  voi  me  ne  avete  cera. 
Ch’entrar  volete  fólto  quello  tetto 
In  una  molto  libera  maniera  ; 

Ma  fc  voi  non  avete  altro  ricetto , 

Alloggerete  all' aria  oggi  e flafera. 

Ritorna  indietro  , e chiude  in  un  iSante 
La  porta  , e fa  l' orecchie  di  mercante . 

49 

La  fame  che  tormenta  Ricciardetto , 

Non  può  fbfirir  la  villania  del  vecchio 
Ed  . Apri  ( grida  ) pazzo  maladetto, 

O a romper  queffa  porta  m'apparecchio; 

E triflo  te  , s' IO  la  rompo  in  effetto  , 

Che  il  maggior  pezzo  tuo  farà  l’orecchio . 

E in  quello  dir  con  la  lancia  fatata 
Comincia  a dar  odi’  ufeio  all’  impazzata  . 
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Era  tutta  di  bronzo  la  gran  porta , 

Come  quelle  che  danno  al  Vaticano; 

Ma  Teirere  dì  bronzo  colà  importa 

Per  si  gran  lancia  , e polla  in  à gran  mano  ? 

L’aperfe  predo  predo  a farla  corta , 

. Anzi  che  rovefciolla  Ibpra  il  piano . 

11  vecchio  nell’ udir  quel  gran  fracalTo 
Per  lo  Ipavcnto  ebbe  a redar  di  faflb. 

51 

Monta  le  fcale  la  bella  Dcfpìna:, 

£ trova  il  vecchio  che  da  per  morire 
Dalla  paura  della  gran  rovina  . 

. ' Ma  ella  a un  tratto  gli  comincia  a dire. 

Si  come  è Aia  Agnora  e Aia  Regina; 

Ond’egli  prende  allor  fiato  ed  ardire , 

£ lo  le  butta  a’  piedi , e le  domanda 
Pcrdon  dei  fallo,  e fe  le  raccomanda. 

51 

Gli  perdona  benigna  , e fa  che  ancora 
Gli  perdoni  il  Aio  caro  Ricciardetto . 

Ma  perchè  la  gran  fame  lo  divora  : 

Dammi  ( ei  dice  ) del  pane  e vino  lèhictto , 
Buon  vecchio  mio , e &rem  pace  allora . 
Parte  ei  veloce  , e con  un  buon  Aafchetlo 
Ritorna  e con  un  pane  fatto  in  cafa,  ' 

Ma  fiefco  sì , che  da  lungi  s'annafa . 

SJ  _ 

E dopo  il  pane  portò  Achì , e pere , 

£d  uva  lecca,  ed  altre  bagattelle. 

Che  fecero  gli  amanti  riavere . 

Ma  perchè  già  fpargevaA  dì  delle 
L’ària,  e le  cole  A facevan  nere; 

Volfe  Delpina  le  fuc  luci  belle 
Al  vago  giovinetto , c con  un  tifo 
DifTc-:  Tempo  è,  che  da  me  Ai  divifo. 
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E impofè  al  vecchio  che  Io  conduceflè 
In  una  ftanza  dalla  Tua  lontana  ; 

Lo  che  quanto  a Ricciardo  Tuo  dolellè , 
E'colà  a immaginarfì  molto  piana: 

Ma  di  far  opra  che  a lei  difpiacedè , 
y aReone  ei  Tempre , c beo  fu  cofa  ftrana , 
Ma  quella  volta  avrebbe  fatto  meglio 
A riderfi  di  lei , e più  del  veglio. 

55 

Vuole  ubbidirla  , e non  trova  la  via 
Di  fuora  ulcir  dalla  beata  Ranza. 

II  vecchio  che  ha  da  fargli  compagnia  , 

Lo  chiama , e tira , e poco  o nulL  avanza , 
Che  pare  un  uomo  entrato  in  agonia. 

Di  tanto  amore  e di  tanta  coRanza 
Code  Dclpioa  , e lo  ringrazia  ancora  { 

Ma  vuole  l'onor  fuo  ch'egli  elea  fuora. 

56 

Però  gli  dice  ; Il  mio  caro  Ricciardo , 

In  ho  che  il  padre  mio  non  è contento 
Che  Ramo  fpoR  ; fe  bene  tutta  ardo  , 

Non  fdegnar , le  a Rar  reco  non  m'attento. 
L'onore  è cola  pena  di  riguardo , 

£ debbe  cuRodirR  ogni  momento, 

Ma  più  la  notte;  o^e  or  da  me  t’invola , 
Che  oneRa  effer  non  poRo , fè  non  fola. 

Ah  lafcia  Rar  ( foggiunge  Ricciardetto  ) 

CoteRi  tuoi  penfieri  , cd  una  volta 
Finiamo  qucRo  viver  maladetto  , 

Pieno  d'aRànno  e di  milcria  molta  . 

Tu  Rarai  dentro,  ed  io  fuora  del  letto} 

Che  cosi  lòia  non  vo’  mi  Ri. tolta. 

Ed  in  ciò  dire  con  molta  polfanza 
Sofpingc  il  vecchio  fuora  della  Ranza . 

58  Eie 


Digitized  by  Coogle 


VENTIDUESIMO.  177 

.5* 

E le  dice:  Oerpina,  io  fio  sì  fifTo 

Di  flar  qui  dentro , e non  voler  partire) 

Che  fé  a cacciarmi  venifTe  l' abilTo, 

A pezzi  forfè  mi  potria  fame  ire. 

Lo  guarda  la  fanciulla  fifTo  fidò. 

Con  occhio  tal,  che  lo  fà  impaurire; 

Onde  s’  agghiacda , e tornato  in  fc  fleflb , 
Efce  di  flanza , e vanne  al  vecchio  appreflò , 

59 

Cosi  di  notte  il  can  del  contadino , 

Non  conofcendo  1’  ufata  figura , 

Vuole  inveflirlo  come  un  aflàflino, 

E abbaia  sì,  che  gli  mette  paura: 

Ma  quando  egli  lo  fgrida  da  vicino, 

£ tragli  un  faflb  od  altra  cofa  dura  ; 
S’azzitta  allor,  che  la  voceconofce, 

£ fugge  con  la  coda  tra  le  coTce. 

60 

In  quella  notte  fi  colcb  vefliro 

il  incAo  Ricciardetto,  e fbpta  il  prato 
Reflb  il  cavallo,  che  d'aria  è nudrito, 

£ in  nediin  tempo  mai  vuol  flar  ferrato . 
Defpina , che  d' amore  ha  il  cor  ferito , 

Muor  di  voglia  d'aver  Ricciardo  a Iato. 

Ma  così  fono  tutte  le  ragazze. 

Le  pih  fàvie  al  di  fuor  fin  le  ph  pazze . 

6t 

11  vecchio  Intanto  lènza  far  parola 
Al  Tuo  fignore  invia  per  una  fufla 
Avvifo , come  in  cafa  ha  la  figliuola , 

Ch'  egli  in  cercarla  ogni  luogo  rifrufla  . 

£ fàgli  anche  faper , che  non  è fòla  , 

Ma  fèco  ha  un  bel  garzon  che  affai  le  gufla  ; 
£ quefli  è 'sì  gagliardo  e così  forte , 

Che  del  fAÌiuo  gli  fpezzò  le  porte. 
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Or  dormano  gli  amanti , c Ubichi  il  mare 
La  barchetta  , e le  Ga  propizio  il  vento  ; 

Che  all'alHitta  lirina  io  vo’  tornare , 

Che  il  bolco  ha  pieno  di  liraoo  lamento, 

£ vuol  morire , e vuoili  vendicare  ; 

Al  fin  del  bolco  gìuolé  in  quel  momento 
La  mifera , che  il  diavolo  ialé|uito 
Scampò  fuora , e rincanto  fu  hnito. 

63 

Malagigi  rellò  nelle  Tue  mani, 

Che  galoppava  a Ricciardetto  apprelTo, 

£ nette  quali  per  mandarlo  in  brani  ; 

Ma  in  vederlo  si  {»ccolo  e dimelTo, 

Lo  legò  per  il  collo  come  i cani , 

Ed  appiccollo  a un  ramo  di  ciprello, 
Penlando  quivi  eh’ ci  rcftalTe  morto  : ' 

£ ben  iè  villa  di  morir  l’accorto. 

64 

Ma  non  si  tolto  altrove  ella  £ volle , 

Che  il  diavoletto  Tuo  cheto  e leggero 
Da  queir  inlaulla  (àanta  lo  dilciollè, 

E di  Ricciardo  Icguitò  il  lèntiero; 

Dì  che  Lirina  poi  tanto  li  dolfe , 

Ch’ebbe  a morir  per  rabbia  daddovcro  ; 

Che  fe  a forte  quel  giorno  era  indovina. 

Di  Malagigi  avria  fatto  tonnina. 

Nè  vi  deve  arrecar  alcun  Ihipore , 

Perchè  a Lirina  ciò  non  folle  noto, 

Che  il  diavol  fuol  per  forza  far  farore: 

E poi  fra  lor  v’è  dì  concordia  il  voto, 
Quando  li  tratta  dì  darci  dolore  i 
£d  hanno  anch’elTi  per  un  lor  di  voto 
Una  tal  difcrctezza , che  fovente 
Lo  fcampa  dal  pericolo  imminente  . 
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Lardato  Malagigi  al  ramo  appefò , 

Toma  Lìrina,  e penfa  fra  fé  ftefià 
EM  far  vendetta  del  fuo  onore  ofièfo  ; 

Che  il  viver  così  mifera  c depreflà 
L’ afflìgge  a motte  , ed  hanne  il  volto  accefo 
Di  roflor  tale , che  a fiamma  s’apprefla  : 

E dopo  affai  penfar  conchiude  alfine 
D' uccider  le  due  donne  pellegrine . 

^7 

£ fé  puote,  Orlandino  e il  cosi  prode 
Nalducck), ch’ambi  Hanno  allegramente. 

Ed  han  ffoppato  il  bìafimo  e la  lode. 

Ma  le  fue  ire  non  fon  ben  contente. 

Se  lor  f come  fi  dice  ) il  cuor  non  rode  , 

E non  li  6 morir  mefehinamente 
Però  li  traggo  fuora  dell’  oftello  , 

£ li  mena  nel  Tuo  fòrte  caflello. 

68 

£d  in  eflò  vi  mena  ancora  Argea 

Con  la  bella  Corefè , ed  opra  in  guifa 
• Che  ognun  ben  riconofeerfi  potea  ; 

Talché  per  la  gran  gioia  ed  ìmprowifà 
D’cffere  in  ciel  Naiduccio  fi  credea  , 

E ia  fteffa  fortuna  fi  di'-ìf) 

Orlandino  d’avere,  e le  donzelle 
. Non  capifeon  per  gìda  nella  pelle. 

69 

Ma  r allegrezza  lor  cangiofii  preflo 
In  dolor  tal,  che  a dìdo  non  ho  core. 

Meglio  per  lor  fària  flato  un  capreflo. 

Meglio  un  coltello,  che  a un  tratto  fi  muore. 
Ma  Lirina  non  è fazìa  dì  quello , 

Vud  che  muoian  di  fame  e di  dolore  : 

£ vorrebbe,  potendo  la  CTudde , 

Che  fi  llruggeffer  come  le  candele  . 
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E perchè  non  fi  pofTan  dare  atta , 

O awrìre  abbracciaci  in  tanto  af^nnos 
Ecco  che  d’  un  crìflallo  è circuita 
Ogni  perfona,  e il  loco  ove  fi  Hanno. 

Nè  qid  il  valor , nè  qui  1*  anima  ardita 
Pofbno  optar , che  parte  più  non  ci  hanno  ; 
Tanto  fnb  che  fon  tutti  difarmati , 

E i crìflalii  fon  grofli  fmiruratì . 

.7» 

Parevano  le  donne  e i cavalìeti, 

Racchiufi  io  qua  cndalli  cosi  durij 
Tante  lucerne  o tanti  candelieri , 

Polli  ne'  vetri  acciò  che  fico  ficuri 
Da'  zefEretci  placidi  e leggìi  : 

Ovvero  uccelli  o diavoletti  ofcuri , 

Che  flan  chiufi  nel  vetro  all'  acque  n mezzo , 
Che  fon  ^ vaghi,  e s'hanno  a poco  prezzo. 

7* 

Quivi  fi  lafcia  la  crudel  donzella , 

£ l'ufcio  chiude;  Ora  peniate  voi 
Se  r ira  a'  due  guerrieri  il  cor  martella  . 
Piaogoa  le  donne  , e : Oh  fventurate  nm 
( Gr^oo)  odiate  da  cialcuoa  flella  l 
Almen  ( diceva  Argea  ) a'  piedi  cuoi 
poteis  jo , (.yiifont  amato! 

Che  dolce  allor  mi  fora , 0 meno  io^to< 

Ed  il  limile  e più  dicea  Corefe  , 

Che  non  v'  è modo  da  fcappar  dal  vette». 
Etao  le  voci  da*  mariti  ìntelè, 

E r udivan  eoa  volto  acerbo  e tetto . 

Quando  Nalducdo  lagrimando  prefe 
A rìrpondere  a lor  eh  quello  nKtro  ; 

E giunto  il  tempo  che  fona  è morite , 

£ n(x)  vak  pm  a nulla  il  oollio  sirdire . 
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Però  ibffriam  quefta  fventura  in  pace,  ‘ 
£ morianx)  da  forti . Avrà  Lirina , 

Che  sì  del  nollro  affanno  fi  contpacCi 
Pena  in  vedere  di  che  tempra  fina 
Seno  ì cor  noflrì . Può  l'empia  rapace 
Donna  torci  la  vita,  ed  b rovina 
Mandare  i corpi  noftri  ; ma  non  vale 
Su  la  ooflc'alma  libera  e immortale.  • 

75  . 

Intanto  giunge  il  mezzogiorno  e pefla, 

£ ne  viene  la  notte , e non  ii  magna . 

Dice  Orlandino;  lo  twn  ho  nulla  in  caffa, 

£ non  mi  reggo  piò  fu  le  calcagna . 

Con  gli  sbadìgli  Nalducdo  fi  fpafià, 

£ penfano  le  donne  alla  Cucagna; 

Al  bel  paefe , dove  i fiorì  e i frutti  > 
Degli  alberi  fon  pani , e fon  ptefeiutti . 

76 

Viene  il  fecondo  giorno , e fiele  al  fijolo 
Stanno  le  donne  per  la  debolezza . 

Ma  pria  che  venga  il  terzo , altrove  io  volo 
Con  le  mie  Muféj  che  a canta  fierezza 
Refiftere  non  pollò,  e n’ho  tal  duolo, 

Che  mi  Tento  feoppiar  di  tenerezza , 

In  veder  divorarli  dalla  fame 
Il  fior^de’ cavalieri  e delle  dame. 

77 

Ahi  mifèro  ch’io  fono  ! non  per  quello 
Potrò  cantar  di  dolci  cofe  e liete; 

Ma  il  canto  almeno  non  farà  funcflo. 

Spedito  al  Cafro  Re  { come  fapete) 

In  un  battello  che  arrivò  ben  pretto. 

Dal  vecchio  un  uomo  chiamato  Larete  , 
Cotanto  egli  era  pefeator  valente  ; 

Diflè  tutto. allo  Scricca  brevemente. 

M 3 78  Lun- 


Digitized  by  Google 


iJi  CANTO 

78 

Lungi  tre  miglia  di'  eia  da  Cobona 
( Reai  città,  dove  abita  lo  Seneca^ 

La  villa,  in  cui  dormivan  fu  la  buona 
Gli  amanti  : che  Ce  ben  fuol  ellèr  pcca 
In  fra  il  Sonno  c l' Amor  , nè  l'un  perdona 
Air  altro  mai , ma  Tempre  gliela  Acca  ; 

Pur  dopo  una  vigilia  bcAiale, 

L’Amor  può  meno,  ed  il  Sonno  prevale. 

79 

Era  in  Cobona  ( o vedi  che  deftinol  ) 

Del  Sir  di  Monotopa  il  maggior  figlio, 
Ch’era  più  fiero  aliai  d’  un  can  maltino. 
'Affiica  tutta  pende  dal  Tuo  ciglio , 

£ nella  Cafria  ancora  egli  ha  domino; 

A cui  lo  Scricca  ogni  anno  un  aureo  gìglio 
Dà  per  omaggio.  Or  quelli  era  venuto 
Dg  per  fé  fiefib  a prenderli  il  tributo. 

80  ' 

Ed  accefo  per  fama  egli  era  tutto 

De  la  bella  Defpìna , e intelé  appena 
11  fuo  ritorno  che  chiefe  (e  con  frutto) 

Le  fue  nozze  allo  Scricca , che  ripiena 
L' alma  ha  di  gioia  : che  fe  bene  è brutto 
Il  genero,  ha  quactrìni  come  arena; 

E la  balTa  Etiopia  e l' alta  ancora , 

Ch'è  un  mezzo  mondo . l’ inchina  e l’adora. 

Si  ' 

Vanne  con  quello  folo  e due  feudieri 
Alla  villa  reale , e zitti  zitti 
Col  vecchio  van  di  Dcfpina  ai  quartieri, 

La  qual  dolce  dormia  ; nè  perchè  gìtti 
Lo  &ricca  a lei  le  braccia , e non  leggeri 
La  Icuota,  gli  occhi  nel  Tonno  confitti 
Piiote  aprir:  ma  tentenna  c ritentenna  , 

Si  della;  c trema  per  timor,  qual  penna. 
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Ella  fui  primo  fi  credè  che  folTe 

11  fuo  Ricciardo , e Hctce  per  gridare , 

E fco  Aie  guance  eAremamente  roflè; 

Ma  quando  il  padre  potè  ravvifare , 

Riverenza  e timor  sì  la  percolTc  , 

Che  ( come  difli  ) incominciò  a tremate . 

Ma  i due  fcudieri  la  pìglian  di  pelò, 

£ vanno  al  porto  con  palio  dìAcui . 

8j  - 

Li  léguita  Io  Scricca  e il  Aero  UlaAó  , 

Che  tal  A chiama  il  Prence  d' Etiopu  ; 

£ in  un  momento , perchè  ci  era  un  palla , 
Vanno  a Cobona.  Ma  non  A fa  copia 
Del  fatto , e Ibpra  vi  A pme  un  AtlTo  : 

Che  la  cittade  ha  di  milìzie  inopia» 

£ lo  Serìcea  che  fa  cola  è Ricciardo , 

Vuol  camminare  in  ciò  con  gran  riguardo . 

. 84  . 

Le  dilperate  voci  e i panti  flrani, 

.Che  fc  Defpina,  c chi  li  vorrà  dire.* 

Le  bionde  trecce  ella  ffrappofle  a brani. 

Nè  A lalciò  la  fàccia  di  ferire 

Con  ugne;  e uccilà  con  le  proprie  mani 

Si  farebbe,  tanto  era  il  fuo  martire  ; 

Se  le  pietolè  donne,  intorno  a cento, 

Non  le  Aavano  attorno  ogni  momento. 

8y  . 

Ma  s’ella  piange,  Ricciardo  non  ride; 

Che  dcAatoA  appena  in  Ai  l'aurora, 

Cerca  d' alcun  che  a Defpìna  Io  guide, 

£ chiama  il  vecchio.  £ non  m’alcolti  ancora.^ 
Ripiglia  irato,  e par  che  ftrìlli  e gride. 

Ma  il  vecchio  della  villa  era  già  mora  ; 

Ond'  egli  corre  in  quella  parte  c in  quella  , 

£ rìfruca  ogni  quarto , ed  ogni  cella  . 
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Va  di  fu  , va  di  giù  , loco  non  lalTa 

Cb’  egli  non  guardi , e par  che  al  giuoco  ei  fàccia 
Del  rimpiattin  ; per  tucto  apre  e fracalTa  . 

Alfin  la  forte  fua  colà  lo  caccia. 

Dove  ad  un  tratto  per  dolor  s' inlàfTa  ; 

Poi  in  fc  ritorna,  e il  caro  letto  abbraccia. 
Letto  ancor  caldo,  ove  dormi  Defpina  : 

£ ben  s’immaginò  della  rapina. 

87  . 

Perchè  la  rete  d’ oro  e i bianchi  veli , 

Con  cui  fafeiava  i biondi  Tuoi  capelli , 

Trovò  fparfi  per  terra  ; e fe  crudeli 
Egli  chiamò,  fc  ingiufli,  iniqui,  e felli 
Con  quei  che  vi  Ibn  dentro,  tutti  i cieli; 

£ fe  degli  occhi  fece  mongibelli  ; 

£ fe  fuora  egli  ufcì  tutto  arrabbiato  : 

Sei  pentì,  chi  da  vero  è innamorato. 

88 

Forfè  così  per  la  fanguìgna  vede 

Su' monti  di  Teffaglia  Ercole  apparve; 

£ fu  così  (la  madre  uccifa)  Orede 
Dalle  Furie  agitato  e dalle  Larve; 

£ così  adorne  d’ edera  le  tede 

Sembraro  il  dì , che  in  mezzo  a lor  comparve 

Il  Tracio  Orfeo,  le  Badàridi  infane: 

Ma  quede  parità  pur  fon  lontane. 

.89 

La  prima  cofa  eh’  egli  fece , accefe 

Nella  villa  un  gran  fuoco,  e la  didrude . 

Indi  nel  porto  rapido  difeefe , 

Sfondò  le  navi , ed  a morte  condadè 
Quanti  nocchieri  con  la  mano  ci  prefe . 

Pofeia  colà  fui  prato  fi  ridudè 
Dov’cra  il  fuo  dedriero,  e fu  vi  fale> 

£ quello  vola  come  aveffe  l'ale . 
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Verfo  rorribil  fciva  ei  s’ incammina, 

Che  pcnfa  che  colà  ridotta  l’abbia 
Con  qualche  incanto  fuo  l’empa  Lirina, 
Quando  ritrova  aflìfo  in  fu  la  fabbia 
Malagigi  in  figura  picciolina, 

Nè  quali  ravvifollo  dalla  rabbia; 

Pur  lo  ravvila , e le  lo  prende  in  groppa  ) 

£ in  ver  la  felva  tacito  galoppa  . 

91 

Entra  per  elTa , e nulla  li  fpaventa 

Di  fiamme , c laghi,  c di  ferpenti,  e mollri; 
Ma  di  Lirina  al  palazzo  s’ avventa , 

£ fui  cavallo  va  per  tutti  i chiollri 
E per  le  ftanze  : ed  ei  non  fi  Igomenta , 

Ma  va  , che  par  ch’egli  abbia  i piedi  nollri  > 

E tanto  gira,  ch’entra  dove  Hanno 
1 fuol  cugini  , e vede  il  loro  al&nno. 

Si  prova  con  la  lancia  e con  la  Ipada 

A romper  quei  criftalli , e il  tempo  getta 
Con  la  fatica  > che  lèmbra  rugiada 
Qualunque  colpo  di  tagliente  accetta  . 
Quando  il  cavallo  che  non  man^a  biada 
Le  fue  zampe  a menar  comincia  in  filetta 
Sui  criAallìno  niallb  ; e mena  mena , 

Lo  fpczza  che  quali  fanne  arena. 
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Dopo  l'un  rompe  l'altro , e in  poco  d’ora 
Tutte  fon  rotte  ed  anzi  Hrìtolate. 

Ma  libertà  che  ferve  a chi  divora 
La  cruda  fame  ^ E in  cafa  delle  Fate 
Non  c’è  pane,  e nè  meno  acqua  di  gora  a 
Sicché  a morire  faranno  forzate 
Lo  belle  donne  e i due  bei  giovinetti  ; 

Se  dal  del  predo  non  fono  protetti . 

94  Nal- 
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Naiduccìo  appena  punte  alzar  la  tefla , 

£d  OrlaoJìn  fi  rizza,  ma  ricafca. 

, Argea  non  parla , e Corefé  fia  mefia . 
Malagigi  rove/ciafi  ogni  tafca  , 

Ma  nulla  trova  in  quella , e nulla  in  quella  i 
Dal  che  pih  ìngagliardilce  la  burralca  , 
f £ veggon  che  non  ponno  pìfi  durare 
Contro  la  fame , e lor  convien  mancare . 

95 

Il  buon  Ricciardo,  ancorché  in  fiato  fia 
Da  non  fentir  d' altra  oofa  dolore , 

Che  fol  di  lei  che  gli  han  menata  via; 

Pur  ha  pe'fuoi  cugini  tanto  amore. 

Che  vuol  camparli  da  morte  d ria  , 

Se  potrà  tanto  oprare  il  Tuo  valore  : . 

Onde  corre  a cavallo  in  ogni  banda 
Per  trovar  pane  , o vero  altra  vivanda. 

96 

E nel  girar  che  fa,  trova  Lirina 
' Che  fugge  fpaventata  ; ma  il  defirìero 
La  giunge  , e tien  co’ denti  la  raefchina. 
Ricciardo  allor  con  volto  acerbo  e fiera 
Dice  ; Rendimi  , o rea , la  mia  Defpna; 

O ver  di  qui  morir  fa  pur  penfiero. 

Giura  Lirina,  che  non  l'ha  rubata, 

£ ch’ella  è fuor  della  lei  va  incantata . 

97 

Non  le  crede  Ricciardo , e il  bracao  innalza 
Per  tagliarle  la  tefia  i e il  buon  cavallo 
In  quel  punto  da  (è  lunge  la  sbalza , 

Onde  il  gran  colpo  fii  gettato  in  fallo, 

, ; Ma  di  nuovo  il  defirier  la  fegue  e incalza, 

£ la  ripiglia  in  un  breve  intervallo  ; 

Onde  penfa  Ricciardo  , e ben  s’appone , 

Che  in  quella  colà  ella  ci  abbia  ragione. 

Ma 
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Ma  h donatila  pena  di  paura 

Dice  ; Signor , giacché  fon  giunta  al  fine 
D'oeni  mio  bene  e d’ogni  mia  ventuca, 

£ che  il  poter  delle  Fate  divine 
Superato  è dalla  tua  gran  bravura  > 
iVbbi  pietà  di  quello  biondo  crine. 

Nè  voler  nel  pìh  bel  de’ giorni  miei 
Termi  la  vita , le  gentil  tu  fei . 

99 

In  nulla  t’ollèfi  io,  e ci  prometto 
D’  elfcrti  ferva  e amica  , fe  vorrai . 

A quelle  voci  lieto  Ricciardetto 
Sorrife,  c dice;  Amica  a me  farai} 

£ fia  dell’ amor  tuo  il  primo  cllctto. 

Se  de'  cugini  miei  pietade  avrai , 

Che  Han  morendo  miferi  di  fame 

Con  le  lor  mogli , che  fon  due  gran  dame. 

100 

O qui  si  ( rifpofe  ella  ) non  pofs’  io 

Dar  lor  conforto,  che  ho  le  man  legate; 
Ch’  afpro  collume , e llatuto  empio  e rio 
£gli  è lignore  di  noi  altre  Fate, 

Di  far  del  mal,  quando  ne  abbìam  delio, 

£ di  far  ben  lòvente  alle  brigate; 

Ma  non  polliamo  il  mal  mutare  in  bene , 

£d  in  piacere  convertir  le  pene, 
tot 

Qui  bifogna  disiar  tutto  l’ incanto} 

E per  disiarlo,  allài  ci  vuol  valore. 

Di  quello  gran  palagio  Ha  in  un  canto 
Terribil  mollro,  che  fe  a forte  muore. 
Diviene  un  picciol  ferpe , e piccol  tanto 
. Ch’è  di  lui  il  bruco  e il  lombrico  ma^iore; 
£ Idrucciola  di  mano  a chi  lo  piglia, 

SI  prello,  che  ne  avrai  gran  maraviglia. 

loz  In 
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In  quedo  dato  non  dura  un  minuto 

Che  torna  ad  ingrodarfi  , e ad  edcr  toma 
L'antico  modro  orribile  e paduto . 

Bifogneria  pigliarlo  per  le  corna , 

£ poi  tagliare  il  dio  collo  minuto . 

Dice  Ricciardo:  AnJiam , dove  fc^iorna  . 
Qucda  bedia  ora  grande,  ora  piccina. 

£ a lui  lo  guida  la  bella  Litina. 

lOJ 

Muglia  la  fera  al  primo  comparire 

Che  (a  Ricciardo  , c contro  fe  gli  fcaglia , , 

Che  par  che  a un  tratto  lo  voglia  inghiottirei 
Ma  non  c mica  il  cavalier  di  paglia  : 

Anzi  r incontra  , e lo  prende  a ferire 
Ora  nel  collo  , ed  or  ncll'anguinaglia; 

£ predo  predo,  per  farvela  corta, 

Dalla  fua  fpada  quella  bedia  è morta. 

E in  un  balen  diventa  un  fcrpcntcllo  , 

Cui  raccoglier  già  mai  non  può  Ricciardo  i 
S perchè  minutillimo  egli  c quello , 

SI  perche  dal  cavallo  dio  gagliardo 
Scender  non  pucte  , e fi  becca  il  cervello  . 

£ quello  intanto  a ingrodar  non  è tardo , 

Ed  eccolo  già  fatto  grande  e grodò, 

Ecco  che  torna  al  cavaliero  addodb . 
los 

E per  non  ve  la  far  molto  doriate. 

Sei  volte  almeno  fu  la  bedia  edinta, 

£ fi  fc  ferpe , e tornolfi  a imbediare  : 

£ l’avrebbe  colei  pur  troppo  vinta  , 

Se  Riedardo  l’ aveva  da  pigliare  i 
Nè  dava  all'  opra  il  buon  dedrier  la  /pinta  f 
Che  in  bocca  fe  la  prefe,  e tenne  forte. 

Finché  Ricciardo  non  le  diè  la  morte. 

loà  II 
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Il  fottìi  collo  fu  recHb  appena,  *”  ■*  ' 1 • 

Che  il  palagio  va  in  fìitho  , e il  boTco  tatto  ; ' 

£ in  un  bel  prato  , in  una  fpia^gia  amena 
Sì  trova  di  donzelle  un  buon  ndutto 
E di  guerrieri  con  fronte  fereiu  : 

Ed  Orlandin  dalla  fame  diftrufto  ^ J 

Con  Nald uccio  ? le  donne  pùfcotfipirfl 
Sopra  queir  erba,  che  flan  per  paflàrc^ 

107 


Ma  Lirma  plctola  in  ijaeClo  mentre  • ' 

E'  gita , ed  è tornata  col  mangiare . 

Dalle  donne  comincia , e lor  vuol  eh'  entre 
11  dbo  a poco  a poco  ; e cosi  fare 
Si  dee  con 'quei , che  han  vuoto  affitto  il  ventre , 
Che  in  altro  modo  fi  fàrìan  crepare , 

Dopo  le  donne  ciba  i Paladini , 

Indi  lor  reca  degli  ottimi  vini , 
ic8 

E perch’  cDa  ama  d’un  amor  gagliardo 
Defpina  bella  , con  amore  eguale 
Ama  Io  fpo[o  fuo  , eh’ è il  buon  Ricciardoi 
Nè  in  quello  amor  c’era  punto  di  male , 

E chi  ne  mormorò  fu  un  gran  bugiardo, 

O fu  qualche  babbìon  dolce  dì  tale: 

E giura  il  Garbolino  in  più  d’un  foglio , 

Che  tra  Lìrina  e lui  noù  ci  ffu  i^broglio^ 


moifeK 
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Il  veder  tolte  di  bocca  alla  uw» 

Le  due  leggiadre  donne  e i ffo^ìnetfl 
• In  gran  parte  addolcio  la  duradòttO' 

Di  Ricciardo , che  vuol  dagli  alti  tetti 
Rno  al  fuolo  disfare  irato  c forte  ^ 
Cobona  e i cittadini  maladetti . 

E Io  farà,  conforme  alccJterete 
Nell  altro  canto,  quando  l’udirete. 
■Fiw  dei  Canto  ventiJuepmo , 


f 


CAN- 


CANTO  XXIII. 


argomento,  • 


Dffp'ma  in  moglie  i Je^ìnéta  « Uìaffo, 

Che  poco  0 nulla  ha  d'uomo,  e affai  di  fera  ; 
Onde  ne  fa  Ricciardo  un  gran  fracaffo 
E foto  abbatte  una  eìttade  Intera. 

Sì  fa  di  balli  e cene  un  lieto  cbialjo. 

Ed  affai  ben  fi  loda  un  ampia  fcbiera 
Di  gran  donne , che  al  nome  e alla  bell  alt 
Sembrano  alcune  della  noflra  etate . 


E fi  poteffer  far  due  volte  alme- 
no 

Le  cofe , che  una  volta  Ibi  fi  fanno  ; 
lAvcrenuna  del  mal  tanto  di  me* 
no  , 

le  fio  per  dir  , faremmo  len- 
za affanno  ; 


E il  viver  nofiro  di  pianto  ora  peno, 
E di  niiferie , e di  continuo  danno  , 
O farebbe  felice  , o il  lagrimare 
Si  conterebbe  tra  le  cofe  rare. 
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AUor  farcbbcr  fanti  tutti  i Frati , 

£ faricno  le  Monache  contente , 

£d  avrebbero  pace  i niarìtati. 

Che  la/cerìano  il  chioltro  prontamente 
I Monachi  , le  Monache  , e gli  Abati; 

£ lafcerian  le  mogli  parimente 
Quelli  che  l'hanno,  e Frati  fi  irebbero, 

£ eli  sfratati  allor  s ammoglierebbero . 

_ ì 

£ avendo  a mente  gl’  impeti  e.  le  fune 
Del  Guardiano  indilcreto  ed  indvile. 

Non  fentirien  delle  inceli  l’ ingiurie; 

£ il  manto  ria  taoeo  avrebbe  a vile 
I cilizj , le  lane , e le  penurie 
C^e  pona  feco  quella  vita  umile , 

Penfàndo  molto  peggio  aver  patito , 

Quando  faceva  il  milér  da  marito . 

4 

Ma  quelle  cofe<  cocne  ben  fapete) 

Fatte  che  fon  , non  fi  ponno  dis&re; 

. O almen  ci  vuole  il  reverendo  Prete 
Che  canti  ad  un  la  requie  dall’  altare . 

Parlo  di  quei  che  incappan  nella  rete 
Dì  prender  moglie,  e fi  fanno  legare; 

Perchè  degli  altri  che  Frati  fi  fanno, 

Dura  fino  alla  morte  il  bene  e il  danno . 

5 

Così  lo  Scricca  le  dita  fi  morde 

D’ aver  tolta  fua  figlia  a Ricciardetto } 

Che  perieoi  non  è ch’egli  fi  feorde 
Di  tanta  ingiuria  , e non  fi  pigli  a petto 
Di  vendicarla  lond’è  beo, che  fi  acoorde 
D’abbandonar  la  Cafria  e il  patrio  tetto  , 

£ ritirarli  anch'  ei  nel  Monotopa  ; 

Che  teme  altro  cafiigo,che  di  feopa. 

6 Però 
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Però  ridendo  dice  al  fiero  Ulailb  : 

Vo’ venir  tcco  , e accompagnar  mia  figfia, 
Perchè  ho  fommo  piacer  d'andare  a fpafib. 

£ poi  tu  vedi , come  fi  fcarmiglia 
Quella  fanciulla  , e dafii  a Satanafib  ; 

Perchè  contro  il  Tuo  genio  ella  ti  piglia  \ 
Onde  io  potrò  ridurla  a tuo  potete 
Or  con  minacce , ed  ora  con  preghiere . 

£d  in  fatti  la  povera  Delpina 

Piangeva  e fofpirava  in  guìfa  tale. 

Che  un’  anima  di  pietra  adamantina 
Si  fare  fàrca , come  in  acqua  il  fate  , 

Per  la  pietà  di  donna  ^ melchina  : 

Che  nulla  cura  Io  Serìcea  il  luo  male  , 

£ vuol  che  moglie  d' Ulailb  ella  Ila  , 

Come  fignor  di  tanta  monarchia . 

8 

E le  dice  : Tu  Ce'  fenza  cervello 
A lalciare  colluì  per  un  fpìantato, 

Che  ha  poco  piò  della  fpada  e il  cappello, 
Ed  in  tafea  non  ha  forfè  un  ducato. 

Il  marito  che  importa  che  lia  bello? 

Che  bello  egli  è , quando  non  è llorpiatot 
Ma  le  non  ha  quattrini , è brutto  molto  , 

Se  bene  avelTe  gìgli  e rofe  in  volto. 

9 

Fra  pochi  meli  la  bellezza  palla, 

E palla  anche  l’amore  > e fono  radi 
Gli  amanti  maritati  , e non  s’ ìngrallà 
D’ amplcllì  e vezzi  , fe  ben  tu  ci  badi  j 
Ma  chi  fi  trova  gran  contanti  in  calla, 

£ comanda  a callclla  ed  a cìttadi , 

Anzi  a provìncie  e regni;  c^ni  ragazza 
Se  noi  volellc  , fi  direbbe  pazza  . 

IO  Non 
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Non  è però,  Defpina,  eh'  io  non  lènta 
Pena  del  tuo  dolore,  e me  ne  feoppia 
Il  core  in  petto,  tanto  mi  tormenta  . 

Che  ^ovinetta  donna  è come  lloppia  , 

A cui  il  villano  accelà  llipa  avventa  ; 

Quando  di  genio  e d'animo  s'accoppia 
Coo  qualche  bel  garzone , onde  a gran  fòrza 
£ a lungo  andare  la  fiamma  fi  fmorza . 

11 

Ma  la  ragione  in  ben  nata  fanciulla 

Ha  da  ht  quello , che  l'età  non  puote , 

£d  il  pacer  non  vuole  : e dalla  culla 
Che  altro  udifli , fe  txui  quelle  rx>ce  f 
Or  non  le  curi  ed  hai  forfè  per  nulla  ? 

Mentre  ei  così  ragiona,  in  fo  le  gote 
Di  Defpina  apparìfee  un  tal  rolTore  , 

Che  la  lofa  appo  lui  ix>n  ha  colore . 

12 

£ con  gli  occhi  fiflàti  in  fui  terreno, 

Con  le  mani  fra  loro  complicate, 

E col  bel  mento  piato  in  fui  feno, 

Dillè:  Sgnor,  delle  colè  paflàte 
Ov'è  la  rimembranza?  Ancora  io  peno, 
Pènlàndo  a quella  orrenda  crudeltate. 

Che  il  Re  di  Nubia  il  fiero  Serpedonte 
Voleva  adoperar  fu  la  tua  fronte. 

Non  ci  ricordi , come  il  mio  Ricciardo 

(Che  mio  fàrà  per  Tempre)  e rupp  c vinlè 
Tanca  mafnada , e fèrvido  e gagliardo 
In  pochi  colpi  Serpedonte  ellinfe? 

Che  pur  non  era  un  cavalier  codardo  ^ 

Anzi  rovente  il  crine  anch’ei  Ci  cinlè 
Dì  verde  alloro,  e per  la  forza  e l’arte 
Dir  fi  potea  d'  Affrica  nollra  il  Marte  ? 

N 14  E te 
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£ te  dall'  ugne  della  morte  tolfe , 

£ me  pur  anco.  Ma  di  me  non  dico. 

Di  te  ragiono,  di  te  ch'ei  difciolfe 
Dai  duri  lacci , c il  reo  ferro  nemico 
Che  ti  dovea  dar  morte,  altrove  volle. 

Allor  tu  r abbraccìalH , e come  amico  , 

£ come  tutelare  angiol  di  Dio 
Venuto  in  tempo  a tuo  Ibccorlb  e mio. 

15 

Ma  quando  tu  di  ciò  non  ti  rammente  ; ' 
Almeno  avrai  memoria  di  quel  giorno. 

Che  ferito  (ul  fuolo,  egro,  e languente 
Tu  te  ne  flavi  , e avevi  fol  d’attorno 
Le  mute  felve  ; c eh’  ci  pietofamente 
Ti  tolfe  in  braccio,  c dì  tal  pelò  adorno 
Andò  pili  miglia , c ti  condullè  al  porto 
Di  Nubia,  e fenza  lui  farefli  morto. 

Ma  perchè  quello  a mente  io  ti  rivoco , 

Se  tu  lòfli  crudele  e fòlli  ingrato 
Al  fuo  valore  in  quello  flelTo  loco  , 

Col  torgli  me  , per  cui  t’avea  falvato? 

Ma  quello  che  già  fu,  flimili  poco  : 

Ciò  che  di  frefeo  il  mio  Ricciardo  amato 
Ha  per  me  fatto , non  ha  ricompenfa  ; 

Cotanto  l' opra  ella  è ammiranda  e immenfa  . 

17 

Cb’ Afirìca  tutta,  c tutto  il  mondo  inlìeme 
( Nè  dico  ciò  per  certo  mo’  di  dire , 

Ma  perchè  è vero)  con  fue  fòrze  eftreme 
Del  bofeo  non  m'avrian  mai  fatto  ulcire . 

Ma  il  mio  Ricciardo  che  morte  non  teme, 

£ a valor  fommo  unito  ha  fommo  ardire , 
Fuor  me  ne  traile , c a te  di  più  mi  refe , 

£ tu  tanto  favor  paghi  d'oflèfe.^ 

i8  Tu 
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Tu  fai  pur  quanti  forti  cavalieri 

JEntrar  nel  bofoo,  e mai  non  fonne  ufeiti  ; 

E d’  ufeime  giammai  verun  non  fperi , 

Che  fon  troppo  guardati  c cudodici 
Tutte  le  notti  e tutti  i giorni  interi 
Da  draghi , e fune , e ìpiriti  infiniti . 

Ora  in  che  filma  farà  quella  fpada. 

Che  in  ufeirne  fi  feo  cotanta  firada  ? . 

Ah  padre  mio,  fé  l’unica  tua  figlia 
Brami  felice,  e fblo  a quello  oggetto 
Di  darla  a UlafTo  amore  ti  coniglia;  • 

Sappi , che  prima  paflèradl  il  petto 
Con  un  coltello,  e renderà  vermiglia 
La  Cafria  terra  ed  il  paterno  tetto. 

Che  foU'rire  altro  fpofo  avere  a canto , 

Che  il  fuo  Ricciardo.  E qui  diè  loco  al  pianto . 

£ crebbe  tanto  il  duol,  che  di  repente 
Le  tolfc  i fenfi , e reflò  come  morta . ' 

Ma  il  duro  padre  che  l’ impero  ha  in  mente. 

In  braccio  Ce  la  reca , e fe  la  porta 
Sul  cocchio , dove  UlafTo  impaziente 
11  pih  lungo  indugiare  non  fopporta . 

C(À  fogge  lo  Serìcea  e fogge  UlafTo 
Con  Defpioa , che  par  mutata  in  fafTo . 

21 

S' io  potefTì  impedir  quella  partita , 

Donne  mie,  lo  farei  pur  volontieri; 

Che  fon  d'  una  natura  si  indolcita , 

Che  non  pofTo  veder  dai  can  levrieri 
Prender  la  lepre , nè  veder  ghermita 
Starna  o colomba  dai  prefli  fparvieri. 

Ora  peniate  voi , come  io  mi  flia 
In  veder  tal  fanciulla  portar  vìa. 

Ni  22  E fo- 


Digitized  by  Google 


i9<i  CANTO 

21 

£ fono  sì  vogliofb  di  fapere 

Conforme  finir  debba  queflo  imbroglio, 

Che  s'egli  fiefie  in  mio  pieno  potere 
Salterei  deH’ìAoria  piìi  d’un  f^Iìo. 

Ma  il  timor  che  ho  di  farvi  difpiacere  , 

Più  modefto  mi  fa,  ch’effer  non  foglio: 

Però  non  s’interrompa  a tal  riguardo, 

£ là  fi  tomi,  ov’io  lafdai  Ricciardo. 

Se  vi  fbwien;  disfatto  il  grande  incanto, 

£ divenuto  amico  di  Lerina  : 

Che  quali  tèmpre  fe  la  vuole  accanto. 

Acciò  gli  parli  della  fua  Def|»na , 

£ gli  accrefca  prlando,  e fcemi  il  pianto; 

Va  co' cugini  verfo  la  marina  , 

Ove  fi  vede  ancora  alto  fumare 
La  villa,  il  porto,  e quali  dilTi  il  mare. 

Quivi  giunto , il  filo  fdegno  oltre  mifina 
S'inacerbifce,  e già  che  tutto  èguaAo, 

Altìer  minaccia  da  lonian  le  mura 
Di  Cobona,  che  a lui  verun  contrafìo 
Non  potran  fare . Oimè , che  rea  fventura 
Ella  è delle  città , di  venir  palio 
Di  ferro  e fuoco  per  1’  error  d' un  folo  , 

E fenza  colpa  fentìr  tutto  il  duolo! 
iS 

Non  voglio  entrare  in  quello  che  là  Dio; 

Ch’  egli  à bene , ed  io  fono  un  Aivaie. 

Ma  fe  potein  fare  a modo  mio, 

Vorrei  punire  folo  chi  fa  male  ; 

£ fe  il  Principe  fbllè  un  uomo  rio, 

•Un  compra  brighe,  un  pezzo  d'animale; 

Di  propria  mano  lo  vorrei  impiccare , 

Ancorché  amico  mi  folTe , o compare. 
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O quanto  flarìa  bene  a quello  Scricca 
Un  bel  capeftro  ! Non  vedete  , come 
Il  fuo  mollaccio  grida;  Impicca  , impicca? 
Che  a Tua  cagion  non  folo  vinte  e dome 
Saran  fue  genti  ; ma  di  bella  e ricca , 

£ di  si  chiaro  e gloriofo  mme 
La  Cafria  diverrà  miléra  cofa, 

Conibrme  è oggi  orrenda  e moAruolà . 

*7 

Lungo  il  lido  del  mar  che  lèmpre  {Iride, 

A tutti  corre  il  buon  Ricciardo  avanti  ; 

Anzi  fembra  che  vole,  c che  disfidc 
L’Aquilon  freddo  e l'umido  Levante. 

La  fentinella,  che  da  lunge  il  vede, 

Fa  chiudere  le  porte  in  uno  iftante  ; 

£ preflo  predo  per  tutta  Cobona 
Si  fpaige  quella  nuova  poco  bona. 

«8 

La  gioventù  bizzarra,  e che  valuta 
11  fuo  valor  più  che  non  vale  affai , 

D' andargli  incontro  è cod  rìfbluta , 

Che  di  fèrmarla  alcun  non  penfi  mai . 

Pur  quel  vecchio,  che  in  terra  avea  veduta 
La  gran  porta  di  bronzo  : A comprar  guai 
fLor  grida)  andate j ed  io  ve  ne  afficuro, 
Che  contro  lui  nè  pur  varracci  il  muro . 

29 

Il  vero  modo  e l’ unica  maniera 

Di  campar  voi  e noi  da  audel  morte 
£'  andargli  incontro  lènza  elmo  e vilìcra  , 

£d  aprir  lui  della  città  le  porte . 

Un  dì  coloro  con  turbata  cera 
Diflè:  O ve’,  che  parer  d’animo  forte  ! 

Per  un  fol  dunque,  vecchio  traditore, 

Dì  cofe  tali , c fai  tanto  rumore  ? 
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S’ ei  foni:  flato  ( io  fto  per  dir  ) di  getto , 

£ fbffc  bronzo  ) e ancor  cofa  più  dura  ; 

10  ti  giuro  pel  noflro  Macometoo, 

Che  a tutti  noi  ei  non  porrìa  paura . 

A dieci , a venti  può  paflàre  il  petto  , 

Ma  in  fin  farà  poi  fua  la  ria  ventura. 

Ciò  detto  , va  che  il  diavolo  lei  porta 
Avanti  a tutti,  ed  aprir  fa  la  pona. 

31 

Si  chiamava  Dragò  queflo  pollaflro, 

Che  fu  il  primiero  ad  incontrar  Ricciardo . 
£i  tagliollo  per  mezzo , come  un  naflro, 

O come  un  citriolo,  o come  un  cardo . 

A vifla  dì  si  orrìbile  dìfaflro 

11  portinaio  per  fuo  buon  riguardo 
Serra  la  porta,  ed  ogni  altro  guerriero 
Per  quel  gran  colpo  Ila  fopra  penllero . 

3» 

E fopra  i merli  delle eccelfe  mura 
Si  fanno  fòrti  con  pietre  e faette; 

Ma  quivi  Io  ftupor  paffa  in  paura , 

Che  par,  che  ognun  di  lor  fopra  a lui  gette 
Giunchiglie,  e rofe,  e tenera  verdura. 
Cotanto  Tarmi  fue  cran  perfètte. 

Ma  pur  fucccdc  a quefta  maraviglia 
Altra , che  la  forpflà  cento  miglia  . 

33 

£ quefla  fu  , quando  ci  ben  flretto  in  fella 
Prefe  la  lancia , e la  porta  percofle  > 

£ videro  a un  baleno  aprirfi  quella , 

Come  fe  fiata  fol  fbcchiufà  folle, 

£ il  chiavaccio , e la  toppa , e in  un  le  anella 
Non  fol  forzate,  non  fola  rimofTc, 

Ma  videro  ir  lontane  mille  pafll  : 

Onde  non  fembran  uomini , tm  fàffi . 
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Entra  per  la  città  non  alcriracnti 

11  feroce  gucrricr,  ch’entra  il  leone 
£ la  tigre  affamata  in  fra  gli  armenti  ; 

£ fenza  un’  oncia  di  difcrezione 
N’  ammazzò  preflo  predo  piò  di  venti. 

Gli  altri  che  veggon  queda  funzione , 

Fuggono  in  cafa , e vi  fi  dangan  drente , 
Ripeni  di  dolore  e di  fpa vento. 
ì! 

Corre  egli  furibondo  per  le  drade  , 

£ d’ alto  incendio  la  città  minaccia  > 

Che  di  mano  a non  fo  qual  deìtadc 
Rubato  ha  il  fuoco  in  una  mofcheaccia , 

Onde  del  mal  comun  modo  a pietade 
Il  vecchio  dalla  villa  , aldo  s’ adàccia 
A una  finedra  dia  che  dava  a tetto, 

E chiama  finghiozzando  Ricciardetto . 

-ad 

E gli  dice:  Sgnor,  fé  tu  adicuri 
Cobona  e me  daU'ultima  rovina. 

Ma  con  folennì , e fagtofantì  giuri  ; 

10  ci  dirò , dov’  è la  tua  Oefpina  , 

Che  col  mal  nodro  in  van  trovar  procuri. 
Anzi  mentre  noi  guadi,  ella  cammina; 

E per  dir  meglio,  a fòrza  è drafeinata 
Da  molta  gente,  e tutta  quanta  armata. 

37 

Acchetodc  Ricciardo  a quel  bel  nome. 

Come  per  pioggia  il  tempedofo  mare; 

I E gittò  il  fuoco  in  terra , e chiefé  come 
Era  a lui  noto  un  così  grande  affare . 

11  vecchio  accorto  le  canute  chiome 

. Mode  un  tal  poco , c poi  prede  a parlare, 

E gli  dìdé  : Signor , fàper  tu  dei 

Che  ho  fped  in  queda  corte  i giorni  miei . 
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£ quegli  io  fon,  che  fin  da  fanchilletta 
Della  gran  villa  che  fui  mar  rificde 
Fui  dal  Re  Cafro  alla  cufh)dia  eletto , 

Dove  tu  con  l’ illuftrc  c bella  erede 
Del  regno  ne  venifli,  e poi  nel  letto 
Fu  dal  padre  forprefa . Or  di  mia  fede 
Non  dubitar , ma  dà  credenza  al  redo  i 
E fc  colei  t’è  a cuor,  credimi  predo. 

39 

Sbatte  i piè , eroda  il  capo , e ad  alta  voce 
Grida  Ricciardo:  Oda  Cobona  rutta- 
lo perdono  alla  Cafria  j c chi  a lei  nuoce, 

O nuocer  vuole,  a dura  e mortai  lutta 
Io  lo  sfido  : ma  tu  parla  veloce, 

Buon  vecchio,  e dimmi,  dove  s’  c ridotta 
La  mia  Defpina . £d  egli  : Ella  è in  potere 
Del  maggior  uom , che  fu  la  terra  imperc. 

40 

Del  Sir  di  Monotopa  il  primo  figfio 

L'ha  chieda  in  moglie  , e il  padre  glie  l' ha  data  ; 
Ed  ha  tenuto  per  favio  configlio 
Di  qui  levarla,  ancorché  addolorata  , 

Ancorché  della  vita  in  gran  periglio  ; 

Tanto  del  tuo  valor  qui  s’  è innalzata 
La  nominanza , che  lo  Scricca  dedb 
Per  lo  fpavento  è voluto  irle  appredb . 

41 

Modrami  con  la  man  ( dide  Ricciardo^ 

La  via  del  Monotopa  j altro  non  chero  . 

Alzolla  il  vecchio,  c la  fegui  col  guardo, 

£ il  mezzodì  gli  dimodrò  fincero. 

A quella  volta  lenza  altro  riguardo 
Sprona  Ricciardo  il  dio  nobil  dedriero. 

Ora  mentre  galoppa  , ecco  che  arriva 
Lirina  con  la  bella  comitiva. 
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Nel  palazzo  reale  accolti  lóno 

Dai  Cobonefi  , e lor  fiiniw  gran  fella  ; 

£ tutti  quanti  lor  s'  olfrono  in  dono  , 

Nè  piti  il  penià  allbrrida  tempella 
Dianzi  foUcrta.  Fan  falir  fui  trono 
Le  tre  gran  donne  con  corone  in  teda  • 

Ogni  gentil  fanciulla  a piii  potere 
Correa  palazzo,  che  le  vuol  vedere, 

43 

£ giìi  mille  e dugento  avanci  /èra 
Erano  giunte  nella  regia  fala . 

Onde  Lirìna  a dir  fu  la  primiera: 

Già  che  fon  tante  > e fono  in  si  gran  gala  p 
Di  Ibnatori  alcuna  fcelta  icbiera 
Si  chiami.  E in  un  baleno  li  propala 
Per  tutto , come  nel  reai  palazzo 
S'  ha  da  fare  una  leda  di  follazzo . 

■44  . 

Come  I nodri , non  fono  i balli  loro. 

Che  non  han  rigodoni  o minuette; 

Ma  pur  fon  balli  eh’  hanno  del  decoro^ 

Che  van  fu  l'aria  delle  fpagoolette. 

De’  fonatori  fu  divifo  il  coro  ; 

Parte  crotali  ufava  e nacchcrette  , 

Parte  zampegne,  zufoli , e viole  ^ 

E furon  principiate  le  carole . 

4S 

Molti  i giovani  furo  e le  donzelle , 

Che  ballaron  per  certo  a maraviglia  ; 

Ma  tra  le  più  gentili  e le  più  belle 
Una  a fe  traile  di  ciafoun  le  ciglia  : 

Che  tanto  apparve  fupcrior  tra  quelle  , 

Quanto  tra  i iior  del  prato  la  vermiglia 
Kofa  , o pure  tra  l’ unaili  mirici 
Il  platano  dai  rami  sì  felici. 
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Era  del  Cafro  Re  coflei  cugina 

A nobil  Prence  già  promefla  in  moglie , 
D'una  beltà  s)  rara  e pellegrina  , 

Che  libertade  e pace  a ciafcun  coglie. 

Ne’ Tuoi  begli  occhi  Amor  tien  la  fudna  , 
E tante  grazie  nel  vilb  raccoglie  , 

Che  penfolà  o ridente  , altera  o pia, 

Chi  la  riguarda  Ce  medefmo  obblia . 

47  . 

Alta  è poi  di  Aatura  e (ignorile, 

Ed  na  nel  favellar  grazia  sì  grande  , 

Che  menfoaveal  cominciar  d’ Aprile 

I fuoi  bei  verfi  Filomena  fpande. 

In  (bmma  in  c^ni  cofa  era  gentile  > 

Si  dicea  ♦ Marianna  , c io  quelle  bande 
Vecchio  non  v’  era  , che  fi  ricordafic 
D'altra  che  la  vinccfl'e  , od  uguagliafTe. 

48 

Quando  cofiei  comparve , ed  alla  danza 
Diede  principio  > gran  romore  in  prima 
UdilTi,  perchè  ognuno  urta  e s’avanza 
Per  lei  vedere  , e fta  de' piedi  in  cima . 

Poi  tal  filenzio  fa  per  quella  danza , 

Che  vuota  di  perfone  eflcr  fi  dima . 
Solo  talora  in  certi  atteggiamenti 
Modravan  d'aver  voce  c fcntimcnti. 

49 

Io  nel  vederla  tra  me  dedb  di(C  : 

II  del  , bella  Uncinila , ti  confbli  ; 

E tutti  gli  adri , o fieno  erranti , o fidi , 
Ti  guardino  benigni  > e lunge  voli 
Da  te  ogni  adànno , e gtufb  s'innabiflì. 
Incanutirci  con  i tuoi  figliuoli , 

E col  dolce  tuo  fpofo  , e fra  voi  due 
Stenda  la  pace  ognor  le  braccia  fue. 

^ L«  MaiImm  SologRctti  Cenci.  5 ^ 


Digitized  by  Google 


20} 


VENTITREESIMO. 

50 

Non  molto  dopo  a lei  nel  cerchio  venne 
Non  men  bella  di  lei , nè  gentil  meno, 

Una  cognata  Tua  * di  bianche  penne 
La  teda  ornata,  c di  bei  fiorì  il  lèno. 

In  Cafrìa  la  portaro  Etrufchc  antenne , 
Cerne  nata  nel  bel  Tofeo  terreno: 

Fan ft ina  era  il  fuo  nome,  c quando  fciolfc 
li  {licde  ai  ballo  , ognuno  a lei  fi  volfc. 

Io  non  fb  dir  quel  che  pareflé  allora» 

Ma  certo  non  (ombrò  colà  mortale . 

Coyì  di  Maggio  Ibdorofa  Flora 
Su'  verdi  prati  or  move  i piedi , or  l’ale  5 
O delle  sfere  all’armonia  fonora 
Cosi  del  biondo  Apollo  ed  immortale 
Danzan  le  figlie  ; o avvolte  in  aureo  velo 
Cosi  forfè  le  dee  ballano  in  cielo . 

Delle  bellezze  fue  meglio  è non  dire , , 

Che  dime  poco , c poco  angoea  -è  il  molto  ; 
Che  non  poflòn  le  rime  còìorirc 
Le  tante  grazie,  eh'  ornano  il  Aio  voltoi 
O vuol  piagare , o vuole  incenerire  i 
Tanto  poter  ne’  Tuoi  occhi  è raccolto  i 
E tanti  ne  conoAo  , anzi  infiniti , 

Che  piangono  per  lei  arfi  0..  feriti . 

. 5?  . 

Finito  eh’  ebbe  di  danzar  cortei , 

Eccoche  s’  apre  il  cerchio  alla  man  delira, 
Ed  entra  un'altra  donna  t c tutti  a lei 
Si  volgon  , die  di  ballo  era  maertra . 

Al  capo  aveva  avvolti  i Aioi  capei , 

E frammifehiate  con  l’^atirea  gincrtra 
Eran  perle  e zaffiri , oiyde  concerta 
Bella  corona  ornavale  làitefU. 

LaSfg.  Marchcu  Fjufiiaa  Acciiivoli  Bologncai» 
t V<fo&ÌcaQolo|ncus Veioi^i» 
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Io  mezzo  alla  corona  un  velo  bianco 
Era  fermato , e vi  fecea  la  punta  , 

Che  poi  largo  fcendeale  fui  bel  fianco . 

La  fottil  cela  d’oro  era  trapunta  , 

E le  pendean  dal  braccio  deliro  e manco 
Candidi  lini  , a cui  era  congiunta 
Della  Belgica  Aragne  il  più  lottile, 

11  più  nobii  lavoro , il  più  gentile . 

55 

Sua  velie  cH’era  del  color  del  prato , 

Allorché  il  verno  rigido  s’accolla  ; 

Lunga  fol  dietro  , e ugual  per  ogni  lato, 

Ufo  trovato  a crelcer  pregio  a polla  : 

Stretta  in  cintura  , c il  petto  rilevato 
Copriale  il  bullo.  Cod  ben  difpolla 
Diede  principio  a carolar  collei , 

£ ricolmò  d’invidia  uomini  e dei. 

5<5 

Collei  di  Marianna  era  forella , 

Donna  di  Tempre  chiaro  e immortai  nome  ; 

£ cotante  virtù  chiudeanlì  in  ella^ 

Che  le  s)  chiare  un  tempo  Areni  c Rome 
Ebber  fòrlé  di  lei  donna  più  bella , 

Non  già  più  faggia  ; ed  era  non  & come 
Quivi  venuta  al  ballo  quella  lèra  , 

Che  per  ufo  lo  sfugge  alpra  e fevera. 

57 

Nè  tacerò  le  lodi  ampie  c lìnccre , 

Che  date  furo  alla  vaga  Ifabella,'*' 

Nata  del  Tebro  in  fu  le  fponde  altere. 

Ell’era  accorta  ellremamente  e bella; 

Nere  le  chiome  e le  pupille  nere 
Aveva  , ed  era  cod  delira  c Ihella  , 

£ sì  ben  fatta  della  fua  pcrlbna , 

Che  fé  invaghir  di  fe  tutta  Cobona  ^ 

58  Io 
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Io  credo,  che  di  Veoer  la  ^miglia 
Tutta  le  ftelTe  aSaccendata  intorno , 

Che  c^ni  fuo  moto  , ogni  batter  di  ciglia 
Eia  di  grazie  e gentilezze  adorno; 

Onde  amore  defura  e maraviglia 
In  quanti  aveva  fpettatorì  attorno: 

(^indi  s’ udiva  il  nome  d'iiàbella 
Rifooar  lieto  io  quella  parte  e in  quella  . 

59 

E di  lei  nata  * pi^o  airAppenino, 

Onde  Bologna  in  maggior  pregio  fale 
Nulla  dirò?  anzi  io  dironnc  iniino 
Che  terrò  l’ alma  in  quello  career  frale  : 
Perchè  il  Tuo  ingegno  e Ipirìto  divino , 

E il  fuo  cor,  che  vie  più  d’ogni  auro  vale 
E d’ ogni  argento , m’  hanno  prelb  in  modo 
Che  parlar  rroo  ne  fo  , s io  non  la  lodo . 

CoHà  ella  è nomata. 

Che  nel  ballare  uguale  era  a cialcuna  ; 

E d'  un  vilb  sì  vago  era  dotata , 

Ch'altro  fimil  non  mai  vidi  in  veruna. 

Fece  una  danza  nuova , e fu  sì  grata 
Che  il  popol  tutto  intorno  a lei  s’aduna; 

E non  af^tta,  da  ballar  che  relle, 

Ma  batte  palina  a palma,  e le  £i  felle. 

61 

Le  lodi  che  a lor  diero  le  Regine, 

Nalduccio , ed  Orlandino,  immenlè  furo. 
Quindi  venuta  la  gran  fella  a fine, 

11  che  parve  a più  d’ uno  acerbo  e duro, 
Mallìme  per  le  giovani  divine 
Gloria  del  tempo  nollro,  e del  futuro 
Invidia  eterna  } incominciò  la  cena, 

D’ ogni  grazia  di  Dio  colma  c ripiena , 

* La  Sli'Còr.tefli  Ipolìti  Lisnaal  Afuchì*  ^2  LC 
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Le  (lame , le  peroià , i fìancxdiru  , . . . 

I tordi  che  parean  fatti  di  cera , 

J pollaftri,  e i piccioni  tenerìnt 
V etano  a monti  ; fi  come  la  fera 
Di  carnovale  ho  vi  fio  dai  Cor  finì. 

V’ eran  pafiicci  poi  d'ogni  manieta. 

Di  vini  non  vi  parlo;  v'eran  tutti, 

• Dolci , abboccati , tondarclli,  afciutti , 

6J 

Chi  il  crederebbe?  in  lido  cosi  fitano 

Giunta  era  pur  la  ghìottoroia  Fraozefé  ; 
Perchè  come  cancrena  in  corpo  umano, 

II  vizio  corre  per  ogni  paelè. 

Vizio  crudele  e infiememente  infiuio. 

Che  il  viver  fcema  ed  accrefce  le  fpelé; 

E tanto  ofFulca  ed  aggrava  la  mente. 

Che  per  lo  pìh  fa  gli  uomin  da  niente, 

tf4 

Perchè  non  foto  la  sfrenata  e pazza 
> Gioventude  oggidì  crapula  ognora; 

Ma  quelli  ancor , cui  la  dorata  mazza 
• Precrae  , e il  mondo  come  numi  onora  . 

£ fbl  di  gran  fignore  ha  nome  in  pazza 
Chi  più' fiotti  bocconi  fi  divora  ;uf  i> 

£ quei  che  fi  contiene  ed  è frugale  , 

£' creduto  unfpirlocio,  no  animale. 

6S 

Ma  tra  cofioro  il  Cardinal  Corfino , 

' ( Adeflò  Papa  per  grana  di  Dio  ) 

lo  non  ripoi^;  che  di  grano,  e vino, 

Di  ville , di  poderi , e che  Ca  io  , 

N'ha  più,  che  non  ha  pone  un  uccellino, 
vL'illufire  cafa  fua,  donde  egli  ufdo. 

£ fe  ^cea  talor  qualche  allegria; 

Era  fua  roba  , e txxi  di  facrifiia . 
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£ qucAa  è la  tagìoo,  che  i Tuoi  Nipoti  < 
Fanno  sì  bella  e si  rara  figura  . 

Che  non  comincian  mica  ad  elTer  noti 
Dal  dì , che  il  Zio  giunfe  alla  fooima  altura  ; 
Ma  pieni  tutti  delle  vere  doti , 

, Che  poHa  dare  l’arte  e la  natura , 

Ricevono  dal  Zio  gran  luftro  ( è vero  ) ; 

Ma  non  ikmx)  perdio  torto  a San  Fiero. 

67 

Io  p.irIo  folaiiicnte  di  coloro  > 

Che  fenza  un  pod  rin , fenza  contanti , 

Non  ( come  fi  ilio!  dir  ) viveao  del  loro; 

Ma  nudi . crudi  , cencioli  , birbanti 
Solo  a forza  di  bolle  fi  fcr  d’oro  : 

Ed  arricchiti , altieri  , cJ  arroganti , 

Colmi  d’  iniquit.\  , colmi  di  vizi 
Non  penfàno  a far  altro , che  ftravizi. 

68 

O San  Piero  , San  Pier  ! la  tua  gratella  , 

Ove  iniieme  con  Giacomo  e Giovanni 
, Abbruilohvi  muggine  o lardella, 

Ove  n’c  gita  } Ua’celefti  fcranni 
Sopra  cui  Hai  , deh  gira  un’occhìatella 
A’  gradi  eredi  de’  tuoi  tanti  afiànni  ; 

E vedi  un  po’  lor  cucine , e difpenfe , 

Le  lor  cantine,  e Ipaziofe  menfe . 

69 

Quel  che  tu  non  avelli  oro  ed  argento 
( Come  dicchi  allo  llorpio  del  Tempio  ) 

Elfi  hanno  in  copia , e a cento  doppi  e cento . 
Iddio  raccrefca  lor  ; ma  buon  elémpio 
Dieno,  e conforto  a chi  fi  muor  dì  lìento: 

Nè  le  ricchezze  lor  dien  forza  all’empio , 

Ma  di  fanciulle  e di  poveri  ìngegsi 
Sìen  riparo  ad  ognora,  e ficn  foUegni. 

70  In 
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fa  un  fol  pranzo,  in  una  (bla  cena 
Si  getta  quel , che  dato  a una  famiglia 
Di  trilla  la  farla  lieta  e ferena  . 

Però  a cofloro  racconcia  la  briglia , 

San  Pietro  mio,  e si  gran  lufTo  affrena  ; 

£ a tal,  che  per  mangiar  troppo  sbadiglia, 

Leva  pendoni  e leva  benefizj, 

E dalli  a quelli  , ch'hanno  meno  vizj. 

.71 

E ben  tu  vedi,  ch’aflio  non  mi  move  , 

Nè  voglia  di  dir  mal  de’&tti  loro  . 

Parlo  per  zelo  , e perchè  taccia  altrove 
Anglia , ed  Olanda  , e tutto  il  coocìdoro 
Di  lor  , che  l'ereda  da  noi  rimove . 

Perchè  ben  fai  , che  quello  argento  ed  oro , 

Che  in  tanto  flerco  va  giù  per  il  cedo. 

Egli  è di  Grillo  aldne  il  (àngue  fledb. 

71 

£'  patrimonio  ancora  , è capitale 
De' poverelli.  O felici,  o beati 
Qiielli  che  in  teda  hanno  un  poco  di  fale, 

£ fon  di  fanta  carità  ammantati  j 
E acciò  i teforì  lor  non  vadan  male , 

Li  danno  a' ciechi,  a' languidi,  e dorpiati , 

Onde  ne'giomi  pofeìa  edremi  e duri 
Del  gran  tragitto  d trovin  deuri. 

73 

Ma  dove  domin  mai  m'hai  tu  condotto , 

Mula  leggera  come  piuma  o fogliai 

Che  or  quinci , or  quindi , or  di  fopra,  or  difetto 

Tu  batti  l'ale , come  più  n'hai  voglia? 

Materia  ciò  non  è da  farne  maro, 

E chi  meno  ne  parla , men  s’ imbrc^lia  . 

Però  ritorna  , donde  fe'  partita , 

£ queda  ifloria  fàcdad  doita . 
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Nel  pilk  bel  della  cena , ecco  che  giunge 
Con  r arpa  in  mano  una  bella  fanciulla  j 
Che  r auree  corde  toccando  con  l’un^ 

Diletta  s),  che  ogni  altro  gudo  annulla . 
Quindi  al  bel  Tuono  il  dolce  canto  aggìup^Cj 
£ cantando  diceva  : O dalla  culU 
Felici  avventurolc  giovinette, 

A gran  fortune  tra*  mortali  elette. 

r,  , 75 

E di^  aver  di  lor  cantato  molto , 

Tutta  fi  volle,  Flavia  * illuftre,  a Voi: 

Che  non  è luogo  sì  remoto  e incolto 
Tra  i freddi  Sciti , o i luminofi  Eoi  , 

Che  di  voi  non  fi  parli , in  cui  raccolto 
£' quanto  ebber  valor  ninfe  ed  erois 
E per  fermo,  e per  grazia,  e per  bontade. 
Vincete  ogni  altra  dì  ciafeuna  etade . 

r.  . 

£ così  dopo  VOI , pafsò  col  canto 
A lodar  altre  donne  di- valore! 

Ufo,  come  vedete  , onello  e fanto 

Che  Grecia  un  tempo  e Roma  ebbe  in  onore  : 

Che  lodata  virtù  crefee  altrettanto, 

E bella  invidia  il  giovinetto  core 
Stimola  e punge,  e ad  imitare  accende 
L' opere  belle,  ch'ei  lodare  intende. 

_ . 77 

Ma  tempo  egli  è di  volgere  le  fpalle 
Al  Cafro  lido,  e di  tornare  in  Spagna, 

E feguir  Carlo  fino  a Roncìfvalle  ; 

Che  il  buon  vecchio  a ragion  di  me  fi  lagna , 
Ch’  io  Aia  dove  fi  canti , ove  fi  balle 
£ in  ozio  dolce  il  fudor  fi  fparagna , 

Nè  penfi  a lui , che  del  valor  fuo  degno 
£'  prelTo  ornai  di  dar  1’  ultimo  fegno . 

* LiSVv  Kstiuaa  FiiriiTccdnl:  ^lofnmi.  ® 7^ 
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Petb  chi  in  Spagna  ha  di  venir  dcHo, 

A me  s’ accofii , che  Sciolgo  le  vele 
Per  quella  volta  : nè  turbato  o rio 
Averò  il  mare  , nè  il  vento  crudele  ; 

Che  Apollo , il  fànto  Apollo  è il  nocchier  mio, 
' £ a mia  cuAodia  è il  coro  almo  e fedele 
Delle  Caflalie  dee , (corta  (ìcura. 

Onde  vo  lieto,  e privo  di  pura . 

•w  " 79 

Non  peniate  però  , che  tempo  lungo 
Io  veglia  Aare  di  Cobona  fìiora  ; 

Che  le  da  voi  per  Carlo  or  mi  difgiungo , 
Donne  gentili,  rivedremei  fx  ora: 

Che  con  troppo  dolore  io  mi  dilungo 
Da  Delpina  che  piange  e s'addolora, 

Seprata  dal  Aio  caro  confoite , 

E Aa  in  priglio  di  vergogna  e morte . 


Fint  del  Canto  vcntìtreefim  , 
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ARGOMENTO. 

Con  di  Magdnia  imita  Carlo  e i fuù 
Al  loco  fceUerato  della  mina. 

Parton  per  Francia  i giovinetti  eroi. 

'Su  r alato  deflrier  vola  Lirina ; 

Con  Ricciardo  in  uccel  ft  cangia  poi 
Per  liberar  la  mi  fera  Defpinal 
a ano  rio , per  coprir  f empia  congiura  p 
Infilza  a Carlo  mille  dance , e giura . 

z 

A'  liberata  dalle  man  de*  Mori 
^ Spagna  , Carb  faceva  ritor- 
no 

In  Francia  carco  di  Iodi  e d’ 
onori , 

De’  quali  il  viver  Aio  fu  lem- 
pre  adorno  . 

Ma  gli  empì  MaganzeA  e traditori , 

Intenti  Tempre  a Tua  rovina  e feomo  f 
S'eran  piit  volte  radunati  infierae 
Per  ufkr  contro  lui  lor  fòrze  cAteme. 

O a 2 Ave- 
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Aveva  Ganellon , lor  capo  e guida  , 

Da  Parigi  uoa  villa  aliai  lontana . 

Quivi  fe  radunar  Tua  gente  infida , 

£ dilTe  lor  ; Fin  qui  miféra  e vana 
Fu  noflra  afluzia>  ma  non  fia  che  rìda 
Sempre  Carlo  di  noi.  Facile  e piana 
Ho  trovato  una  via  di  rovinarlo: 

Però  badate  bene  a quel  di’  io  parlo . 

3 

Della  milizia  Tua  la  miglior  parte 

Egli  ha  perduta  in  Spagna , e molto  pochi 
Ritornano  con  lui , e van  fenz'arte 
Di  guerreggiar,  ficcomc  infidi  lochi. 

£'  ver , che  ha  Icco  l’uno  e l' altro  Marte 
Rinaldo  e Orlando,  a’ quali  fembran  giuochi 
Le  intere  armate  > e baflan  Ibi  lor  dui , 

£d  anche  un  Tol  di  lor  per  vincer  nui . 

4 

Ma  ciò  non  dee  diflorcì  dall’imprefa  ; 

Che  non  s’ ha  da  pugnare  a vì/ó  a vifò , 

Ma  con  inganno,  e leazA  far  contefà. 

Che  andiamo  ai  Pirenei  io  fon  d’  avvifo  , 

£ caliam  n'una  valle  adai  diflefa 
Detta  del  Ronco,  e li  farà  conquifo 
Carlo  con  tutti;  e lo  tengo  per  certo, 

Se  il  tradimento  non  farà  feoperto . 

5 

Ne*  boTchi , che  alla  valle  fon  d’ attorno  , 

Ci  afeonderemo  armati  tutti  quanti , 

Nè  mai  n’  ufeirem  fuor  quand’  egli  è giorno  . 
La  notte  poi  e cavalieri  e fanti 
Con  zappe  e vanghe  fcaveranno  intorno 
£ nel  mezzo  la  valle,  ed  in  iflanti 
Nelle  già  fatte  buche  farò  porre 
Quel  , che  dirvi  per  ora  non  occorre . 

d Ma 
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Ma  lappiate,  ch’ella  è colà  sì  fatta, 

Che  vince  il  tuono  e il  fulmine  d’ affai  ; 

Nè  vai  con  ella  uom  forte  che  combatta , 
Che  vince  tutti , e non  è vinta  mai . 

Ma  il  tempo  paffa , e in  van  l’opra  fi  tratta , 
Se  a Roncifvalle  non  voliamo  ornai . 

Qui  tacque  Gano , ed  (^i  Maganzefc 
Per  il  viaggio  fi  mifc  in  arnefc, 

7 

I traditor , tra  fonti  e cavalieri. 

Pur  ventimila  > e tutti  alla  sfilata 
Giunfer  ne’  bofehi  taciturni  e neri, 

£ allo  fparir  della  luce  dorata 
Ufinto  a far , quanto  era  lor  mefiieri 
Nella  gran  valle,  e fu  da  lor  (cavata 
Or  quinci  or  quindi,  e in  numero  infiniti 
Stavan  tinelli  e barili  allefiiti . 

8 

Quelli  eran  pieni  d’ una  nera  polvere , 

Che  per  favilla  fubito  divampa; 

Ed  ha  tal  polla,  che  Ipezzare  e folvere 
Può  (cogli  e monti;  e così  fiera  lampa 
E fa  romor , che  par  voglia  rilblvere 
11  mondo  fottolopra,  e alcun  non  (campa 
Dal  fuo  furore:  or  quella  efli  ripofero 
Per  lo  fcavato,  e poi  con  terra  afcolcro, 

Fecer  indi  fotterra  tante  vie. 

Quanti  eran  de’  barili  le  cclette; 

Acciò  venendo  il  milcrabil  die, 

Gillcr  le  genti  a tal  medierò  elette 
A darvi  il  fuoco , infami  genti  e rie  1 
Ciò  fatto,  quelle  (quadre  maladette 
Ritornato  ne’bolchi , e il  di  (èguente 
Fc  i capi  a fc  venir  fegretamente . 

O 3 IO  A piè 
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A pie  di  un  fauio  podofì  a federe , 

DUTe  loro:  Ànderebbe  ogni  opra  in  vano. 

Se  lalciadimo  noi  dì  provvedere 
A quel , che  foi  può  darci  Carlo  in  mano 
Con  tutte  quante  le  fue  brave  fchìere . 

Quell'  è , che  contro  a lui  con  volto  umano 

10  vada , e lo  conduca  io  quello  prato, 

Che  tutto  vo’  che  fia  di  tende  ornato . 

1 1 

Dov’  è la  maggior  mina , Ivi  porrafl» 

11  padiglion  per  Carlo  e Tuoi  cugini . 

Menfa  reai  per  loro  alTctteralfi , 

Nè  mancheran  vivande  e leciti  vini . 

Renate  dunque  ; e lèguìti  i miei  palli 
Pinabello  dai  rolli  c corti  crini . 

Ciò  detto  s’ alza , e monta  fui  dellriero, 

£ gh  là  Pinabello  da  Icudiero. 

iz 

Mentre  egli  a trovar  Carlo  s’ incammina , 

La  fua  gente  s' indullrìa  di  far  bella 
La  trilla  valle , dove  il  cìel  dellìna 
La  gran  tragedia  Icellerata  e fella  ; 

Di  cui  fi  parlerà  fera  e mattina 
Per  cittadi,  per  ville,  e per  cartella: 

£ Ibrlé  non  farà  creduta  ancora 
Un’opra  così  brutta  e traditola. 

Carlo  penlàndo  al  vicino  ritorno, 

Co'  Paladini  fuoi  ficea  pur  tante 
Dolci  parole , e conteggiava  il  giorno , 

Che  in  Parigi  averian  polle  le  piante. 

Vedean  di  rifo  c d’allegrezza  adorno 
Il  popol  tutto  a lor  vcnjre  avante, 

E con  voci  dì  giubilo  e di  fella 
Di  fior  coprirli  da’piedi  alla  tella  . 

14  Quan- 
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Quanti  fòavi  e teneri  penHeri 

Giran  pel  capo  a Rinaldo  e ad  Orlando, 
Siccome  a tutti  gli  altri  cavalieri  ! 

Naturai  cofa,  e che  avvien  (èmpre;  quando 
Ecco  venire  a lor  Gan  dì  Pontieri 
Dìfarmato , (ènz'  alla  , e fenza  brando, 
Vellìto  d’un  color  candido  c rchìetto, 

Quah  dì  nunzio  a trattar  pace  eletto  < 

15 

Noi  oonobbero  prima  , e Ibpralliede 

Carlo  in  vederlo  ; ma  giunto  pih  appreHb 
Lo  riconobbe , e dì  fua  fàllà  fède 
Sofpettò  rollo  : che  Tempre  è lo  fìelTo 
Un  traditore,  e pazzo  è chi  gli  crede . 

Però  rivolto  Ibrridendo  ad  ellb: 

Che  ci  arrechi  (gù  dìlTe)  e donde  vieni? 

Chi  a noi  ti  manda  ? Al&oni  apporti , o beni 

16 

Gano  dilceló  giò  dal  Tuo  cavallo 

Gli  baciò  il  piede  ch'era  nella  Hallà, 

Poi  dillè  : Se  di  noi  chi  mai  fa  fallo , 

La  rimembranza  unquanco  non  A arraffa 
Dai  nollrì  cuor , conforme  Dio  pur  fallo  ; 

Chi  cosi  ben  tanta  innocenza  aggrada, 

Che  dir  li  debba  sì  netto  e sì  puro, 

Che  d'ogni  macchia  pofla  dar  Acuro  ì 

17 

Certo,  Signor,  che  molto  pochi  avrelU 
Degni  dciramor  tuo , della  tua  dima  . 

£ me  felice  appien , fe  cu  potedi 
Vedermi  il  cuor,  ch'ho  della  lingua  in  cima> 
Che  certo  Ib  ben  io,  non  tarderclli 
A ripormi  in  tua  grazia  come  prima. 

Ma  fe  vedermi  il  cuor  , Signor,  non  puoi; 
Benigno  afcolta  aimen  gli  accenti  fuoi . 

O 4 18  D’aver- 
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D' averti  ofTefò  nell*  età  paflàta 

N’è  sì  tapino,  che  vorria  morire, 

Purché  reftaìTe  l' opra  fcanccllau , 

O ti  pìacefiè,  o n'aveiTi  defire: 

Che  an  al  fuo  Hgnore  opera  grata 
Mette  il  conto  plh  morti  anche  fofTnre. 

Ma  s’ egli  è tuo  voler , eh’  io  reAi  in  vita  ; 
Fammi , Signor,  la  grazia  ancor  compita . 

Voglio  dir,  ch’io  per  te  tutta  la  fpenda, 

£ tu  lo  tàppìa  c ne  moAri  pacete. 

L' animo  grande  fpeAè  volte  emenda 
11  fallo  sì , che  fe  ne  può  tenete. 

Ma  non  fi  parli , e all’opra  fol  s’  attenda  , 
Opera  figlia  del  mio  buon  volere; 

£ già  che  per  l'età  non  fo  che  èrmi, 

Ti  ferva  almen  fuor  del  meAier  dell’  armi . 
ao 

La  dura  guerra  che  aveAi  co*  Mori, 

Le  vigilie , gli  aAànni , e i molti  Aentì 
AbbaAanza  fon  chiari  e dentro  e fuori 
AArica  e Spagna  ; e le  Francefche  genti 
Ebber  per  tua  cagion  mille  timori . 

Or  io  raccolti  tutti  i miei  parenti , 

Ti  Ibn  venuto  incontro;  e in  un  1x1  prato 
Un  rcal  padiglione  t’ho  formato  . 

2I 

Là  da  tende  e trabacche  fenza  fine 
Vedrai  l'erba  coperta  tutta  quanta. 

Ivi  Aarai  piò  notti  e piò  mattine , 

Te  riAorando,  e la  tua  rotta  e infianta 
Gente  dalle  fatiche  lor  mefchìne. 

Rinaldo  al  fuon  della  voce  furènta 
Grida:  Signor,  non  aedere  a coAui , 

Che  te  vuol  morto,  c teco  tutti  nui. 

22  Ed 
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£d  Orlando  con  folca  guardatura 
Ripiglia  : Chi  ti  fa  tanto  cortefè  ? 

Come  hai  mutato  s)  predo  natura  , 

£ ^i  sì  larghe  e sì  dupende  fpefe  ? 

Ah  che  qued'  acqua  , Carlo , non  è pura) 
InUdic  certo  il  traditor  ci  ha  tele. 

In  quanto  a me,  vorrei  per  gratitudine 
Schiacciargli  il  capo  fopra  d’un  incudine, 

Carlo,  die  Tempre  fù  di  buona  pada^ 

£ a aeder  mal  di  rado  s’arrecava , 

Dide  ad  Orlando  ed  a Rinaldo  : Bada; 
Perchè  da  quando  in  quà  fi  è fatta  brava 
Le  gente  di  Maganza , onde  lor  ada 
Muova  fpavento  nel  Signor  di  Brava  ? 

Indi  rivolto  a Gano  di  Pontieri , 

Dille  : Predo  verremo  al  tuo  quartieri . 

H 

Ma  non  vo*  giìì , che  te  ponga  in  rovina 

Per  mia  cagione  . £ diede  a quedo  e quello 
Ordini  efprdlì  in  fin  per  la  cucina . 

Or  mentre  nel  cor  fuo  crudele  e fello 
Gano  contempla  la  drage  vicina  ; 

Io  vo'  tornar  più  ratto  d’ un  uccello 
A ricercar  Del'pina  fventurata. 

Che  ignoto  è,  dove  Uladb  l'Iia  cacciata. 

>5 

Nè  perchè  forfè  adai  piu  frcttololb 

Di  quel  che  dìdi,  a lei  rivolga  il  canto. 

Sarò  per  avventura  altrui  noiolb. 

A dirla  qui  tra  noi , m' increlce  tanto 
Del  mio  buon  Carlo  , e ne  do  sì  dogliolb. 

Che  il  verfeggiar  mi  vien  rotto  dal  pianto. 
Onde  per  non  morir , Donne  , di  pena  , 

Per  qualche  poco  vo’  mutare  feena . 

36  Finito 
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Finito  il  ballo  , ed  andati  a dormire 

I giovinetti  con  le  lor  conforti. 

Entrambi  prelè  di  Francia  il  delire;  ‘ 

£ la  mattina  pe*  vicini  porti 
Cercato  navi  per  prefto  partire. 

Ebbero  i Coboneli  a refìar  morti 

Al  duro  annunzio  della  lor  prtenza  p 
Ed  a reftar  lor  fccer  violenza. 

27 

Ma  ì vecchi  padri  loro  e il  Re  cadente 
Non  comportavan , che  fteflcr  pih  fuora. 
Lirina  ftriofe  al  Icn  teneramente 
Le  belle  donne , e d'aliànno  s’accora  : 

Ed  elle  penan  pur  limilemente, 

£ fan  di  pianto  tutte  e tre  una  gora  ; 

£ voglion  dire , ma  tanto  linghiozzano, 

Che  inliem  col  pianto  le  parole  ingozzano . 

28 

Lirina  per  fermarli  ancora  un  poco 
Motivò  , come  cofa  ingiulia  ell’era 
Lalciar  lei  cosi  fola  entro  a quel  loco . 

Tanto  piò  che  Ricciardo  l’ altra  léra  - 
Tutto  avvampando  di  fdegnofo  foco  , 

Andò  nel  Monotopa  di  carriera; 

Onde  reltar  da  tutti  abbandonata 
Era  alcove  un  coltello,  una  boccata. ■ 

29 

Ma  dilTe  RinalJuccio  : Se  volete 
Venir  con  eflb  noi  , venite  pure , 

Che  gratilTima  a tutti  ci  farete  ; 

Ma  non  vogliate , che  per  voi  s'olcure 

II  nollro  nome  , le  gentil  voi  liete . 

Affai  di  Arane  e barbare  venture 
Abbiam  foAèrto  io  beneAzìo  altrui  ; 

£ Francia  ancor  non  là  nulla  di  nui , • 

30  Quan- 
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Quando  lòtto  dell’ cimo  i crìn  canuti 
Coprono  ì noftrì  padri  e il  noUro  lire , 

£ mille  volte  il  dì  G fon  battuti . 

Ora  gìufto  è , che  pria  del  lor  morire 
Li  tiveggiamo  , c forti  e nerboruti 
Negli  ultimi  anni  li  pofTiam  fervìre: 

£d  è mal  fatto  porre  in  complimenti 
La  pietà  verfo  Dio  e i Tuoi  parenti. 

^ 3' 

E così  detto , li  polèro  in  mare , 

£ in  un  balrào  difprirdal  lito. 

Partiti  loro , diedeC  a penfare 
Lirina  , e prefé  fubito  partito 
D’andar  nel  Monotopa,  e di  lafciare 
Cobona  fotto  un  abito  mentito  t 
£ vuole  ancor , giacché  Io  pub  volere  , 

. Cangiarli  ( come  léce  ) in  un  feudiere , 

3» 

Non  fa,  che  il  penfìer  fuo  punto  trapeli 
A gli  occhi  delle  genti  di  Cobona  . 

£ quando  fpande  i negri  orridi  veli 
La  notte , e la  figliuola  di  Latona 
Fa  divenir  d’argentq  e terra  e cieli; 

Sopra  un  defiriero  alato  s’abbandona  , 

Che  a Ricciardo  sì  predo  la  conduce , 

Che  ancor  del  dì  non  comparia  la  luce . 

33. 

Nè  vi  flupite , fé  per  uria  vola 

La  bella  giovinetta  : ancor  poflìede 
L’arte,  che  apprefe  nell'orrenda  fcuola 
D’Orìglia , e fu  la  fua  diletta  erede . 

£ fé  ben  ora  abbandonata  e fola 
£'  la  gran  felva  ; appo  di  lei  rifiede 
Quella  virtù , per  cui  ha  tal  poflànza , 

Che  dì  gran  lunga  il  penfìer  noflro  avanza . 
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A piè  degli  alti  monti  della  luna 
£'  condotta  Lirina  dal  defiriero. 

Scende  ella  tolto  tra  la  chiara  e bruna 
Aria  delTaftro  del  giorno  foriero  ; 

Guarda  , fé  vede  1)  perfona  alcuiu  , 

£ parie  di  vedere  un  cavaliero . 

S’ accolta  verlb  luì  , e lo  ravvila 
Per  Ricciardo  al  cavallo , alla  divilà , 

35 

In  un  attimo  allora  ella  ripiglia 

L’ ulàto  volto  , e per  nome  lo  chiama; 

£ quella  voce  tolto  lo  lcom{Mglìa  , 

£ il  là  temer  di  alcuna  rinde  e trama. 

Pur  là  fi  volge , e fìlTa  ben  le  ciglia 
( Già  fatto  giorno^  ne  la  bella  dama, 

£ per  Lirina  la  ravvifa  , e grida  : 

O dolce  , o grata , o cara  amica , e fida . 

36 

O come  a tempo  mai  tu  fé  qui  giunta 
A vedermi  morire  or  or  d’ affanno  ! 

Che  si  Defpina  ella  è da  me  dilgiunta , 

Che  più  fperanza  i pcnlìcr  miri  non  hanno 
Di  rivederla . In  fu  quell'erta  punta 
Della  montagna , e moltrì  e furie  Hanno 
In  guardia  d’una  rocca  alta  alle  Itclle , 

.E  forfè  ancora  va  più  in  fu  di  quelle. 

37 

Qiiivi  racchiulà  è la  fedel  mia  fpofa  , 

E vi  Itarà  fin  tanto  o che  la  morte 
Trarralla  a fine  del  fuo  mal  pietolà , 

O ch’ella  ceda  per  mia  dura  forte 
Alle  voglie  d‘  Ulaflb , che  non  pofa 
Nell’efpugnar  la  bella  anima  fòrte  : 

£ feco  ftavvi  un  vecchio  negromante , 

Che  giorno  c notte  a fe  la  vuol  davante . 
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Di  coftui  non  avrei  molto  pcnfiero  > 

Che  a vincer  queda  forte  di  perfone 
Balla  ( e tu  il  lai  ) il  mio  bravo  dedriera 
Ma  la  mia  pena  eli’ è del  torrione 
Fatto  di  groflb  muro , e muro  vero; 

Onde  in  van  contro  lui  tutta  li  oppone 
Ogni  virtude  , ed  ogni  maedria 
Di  qualunque  ammirabile  magìa  . 

Ì9 

Nè  finedre , nè  porte  in  lui  rimiro; 

Onde  come  iàlirvi  io  non  rinvengo. 

Però  Ibn  già  tre  giorni  , che  Ibfpiro 
A piè  di  queda  torre  , e s’io  fodengo 
Me  deflb  in  vita  e Tanìma  non  fpiro; 

E'  che  per  anco  viva  in  me  mantengo 
La  fperanza  di  girne  un  dì  là  ibpra  ; 

Ma  non  fo  , come  dar  princìpio  all’  opra . 

Già  il  negromante  fa  , eh’  io  giro  intorno 
A queda  rocca , ed  a farmi  paura 
Tutto  r Infèrno  m’ha  medb  d’attomo. 

Ma  quedo  mio  dedrier,  queda  armatura 
Colmo  r han  fempre  di  vergogna  e feorno  ; 
Nè  pioggia  , o gelo  , od  altra  cola  dura. 

Nè  fulmini , o voragini  di  fòco 
M’hanno  rimodo  ujai  da  quedo  loco. 

41 

Ma  ciò  che  vaimi  ? Or  via  fdicc  Lìrina) 

Non  diamoci  per  vinti  così  predo  . 

Cerchiamo  alcuna  -capanna  vicina , 

E racconfola  il  tuo  fpirito  medo  ; 

Perchè  da  oggi  fino  a domattina 
Di  ritrovar  tal  cofa  io  mi  protedo, 

Da  farti  fè  non  altro  rivedere 
La  tua  Defpina , il  tuo  folo  piacere  . 

41  Co* 
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Come  d'eAate  alla  fubìta  piova. 

Il  fìote  che  tenea  la  teda  bada , 

S’ alza  ad  un  tratto , c Tuo  vigor  rinnova  : 

Cosi  Ricciardo  (tanto  in  lui  trapadà 
La  gran  letizia  di  sì  dolce  nuova) 

Ripiglia  lena  , e la  montagna  laflà  , 

£ vanne  con  Lirìna  ad  un  tuguro. 

Albergo  di  pador  fido  e ficuro. 

Quivi  ancor  Malagigi  riduce  , 

Che  ÙL , quanto  può  mai  pel.  Tuo  cugino  ; 

Ma  non  Ét  nulla  con  tutte  le  bude  , 

Che  dà  a' demoni  eh'  ^li  ha  in  dio  domino . 
Quel  giorno  trasformato  fi  condude 
Su  la  rocca , c cangiofli  in  uccellino  : 

11  vecchio  lo  conobbe,  c mancò  poco 
Non  lo  peladc  e l’ arrodido  al  fòco , 

44 

£ gli  fcappò  di  mano  per  ventura  y 
Col  perdervi  la  coda  ed  altre  penne} 

Che  poi  tornando  nella  dia  natura  > 

Per  molto  tempo  il  fegno  ne  ritenne} 

Perchè  fu  fjiccic  d’  una  cadratura . 

Detto  egli  dunque  quanto  il  dì  gli  avvenne, 
Dide  Lirina  : Orsù  , le  piace  a Dio, 

Doman  vi  fàlirem  Ricciardo  ed  io . 

45 

Badate  ben  ( riprelé  Malagigi^ 

Che  quel  vecchiaccio  è un  trido  in  eterne  fino  . 
Gli  pelercm  la  nuca  ed  i barbigi, 

£ gli  faremo  fare  un  mal  cammino 
( Dide  Lirina  ) eh'  io  fo  far  prodigi . 

Ciò  dato,  adifi  al  focolàr  vicino 
Spengon  la  fame  lor  con  qualche  frutto, 

£ vao  rodendo  un  nero  pane  afeiutto. 
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Pofcia  fu  l’alga  e fu  la  crìfla  pglìa 

Si  danno  al  Ibnno;  e fui  vicino  prato 
StalTi  il  dellricr  che  ogm  colà  sbaraglia , 

Nè  gli  entra  che  rugiada  nel  palato; 

Se  in  quello  loco  il  Gaibolin  non  sbaglia; 

, Perch’io  lo  tengo  per  un  bel  trovato, 

£ non  ni’arreco  a creder  facilmente 
Che  li  cibi  un  cavallo  di  niente . 

47 

Due  ore  avanti  giorno  per  lo  meno 
Si  rifcnte  Ricciardo  , e s’alza  in  piedi, 

£ li  fcuote  d’attomo  l’alga  e il  fieno. 

Lo  llellb  fa  Lirina  , e degli  arredi 
Che  feco  porta  , in  manco  d’un  balena 
Tira  fuora  un  belliflimo  treppiedi , 

£ vi  poo  fopra  un  tegamino  d’oro 
Scolpito  d’un  mirabile  lavoro. 

48 

Poi  li  leva  di  talea  un’ampollina, 

£ verfa  in  quello  due  gocciole  Iòle 
D’  una  ceit’  acqua  che  parea  turchina, 

£ là  bollire  in  hn  che  nalca  il  Sole . 

Fra-  tanto  note  Arabiche  Iciorina  , 

Che  non  s’  apprendon  nelle  nollre  Icuole; 

£ fa  col  piede  fcalzo  e con  le  mani 
Celli  da  fare  Ipiritare  i cani. 

49 

Ma  quando  vede  il  Sol  che  già  compare  ; 

Leva  dal  fòco  il  tegamino , e in  giro 
Corre  d’ attorno  a Ricciardo , che  pare 
Per  lo  Aupore  ornai  latto  deliro  ; 

E dopo  un  lungo  e veloce  girare 
Lo  fpruzza  con  quell’acqua  , e fo  cafo  miro  !J 
£i  diventa  ufcignuolo,  ella  merìglio 
Che  collo  nel  groppon  gli  dà  dì  piglio. 
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E in  larghe  rote  per  aria  dibatte 

Le  prede  penne , e fopra  l’alta  torre 
Si  pofa  ; e r ufcignuol  grida  c lì  sbatte , 

E par  che  dica  ; Chi  mi  viene  a torre 
Da  quelli  artigli , e chi  per  me  combatte? 
Tollo  Delpina  , e torto  il  vecchio  accorre  , 

E tolgono  dall’ugne  del  lalchetto 
11  creduto  da  lor  trillo  augelletto. 

51 

Defpina  l’accarczza , ed  ei  rifponde 

Come  là  , come  puote  > ed  or  le  vola 
Sul  bianco  collo , or  fu  le  trecce  bionde  ; 

E quanta  voce  ha  dentro  della  gola , 

Tutta  dà  fuori  in  armonie  gioconde. 

11  vecchio,  che  rtregone  era  di  fcuola , 
Comincia  a Ibfpettar  che  quell’ uccello 
Non  lia  Ricciardo  , c fi  becca  il  cervello. 

51 

E alla  donzella  lo  toglie  di  mano, 

E di  rtiacciargli  il  capo  ancor  là  prova  ; 

Ma  in  quello  mentre  piomba  di  lontano 
li  falco  fopra  lui , che  gli  ritrova 
Gli  occhi , ed  io  teda  fagli  un  doppio  vano  : 
Sì  che  cieco  ad  un  tratto  egli  fi  trova . 

Grida  lo  fventurato  , c gli  domanda 
La  vita  in  dono,  e ben  fi  raccomanda . 

r n 

In  quello  mentre  ritorna  Lirina 

Neirerter  fuo , e fa  che  torni  ancora 
11  buon  Ricciardo , che  alla  fua  Defpina 
Vanne  , e par  che  di  gaudio  egli  fi  mora. 

Ma  il  nortro  Carlo  in  tanto  s’avvicina 
Alla  rerribil  valle  traditora, 

Ondio  voglio  lalciare  nella  tone 

Quelli , e veder  ciò  die  al  buon  Carlo  occorre. 
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La  divina  pi«tà , che  non  rimane 
Da  alcuna  colà  circondata  e Hrec(a, 

.£  tanto  {tende  le  braccia  lontane , 

Che  fuor  del  noftro  mondo  ancor  le  getta  ; 
Per  làlvar  Carlo , c render  nulle  c vane 
Le  fòrze  del  demonio , e pura  e netta 
Far  l'alma  fua,  e d'  Orlando,  e Rinaldo; 
£. liberarli  dall' eterno  caldo; 

55 

Diljxife  che  pallàflèr  da  Balena  , 

Un  di  che  v'  era  appunto  il  giubbilco, 

In  cui  il  Papa  a qualunque  perfona 
( Se  non  era  Scifmatico  od  Ebreo  ^ 

Che  poD&flàto  fi  fblTe  alla  buona, 

£ pianto  ogni  Tuo  fallo  iniquo  e reOf 
£ fatta  qualche  po'  di  penitenza  ; 

Donava  una  pienillìina  indulgenza. 

.5® 

Carlo  per  dare  efempio  a'  fuoi  vaflàlli 

(Che  db  che  ik  il  maggior,  &nno  i minori  ) 
Portoffi  in  chiefa , e confefsò  i fuoi  falli , 

£ dagli  occhi  mandò  gran  pianto  fuori. 
Rinaldo,  ancorché  averte  de’ gran  calli 
Su  la  cefeienza  pe’fuoì  tanti  amori. 

Pur  confellbrti  anch’  egli , e da  cinque  ore 
Stettefi  umile  a’ piè  del  confèrtòre. 

57 

Orlando  poi  foletto  umile  e pio 

Fece  ben  per  fe,  ma  fuor  di  chiefà^ 

Si  mifè  a predicare , e a lodar  Dio  : 

Ed  era  la  fua  fàcda  tanto  accefà 
Di  fàuto  zelo  e celertial  delio  ; 

Che  ancor  con  l’ armatura  cosi  pela 
Sollevoin  da  terra  un  braedo  intero. 

Tanto  era  filTo  in  Dio  col  fuo  penliero 
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Da  che  gran  tenerezza  e maraviglia 

Nacque  in  tutti  i foldati , e ognuno  a gara 
Chi  quedo  frate,  e chi  quel  prete  piglia, 

£ modra  nella  faccia  afflitta  e amara 
II  duol,  che  di  Aie  colpe  il  cor  gl’impiglia. 
L' aria  fra  tanto  oltre  l' ufàto  chiara 
, Rifplende,  e d'una  iniólìta  letizia 
Si  colma  Carlo  e ognun  di  Aia  milizia . 

Stetter  la  notte  ancor  nella  cittade 
Modelli  pili , che  gli  umili  novizj 
In  procctfion  non  vanno  per  le  Arade. 

Rinaldo  ledè  in  Ano  gli  Efèrciz) 

Di  Sant’  Ignazio  . O divina  bontade , 

Tu  fòla  eltirpar  puoi  i noAri  vizj, 

£ fà^ci  fanti  di  cattivi  e triAì  ; 

Purché  del  fatto  male  un  A rattriAi . < 

60 

Ganellone  ancor  ei , per  non  parere 

D'aver  l'alma  dì  fugherò  o di  Aeno, 

Diceva  borbottando  ilMifèrere, 

£ A teneva  il  Aio  capaccio  in  feno . 

£ tratioA  da  parte,  e in  fui  meAeie 
FruAandoA  , pregava  il  Nazzareno 
A perdonargli  l’opre  Aie  nefande; 

Di  che  Carlo  ne  aveva  un  piacer  grande . 

61 

Ma  Rinaldo  , ancorché  tanto  contrito, 

Gli  dille:  Gano  , lafcia  quella  AuAa, 

Clie  non  hai  vifò  ancor  di  convcrtito , 

L falla  penitenza  Iddio  dilguAa . 

Riprefe  Orlando;  Cugin  mio  gradito, 

LaAialo  fare,  e menar  ben  la  fuAa. 

O burla  ; e A 6 male  daddovcro . 

O non  burla  ; e dà  mano  a un  buon  meAiera. 

In 
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In  quanto  a ma  ; fon  io  d'  una  natura 

Che  a penlàr  mal , quando  veggo  far  bene  , 

. Non  mi  fb  indurre , e parmi  cofa  dura . 
Cugin , tu  hai  fangue  dolce  nelle  vene 
( Riprcfe  il  buon  Rinaldo  ) Io  ho  più  paura 

L Di  coftui , quando  un  Grillo  in  man  il  tiene  ^ 
£ bacia  terra , e biafcia  avemmarie  i 
Che  le  il  ttovaiE  armato  per  le  vie . 

. 61 

Io  mi  fon  conieiTato  adeilo  adeflb. 

Nè  dico  ciò  per  mormorar  di  lui  : 

Ma  chi  non  là  eh’  è gente  da  proceflb 
La  Maganzefe , e che  un  trillo  è coilui  ? 

£ noi  gli  andremo  fconlìgliati  apprelTo , 

£ ci  porremo  negli  agguati  fui? 

^Cugino,  andiam  da  Carlo,  fèti  aggradai 
£ io  preghiamo,  acciò  che  muti  Arada. 

64 

Riprcfe  Orlando  ; E che  fi  può  temere 
Da  Gano  ? Forfè  infidie,o  tradimenti  ? 

Mi  rido  in  quanto  a me  del  Tuo  potere  ; 

£ faccia  pur , ciò  eh’  ci  far  puote , e tenti 
Di  mandar  noi  con  Carlo  alì’avverficre, 

£ Arugger  tutte  le  Francefche  genti: 

Che  come  vuol , non  gli  anderà  già  fatto, 

£ rimarrà  da  ncà  vinto  e disfatto. 

65 

Or  mentre  in  guifà  tale  fi  ragiona 

Da’ due  guerrieri,  il  traditor  s’infinge 
Di  non  udirli , c fiuAa  Aia  perfona 
S , che  di  fangue  il  duro  nerbo  tinge, 

Carlo  in  vedere  un'opera  sì  buona  , 

Abbraccia  Gano,  e al  feno  fe  Io  Aringe; 

Nè  vuol  che  più  fi  batta,  e gli  comanda 
Che  ponga  il  nerbo  e ogni  rigar  da  banda . 
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Ma  Rinaldo  ripiglia  : Eccelib  Sire  , 

Io  forfè  ci  parrò  maligno  e crifto 
A prima  faccia  , e dannerai  ’l  mio  dire. 

Ma  del  tuo  danno  troppo  mi  rattrillo  ; 

Perchè  cofliii  ti  vuole  far  morire . , 

Meglio  in  man  gli  darebbe  di  quel  Grido 
Un  ritratto  di  Giuda  appelb  al  fico , 

O d‘  altro  fallò  micidiale  amico. 

Quedo  ribaldo  condurracci , dove 

Getto  a noi  non  varrà  fòrza  o valore. 

Già  Qonofciuco  abbiamo  a mille  prore, 

Quanto  egli  abbia  maligna  e mente  , e cuore. 
£ fpereremo  adefTo  eh'  ei  ci  giove , 

£ che  ferbi  per  noi  un  vero  amore? 

Carlo , perdio  non  ho  timor  di  morte, 

Ma  temo  fòl  di  non  morir  da  forte . 

68 

£ Carlo  a lui  con  placido  e fereno 

Volto  rifponde;  Caro  il  mio  Rinaldo, 
Mcdiciiu  talor,  talor  veleno 
£gli  è il  fbfpetto;  nè  fempre  ribaldo 
Stimar  fi  dee  chi  pone  al  fallir  fteoo, 

£ nel  nuovo  propofico  da  faldo . 

£ mal  per  noi , fé  il  giudo  odefò  Iddio 
Fodc  del  tuo  parere , e non  del  mio. 

69 

In  quedo  mentre  Gano  fe  gli  getta 
A’  piedi,  e fra  fofpiri  e fra  finghiozzi 
Dice  : Signor , fa  pur  la  tua  vendetta 
De’ miei  delitti  così  brutti  e fozzi. 

Che  ad  arbor  guada  non  ci  vuol,  che  accetta; 
£ farai  opra  giuda,  fé  tu  mozzi 
A me  quedo  infedel  capo , che  fpefib 
Nutrì  penfieri  dì  vederci  oppreflo.  . 
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£ Rinaldo  : Signor , giacché  ti  prega 
Di  morire  ( Ib^iunre  ) non  tardare 
A confolarlo.  lo  pigliele' una  léga, 

E per  Io  mezzo  Io  farei  legare. 

Ma  Carlo  a'  detti  Tuoi  nulla  li  piega; 

Anzi  a Gano  lì  volta , e fallo  alzare , 

£ r allìcura , che  il  giorno  vanente 
Verranne  a Roncifvallc  con  fua  gente. 

7* 

Indi  a cena  lèn  vanno , e poloa  a letto. 

Ma  Rinaldo  eh'  è volpe  antica  e furba , 

S^ppa  di  flanza  > e lugge  via  foletto  ; 

Che  non  vuole  ir  per  acqua , quando  è turba  : 
£ pieno  di  paura  e di  fofpetto , 

Che  per  Carlo  l' affanna  e Io  conturba , 
Prende  la  via  della  Navarra , e Halli 
Nafeofo  il  giorno  fra  le  fronde  e i fallì. 

7» 

£ già  vicino  a Roncifvalle  egli  era , 

£ già  vedea  le  tende  Maganzefi , 

E già  (nù  d'un  di  quella  infame  fchiera 
Vc^  girare  intorno  a quei  paci!. 

Ond'  egli  penlà  in  fui  far  della  lèra 
f Perche  altri  noi  ravvili  c lo  palefi  ) 

D’ uccidere  qualcuno  di  Maganza, 

£ mutar  velie,  e celar  fua  fembianza. 
lì 

£ detto  fatto  a un  cavalicr  che  viene 

Incontro  a lui , tira  un  lèdente  in  teda , 

£ te  lo  fpacca  almen  fino  alle  rene . 

Indi  lo  fj^glia  della  fopravvefla, 

E fe  la  pone;  e gli  flava  sì  bene  , 

Che  pareva  per  lui  quali  cootelb . 

E pofeia  va  tra'  Maganzefi , e quelli 
Lo  tengono  per  un  de'  lor  fratelli. 
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Quindi  or  con  uno,  or  con  altro  difcorre, 

£ addoflb  a Carlo  adopra  il  forbicioac , 

£ dice  : Finalmente  io  vedrò  torre 
Impero  e vita  a quello  reo  ghiottone. 

Già  gli  è in  cammino  , e già  (1  viene  a porre 
Ne'  nollri  lacci  ; e quel  guercio  Barone 
Verrà  pur  feco  , e quel  Rinaldo  pazzo, 
Ch'hanno  fatto  di  noi  tanto  (Irapazzo. 

75 

In  fodanza  però  nulla  ricava  , 

In  che  confìda  proprio  la  congiura. 

Vede  ch’è  lieta  quella  gente  prava , 

£ attende  Carlo  intrepida  e ficura  > 

£d  in  genere  fol  ripefca  e fcava , 

Che  il  dì  vegnente  daran  lepoltura 
In  Roncifvalle  a Carlo  e alla  Tua  corte; 

Ma  gli  è nafcodo  il  modò  della  morte . 

^ 7<5 

Che  a pochi  il  dille  e in  gran  fcgreto  Gano, 
Che  non  fon  cofe  da  bandirli  in  piazza. 
Onde  dolente  il  Sir  di  Montalbano 
Lafcia  le  tende  e la  ribalda  razza, 

£ ratto  corre  invcrfo  Carlomano , 

Che  a lui  non  crede  c quali  lo  drapazza; 

£ lo  ritrova  appunto , che  venia 
Di  Roocifvaile  per  la  dritta  via  . 

77 

£ melTolI  di  fronte  al  fuo  dedrìero , 

Grida  : Signore,  non  andar  pih  avanti. 
Roncirvalle  per  Carlo  è un  cimitero, 

£ v’andremo  fotterra  tutti  quanti. 

Io  di  là  vengo , e ti  racconto  il  vero , 

Che  udito  ho  ragionare  quei  furfanti; 

Udita  ho  la  lor  gioia,  il  lor  conforto. 

Con  la  fpemc  che  in  breve  farai  morto . 

78  £'  cer- 
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E'  certa  la  congiura  , c fol  tiafoola 
£'  la  maniera  onde  dobbìam  perire . 

L’ efercito  Franzefe  a quella  colà 
Tutro  s’  accende  di  gran  fdegni  ed  ire. 

Carlo  con  faccia  torbida  e penfofa 
Si  volta  a Gano , e si  gli  prende  a dire  : 
Quando  il  fofpetto  non  ha  fondamento  , 

E un’  ombra  vana , e la  dilegua  il  vento . 

79 

Ma  quando  a fofpicar  move  ragione  ; 

Chi  dorme  in  fui  fofpetto,  è un  uomo  lloho. 
Però  a quel  che  Rinaldo  ora  ti  oppone , 
Rifpondi  ; e fe  in  errore  farai  colto  , 

Air  opra  uguale  attendi  il  guiderdone. 

Ma  fe  ogni  dubbio  ne  ven^  difciolto  , 

Come  io  voglio  fpcrare;  avrà  Rinaldo 
Pena  d’ averti  prcfo  per  ribaldo. 

• 80 

Egli  con  fronte  intrepida  e ficura 

Ti  guarda , e dice  eh’  entro  alle  tue  tende 
Si  ragiona  da’ tue»  l’alta  congiura 
Contro  di  noi , c che  da  lor  s’ attende 
Noftra  venuta  , e che  non  han  paura 
Delle  noftre  armi,  ancorché  d tremende 
AI  mondo  tutto.  Or  tu  qual  dai  rifpoda 
A cosi  grave  c orribile  propofta  ? 
gl 

Gano  lenza  mutar  colore  in  vilb, 

Col  ciglio  badò  e le  mani  incrociate , 

Diflc  ; Signor , mi  moverebbe  a rifo 
SI  pazza  accu&  > fe  di  fédeltate 
Non  fi  trattaflc , e non  reflaflc  intrifb 
D’ obbrobrio  il  mio  candore  e lealtate  > 

Che  in  certe  cofe , ancorché  non  fìen  vere , 
Un'  ombra  , un  filo , un  neo  dà  di/piacere  . 

P 4 82  Egli 


3»  CANTO 

8z 

Egli  parla  di  ciò  che  (ì  Avella 

Nelle  mie  tende , e dice  orrende  colè 
Di  tradimenti  c congiura  afpra  e fella  ; 

£ fama  c voce  pubblica  anco  efpolè 
ElTer  colà  della  fatai  procella. 

Or  s'cgli  è ver,  che  fra  le  più  gelofe 
Opre  fi  ponga  un  regio  tradimento; 

Come  ci  l' udì  da  cento  bocche  e cento  ? 

8} 

La  voce , fignor  mio  , vola  pur  troppo  » 

Mafiime  allor  che  libera  fi  getta  : 

Nè  lido  in  mar,  nè  monte  a lei  fa  intoppo ^ 
Ma  lieve  palTa  a guifa  di  faerta 
Per  ogni  banda  . E nunzio  muto  e zoppo 
Sarà  fiata  per  Carlo,  e chiulà  e firetta 
Avrà  volato  fol  fra  le  mie  genti, 

Invaghita  de’nofiri  alloggiamenti.’ 

84 

O non  dice,  fignor,  Rinaldo  il  vero; 

O s'ei  lo  dice,  avranno  me  lontano 
Fatto  coloro  un  difegixj  sì  fiero. 

Ma  ciò  non  credo,  e ogni  intelletto  fano 
Sarà  del  mio  parer  , del  mio  penfiero. 

Ov’è  mai  fia  di  loro  e mente  e mano 
Da  tanta  imprefa?  Forfè  a ior  fi  copre 
Quali  fieno  di  Carlo  e Tarmi  e T opre.’ 

8j 

E dove  lafcb  il  gran  Signor  d' Anglante 
£ te , Rinaldo  , fulmini  di  guerra  , 

Che  fiando  fempre  al  gran  Carlo  davante, 

Da  ogni  oltraggio  lo  fcampate  in  terra  ? 

Ma  tu  ben  fai , come  di  riffe  amante 
Egli  è Rinaldo , e qual  odio  lo  aficrra 
Centra  il  mio  fangue , c con  ragione  ancora  ; 
Ma  io  e i mici  non  fiam  pii  quei  d' allora. 

86  Pur 
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Pur  v^o  ben  che  per  la  colpa  antica 
Trova  1'  accula  mia  iàcii  credenza 
Nell’alma  tua  , benché  del  giulVo  amica. 

Però  lontane  dalla  tua  prefcnza 
Vadan  le  genti  mie  ; e accib  fi  dica , 

Che  a onender  Carlo  Maganza  non  penza, 
Lafcin  Tarmi  e i cavalli  , e difarmnti 
Errìn  come  gli  armenti  in  mezzo  ai  prati . 

87 

E perchè  non  fi  pon  fine  al  fo/petto, 

E d’ognì  cofà  s’ombra  fàcilmente; 

Forfè  chi  ùl?  d’  alcun  veleno  eletto 
Sarà  qualche  rime»  nella  tua  mente: 

E di  quanto  averai  veduto  o letto 
Di  gente  eftinta  cosi  bruttamente  , 

Ti  fovvenà . Non  fia  bevanda  o cibo , 

Che  tu  tocchi , fc  prima  io  non  la  cibo . 

88 

E poi  giacché  Rinaldo  ardito  e franco 
Dice  , che  la  congiura  è aflài  palefe: 

Prendi  , fignor , della  mia  gente  un  branco. 
Qual  più  ti  piace , c con  facelle  accefè 
Ora  fotto  alle  braccia , or  fopra  il  fianco 
Fa  che  da’  tuoi  fieno  lor  voci  intefè  ; 

E fe  diran,  che  traditor  fon  io; 

Rafiereni  il  tuo  core  il  fangue  mio. 

Sj 

Ma  tu  vanne  fpedito , o Pinabello , 

A dir  loro  , che  fenza  armi  e deftrieri 
Vadan  fuor  delle  tende  . Intanto  appello 
In  mio  favore  i numi  eterni  e veri  : 

E s’io  nutro  penfiero  iniquo  e fello 
Contro  di  Carlo  e de’  fuoi  cavalieri  ; 

Signor  , li  prego  che  avanti  a’ tuoi  lumi 
Fulmin  dal  cicl  difeenda , c mi  confumi. 

^ . 90  Rinal- 
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Rinaldo  non  potè  flarealle  moffe,  ' 

E incominciò  : Signor , fliam  bene  all’erta  ; 

E fe  punto  erto  furbo  ti  commoffe , 

Non  dubitar , perchè  la  cofa  è certa. 

Ma  dide  Carlo  : Ancorché  vero  folle 
Ciò  che  tu  dici  , fe  vuota  e deferta 
De’  Maganzeli  la  campagna  reda , 

Qual  cofa  a noi  elTer  potrà  moleda  ? 

91 

E il  ver  diceva  il  povero  (ignorc, 

Che  non  fapeva  e non  aveva  udito 
Della  tcrribii  polvere  il  furore  , 

Che  infegnò  SatanalTo  ad  un  romito , 

Che  poi  la  diede  a Gatto  traditore . 

Ma  giacché  ho  da  vedere  incenerito 
Così  buon  vecchio  , vo’ prima  cercare 
Di  gente  che  lo  polla  veitdicarc. 

92 

Nald  uccio  ed  Orlandino  in  tempo  corto  , 

Se  fi  mifura  il  gran  viaggio  e ftrano, 

Giunfer  di  Burdigala  entro  al  bel  porto , 

Cui  fé  natura  e non  ingegno  umano; 

E lo  formò  così  piegato  c tono , 

Che  fembra  un  arco  che  ripofi  in  piano; 

E dicon  di  quell’arco  elTer  la  corda 
La  Garonna,  che  in  mar  corre  sì  ingorda. 

93 

Qiiivi  fi  lóffermaro  un  giorno  litio , 

Poi  prefero  il  cammin  verfo  Baìona; 

E nel  calcare  il  defiato  fuolo 
Sentivan  tal  piacer  nella  perfona , 

Che  il  ritrovare  il  perduto  figliuolo 
Cotanto  in  fen  di  madre  non  cagiona  : 

E le  lor  donne  anch’cllc  per  cotifenfo 
Mollravano  allegrezza  in  ogni  fenfo. 

91  Ma 
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Ma  lafciamoli  flarc  in  allegria  , . r v i 

' Clic  ciii.poco  avcran  tormento  e pcM  ; 

E noi  'fra  tanto  pigliamo  altra  via  • 

■•'*ì  Quella  non  giii,  che  a Roncifval  ne  mena, 
Che  m’empie  troppo  di  malinconia  ! j, 
li  Ma  un'altra  ne  ccrchiam  graa  ed  antena  ^ 

( - ^ ttóvcrcmla  . ma  per  poco.  I 

Or  vo’ poter , “che  già  Ton  fitto  rocoT 

J^inf  del  Canto  ventiquattrefimo . 
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Lirina  del  fuo  cr'm  , come  dì  ftoppa. 

Forma  una  corda  e il  girifalco  lega  . 

A iutl  fi  pone  co  i compagni  in  groppa , 

E in  aria  a voglia  fua  lu  fpmge  e piega. 

Su  quello  il  vecchio  in  Egitto  galoppa , 

Per  farfi  erede  della  morta  frega. 

Re  fa  uccifa  una  vecchia  in  mezZ9  calle. 
Muore  Carlo  abbruciato  in  Roncif valle. 


£ quando  incominciai  quedo  la* 
vero, 

‘Che  fu  per  gioco,  e poi  bel  bello 
crebbe, 

E mercè  crebbe  deirAonio  coro 
SI,  che  finito  ornai  dir  lì  potreb- 
be; 

Vittoria  ilìufirc  * cui  tanto  oggi  onoro, 

Quanto  mai  regai  donna  in  pregio  s'ebbe, 
V^veflì  vifto  e conofeiuto  prima  : 

D’altri  verfi  il  tefléva,  c d’altra  rima  . 

♦ Lislg.  Vitwiii  Altiai  r»lliTlclao . ^ ^§*2* 
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£ guceriano  in  un  filcnzio  oscuro 

Defpina  bella  e il  prode  Riedardetto 
Che  di  voi  fola  avrei  cantato  : e giuro 
Che  il  buon  voler , dì  cui  ricolmo  ho  il  petto , 
Di  tìmido  m’avria  fatto  fìcuro  ; 

£d  il  vado  ar^mento,  e sì  perfètto. 

Onore  e lode  lenza  alcun  lavoro 
Acquìdato  m'avria  dall’Indo  al  Moro. 

Ma  l'eflcr  voi  si  grande  e si  dibEme 

Per  virth  , per  natali  , e per  quei  doni 
Che  Dio  talor  nelle  grand  alme  ìnnprime  , 

Pur  per  modrame,  quanta  lui  coroni 

Luce  e bellezza  neU'eccelfè  dine 

Del  monte , ove  gl'  iddei  han  lor  magioni} 

£d  io  sì  bado  e ofeuro , che  a fatica 
Si  fa  che  viva  dalla  gente  amica  : 

4 

pu  la  cagion  che  non  alzadì  mai 

La  dcbil  vida  a quell’  immenfa  luce, 

Che  vi  circonda  , e vìnce  il  Sol  d'adài . 

Ma  giacché  la  fortuna  ora  m'é  duce 
A canto  bene  , e da’  be’  vodrì  rai 
In  me  fpirto  novello  C produce  : 

Chi  fa  che  un  giorno  del  Permedb  in  riva 
Alto  di  voi  non  canti  , alto  non  feriva  ? 

5 

E dica , come  b voi  hanno  lor  fède 
Le  grazie  tutte  e le  vìrch  pih  belle  f 
E come  tralparir  chiaro  fi  vede 
Per  lieve  nube  il  lume  delle  delle  : 

Sì  r innocenza  , l' onedà  , la  fède  , 

E ì pender  faggi  che  nucrican  quelle, 

Van  trafparendo  dalla  vodra  fronte 
Per  luce  , che  non  da  che  mai  cratnente . 

6 Nè 
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Nè  tacerò  que'modi  almi  e cortefi , 

Che  fon  catene  a gli  animi  gentili  ; 

E dirò  infieme , ove  li  avete  apprefi  , 

E da  qual^  madre . Cod  meix>  umili 
Foflèr  mici  verfi  , o di  quel  foco  accedi 
Che  far  li  fuole  al  buon  Febo  (Imilii 
Che  vorrei  dir  di  voi  c del  conforte 
Còfe  da  farvi  viver  dopo  morte. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritornar  là , donde 
M’cra  partito  , a fegnicar  l’iftoriai 
Perchè  male  fi  mefcola  e confonde 
Dbgni  altra  il  pregio  con  la  voflra  gloria. 

Che  come  de’ gran  fiumi  le  grand’onde 
Perdono  in  mar  lor  nome  e lor  memoria  i 
C^l  quando  di'  voi  prendo  a cantare , 

S’ofcura  ogni  altra  , c l'opera  difpare. 

Reftato  cieco  il  mifero  cuftode  ^ 

De  la  bella  Defpina  , c ritornato 

In  fua  fembianza  il  buon  Ricciardo  e prode  • 

E nella  fua  Lirìna  : fo  beato 

Fu  il  cor  d'entrambi  , dicalo  chi  l’ode  . 

Ma  perchè  poco  dura  un  lieto  flato, 

Seppcr  come  per  fempre  era  impedita 
A tutti  lor  della  torre  l’ ufeita . 

9 

Che  l’acciccato  vecchio  in  volto  afflitto: 

UolefTe  il  cielo  f diflé  J ch’io  poteffi 
Di  qui  fuggire  , c si  del  mio  delitto 
Scampar  la  pena  j che  lènza  proceflì 
Su  quella  torre  rimarrò  confitto , 

E foflHrete  ancor  gli  affanni  fteffì’ , 

O voi , ch’ora  godete  e fate  fella 

. D’avermi  tratti  gli  occhi  dalla  teffa-.  « 

IO  Qiil 
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Qui  non  c’è  fcala  che  abbaflTo  conduca, 

£ non  fon  funi  da  calare  a terra  ; 

£ quello  che  fi  beve  e li  manduca  , 

Ci  vico  d’ £gitco , c col  becco  raffetra 
Un  grande  ucce! , che  prima  ancor  che  luca 
li  giorno  , dal  gabbione  lo  didèrra 
Ove  lo  tien  la  maga  Arìmodia , 

^'£  per  cibarci  a noi  quafih  l'invia. 

11 

£ quedo  uccello  ancor  lettere  porta 

A me  della  fua  maga  , e vuol  rifpofla: 

Or  che  degli  occhi  in  me  la  luce  è morta , 
Tornerà  indietro  con  la  fua  propofta: 

£d  Armodia,  ch’é  fata  tanto  accorta , 
S'accorgerà  che  qui  frode  è nafeoda; 

E fatto  ciò  che  l'arte  le  dimodra, 

Verranne  in  fretta  alla  rovina  nodra, 

12 

Godei  d’ Uladb  ella  è parente  dretta , 

,£  per  Affrica  tutta  è si  podente , 
die  il  fommo  Giove  innno  la  rifpetta  ; 

£d  ama  tanto  quedo  fuo  parente , 

Che  giorno  e notte  quanto  può  s’ affretta; 
Perchè  fieno  in  Defpina  adatto  fpente 
£e  prime  fiamme , e perchè  volga  in  ira 
L’amore  , onde  per  altri  ella  fofpira. 

£d  io  che  fui  antico  fuo  /colare , 

£d  imparai  molte  gran  cofe  e belle 
( Che  lieto  me  , fc  or  le  potedì  fare  ! ) 

Quà  venni  per  cammino  alto  alle  delle 
A cudodire  le  fèmbianze  rare 
Di  queda  giovinetta  inerme  e imbelle; 

£ perchè  alcun  non  la  portadè  via , 

Sommo  poter  mi  diede  Arimodia. 

14  Nel 
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Nel  mentre  che  in  tal  gui/à  egli  ragiona  à 
Ecco  s otcura  il  Sole , e ftrepitotb 
Delle  grand  ali  il  battere  rifuona . 

Tr^  il  vecchio  al  rimbombo , e dolorofo 
giungeremo  a nona, 
Che  /arem  morti  in  modo  obbrobriofb , 
Guarda  Lirina  la  volatil  feta , 

Che  aliai  più  grofla  d’un  giumento  eli’ era, 

E le  penne  grandiflime  dell’ ali 

Eran  ficuro  ( a dirla  fchiettamente } 

Per  fino  al  mezEo , come  tòno  i pali 
Che  danfi  in  jnano  a gran  vite  cadente) 
Gli  artigli  acuti  affai  più  de’ pugnali; 

Il  petto , il  collo , ed  il  roftro  valente  ; 

E la  coda , ed  in  fin  ciò  ch’egli  avea  , 

Alla  groffezza  fua  corril^ndea. 

i6 

E vede  come  il  becco  ha  traforato , 

E in  quel  forame  è un  bell’  anello  d' oro . 
Onde  un  penfier  le  venne  difperato. 

Per  isfuggire  il  vicino  martoro; 

Giacché  Io  poter  fuo  è in  lei  celiato  i 
Nè  qui  può  far  con  l’ arte  fua  lavoro . 

Si  taglia  a Un  tratto  la  fua  treccia  bella, 

E fanne  una  ben  lunga  cordicella. 

r j.  *7 

E va  d attorno  al  girifalco  ffrano 

Per  infilar  la  corda  nell’ anello, 

E gli  lifcia  le  penne  con  la  mano, 

Tenendo  d occhio  al  becco  ed  all’  ugnello  j 
Ma  quegli  fe  ne  va  da  lei  lontano, 
ala  fel  chiama,  e dice;  Bello  , bello. 

Ma  non  per  quello  ei  fi  foftbrma  punto. 

Ne  puote  effer  da  lei  giammai  raggiunto . 

i8  II 
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Il  cieco,  che  non  fa  ciò  che  far  vuole 
Lìrioa , e crede  che  lui  voglia  torre 
11  fc^lio  contenente  le  parole  « 

Che  a lui  manda  la  maga  entro  la  torre  ; 
Dice:  Fanciulla,  altrui  lafciar  non  fuolc 
La  carta  quello  uccello , e non  occorre 
Che  ti  ci  provi . Solo  in  mano  mia 
Porralla  ; che  sì  vuol  chi  a me  l' invia , 

19 

Ed  ella  : Dal  fuo  roflro  un  cerchio  pende 
(Dice)  c vorre’  infilarlo  a tutti  i modi. 

£ il  cieco  a lei:  Da  te  che  fi  pretende 
Con  quella  infilatura  che  lo  annodi  ? 

O come  mal  da  te,  donna,  s’intende 
Quanto  gli  artigli  e il  becco  fuo  fien  iòdi 
£ a lui  la  giovin  bella  : Cieco  mìo, 
Infilalo;  e poi  lafcìa  fare  a Dio. 

IO 

Sapea  Lìrina , che  fatai  catena 

£'  bionda  treccia  di  donzella  pura , 

Per  legare  un  dragone,  una  balena , 

O qualunque  altra  fèra  orrenda  e dura  : 

£ volvc  in  fuo  penfier , le  quello  affrena 
Uccel  di  sì  mirabile  figura , 

Di  poter  quinci  fàcilmente  ulcire; 

Che  tutto  s'ha  a tentar  per  non  morire, 
ai 

E perchè  il  vecchio  ninnola  c balocca, 

£ non  s’induce  a far  ciò  ch'ella  brama; 
Con  man  Lirina  gentilmente  il  tocca , 

£ dice  : Se  la  villa  da  te  s’ama. 

Anzi  la  vita,  in  lalciar  quella  rocca 
Seconda  allegramente  la  mìa  trama; 

Ch’io  veglio  ulcìr  con  tutti  dalla  torre , 

£ ti  ve' in  tcAa  gli  occhi  cuoi  riporre. 


41  CANTO 

22 

A tal  ptomcfra  rallegrofll  tanto 

11  cieco  vecchio,  ch’ebbe  ad  impazzarci 
£ fattoli  aH'uccel  condurre  a canto, 

Prefe  eoo  man  l'anello,  ed  infilare 
Lo  potè  con  quel  crìn  dorato  c fànto . 

Infilato  r anel  , volle  beccare 
L’uccello  il  freno  > ma  quando  s'accorfè 
Ch’era  crin  di  fanciulla,  più  noi  morfe. 

£d  ella  fu  TampifTimo  verone 

Della  torre  feoperta  , a fuo  piacere 
Lo  maneggiava  ; ed  ora  cavalcione 
Gli  flava  fòpra  , ed  or  polla  a fèdere. 

£ fatta  fpefiò  quella  funzione, 

Mifura  il  dorfb  dì  sì  gran  fparvìere, 

£ da  Tei  braccia  lungo  eflèr  comprende  ; 

Onde  a’compgni  a sì  parlare  imprende  : 

Ss  vi  dà  il  cuor  fu  luì  meco  fàlire , 

E gir  per  l’ aere  vano  in  larghe  rote  i 
O morte  o fervith  potrem  fuggire. 

• Le  vìe  del  cielo  a me  non  fono  ignote , 

£ non  mi  manca  ingegno  e franco  ardire. 
Nè  quello  uccel , ma  il  carro  di  Boote 
Saprei  guidare,  e quel  del  Sole  ancora; 

Ma  bi^gna  troncare  ogni  dimora. 

Su  la  fua  fchìena  io  falirò  primiera, 

Se  così  parvi  ; e prcllò  a me  vcrranne 
Defpina , e a gli  occhi  avrà  una  benda  nera , 
Acciò  che  il  giracapo  non  la  ìnganne . 

Dopo  Ricciardo  i e perchè  qui  non  pera 
Di  fame  il  vecchio , o fólo  non  s’affànne , 
Ponetevi  lui  pure . E così  detto  , 

In  fui  falcone  ella  fall  di  netto. 

26  Ric- 
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Ricciardetto  bnxìò  la  fua  Oefpina, 

£ bendata  cosi  la  mifc  appreso 
Della  ie^iadra  intrepida  Lìrina  ; 

E pelò  il  vecchio , gli  fé  far  nHeflb . 

Egli  pure  vi  ùle  , e la  divina 
Bontàde  prega  che  non  refli  opprefTo 
£ non  ^ccia  con  tutta  la  brigata 
Qualche  fblenne  orribile  calcata  . 

17 

Sprona  col  piè  Lirina  il  grande  uccello. 

Ed  il  roftro  col  Aio  crìn  biondo  fcuote . 

L’ali  immenfé  allor  quei  batte  bel  bello, 

£ A rincora  , e pn-  le  vaAe  e vuote 
Strade  del  del  s’invia  leggero  e Anello . 

Ella  fà  eh'  egli  vote  in  larghe  ruote , 

£ ch’egli  muova  in  guifà  le  grand'  ali, 

Che  a poco  a poco  e fèmpre  abballo  cali . 

38 

Ricciardo  appreflò  il  Aio  dolce  tefbio, 

Che  gli  tremava  in  braccio  di  /pavento , 
Sentiva  del  tardar  sì  gran  martoro, 

Che  un  anno  gli  pareva  ogni  momento . 
Venne  il  tempo  alla  An  ^ grato  a loro 
Di  toccar  terra  , c n’ebber  tal  contento. 
Che  furo  vicinilTimi  a morire . 

.Or  quanto  fòllè,  e chi  potrà  ridire? 

29 

Calato  appunto  in  Ai  quel  verde  prato , 

Dove  errava  dilciolto  a Aio  piacere 
Del  buon  Ricciardo  il  cavallo  incantato: 
Diede  Lirìna  il  grifòn  Aio  a tenere 
Al  vecchio  che  d^li  occhi  era  privato , 

E corre  alla  capanna , e dal  forziere 
Dove  lèrbava  le  virth  mirande , 

Di  bel  zaffiro  traffic  fuor  due  ghiande . 

0.2  30  El’ 
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£ l’unae  l’altra  pofe  entro  de' cavi 

Della  fronte  del  vecchio,  e:  QueAi  in  vece 
D'occhi  fatanti  lumiiwlì  e bravi 
( Gli  diflè  ; ed  egli  diece  voice  e diece 
La  ringraziò)  ma  vuoici  o delle  navi 
Cercar  tenace  indidblubil  pece  , 

O della  colla  ( foggitit^e  Linna } 

Che  perderli  potrclii  una  mattina  . 

3' 

£ Malagigi  fi  trafiè  di  calca  i 

Un  Icacolino  pien  di  certa  cera 
Del  colore  di  cerafa  amarafea , 

Che  terrebbe  a uno  fcoglio  una  galera 
In  tempo  di  fieriffima  burrafea . 

Di  quefta  empi  dove  incavato  egli  era; 

Poi  quelle  ghiande  ella  vi  polc  in  modo, 

Che  vi  Aavano  bene  e Aavan  fodo. 

3> 

£d  eran  d’ una  viAa  cosi  fina , 

Che  il  buon  vecchio  dicea  ; Là  fu  quel  monte 
lo  veggo  una  formica  che  cammina , 

E veggo  tra  le  fiondi  un  chiaro  fonte , 

£d  un  cardello  che  vi  fi  fpollina  > 

Veggo  un  lepre  che  dorme , e nella  fronte 
Havvi  una  mofoa  con  l’ ali  dorate . 

Tanto  far  ponno,  e tanto  dar  le  Fate. 

^ . 33 

Or  mentre  qucAi  Hanno  in  aliarla 
Fuori  d’ogni  timor,  d’ogni  periglio; 

Sofpcttofa  in  Egitto  Arimodla, 

Non  veggeodo  tornare  il  fuo  famiglio 
f Dico  1'  necci,  che  a portar  fogli  invia) 

Temi  di  fhxle , e mette  in  ifoompiglio 
Tutta  la  cala;  e getta  l'arte,  c vede 
La  cagioD , perchè  il  falco  a lei  non  riede. 

34  E 
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E fi  pon  l’ugna  in  fu  i capelli  blandii , 

E fe  li  va  llrappndo  a ciocche  a ciocche  ; 

^ E fi  sbatte  pe’muri  e per  eli  banchi , 

Cotanta  rabbia  awien  che  il  cuor  le  tocche. 
Forza  è che  il  vilb  a dafchednn  s' imbianchi 
De’  fuoi  ferventi , e ftanfi  a chiufe  bocche 
Ed  occhi  aperti , c non  fanno  capre 
Da  che  tanta  ira  in  lei  polla  venire. 

Io  quella  rabbia  , in  quello  crepacuore 
Arimodla  fi  ftette  (a  farla  corta J 
Il  tempo  giullo  di  ventiquattr’ ore. 

Poi  fola  ufcl  fimile  a donna  noorta , 

E r aria  empì  di  fpaventofo  orrore  ; 

Indi  per  una  via  nafcolla  e torta 
Andò  del  Nilo  alla  fettima  foce, 

• E mandò  fuori  una  terribil  voce. 

E fa  precetto  a quanti  eran  -per  l’ acque 
£ van  per  l’ aria  demonj  fcaltriti , 

E a quanti  a Dio  d’  innabillàr  già  piacque 
Ai  fempre  neri  e lagrimofi  liti. 

Quindi  ciò  fitto,  crollò  il  capo,  e tacque, 
Girando  attorno  gli  occhi  inferociti  ; 

Quando  ecco  il  mar  s’ellollc,  il  cicl  s’ofcura, 
E fi  fconvolge  tutta  la  natura . 

37 

Fendon  l’aria  firidendo  allocchi,  e gufi, 

E llranc  arpie  , ed  aquile  grifagne} 

E come  porco  che  per  fango  grufi , 

Così  pare  ciafcuna  che  fi  lagne  : 

E qual  di  lor  fu  gl'  incavati  tufi 
Si  pone , c accoglie  le  llelé  ali  e magne } 

£ qual  fu’  tronchi , e qual  con  tardo  volo 
Or  s’erge  in  alto , or  va  radendo  il  fuolo. 
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E per  Io  mare  foche  valle , e porche, 

£ pìcrici  fi  vedono  a venire , 

Tutte  io  fembianze  mofiruofe  e fporcbej 
£ come  tqonti  fu  l'oode  apparire 
Le  fierminate  orribiliffime  orche, 

£ fuor  dell'  acqua  fi  veggono  ufcire, 

£ far  corona  attorno  della  Fata , 

Che  tutte  con  piacere  ofierva  e guata. 

39 

Gran  polvere  innalzar  fi  vede  al  cielo 
Dall’ugne  feflc  de’centaun  Urani  -, 

£d  ecco  fere  che  fcrpi  han  per  pelo , 

E tigri , c lupi,  e grofiifilmi  cani. 

In  fomma  dì  lì , dove  è fempre  gelo 
£ fempre  caldo , orrendi  mofiri  immani 
Apparver  non  fo  come  in  un  illante, 

£ in  copia  molta  ad  Armodla  davante. 

^ 40 

Tutta  quella  gran  turba  di  befiianie 
Da  fpìriti  maligni  era  abitata , 

Che  a inganni , a frodi , a cavallette  , a trame 
Era  fuor  d*  ogni  credere  addellrata . 

Prelé  Armodla  alga  marina  e firame , 

£ in  mezzo  a loro  fopra  ellb  alTettata , 

I crini  avendo  fcarmìgliaci  ed  irti , 

Tal  mandò  voce  ai  maladetti  fpirti. 

41 

Io  qui  , mercè  della  fatai  mia  verga , • 

Furie  d’Averno,  ho  convocate  tutte. 

Perchè  da  voi  s abbatta  e fi  dìfperga 
Un  uomo  Iblo,  che  guade  e didrutte 
Ha  mie  fatiche  ; e vo’che  fi  Ibmmerga 
In  mare , ed  in  guerriere  acerbe  Iurte 
Rimanga  edìnto , o almanco  a mìa  magione 
Mei  conduciate  in  pochi  di  prigione . 

42  Que- 
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Quefti  è Ricdardo,  il  Franco  PaUditiO,- 
Che  mi  rubò  la  donna  col  cuftode , 

E il  girifalco  fui  quale  io  cammino; 

£ quel  che  più  l’alma  mi  pu^.e  rode,. 

Or  /ì‘  ride  d’UlalIb  mio  cugino , 

Da  cui  (inora  ebbi  di  grazie  e lode  < 

MelTe  non  fcarlà  : d beo  cuùodita 
Era  da  me  la  donna  fua  gradita^ 

CJdice  dunquè  ciò,  che  bramo  e 'voglio. 

Morto  Kiccìardo,  o prelb;  mb  penderò 
Fia  di  domar  dr  Defpina  l'orgoglio. 

Qui  tacque , e guardò  il  cerchio  in  atto  altero. 
: ly  orca  più  grande  allor  fopra  uno  Icoglio 
AlzofTì , e dilTe  : Donna , il  voùro  impero 
Non  poflìamo  elcguir  ; che  di  Ricciardo 
11  potere  del  noùro  è {ùù  gagliardo. 


44 

.E  riprefe  un’  arpia  di  fopra  un  tronco  f 
È chi  di  noi  toccar  pub  il  fuo  cavallo. 

Appo  di  cui  noftro  valore  è cionco  ? 

£ un  centauro  gridò  feoza  intervallo  .* 

' Non  vo’  reftar  d' un  bracdo  o d’ un  pè  monco  , 
Nè  tu  mi  sforzerai  unqua  a tal  fallo . 

E ciò  detto  , fi  fciolfè  il  conciùoro , 

£ tutti  andar  dove  più  parve  a loco . 

45 

An'modia  fi  fvoltola  rabbiòfa 

Sopra  r arena,  ed  urla  come  matta; 

£ di  morire  fatta  dcilofà , 

Con  l' ugoe  il  vifo  e il  petto  così  gratta , 

Che  divìen  tutta  quanta  lànguinolà . 

Poi  d'ir  n'un  foglio  tanto  s’arrabatta. 

Che  vi  giunge,  e il  polfente  crin  fi  taglia. 

Poi  difperata  entro  del  mar  fi  (caglia . 
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E perchè  non  avea  pur  un  capeno , 

Che  dcHe  Fate  il  vivere  afficura , 

Se  entraffer  pur  n’  un  accelb  fornello  » 

O in  altro  loco  che  la  vita  fura  > 

Mori  ad  un  tratto  , e di  naarin  vitello 
Che  la  mirò  cadere,  fu  paffura. 

Tal  fatto  a Mala^gi  ed  a Liiìna 
Fu  noto  la  fleflilTiaia  mattina. 

47 

£ pur  dal  Nilo  ai  Monti  della  luna 
Non  fi  poteva  djr  la  via  dell'  orto  ; 

Ma  fenza  Toflà  e lènza  carne  alcuna 
Si  va  pur  prcflo  dall’ occafo  all’orto  l 
Che  pafià  per  le  fiepi  e non  le  fpruna  , 

Pc’  muri  e non  vi  la  lungo  nè  corto 
Forame  ogni  demonio,  c lenza  penne 
Fa  mille  miglia  in  meno  d’un  Àmenne. 

48  . . 

Il  vecchio  che  avea  gii  occhi  di  zaffiro. 

Udito  il  trillo  fin  d’Arimodia,  ■ 

Diede  per  la  pietade  un  gran  fbfpiro; 

Che  molti  obÙìghi  e grandi  ad  ella  avia . 

Poi  diflc:  Io  vorrei  far,  madonne,  un  ^ro 
Fino  in  Egitto  , e girne  a cala  mia  ^ 

Poi  della  Fata  prender  cento  cofe 
Nell’  arte  nollra  aliai  maravigliofe  . 

49 

£ monterì).  Ce  voi  mel  permettete. 

Su  quello  girifalco  si  valente} 

Nè  del  ritorno  imo  punto  temete, 

1 Che  fard  quanto  prima  certamente 
A ritrov'arvi.  Del  gir  fuo  fur  liete 
•Le  donne , e il  buon  Ricciardo  non  diffeote: 
Ond’ei  fi  pon  fui  dorlb  allo  fparvicro, 

E quei  fi  move  al  voi  prello  e leggero . 

jo  Or 
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Or  mentre  per  Egitto  egli  cavalca  , 

£ va  per  1’  aria  lucida  e fcrcna  , 

£ le  gran  valli  e i monti  alti  travalca  ; 
Delpina  di  {bave  amor  ripiena 

- Dice  a Ricciardo  ,cui  pur  preme  e calca 
Robufto  amore , e eoo  più  fòrte  lena  : 

Dopo  tanti  {bfpìri  e tanto  pianto 
Pur  ti  ritorno,  amato  fpofo,  a canto. 

St 

Oh  venifl'c  quel  ^omo,  e quello  fólfe, 

Ch’io  (émprc  tua , tu  lempre  folli  mio! 

E qui  le  gote  fue  li  fecer  rolTe , 

E vero  fòco  da’  Tuoi  lumi  ufcìo . • 

Ricciardo  a quel  parlar  nulla  lì  molle, 

Che  per  dolcezza  quali  s’ impietrio  ; 

Pur  fi  riebbe,  c dillcle:  Mia  vita  , 

Nollra  fventura  non  è ancor  compita . 

Ma  veggo  ben  , che  a vera  fine  in  breve, 

E veggo  che  lafsìi  cura  è di  noi . 

D'  Aprile  ancor  cade  la  bianca  neve, 

£ Borea  fparge  i freddi  geli  Tuoi: 

Ma  fpavento  di  ciò  nullo  riceve 
Il  bifolco , nè  avvien  che  le  ne  annoi; 

Che  molto  ben  conolcc  che  in  poche  ore, 
Dov’è  la  neve , fpunteranne  il  Eore. 
iì 

Noi  quinci  ulinr  non  potrem  mar , Defpina  , 
Senza  contrailo  avere  orrendo  e fiero 
Con  UlalTo  e fua  gente  malandrina  : 

t Che  come  a noi  vdò  prello  e leggero 
Lo  fpiritel  d’  Egitto  Immattina; 

Così  che  andato  ei  fia  io  fo  pcnliero 
Ad  UlalTo , ed  avrà  d' uomini  armati 
Piene  le  Iliade  e tutti  quanti  i lati . 

54  Di 
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Di  me  non  temo , che  rti  fa  ficnto 

Di  laccio  e morte  il  mio  bravo  cavallo  ; 

E te  ia  groppa  portar  non  m'atTicuro. 

£ fame  prova  egli  farìa  gran  fallo. 

Ma  giudi  preghi  mai  vani  non  furo; 

Però  non  mi  conturbo  , nè  mi  avvallo , 

£d  ogni  mia  fiducia  e mia  fperanza 
Ripongo  in  Dio  e nella  Tua  pofTanza. 

SS 

Fra  tanto  ai  fìancbì  tuoi  darà  Lirina  ' 

£ Malagigi,  ed  io  monterò  in  fella  , 

£ fopra  vi  darò  fera  e mattina . 

Che  fciocco  al  fbmmoe  ignorante  s'appella 
Chi  in  terra  odii  fpenfìerato  cammina  : 

Che  come  in  mar  la  fubita  procella 
Alza  tempeda  e fa  perir  la  nave , 

Se  il  piloto  ripofà  in  fonno  grave  ; 

Così  in  terra  nimica , ancorché  fegno 
Nullo  fi  vegga  di  cavalli  o fanti , 

Può  ad  nn  tratto  apparir.  Noi  diara  n’uff  regno. 
Dove  a me  braman  morte  tutti  quanti, 

£ dì  rubar  te  foia  hanno  difegno  : 

Però  diamo  guardinghi  e vigilanti , 

£ ragioniam  d’amore  un'altra  volta, 

(Quando  dì  cure  avrem  l' alma  difciolta  . 

Si  difTe , ed  a Lirina  e a Malagigi 
Diede  in  cudodia  la  gentil  donzella. 

£d  efii  : Teca  andrem  fino  a Parigi  ; 

DifTer  ridendo.  Ed  egli  montò  in  fella, 

£ lor  fbggiunfe  ; Dì  tanti  fervìgi 
Che  mi  facede  e fate , amica  della 
Vi  guiderdoni,  e maflime  fe  fìa 
Salva  per  voi  codei,  eh’  è l’alma  mia. 
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Già  le  fatiche  lunghe  de*  mortali  - 
Avean  coaunailà  la  pie»  divina, 

£ comandava  che  afirettaodo  Tali 
La  notte  ne  venifle , e alla  marina 
Giflcr  di  Febo  i cavalli  immortali; 

£ a larga  mano  iohno  alla  mattina 
Spargea  dono  di  fònni  e di  rifloro 
Sopra  i viventi,  che  vai  piti  dell'oro. 

59 

Quando  Ula/To,  cui  noto  era  già  tutto. 

In  largo  cerchio  avea  cinta  la  valle 
Di  gente  arnuta;  e come  bene  ìnllrutto 
D’ ogni  pii  Hrctto  e più  naicofo  calle , 

Mife  infìdie  ed  agguati  da  per  tutto: 

Talché  alla  fronte  , a’ fianchi,  ed  alle  fpalle 
Avea  Ricciardo  tanti  uomini  armati , 

Che  io  ciel  non  fono  ftclle,  e fior  ne' prati, 
do 

£ già  fapeva  il  (ito  per  l'appunto. 

Dove  flava  Defpìna  e il  fuo  Ricciardo  : 

£ come  Tuoi  con  fi»ne  a fpine  aggiunto 
Tefler  villano  un  riparo  gagliardo 
A qualche  frutto,  acciò  non  liaconfunto; 
Così  cerchiato  con  fbmmo  riguardo 
Aveva  Ulaflo  lei  col  fuo  conforte. 

Per  prender  l'una,  e all'altro  dar  la  morte. 

61 

La  notte  dunque  , allor  ch'ella  piò  incalza 
£e  nere  fue  donzelle  incontro  al  lume, 

£ sì  lo  vince,  e sì  da  noi  lo  sbalza  , 

Che  par  che  addoppi  al  fuo  fuggir  le  piume  : 
Corre  per  piano , e fdruccìola  per  balza , 

Nè  monte  la  ritarda  o largo  fiume 
La  gente  d'arme  contro  il  Paladino, 

£ Ulaffo  è Tempre  il  primo  nel  cammino. 

62  Già 


Già  s’era  poda  in  fu  la  fedia  d'oro 
L‘  Alba  novella , e con  le  man  di  ro& 

Si  pettinava  i crini , e fopra  loto 
Spargeva  gigli  c viole  odorolie  ; 

E aveva  d‘  un  mirabile  lavoro 
Candida  vede  , che  a lei  già  compofe 
La  dolce  madre,  c gliela  diede  io  donO( 

Nello  fpolarla  al  Dardano  Titono . 

6ì 

Quando  vide  la  polve , c udì  i nitriti 
Ricciardo  de’ cavalli  , e le  bandiere 
Vide  d'Ulaflo,  c vide  d’infiniti 
Uomio  coperte  le  campagne  intere; 

Diflè  volto  a IDcipina  : 11  del  t’ ain , 

Ch’  io  non  fo  quel  eh’  io  tema , o quel  chlo  fpere 
£ a Malagigi  rinnovò  Tua  prece , 

Acciò  la  cudodide  egli  in  fiia  vece. 

. . 

Lirina  intanto  con  gl’  incanti  Tuoi 
Forte  riparo  d’  afforzate  mura 
Formato  aveva,  c intorno  intorno  poi 
Profonda  foffa  e di  tanta  largura, 

Che  cittadella  alcuna  tra  di  noi 
Non  v’ha  per  certo  > e di  nera  roidura 
In  vece  d'acqua  era  ripiena  , e todo 
ArfcjCcccnie  doppia  a mezzo  A godo. 

6S 

Quello , onde  nacque  drana  maraviglia  , 

Fu  che  la  fiamma  non  andava  in  alto , 

Ma  fi  fpandeva , e alle  nìmiche  ciglia 
Degli  Aff'rìcani  dava  un  fiero  affalto; 

Talché  tanto  fjiavento  ognuno  impiglia  , 

Che  a fuggir  dadi  ; nè  sì  lieve  falto 
Dà  il  capriol  con  la  tigre  alle  fpalle, 

Gonne  van  quelli  per  l'erbofà  valle. 
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Ulaflb  a dietro  li  richiama  e grida  s 

Ma  in  quel  mentre  Ricciardo  fòpravviene, 

E a guerra  e a morte  in  ano  lo  disfida . 
Lirina  allora  la  fiamma  trattiene  ; 

Che  di  Ricciardo  molto  ben  fi  fida. 

Felice  Ulaflò  e beato  fi  tiene 
Di  pugnar  feco  ; che  fpera  vittoria , 

O morendo  eternar  la  Aia  memoria. 

67 

£ fanno  patto , e fanno  giuramento , ^ 

Che  fia  del  vincitor  premio  con^gno 
Defp'ma , di  .beltà  raro  portento . 

Già  prendon  del  terrea , già  dadi  il  légno  . 

, Ma  in  quello  punto  mi  nafee  talento 
Di  fuora  ufeir  dell’  Africano  regno , 

E là  tornare,  ove  lafcìaì  in  cammino 
Per  Baiona  Nalduccio  ed  Orlandino. 

68 

Camminavan  cofioro  a lenti  paffi , 

Moltrando  alle  lor  mogli  il  bel  paefe  ; 
Quando  odon  firilli  e grandine  di  falli , 

£ dì  villani  una  turba  feortefe 
. Veggon,  che  in  mezzo  del  cammino  ftalTi; 

£ con  le  trecce  fcarmigliate  e flefe 
Una  donzella  a lécco  tronco  avvinta, 

£ apprefiò  lei  antica  doniu  efiinta.  > 

69 

Avevan  lapidato  allora  allora 

La  trilla  vecchia  i perfidi  villani , 

£ llavano  per  trar  di  vita  fuora 
La  giovane,  e co’faffi  nelle  mani 
Le  dicevano:  Porca  traditora, 

Tra  poco  tu  farai  cibo  de’ cani. 

£ già  fi  llavan  con  le  braccia  in  alto , 
Quando  Nalduccio  a lei  giunge  d'un  fatto. 

70  E per 
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iì  per  prenderfi  parto , da  cavallo 
f Di/cciè  , c avanti  la  donzella  ftette  , 

E gridò  : Quefta  non  ha  fatto  fallo  ; 

E chi  vorrà  toccarle  le  fcarpette 
Non  che  la  vita,  il  vo’  fenza  intervallo 
Tagliare  a pezzi , e poi  farne  polpette . 

Però  donde  parti  Ile  ritornate, 

E.  Dio  ne  guardi  a chi  trarrà  faflàte  . 

71 

Coloro  non  gli  fóro  altra  rlfporta , 

Ma  dì  pietre  un  gran  nembo  gli  tirato, 

£ tutti  dier  nell'  armatura  torta , 

£ torta  tanto  che  vi  li  fpezzaro. 

Orlandino  in  quel  mentre  a lor  s’ accorta , 

£ diliiudato  il  rilucente  acdaro 
N’  ucdlc  alcuni , c ne  ferì  ben  cento  : 

Gli  altri  fuggito  per  lo  gran  /pavento, 

72 

Còrelé  e Argea  fra  tanto  avean  difciolta  ' 

La  prigioniera  , che  appena  fel  aede 
Vederu  a morte  si  terribil  tolta  ; 1 

E cottele  Naiduccio  la  richiede. 

Chi  sì  ravefle  entro  que’ lacci  avvolta  , 

£ di  qual  colpa  ciò  forte  mercede;  . 

E s'ella  avea  fallato,  o veramente 
Come  cgb  fi  credeva,  era  innocente.. 

Con  balla  voce,  languida,  e tremante 
Rifpolé  la  donzella;  Se  vi  piace. 

Venite  meco  pochi  parti  avantc , 

Ov’è  una  villa  mia  aliai  capcc. 

Bella  pel  fito  e per  le  Ipeflc  pantc  ; 

E 11  vi  narrerò  forfè  con  pace 

Le  mie  fventurc , e quel  che  più  vorrete; 

E fo  che  nell’ udirmi  piangerete  . , 
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Andìanne  pur  (fbggiunfe  Rìnaldiuo) 

Che  mi  muoio  di  voglia  d'afL'olcarti. 

E fì  mifero  appena  nel  cammino, 

Che  fi  trovar  nelle  accennate  parti , 

Stava  in  un  colle  il  ben  fatto  cafino , 

£ cotanti  lavori  intorno  fparti 
Vi  fi  vedean  di  fonti  e di  verzieri , 

Che  ne  fiupir  le  donne  e i cavalieri . 

r,  7S 

Entrati  dentro  alla  gentil  villetta, 

£ affifi  tutti  ad  una  menfà  in  giro , 
Incominciato  a sbadigliare  io  fretta, 

E così  fòrtemente  s' addormito. 

Che  non  li  avria  fvegliati  una  trombetta. 

In  fòmma  il  taflò,  la  marmotta,  il  ghiro 
Rifpetto  a loro  il  fonno  hanno  leggero . 

O vedi  fé  dormivan  daddovero  ^ 

Due  giorni  interi  ed  altrettante  notti , 

Reggendofi  le  tefte  con  le  mani. 

Dormito,  c i lor  ripofi  unqua  interrotti 
Non  furo  dai  vicini  o dai  lontani . 

Or  mentre  quelli  fonnacchiofi  e chiotti 
Si  Hanno , io  fccndo  a'  lagrimofi  piani 
•Di  Roncifvalle , ove  già  Carlo  è giunto  , 

£ dove  in  breve  rimarrà  confuato. 

77 

Air  entrar  della  valle  traditora, 

11  buon  deftrler  di  Carlo  all'  improvvifo 
Si  volfc  indietro,  e fiat  volea  di  fuora  ; 

£ fcolorifii  al  vecchio  Orlando  il  vifb  , 

£ il  pro  Rinaldo  indebolifiì  ancora . 

Poco  mancò  che  non  reflaflé  uccifo 
Dall'  efército  Gano  ; e fiipplicante 
Gridava  a Carlo  che  «xi  giffe  avance. 
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Ma  quando  è ^unto  quel  fatai  momento  > 

Le  parole , i configli , e le  preghiere 

- Sono  gettate  tutte  quante  al  vento. 

Ond'è  che  Carlo  mollra  difpiacere, 

Che  referòto  fuo  non  fia  contento, 

£ che  cerchi  di  opporli  al  fuo  volere  ; 

£ riguardollo  eoo  turbato  ciglio , 

Talché  &rmoin  il  militar  bisbiglio . 

79 

Ciò  fatto , alla  reai  tenda  s’ accolla  , 

£ parte  dell'  elcrcito  entra  pure 
Nell' altre  tende  , coofbrmc  dìfpolla 
£ra  la  tram^.  Le  gravi  armature, 

£ la  celata  da  ciaìcun  depolla  ; 

Fatte  le  genti  ornai  chete  e ficure. 

Diero  un  afialto  alle  vivande  rare  , 

Ai  fiafehi , alle  boccette , alle  anguillare. 

80 

E Carlo  in  mezzo  a'  fòrti  Paladini , 

Ancorché  vecchio,  trangugiava  bene 
I polla  (Irei  li  arrollo  e i piccioncini. 

£ Orlando  pur  con  le  malcelle  piene 
A Rinaldo  dicea  : Sotto , piccini . 

Gano  s infinge  non  fentirfi  bene  , 

E che  il  corpo  gli  cigoli  e gorgoglio , 

£d  infenfibilaicnte  fe  la  coglie. 

81 

E dopo  una  mezz'ora , e forfè  manco. 

Ecco  avvampar  le  maladette  mine, 

£ Carlo , e i Paladini , e le  tende  anco 
Gir  in  alto  con  fumo  fenza  fine  ; 

£ ulcir  di  fronte,  di  dietro,  c di  fianco 
Le  Maganzefi  genti  malandrine, 

£ percolTero  i Franchi , che  all'  intorno 
Facevan  della  valle  il  lor  foggiomo . 
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Allo  fcoppio  terribile  e fonerò 

Si  rifvegliaro  i quattro  addormentati, 

E vìder  folo  un  vecchio  barballòro, 

Che  (lava  in  mezzo  a due  garzoni  alati  > 

Il  quale  dolcemente  diOc  loro 
Come  li  avea  , la  Dio  mercè  , falvati 
Dal  tradimento  che  l’iniquo  Gano 
Fece  a'  lor  padri , e iaheme  a Carloinano . 

8J 

E per  far  meno  acerbo  il  giuflo  affanno , 

Che  della  morte  de’ lor  padri  avieno, 

Diflc  lor:  Non  piangete;  ch’effi  danno 
Lieti  e contenti  al  Padre  eterno  in  feno, 

JNè  fanno  più  colà  è dolor,  nè  fanno 
Colà  è fatica  > ma  dolce  e fèreno 
Per  loro  è il  giorno,  che  non  mai  s’o/cura 
Per  notte  o nebbia  tenebrofa  e impura. 

. . . . . 

A cui  pur  fo/pmodo  i giovinetti 

Diflero  : Deh  ci  narra  , o vecchio  fànto , 

Come  morirò  i cavalieri  eletti 
£ il  forte  Orlando,  che  portava  il  vanto 
D’  uomo  immortale,  e quali  fur  lor  detti? 
Temer  la  morte  e s’avvilir  col  pianto  f 
O pur  le  andare  incontro , e gli  atti  eftremi 
Fur  generofi  e di  virtù  non  feemi  ? 

£ il  vecchio  a loro  : Il  tradimento , o figli , 

Non  lafcia  loco  a dimoflrar  valore. 

Fatte  fotterra  a guifà  di  conigli 
Avea  {MÙ  foffo  Gano  traditore; 

£ con  crudeli  orribili  configli 
Tutto  ripieno  d' infcrnal  furore 
Le  ricolmò  di  polvere  sì  fatta , 

Che  accefà  avvicn  che  ogni  gran  torre  abbatta . 
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Or  mentre  fe  ne  (lavano  (cherzando 
A lauta  menCa  gl’  incliti  guerrieri , 

Gano  diè  foco  al  polvere  nefando  , 

E andar  per  aria  e tende  e cavalieri , 

Come  le  foglie  di  Dicembre,  quando 
Soffiano  gli  Aquilom  orridi  c fieri; 

Ma  Rinaldo,  ed  Orlando,  e Carlomano 
Volavan  tutti  e tre  prefi  per  mano . 

87 

E tanto  in  fufo  e così  prefio  andato , 

Che  per  voler  del  fcmpitemo  Iddio 
Del  ciel  la  porta  co’  lor  capi  urtato , 

E l'appofiolo  Pietro  gliel'aprio; 

Il  qual  non  era  del  gran  fatto  ignaro  , 

E dilfe  lor  tutto  benigno  e pio  : 

Già  che  giunti  voi  fiere  a quello  paflb , 

Non  vuofo  Iddio  che  piìi  torniate  a badò. 

88 

Erano  vivi , e folo  ahbruftolitl 
Avevano  j capelli  ed  i barbigi  ; 

Ma  a dirla  giuda  egli  erano  (lorditi . 

Onde  dide  San  Pietro:  Adài  litigi 
Qua  moverete  di  carne  vediti  ; 

Però  morire  , e portati  a Parigi 
I corpi  vodri  avcran  fcpoltura 
Tutta  di  marmo  rilucente  c pura . 

«9 

Come  augellin  , che  alcuno  decco  rotto 
Ritrovi  nella  gabbia,  fogge  via; 

Cosi  queir  alme  fcapparo  di  botto 
Dalla  tenedre  lor  prigion  natia: 

1 cadaveri  caddero  al  di  Cotto  , 

E lì  vedrete  in  mezzo  della  via 
Infieme  dretti.  Or  voi,  a cui  s’afpctta 
E’ ingiuria  loro,  itene  a far  vendetta. 
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Sbranate  Gano  e tutti  i Maganzefi, 

£ gli  edinti  parenti  in  fu  le  bare 
Riconducete  ne’  vodri  paefi. 

Qò  detto,  il  vecchio  ìubito  difparve. 
Di  duolo  e fdegno  i giovinetti  acced 
Fremono  a guiià  di  turbato  mare, 

E corrono  alla  valle  traditora  , 
Gridando:  Gano  di  Maganza  muora. 

; 9* 

Già  s’ erano  ridretti  in  un  diappelb 
Gli  avanzi  dell’efcrcito  iconfitto, 

Che  fòrti  refideano  a Pinabelloj 
E qual  de’Maganzcfl  al  fuol  trafitto 
Giaceva,  e quale  cimorofo  e fiiello 
Dalla  pugna  fuggiva  zitto  zitto  : 
Quando  ecco  a venir  Gano  a dargfi  ait 
Con  tanta  gente  che  parca  infinita. 

1 fòldati  di  Carlo  a quella  vida 

Dimodraro  allegrezza,  che  volicno 
Ulcir  di  vita  s)  dolente  e irida  , 

Già  eh'  era  il  fignor  lor  venuto  meno  ; 
£ tal  (Ignor  die  mal  non  fi  lacquida 
In  quedo  badò  mifèro  terreno. 

£ difperati  incontro  a lor  fi  fero 
Con  volto  rabbudàto,  orrìdo,  e nero . 

9Ì 

£ cominciodi  un  tal  combattimento  , f 
Che  al  fbl  penfàrvi  nii  Tento  bafire  J 
.Appena  quedi  arrivavano  a cento-, 

£ quelli  quanti  foder  chi  può  dire  ? 
Ma  lafciamli  pugnare  a lor  talento , 

£ sfogare  gli  fdegni  e sfogar  l' ire  > 
Che  veglio  andare  a letto  a ripofarmi . 
Domani  poi  ritorneremo  all' armi. 

Fin:  dtl  Canta  vcntki'iqìiefim . 
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Dui  dut  minor  ertami  in  arn  gaiihtfv 
Di  ferro  i tratto  Catto  traditore . 

In  Barìff  fua  Cafa  arfa  è dì  botto , 
Ricciardetto  è creato  Imperatore, 
il  Re  de'  Cafri  a battrwarft  indotto 
Detefia  il  fuo  gìJ  conofcìuto  errore . 
Entro  la  gabbia  va  Cono  in  faville. 
Cerca»  Ricciardo  per  cìttadi  e vide . 


E'  ^ HI  femina  del  mate,  e poi  fi  cre- 

de 

I Raccor  del  bene,  è temerario  e 
'Mli 

i Che  di  mal  opra  il  gafiigo  è 
mercede. 

E fe  talor  nel  fetto  non  è colto , 
Nè  fubìto  alla  pena  il  mal  fuccede; 

Non  ha  di  ciò  da  rallegrarli  molro. 

Che  l'eterna  giufiìzia  allorché  tarda, 

Picmba  fu  rei  più  cruda,  e più  gagliarda. 
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Oh  (è  piacene  alla  bontà  divina 

Squarciar  il  velo , che  gli  occhi  ricopre 
Di  tal , che  per  lentier  largo  cammina 
Carco  d’iniquitadc  e di  trifte  opre, 

£ Tempre  gode  da  fera  a mattina; 

E vedcflè  il  flagel  che  or  gli  fi  copre  ! 

Io  credo  che  morrebbe  io  quel  momento 
Di  trifiezza  , d’afiknno,  e di  tormento. 
ì 

Così  fe  quando  l’ empilTìmo  Gano 
Fece  in  aria  volar  Carlo  co’fiioi, 

Veduto  avefic  qual  coltello  in  mano 
Era  di  Dìo  per  lui  punir  dappoi; 

Tenuta  avrebbe  la  mìccia  lontano 
Da’  banlozzi  > e que'  fiiblimi  eroi 
Non  fatien  morti  di  s)  trillo  fato. 

Che  fino  ai  Saradn  dolfe  e fu  ingrato , 

4 

Già  poco  fà  cantando  io  vi  dìcea , 

Come  Nalduccio  ed  il  forte  Orlandino 
La  turba  Maganzefè  percotea; 

£ benché  fbfié  in  numero  piccino 
Lo  fiuolo  Franco , di  tal  ira  ardea 
Incontro  Gano  perfido  afiàlTino 
£ la  Tua  gente  , che  fbpra  il  lor  doflo 
Menavano  le  mani  a pih  non  pollò. 

5 

Ma  quando  fra  di  lor  voce  fi  /parlò 

Che  i due  guerrieri  che  fàcean  prodigi, 

D’ Orlando  e di  Rinaldo , che  il  foco  ariè , 
Erano  i figli , che  ufeìr  da  Parigi 
Nelle  età  loro  di  giudizio  fcarfe , 

Perchè  a Carlo  non  vollero  clTer  ligi  ; 

Prefer  tanto  coraggio  e tanto  ardire , 

Che  Gano  fielTo  fi  mife  a fuggire . 
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Era  veHìto  il  traditor  di  nero , 

£ del  bofco  cacciofli  entro  il  piti  folco; 

E quivi  difmootato  dal  deflrìero, 

Tutto  di  fango  fi  coperlè  il  volto. 

Ma  Rinalduccio  con  occhio  cerviero 
Gli  tenne  apprefiò , e lo  raggiunfe  ; e involto 
In  duri  lacci , e timido , e piangente 
Lo  firafeinò  tra  la  Francefea  gente. 
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Chi  mai  può  immaginar  le  (Irida  e gli  urli , 

£ il  continuo  gridare:  Impicca  impicca.^ 
Onde  a filenzio  non  ponno  ridurli; 

Del  che  Nalduccio  quali  Ce  ne  picca , 

Ma  noi  dimofira  e par  che  (è  ne  burli . 

Pur  , che  tacciano  ornai , cd  volto  ammicca  ; 
£ fattoli  filenzio,  prefe  a dire 
Come  giudo  era  il  far  codui  morire  : 

8 

Ma  in  mezzo  di  Parigi,  e non  in  quella 
Romita  valle , e folo  al  mondo  chiara 
Per  l’opra  fua  tanto  (piccata  e fella. 

Ed  una  gabbia  intanto  fi  prepara 
Tutta  di  ferro,  ed  ivi  fi  fucila 
11  traditore,  a cui  par  cofa  amara; 

Tanto  piò  che  l’aveano  difpoglìato, 

£ dava  in  gabbia  come  egli  era  nato. 

9 

E perchè  non  dibatta  il  apo  iniquo 

Ne' duri  dapi , e fe  lo  rompa  o fchiacci } 

Di  (òpra  i fóri  ed  anche  per  obliquo 
Lo  fafeian  bene  di  lanuti  dracci; 

£ benché  fodc  per  etade  antiquo, 

Bifògna  ci  fi  accomodi  e lì  diacci. 

Com'egli  puote.  Intanto  ognun  che  vuole. 

Lo  tormenta  eoo  fatti  c qon  parole . 

IO  Vi 
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Vi  furo  alaim , che  faliron  fopn 

A quel  gabbione , e vi  fecero  flabio  ; 

Altri  di  /puri  avvien  che  lo  ricopra . 

Nè  per  quello  il  mefchin  pur  apre  labio. 
Ma  tutti  i iu<»  penfìer  mette  folTopra; 

Che  vede  bene  fima  altro  allrolabio, 

Che  quella  è la  vigìlia  d'una  fèlla 
Vergognerà  per  luì , dura , e funefla 

11 

£ vuol  provar,  s’egli  piangendo  polla 
Intenerire  i cuori  inferociti; 

£ dice  lor,  che  in  una  ofeura  folTa 
Lo  gettino  tra  i cor{à  abbrufloliti. 

Che  giudo  è ben  che  lì  la  carne  e TofTa 
Lafci  ancor  eì,  ove  i Baron  traditi 
Lafciar  le  loto  per  la  fua  tridìzia  : 

Che  di  ciò  io  del  fbrlè  n’avran  letica. 

Il 

Ma  Icuote  il  capo  Rinaldoocio , e grida  : 

Fuor  di  Parigi  non  s’  ha  a far  la  fèda, 

E lì  farem  , che  Carlo  in  cielo  rida 
Con  la  fua  gente  che  ti  fii  sì  infeda  i 
Quando  vedrà  che  un  canapo  t’uccìda  , 

O il  boia  ti  dìa  un  maglio  in  fu  la  teda, 

O t’arda  vivo , o ti  tragga  le  cuoia, 

£ pofda  t’unga  con  la  làlamoia. 

ij 

Ed  Orlandino  : Dentro  a queda  gaUùa 
f Ripiglia,  e tutto  per  l'ira  tentenna  J 
Verrai  con  tuo  dirpetto  e con  tua  rabbia 
Ad  edere  il  tradullo  della  Senna: 

Nè  forfè  in  mare  farà  tanta  fabbia. 

Quanti  avrai  tu  fopra  la  tua  cotenna 
£ pugni , e calci , e fadate,  e Itrapazzi 
Dagli  uomini,  dai  vecchi,  e dai  ragazzi. 
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La  fama  intanto  fenza  mai  fomarfi 
Ita  da  Roncifvallc  era  a Parigi: 

E detto  avea  come  traditi  ed  arti 
Erano  i Franchi , e che  pure  i vefligi 
Dì  Carlo  e Orlando  non  potean  trovarli  ; 

£ che  Rinaldo,  che  tanti  fervigi 
Predati  a Carlo  e a tutto  il  mondo  avea, 
Ellèr  morto  egli  pure  ognun  credeai 
»S 

£ che  di  quedo  tradimento  infame 
Erano  flati  Gano  e ì Maganzefl 
Gli  empi  architetti , per  torre  il  reame 
A Carlo,  e regnar  egli  in  quei  paeli: 

£ diflc  ancor  le  fcellerate  trame 
De’ padiglioni  e de’ barili  accefi  ; 

E infin  conclufé,  che  cialcun  foldato 
Era  con  Carlo  per  aria  volato, 
itf 

A quefto  fpaventevole  romore 

Tutto  Parigi  fi  colmb  di  pianto  > 

£ il  plagio  aflàlir  del  traditore, 

Gli  diero  fuoco  e l’ arfèr  tutto  quanto 
Con  la  moglie , co’  figli , e con  le  nuoce  : 

£ poi  per  ogni  via  , per  ogni  canto , 

Per  ogni  luogo  con  ira  e baldanza 
Cercavano  la  gente  di  Maganza. 

17 

E quanti  ne  incontravano  a ventura  , 

Tanti  eran  morti.  Or  mentre  il  poplazzo 
Si  vendica  dì  Carlo  a dìrittuta  ; 

Chianaò  Ulivieri  nel  regai  piazzo 
I nobili  a configlio,  che  poccura 
Levar  la  Francia  d’  un  grave  imbarazzo  : 

£ giunti  che  vi  furo , in  fuon  modello 
Prcic  a parlare , c il  fuo  parlar  fu  quello. 

iS  II 
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Il  folo  biancheggiar  de’  miei  capelli , 

Che  fa  eh'  io  paflì  tutti  voi  negli  anni , 

E la  cagion  che  a coniglio  vi  appelli 
Per  dar  rimedio  a' fbvraflanti  danni: 

£ fa  che  ancor  primiero  io  vi  favelli; 

Se  ben  vegg’io  fopra  cotefti  fcanni 
Molti  lèder,  che  dalle  bocche  loro 
So  certo  che  ufciran  torrenti  d’oro. 

Ma  per  fegoir  l’ ufànza , e perchè  fia 
Pace  tra  noi  , e Tinvldia  non  guafli 
Dell’opra  il  m^lio  ; io  dirb  dunque  in  pria  . 

Noi  fiamo , o I^anchi , lènza  Re  rinrarti , 

£ lènza  il  Eor  della  cavalleria  . 

Gan  di  Maganza  lènza  ulàr  contraili , 

Ma  con  alluz'ia  ancora  non  udita  , 

Come  làpete  li  privò  di  vita. 

20 

Se  il  fòrte  Orlando  non  rellava  eflinto,  ' 

O lè  Rinaldo  ancor  fbllè  tra’  vivi  i 
Ognun  di  voi  per  naturale  idinto 
Gli  andrebbe  incontro  con  rami  d’ulivi, 

£ lo  vorrebbe  di  corona  cinto: 

Perchè  non  fol  di  Carlo  li  ravvivi 
Ne’  fuoi  cugini  il  nome  e la  memoria , 

Ma  il  fenno  ancor,  la  maedà  , la  gloria  . 

li 

Or  quelli  già  Ibn  morti , e noo  rinmne 

D’  Orlando  altro  che  un  figlio , e quello  figTio 
£'gkjvin  troppo,  ed  in  terre  lontane 
Fa  belle  prove,  e noo  teme  periglio. 

Un  figlio  ancor  v’è  di  Rinaldo  , e in  ftrane 
Guerre  fi  trova  , e il  core  ha  fermo  e il  ciglio. 
Ma  la  guerra  altro  vuole , altro  l’impero  ; 
Quella  vuol  braccio , e quello  vuol  penficro. 

22  La 
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La  troppa  giovinezza  non  è atta 

Non  che  a reggere  altra! , nè  pur  sè  ileflà  : 
Che  volontieri  quell' età  s*  addarti 
A cacciar  fère  nella  macchia  fpeUk  , 

£ di  fudore  e polvere  s’imbratta 
Nelle  paleftre;  ed  èlbvente  opprelEi 
Da  crudo  amore , e piena  di  (peranza 
Non  guarda  mai  le  cofe  in  lontananza. 

*3 

Nè  la  molta  vecchiezza  pure  è buona 
Per  fbflenere  un  cosi  grave  incarco  : 

Che  il  vecchio  s’ avviTifce  e s’ abbandona 
Ne’  cafì  avverfi , e nello  fpender  parco 
Fogge  le  guerre,  e a chi  ph  porta  e dona. 
Vende  i favori;  e di  mifcrie  carco 
Vie  pili  che  d'anni,  lafcia  del  reame 
Le  briglie  a qualche  reo  mìnìAro  infame. 

^4 

In  quanto  a me  ( fé  debbo  come  foglio 
Dir  quel  che  fento)  pel  pubblico  bene 
La  corona  di  Francia  a dar  m'invoglio 
A Ricciardetto  , in  cui  tutto  conviene 
Ciò  che  fi  cerca.  In  lui  fido  nè  orgoglio 
Alberga  , e l'ira  a ragion  parte  e viene: 

£'  giufto , è generofo , ed  ha  nel  core 
• Per  Francia  e tutti  noi  un  fommo  amore. 
iS 

Le  belle  imprefe  poi , e la  collante 
Data  lède  da  lui  e conlèrvata 
Alla  Cafra  donzella  in  tante  e tante 
Battaglie  e affanni , Ibn  cagion  che  grata 
La  fua  periboa  ella  m'  è {ùù,  tra  quante 
N'  abbia  la  terra  quanto  è lunga  e lata  ; 

Che  l'animo  gentil  fuole  di  raro, 

Anzi  non  mai  altrui  mollrarlì  amaro. 

26  S'ag- 
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S' aggiunge  ancor  la  voce , che  ù i fparfa 
Guari  non  è , per  qudle  nollrc  bande  ; 

Che  Cafria  tutra  C e non  è mica  fear/à 
Parte  di  Libia  , e coié  ha  memcH'ande  ) 

Gli  fia  foggeaa  , e la  bollente  ed  aria 
Mauritania  , ed  il  Nilo  che  li  ^nde 

5 Per  fette  vie , e 1’  Etiopia  intera; 

Ni  credo  eflcr  la  fama  menzognera  . 

27 

Ma  perchè  non  fi  vuole  fare  in  fretta 
Una  grand’opra,  la  qu&l  fetta  poi 
Non  può  disferfi  : la  piò  chiara  e febietta 
Colà  che  fare  adellb  dobbiam  noi , 

Credo  che  Ila  Ipedire  una  llafiètta 
In  quelle  partì , 0 qualcuno  di  voi  ; 

£ mofirare  per  ora  al  buon  Ricciardo , 

Quale  abbiamo  per  lui  filma  e riguardo. 

28 

Qui  fi  tacque  Ulivieri  , e gran  bisbiglìo 
Quinci  s'udl  per  tutta  la  gran  fata  , 

E ad  una  voce  proruppe  il  Configlio: 

Nofiro  Re  Ila  Ricciardo . £ fi  propala 
Tofio  la  nuova  , e va  di  padre  io  figlio, 

£ Tafilìtra  città  fi  mette  in  gala  ; 

Ma  pò  s’accrebbe  Tallcgrezza  , quando 
. Giunfe  Naiduccìo  ed  il  %lìuol  d'Orlando. 

*9 

£ dietro  a lor  vemva  firafeinato 

L’ iniquo  Gano , e dietro  a Gano  involti 
]n  nero  manto  d' argento  trinato 
Carlo  e i due  Paladini  arfi  nei  volti. 

Ma  vo’  colà  tornar  , dove  lafcìato 
Ho  Ricciardo  ed  Ulafib  d’ira  fiolti , 

Che  disfidati  fi  Ibno  a duello , 

£d  avvi  a refiar  morto  0 quello  0 quello; 
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£ di  chi  vince  Sa  Defpina  il  premio. 

Ora  penfate  voi,  con  che  bravura 
Alla  lor  pugoa  edi  daran  proemio. 

Già  fòrtidìmi  ^li  eran  per  natura  : 

Ma  come  il  vino  avvalora  rademio , 

Se  ne  beve  tabr  per  avventurai 

Cosi  l'amor  che  iodiga  entrambe  a morte, 

Fa  l'uno  e l'altro  pììi  lèroce  e forte. 

3* 

Era  Uladb  di  razza  di  giganti , 

Ma  non  dì  quélli  cosi  lunghi  e grodi 
Che  udìde  > Donne , ne  i padati  canti , 
Avea  la  barba  ed  i capelli  rodi 
( Color  non  vi  do  in  quei  paed  avanci , 

Dove  lòn  neri  indno  i pettirodi  ) 

Piccioli  gli  occhi , ed  ifchiacciaco  il  na/ò , 

E i labbri  , come  gli  orli  d'un  gran  vafo. 

3» 

La  dia  datura  ella  era  poco  naeno 

Di  dicci  braccia , c quattro  uomini  indeme 
Appena  appena  cinger  lo  pocrieno  - 
Sommo  era  il  dio  valor  , die  forze  edreme. 
Svelleva  i pini , come  fblTer  deno  ; 

£ a groda  pietra , quali  a picciol  Teme , 
Dando  un  budètto  , la.  faceva  andare 
Di  là  da’  monti , c ancor  di  là  dal  mare. 

33 

Arimodia  di  poi  ( quella  mefehina 

Che  d gettò  nell'acque , e che  fu  pado 
Di  bue  , o pur  di  vitella  marina  ) 

Fe  di  metalli  un  così  forte  ìmpado, 

Ch'  è duro  piò  di  pietra  diamantina , 

E ne  coprì  quel  corpo  dio  sì  vado 
Da  capo  a piedi  ; e gli  diè  lancia  e fpada , 
Che  Dio  nc  guardi  dove  avvien  che  cada. 
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Ed  aH’incontro  il  noftro  Ricciardetto 
Era  di  bella  e di  giufta  miOira  i 
Ma  la  fua  fpada  ha  il  taglio  pih  perfetto  , 
Ed  ha  fatata  tutta  Tarmatura 
( Conforme  molte  volte  v’  ho  già  detto; 

Con  tale  incanto,  che  la  fa  ficura 
Da  qualunque  arme  c qualunque  perralTa  : 

E venga  pur  con  impeto  , c con  pofla. 

35  ■ j- 

Gcttan  le  lancie , perchè  fono  a pied», 

E dan  di  mano  alle  fpade  taglienti 
Chi  ha  gufto  allo  fchermir , Ic^a  XaiKtedi 
Nel  Taffo  , allora  che  punte  e fendenti 
Tira  ad  Argante  , e a lui  grida  : A me  cedi . 
Perchè  quello  mio  par  di  cpmlwttenti 
Si  batton  nella  forma  , che  il  villano 
Batte  fu  l’aia  la  faggina  o il  grano . 

3^ 

E a dirla  fchietta  , àllor  vale  la  fcherma. 

Che  cofa  non  abbiam  che  ci  ricopra , 

Onde  paffa  la  fpada  e non  fi  ferma. 

Ma  quando  tanto  ferro  abbiam  di  fopra. 
Che  una  fpingarda  è debile  ed  inferma 
Per  farci  male  ; chi  la  fcherma  adopra 
Non  ha  cervello , e danno  non  vuol  fare 
Al  fuo  nemico  , e b lafcia  campare. 
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Ma  quelli  due  che  pugnan  per  amore , 

Che  fa  far-  cofe  Arane  agli  animali 
• E li  empie  d’un  infolito  furore  ; 

Botte  fi  danno  dure  e beftiali. 

Che  mctton  tutto  il  paefe  a romorc . 

Dove  hanno  fine  i ferrati  ftivali 
A Ulaflb  mena  il  ferro  Ricciardetto , 

Che  vuol  troncargli  le  gambe  di  netto. 
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In  quel  numero  grande,  anzi  infinito 
Di  combattenti , che  gli  furo  addoflb 
E reftar  morti  , il  trovò  ferito 
Lo  Serìcea  , e del  fuo  {àngue  tutto  roflb . 

Onde  Ricciardo  cavalicr  conijàto  , 

Sol  per  Defpina  alla  pietà  commolTo , 

Prender  lo  fece  , e in  dono  a lei  ^D  diede  ; 
Benché  la  morte  fofle  fua  mercede . 

4J 

Defpina  nelle  fue  candide  braccia 

L'accoglie , gli  fa  cuore  , e lo  coniala , 

£ gli  cura  le  piaghe  , e gliele  allaccia  : 

£d  egli  a lei  fa  giuro , e dà  parola 
Di  purgar  tutta  la  pallata  taccia 
Nell'  avvenire;  e un  laccio  nella  gola 
Si  prega  , s'egli  manca  a’ detti  fuoi , 

O che  il  mar  i'aflorbifca , o il  fuul  Ì'ìngoì . 

. . 44 

£ la  parola  fu  , che  a Ricciardetto 

La  dava  in  moglie  , e la  fua  Cafria  in  dote  . 
Frattanto  viene  fonando  un  trombetto, 

£ chiede  udienza  , e dice  in  tali  note  : 

Signor , vi  ha  tutta  l'Etiopia  eletto 
In  fuo  monarca  , e le  genti  devote 
Vengono  per  vedervi  e farvi  omaggio , 

Come  a prode  guerriero  e Baron  faggio . 

.41 

Ricciardetto  Ibrride  , egli  comanda 
Che  dica  pure  a’ popoli  {oggetti. 

Che  quel  che  in  dono  a lui  da  lor  fi  manda  , 
Era  già  fuo  , c che  ne'  regi  tetti 
Savia  venuto  > e lor  fi  raccomanda 
Con  dolci  modi  e con  foavi  detti . 

Parte  l'araldo  , e fpande  in  quanti  trova 
Una  si  lieta  ed  impenfàta  nuova . 

46  Frat- 
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Frattanto  il  padre  di  Defpìna  bella 
Ritorna  in  fòrze,  e del  tutto  rìfana , 

£d  in  tal  modo  a Ricciardo  favella  : 

Signor , v’ofièfi  con  la  mente  in&oa, 

Che  un'  opra  mi  fè  far  cotanto  fella  i 
Ma  per  cflcre  voi  di  Fè  Crifliana  , 

10  Satlicino  , ufài  tutto  l'ingegno 
Per  torvi  il  caro  mio  unico  pegno . 

Che  mi  crcdea  tirarmi  addoffo  l’ira 
Oe'noflrì  dei  con  quello  parentado. 

Ma  veggio  adedò  come  Ci  delira 
Da  chi  venir  non  vuol  dal  voflro  lato . 

11  voflro  Dio  è di  potenza  mira  ; 

I tvoflri  fono  vili  , c fcnza  fiato . 

Però  ixjn  Ibi  vo’  darvi  il  làngiie  mio , 

Ma  voglio  in  breve  battezzarmi  anch'io . 

48 

Sia  benedetto  Grillo  in  fempitcrno 

( Dice  Ricciardo  ) che  ci  fa  tal  grazia; 

Ma  guarda  che  fi  accordi  con  l’ interno 
Ciò  che  tu  parli . £ quegli  lo  ringrazia, 

£ giura  che  non  mente  ; e che  d’  Avemo 
La  Furia  piò  crudele  e che  piò  llrazia , 

Gli  venga  fopra  e Io  mandi  in  rovina; 

Se  col  fuo  cuor  la  lirigua  non  confina. 

49 

Dal  Monotopa  erano  già  venuti 

Ragazzi , e vecchi , e belle  giovinette  : 

Chi  con  crotali  , citerò  , e liuti; 

Chi  con  chitare , viole  , e Ipinette . 

Avevan  fiorì  fopra  i crin  ricciuti , 

Nudi  del  tutto  , c fol  certe  &fcette 

Avevano  davanti  ; per  coprire 

Quello  che  abbiamo , c che  non  s’ha  da  dire. 
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Onde  Ricciardo  a De/pina  rivolto: 

Aodiamo  ( diflè^  fe  pure  t’ aggrada , 

A Zimba<^,  dove  fi  fia  raccolto 
II  fiore  deir  Impero  ( eccella  e rada 
Gttade  è quella  ) e quivi  al  tuo  bel  volto 
Crelcerò  pregio  per  ili  oltre  ftrada, 

Con  porti  in  tefta  la  reai  corona , 

E intitolarti  d’  Affrica  padrona . 

51 

£a  lui  Defjnna  : Dolce  mio  fignore. 

Purché  voffra  mi  trovi,  altro  non  curo. 

E chiamato  fìa  loro  il  genitore, 

Fermano  la  partenaa  il  dì  venturo . 

Era  nella  flagion  che  regna  Amore  , 

E lampeggiando  van  per  racre  ofeuro 
Le  luccidette,  che  fon  de’ fanciulli 
I più  fbavi  e femplici  traftulli. 

$2 

Voglion  per  altra  via  fare  il  cammino. 

Che  andar  con  tanta  gente  a lor  non  place  ; 

E prendono  per  guida  un  contadino 
Pratico  di  que’  luoghi , e aflài  capace . 

Va  Malagigi  fopra  d’  un  ronzino, 

Lirina  fopra  un  bel  deftrier  vivace» 

Sul  fuo  cavallo  egregio  Ricciardetto , 

Tutto  ricolmo  di  letizia  il  petto. 

Sì 

Lo  Seneca  pur  cavalca , ed  al  fuo  fianco 
Staffi  Delpina  fopra  un  bel  cavallo; 

Ticiw  egli  il  deliro  loco , ed  ella  il  manco . 

, Il  villancllo  acciò  non  fiiccian  fallo 
Nel  cammino,  va  innanzi  ardito  e franco; 

E Malagigi , il  quale  lia  fatto  il  callo 
Ne’cafi  avverfi  e negli  afpri  cimenti  , 

Lo  fcgue  per  feoprire  i tradimenti . 
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Zìmbaóe  da  loro  era  lontana 

Trecento  miglia,  e il  paefè  deferto 
Lor  fea  temer  di  qualche  coCa.  fttana. 

Sul  mezzogiorno  in  un  bel  prato  aperto 
-Prefer  ripofo  a {nè  d'  una  '^tana  , 

Chiara  eì  che  il  cridal  vincea  del  «etto: 

E quivi  da'  caoellrì  traflér  fùote 
Pane  e vivande  d’ottimo  fapore. 

55 

Finito  il  pranza,  :per  fi%gir  del  Sete 
1 caldi  raggi,  che  colà  fon  fìen  ; 

In  fu  queir  erbe  fparfc  di  viole 
Steferli  all'ombita  de'dirìtti  t iieri 
CipKlft:  e pollo  fìnb  aHe.pdtole, 

Diedcrli  al  fbnno  tutti  volentieri. 

Dal  fuo  denrìer  difeefo  ancor  >&icciardo , 
Volle  dormite  fenza  altro  liguanta. 

•.56 

Mclena  d’  Armodia  ultima  t figlia., 

A cui  la  madre  infégoò  T.arte  tutta 
Di  comandare  aH'infemal  famiglia; 

Dal  dì-che  fu  la  fua  magia  diflrutta, 

£ fi  fuggì  con  tanta  maraviglia 
Defpna  daUa  tocca, ’e  reflò  brutta 
Sua  madre  si,  che  fi-morfè  le  mani, 

£ gettò  flride  , cd  urli  ecefbi  e flraoi  : 

^57 

{ Terno  ^ dir)  da  quel  dì  fi  niifè  in  core 
Di  far  fu’  Franchi  ma  crudel  vendetta  ; 

£ le  ctebbe-la  rabb'a  ed  il  rancore. 

Quando  il  diavol  .portollc  per^fldlfètta  , 

Che  fua  madre  era ‘andataal'Greatote. 

Onde 'd'Egitto  Ili  Spartì  confretta, 

E.pertò  Ceco  pignatti  rìlneni 
Di  .graffo  umano- c di  varj’ veleni. 
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E vifl»  ben,  cbe  {w  vitti  d'incwti  ’ 

Avria  contro  lui  l^Kto  q poco  o nulla.}. 
Portoflì  quafì  a diro  in  pochi  Hlaoti 
Colà , dove  pw  nebbia  il  Sol  s' aaoulta , 

Dico  nella  Cimmeria  ; e al  Sonno  avanti 
Toflo  n*andò  la  pratica  fanciulla: 

Ma  prima  bevve  del  caflè  dì  molto, 

E fi  lavò  con  l’acquavite  il  volto. 

59 

A piè  della  Meotide  palude 

In  faccia  dell'Euf^,  al  deliro  Iato 
Evvi  una  grotta  boTchereccia  e ru<k* 

£ d*  edera  coperta  in  ogni  lato; 

E intorno  intomo  la  circonda  e chiude 
Fatto  d'abeti  e fcoti  uno  fleccato; 

Ma  le  fónti  hanno  tarde  e fcarfé  l' onde , 

E Tempre  fufurrar  s'odoo  le  fronde. 

60 

II  Silenzio  con  fuola  di  velluto , 

Ignudo,  ma  pelefr)  come  un  orco. 

Va  per  la  grotta  con  i'oreccbìo  acuto. 

Una  vefcica  di  flrutto  di  porco 
Tien  nella  deflra,  e lòpra  il  non  barbuto 
£ mento  e labbro  di  quel  graffo  fporco 
Tiene  un  dito , col  quale  ugne  bel  bello 
Della  grotta  ogni  toppa  e cbìaviflello . 

61 

In  fu  r entrata  flava  una  grascia  , 

Madonna  Accidia  da’  Greci  chiamata , 

Che  appena  per  raaopare  alza  le  braccia . 
Staffi  a federe  tutu  rannicchiau, 

E con  le  mani  fi  regge  la  fiiccia  ; 

Si  (lira  «d  Ubadì^  alcuna  fiau , 

Ed  ha  d’ attorno  in  vece  di  cagnuoli , 
Marmate , e talTi , e Torci  mo^ruoli . 
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Un  verde , molle , e creTpo  capelvenere 
Tutto  copriva  il  fóndo  della  grotta , 

Talché  pareva  andar  fopra  la  cenere  ; 

£ quindi  fi  vedeva  ad  otta  ad  otta 
Da' placidi  papaveri  e da  tenere 
Lattughe  per  i fianchi  circondotta 
L'opaca  flanza  ; e due  branche  di  fcale 
Erano  b fóndo  di  grandezza  eguale. 

I gradini  di  quelle  eran  formati 
Tutti  di  code  di  volpacce  antiche. 

Che  fe  per  forte  di  Francefco  i Frati 
Con  que'  lor  legni  alle  piante  mendiche 
Vi  fòffer  fopra  una  volta  montati; 

Forfè  meno  romor  delle  fòrmiche 
Vi  avrebber  fatto;  e delle  fcale  in  fine 
Erair  due  porte  d’ un  bel  marmo  hoc . 

6+ 

Ma  l'una  bianca  e 1'  altra  nera  ella  era, 

E ufcivano  da  lor  cole  si  flrane , 

Da  far  paura  infino  aH'avverfiera  . 

Perchè  vedevi  con  tetta  di  cane 
Ufcire  una  fancmila , ed  una  fera 
Che  avea  del  pefce  e delle  membra  umane  ; 
Sanguinofa  la  lima , e il  Sole  fpento  ; 
in  fomina  orride  colè  ogni  momento. 

In  mezzo  a quelle  due  divcrfe  porte. 

Sopra  un  gran  marmo  fi  flava  dittefb 
Il  placido  fratello  della  Morte . 

Vicino  al  capo  aveva  un  corno  appefb , 

Donde  ne  ufcivan  le  fcmbianze  flotte  ; 

Che  fono  quelle  poi  ( conforme  ho  intefb  ) 

Che  noi  chiamiamo  fógni,  che  ci  danno 
Dormendo  fpeffo  o piacere  od  attànno. 
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Incrocicchiate  l' ali  avea  fui  petto , 

Ed  una  verga  nella  bianca  mano, 

Con  cui  qual  tocca  fa  dormir  di  netto , 

£ d’ acqua  pura  un  ampio  vafo  e (frano  ! 

Che  appunto  è quell'  umor  tanto  diletto , 

Che  fu’  noftri  txchi  gocciando  pian  piano 
Lì  chiude  ; e in  chiuder  quelli,  affatto  fcioglie 
Le  membra  tutte,  e il  vigor  fuo  lor  toglie. 

67 

Melena  di  quell’acqua  zitta  zitta 

Empie  una  iiafca , c (è  la  batte  via  ; 

E con  la  mano  manca  e con  la  dritu 
' Le  lattughe  a (frappar  non  è reffia  ; 

Ed  in  Affrica  quindi  fi  tragitta, 

£ al  Monotopa  fubito  s’inviai 
E vi  giunfe  in  quel  punto  , in  quel  momento. 
Che  UlafTo  da  Ricciardo  reffò  Ipento  . 

68 

Ebbe  a morir  la  mifera  di  pena  , 

Che  affai  tempo  era  , che  l’amava  molto; 

£d  egli  in  quella  d’alto  incendio  piena 
Gioventìi  prima  ardeo  sì  del  fuo  volto , 

Che  tutto  il  piacer  fuo  era  Melena  : 

E benché  già  da  lei  fi  (òffe  fciolto. 

Ed  un’altra  n’aveffe  in  fua  balia; 

Ella  pur  n’  era  pazza  tuttavia . 

. <59  . 

Onde  arrabbiata  ad  ifpiar  fi  mife 

Di  Ricciardetto  i moti  ed  i penfìeri, 

E ad  un  fòlletto  il  carico  commifé , 

Di  quegli  avvezzi  a dar  per  i quartieri  ; 

E quelli  riportolle  le  prccilè 
Parole  di  Ricciardo , e quai  (énticri 
Voleva  (are:  ond’ella  preffamente 
Corre  a quel  (ónte  d*  acqua  rilucente . 
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E fra  r erbette  del  ridente  prato 

Versò  dell’acqua,  e la  lattuga  fparfe ; 

Poi  della  fónte  l’ afeofe  in  un  lato , 

Ferma  qual  Caffo , infin  che  non  comparfè 
Defpina  e il  buon  Ricciardo  fventurato. 

Di  fHegno  alla  lor  vìfla  fubito  arfe, 

E flurò  il  fiafeo , e lo  versò  bel  bello 
Nel  vago  limpidiflìmo  micelio . 

71 

Onde  n’avvenne  poi  quel  fonno  flrano 

Ch'io  vi  diceva . Or  mentre  che  fi  Hanno 
Dormendo,  prende  Defpina  per  mano, 

£ fe  la  reca  in  fpalla , c con  alunno 
Un  demone  amMue  porta  lontano. 

Ma  fbrfc  alcuni  adelTo  mi  diranno  ; 

Perchè  a Ricciardo  e a gli  altri  non  fé  nulla , 
£ Ce  la  prefe  fol  con  la  &ndulla  ? 

7»- 

A dirla  fchietta  ci  ho  penfàto  anch’io; 

Ma  in  quello  ho  ritrovato  molto  fate . 

Perchè  s' io  ammazzo  alcun  amico  mio , 

Certa  cofa  è,  che  gli  faccio  dei  male: 

Ma  non  quel  male  d audele  c rio , 

Che  fb  in  lafciarlo  in  un'afpra  c fatale 
Mifera  vita;  come  quella  llrega 
Lalciò  Riedardo,  dìe  il  fonno  ancor  lega. 

7J 

£ perchè  i’  Co  di  certo  che  deflato 
Egli  darà  ne’lumi|  e farà  cofe 
Da  mettere  a remore  il  vicinato; 

Io  farò  quello  che  Caton  propofe , 

Goè  me  n’anderò  n'un  altro  lato. 

Che  od»  di  Har  con  le  genti  rabbiofe. 
Ancorché  in  quello  cafo  il  giovinetto 
Non  debba , le  s' infuria , euer  corretto . 
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Noi  baciammo  Nalducdo  ed  Orlandino 
Ch’  entravano  io  Parigi , e dietro  a loro 
Lo  fcellerato  Gano  oulandrìno 
Nella  ferrata  gabbia  t e con  d ‘coro 
Il  morto  Carlo  e orni  altro  P^bdino  : 

£ lo  feguiva  un  raelto  ed  ampio  coro 
Di  Preti,  e Frati,  e Vcfcovi  priinai, 

£ di  Duchi  con  lunghi  e neri  fai , 

75 

Che  molte  miglia  ad  incontrar  T andato. 

11  patito  di  Parigi  era  infinito , 

£ pianto  vero;  che  troppo  era  caro 
Carlo  a ciafcuno . In  lui  piangea  finito 
Ogni  confòrto , ogni  fiabil  riparo 
wlle  mìferie;  e con  lui  fep^llito 
Il  giufio,  il  buono,  il  bello  della  Francb, 

£ r onor  della  fpada  e delb  bada . 

.76 

Le  verginelle  in  lui  piangean  perduto 
Quel  petofò  rigor,  con  cui  puma 
De'  giovani  l' ardire  ; in  lui  l’ aiuto 
Pbngeano  i vecchi  in  roifèta  armonia, 

Per  cui  cìafcun  di  loro  fovvenuto 
£ra  ne' gran  bifogni:  in  fin  s'udìa  . 

£ quinci  e quindi  un  mifèro  concento 
Di  Ibipr  tronchi  e di  lungo  lamento. 

77 

Ma  chi  dirà  le  fhida  ed  i fit^ìoEzi , 

Che  fècer  per  Rinaldo  e per  Orlando  ? 

10  credo  che  averia  ripieno  i pozzi 

11  pianto , che  da  loro  iva  fgoigando . 

£ chi  narrava  i fiacaflàd  e mozzi 
Capacci  de'  giganti  col  lor  brando; 

Chi  le  vinte  cittadi  e i regni  interi, 

Le  acerbe  guerre , e i fatti  illuftri  e alteri . 
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Alla  chieO  maggior  con  quedo  treno  i 
Portati  furo  i nobili  defunti  ; ! • 

£ foddisfitto  alla  jùetade  appieno. 

Furo  i lor  corpi  imbalfamati  ed  unti  . 

Pofaa  alzata  Mll'uma  in  fui  terreno. 

In  eflà  li  ferrar  cod  congiunti} 

E fcriflc  r Arcivefeovo  pangente 
Queft'  cpitafEo  fui  marmo  lucente . 

7} 

Staffi  in  quell'  urna  il  cenere  fepolto  ) 

Di  Carlo  Magno  , e dei  Signor  d’ Anglante , 
E di  Rinaldo  ; e fiaflì  infieme  accolto , 
Perchè  infieme  li  uccife  un  reo  furfante . 

Non  fi  fcrive  di  lor  poco  nè  molto} 

Che  non  è penna  al  lor  merto  badante  . 

11  mondo  tutto  appena  può  capire  , 

Quel  che  di  loro  fi  potrebbe  dire. 

80 

Ciò  terminato , ognun  col  capo  baffo  i 
Ritorna  a cala , e con  la  fua  famiglia 
Dura  a lagnarli,  c bandifee  ogni  fpallb. 

Ma  perchè  del  dolor  fuol  effer  figlia 
L' allegrezza  , e dal  duo!  fi  fa  trapaffo 
Al  piacer  fenza  alcuna  maraviglia  ; 

Che  la  natura  umana  è fatta  in  guìfa, 

Che  fi  mantien  di  lagrime  e di  rifa  ; 

8t 

Incominciaro  a far. baldorie  e &de  ' 

Per  Ricciardetto  nominato  al  regno  i 
£ le  denne  di  fuor  fi  ornar  le  tede, 

£ col  ballo  e col  canto  dieder  fogno 
Del  piacer  loro,  e con  la  bianca  vede 
La  gioventù  briofa  alzò  l'ingegno 
A giodre,  ed  a tornei , a corfi,  e a lotte; 

£ i letterati  a vcrli  c a profe  dotte , 

Bi  11 
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11  Confìglìo  reale  il  di  prefifre 

Delia  Tua  morte  al  ttaditor  di  Gano  > 

Lo  quale  anele  appena  che  finiflè 
Il  popolaccio  ad  empiere  ogni  vano 
Della  gran  piazza  , dove  llavan  fiUè 
Due  colonne  di  ferro  ; ivi  pian  piano 
Fu  pofàca  la  gabbia  , in  cui  fi  Àava 
Gano  , che  dal  timor  tutto  tremava. 

8j 

I fain  , le  immondizie  , e le  lordure 
Che  la  gentaglia  gli  fcagliava  addodlo , 

Furo  infinite  \ e di  parole  impure 
£ motteggianti  n’ebbe  a pìh  non  pofTo. 

Un  carro  alba  di  Icgiu  fecche  e dure 
Con  un  faccene  di  capecchio  ìndoflò 
Menò  lotto  la  gabbia  il  giuffiziere , 

£ diegli  fuoco , e ognun  n’  ebbe  piacere  4 
84 

Strideva  l' infelice , e faltellava 

Come  un  ranocchio  per  la  chiufa  gabbia  : 

Ma  il  fuoco  e il  fumo  si  fiero  s’alzava , 

Che  gli  chiufe  il  refpiro  in  fra  le  labbia . 

Ond’  egli  cadde , e tanto  fgambettava , 
Finché  la  fiamma  lo  levò  di  rabbia 
Con  dargli  morte  j ed  in  pochi  momenti 
Cener  lo  fece  , e fel  portato  i venti. 

*5 

Cosi  fini  con  lui  l'empia  genia , 

Che  al  buon  (àngue  di  Carlo  fu  fflolefla  y 
£ ritornò  in  Parigi  l'allegria  ; 

£ i due  cugini  fecer  si  gran  fèda , 

Che  Apollo  denò  dir  non  la  potria 
Con  cinque  Mule  , nè  men  con  la  feda, 

Nè  con  r ottava  ancor  , nè  con  la  nona , 

Nè  con  tutto  il  dottidlmo  Elicona.  . 
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Corefe  poi , e la  gentile  Aigea 
Eran  guardate  da  que'  nrìgim 
Con  tal  piacer , che  ognun  fe  ne  (Iniggea . 

Chi  le  chiamava  due  parti  divini , 

Chi  figlie  almen  d’un  uomo  ed'una  dea; 

£ da  per  tutto  fàlutì  ed  inchini 
Avevano  ; ed  or  quefio  , or  quel  parente 
Faceva  kno  qualche  bel  prefente. 

87 

Quìndici  giorni  fletterò  in  piacere  , 

In  tèf& , in  giuoco  e cavalieri  e dame  ; 
Quando  in  Omfiglio  poflifi  a fèdere 
1 due  cugini  , con  faggio  dettame 
Diflè  Nalduccto  ; Io  fono  di  parere 
Di  cercar  della  Libia  ogni  reame  , 

Per  ritrovar  Ricciardo  il  noflro  (ire , 

< E quà  condurlo , o pur  per  lui  morire . 

83 

Ed  Orlandino  .■  Io  farò  ruo  compagno 
( Riprefè  ) e quello  fia  miglior  configlio  ; 

Nè  &le , o gelo  , od  ampio  lago  , o flagno, 

O monte  , o fiume , o qualunque  periglio 
Faranno  sì , che  Tanìmo  mio  magno 
DaU’imprefà  t arretri . Io  fono  il  figlio 
Del  fignore  d’Anglante  , e ferro  in  petto 
Cuor  , che  a timore  non  ÙL  dar  ricetto. 

8p 

Lodato  i vecchi  configlierì , e tutù  , 

. 11  generofo  ardir  de’ due  campioni; 

Ma  non  tennero  mica  gli  occhi  afdattì 
In  ptivarfi  di  giovani  sì  buoni. 

Subito  a cafa  lor  fi  fur  ridutti  ; 

E mangiali  alla  peggio  due  bocconi , 

S* armato , e quindi  per  l'iifcio  deH'orto 
Scappar  di  caia , e s' inviato  al  porto.- 
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Ciò  che  di^Tero  poi  le  donne  loro , 

Il  Garbolin  lo  palla  in  pochi  verli> 

Con  dir  che  li  Urapparo  i capei  d'oro, 

Che  fvenncro  , e tardato  a riaverli 

Un  mezzo  giorno  : e poi  nel  lido  Moro 

Ritorna  > e narra  i cad  alprì  e diverli 

Che  avvennero  a Ricciardo  > e dice  colè 

Strane  cosi,  che  fcmbran  favolofc. 

* » » * 

91 

Ma  fieno  vere  o falle  , io  non  le  cutoi 
Purché  mi  diano  a leggerle  diletto . 

Perchè  ,djin  tempo  tanto  antico  e ofeuro , 
Pazzo  i rolui  che  vuol  fapeme  il  netto. 
Dotto  pennello  , e in  l’arte  Tua  licuro , 

Che  beh  colora  un  filo  nuovo  concetto, 

O fìa  d’armi  , o d’amori,  o pur  di  pace; 
O pinga  il  fàlib  o il  vero,  alletta  e piace . 

£ di  qui  nafee  il  fior  della  bellezza , 

Di  cui  s’ adorna  d la  poelia, 

Che  dà  vita  , dà  forza , e dà  vaghezza 
Al  nulla  ; e da  quel  nulla  traggo  e crìa 
Ciò  eh’  ella  vuole , e move  ad  allegrezza 
Gli  animi , o pure  alla  malinconia  : 

Ancorché  noi  lappiamo  eflere  flato 
Quel  &tto  che  li  narra  , un  bel  trovato' . 

Ma  il  Sole  ornai  li  va  tuffando  m mare, 

£d  io  non  voglio  andar  più  fuor  di  flrada. 
Tornerò  dunque  di  nuovo  a cantare 
Del  mio  Ricciardo  e di  fua  fòrte  fpada . 

Ma  il  canto  adefl'o  è ben  di  lafciar  Ilare  , 
Perchè  h mal  la  notturna  rugiada. 

Domani  poi  aU'apparir  del  giorno 
Qui  vi  prometto  di  fare  ritorno. 

Fine  del  Canti  vtHtifeeftmo . CAN- 
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Si  ha  nuova  dì  Ricciardo  a un  ofltria  . 

J due  cugini  uccidono  il  dragone: 

Son  ricevuti  con  gran  cortefa 
Nella  fpelonca  del  papor  vecchione . 

Per  non  ufara  malagevol  via 
Saigon  della  Fortuna  alla  magione  ^ 
Paz.za  coi)  nei  dar  onori  e robe  , 

Da  far  venir  la  rabbia  ancora  a Ciobe. 


On  fo,  Ce  in  quello  canto,  o in  quei 
che  viene , 

Udirete  a cantar  di  Ricciardetto  i 
Che  un  certo  modo  il  Garbolino 
tiene  , 

Che  rpeffo  inganna  , per  dar  pih 
diletto  : 

promette,  non  mantiene. 

Ma  quefto  è al  parer  mio  lieve  difetto, 

E forfè  forfè  egli  merita  lode  ; 

Se  della  varietace  è ver  ch'uom  gode. 

X Or 
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Or  fègukanclo  i {cartafàcci  Tuoi, 

^li  racconta  , come  siunti  in  porto 
1 due  cugini , i due  nmofì  eroi , 

Entrato  in  barca  ; e la  (ìniflra  all’  OrtO' 

Piegato  , per  rivolgere  dappoi  > 

Là  , dove  il  mar  di  Spagna  divien  cotto  » 

La  prora  in  fàccia  della  Barberia  : 

E in  poco  tempo  feccr  moka  via. 

3 

PrefiTo  Biferta  preléro  terreno; 

£ comprati  due  nobili  dellrieri , 

Che  fparivan  di  villa  qual  baleno, 

La  notte  fi  fermar  da  un  buono  oflieri  r 
£>ove  crovaro  un  viandante  Armeno 
Che  fofpirava  , e di  trilli  pcafieri 
Era  si  grave  , che  flava  in  un  canto, , 

E dava  fpello  in  un  dirotto  pianto . , 

4 

Nalduccio  fé  g|i  accolla  , e lo  richiede 
Della  cag'on  di  tanto  Tuo  dolore . 

Ed  egli  : Della  mia  tradita  fede 
A ra^one  mi  dolgo  tutte  l’ore  ; 

Che  prima  a me , e ad  altri  poi  fi  diede 
La  bella  donna , eh’  ho  fempre  nel  core  : 

E vo  pel  mondo  mi  fero  c tapino. 

Poiché  addolcir  non  pollo  il  mio  deliino . 

S 

L’  olle  , che  udì  del  buon  Armeno  i detti: 

Se  altro  mal  tu  non  hai  , ridi  ( gli  dille.  ) 

Le  donne  non  fon  già  caie  coi  tetti , 

Che  Aieno  fempre  ferme  c fempre  fiffe . 

, No’  abbiamo  i noAri , ed  effe  i lor  difètti  ; 

£ mal  di  noi , e mal  di  lor  fi  fcrìfTe: 

E fe  queAa  t’ha  &tto  un  tiro  infame, 

Tu  pure  avrai  ciò  facto  a moke  dame . 

6 La 
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La  donna  , fratei  mio  , è un  animale 
Senza  cervello , e pieno  di  malìzia . 

Non  ferva  mezzo  o nel  bene , o nei  male  ; 

Vo' dire  nell’ amore,  onìmicìzìa. 

Sofpettolà  , fupcrba , e si  bcftiale , 

Che  la  fcanna  rinvìdia  e l'avarìzia: 

£ finta  si , che  chi  fède  le  preda , 

Meriterebbe  un  maglio  in  fu  la  teda  . 

7 

Nè  ti  'penfar  col  ferie  benefizio 

Dì  feria  tanto  tua , ch'altri  non  voglia . 

Che  pellegrìn  non  cerca  ^ d’ofpizio, 

Nè  medico  di  febbre  o d'altra  doglia  ; 

Come  ogni  donna  ha  il  maladetto  vizio 
Di  volerne  più  cTuno  : e s)  t’imbroglia 
Con  le  dolci  parole  e i dolci  vezzi, 

Che  ancor  che  ci  tradifea,  l'accarezzi. 
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Però  di  così  trida  mercanzìa. 

Non  ti  lagnar , fc  cu  ti  vedi  privo . 

Io  diedi  in  teda  alla  mogliera  mia. 

Per  troppa  gelofìa  fette  corrivo , 

£ pianfi  molto  s poi  tanta  allegria 
N’ebbi  , che  femfne  mi  vedrai  giulivo. 

Che  catena  , fratello  , di  mogliera 
Fa  un  zucchero  fèmbrare  la  galera. 
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Taci  ( difiè  Otlandìno  } ode  furfante , 

Che  cofe  Canta  ella  è tener  mogliera  . 

Ed  all’Armeno  con  ddee  fembìante 
DifTe  : Prendi  confòrto  , amico , e fpera 
Ch’ altra  ne  troverai  férma  e codante  > 

£ già  che  queda  fu  tanto  leggera, 

£'  flato  meglio  che  t' abbia  mancato , 

Prima  che  in  fpofo  t'  aveflc  pigliato. 

IO  Per. 
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Perchè  :qu2ndo  die  ibn  jdi  iOtm  razsaa. , 

1 fino  a colui  jde  aie  itlivio]  inantp  : 

Perché  & mak  aflaù,  s’agli.lkfnBiasasa 
£ ie  ik  cheeo  , «gli  è ;a»steto  .ai(iicp, 

Ed  i il  dkettiineaio  della  piazza. 

Id  forama  kcerto  ilémpo;  è .di  imtko., 

E -ù  una  vita  peggiore  di  (taotte. 

Però  Ha  lieto,  e al  dugl  6na 'ledete, 
ai 

Che  il  tempo  è gran  cm&ato  , anzi  Elenca 
£ lòia  medicina  per  gli  amianti; 

Sì  perchè  vuol  .Ibllcvo  la  Jiatuia, 

Sì  ancor  p^hè  degli  amati  lèmbiaoti 
Di  giorno  in  giorno,  lo  rpIeador<sìa&ura: 

Ed  io  n’  ho  vidi  ^nir  tanti  >e  :poi  tanti 
Di  le  piò  gladi  lanate  , c in  .al  guifa 
Ogni  afpro  adànno  lor  volgere  in  lila, 
la 

Ciò  detto , a menfa  ilioillduceioiil  efatatng, 

£d  egli  a d»za  lo  draoier  vi  mena , 

£ ddfe  ; Oria/aa  ogni  pender  diidama  , 

Che  il  nodro  amote  debbe  .edèr;la..ceoa . 
L'AnBcno  .allora  quelllafHitta  e,  grama 
Cera  depofe,  e la  modrò  ièrena; 

£ imito  il. mangiar  N aldo  il  richiofe, 

Se  quivi-nnove  di  -RicciardO' ioKiè . 
ij 

Edegli  : Molte  gli  lóggUinge  )«^3enlb 
Che  in  breve  :tutta  Libia  avrà  l^gecta; 

Se  bene  ^Ulaflò  con  potere  immenlb 
Fama  .è  che  giva  iad  adàlirlo  inirettai 
Ma  .non  .potrà  da  lui  edéte  odèfo., 

Avendo  unkrmatum  ai  peretta , 

£d  ucta  ^da  ,itd  .on  cavallo  tale. 

Che  ;piùra  Marte  che  a lui  lo  . fanno  iiguale. 
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Io  petò  non  gl’ invidio  e quelle  e quelle  : 

Gl*  invidio  Iblo  la  candida  fede , 

Che  ferba  a lui  ilfior  delle  più  belle 
L’alma  Delpina  , in  fui  cui  volto  fìede 
Venere  e il  Bglio  con  tutte  le  ancelle. 

Fonuna  tale  ogni  fortuna  eccede . 

£ qui  tomofli  a conturbar  l' Armeno,' 

£d  acchetoin , e pegò  il  mento  al  feno . 

15 

Andiam  ( difle  Nalduccio  ad  Orlandino  ) 
Andiamo  a letto,  ch’egli  è tardi  molto, 

£ ci  dobbiam  levar  dì  buon  mattino . 

£ ciafcun  quindi  all’  Armeno  rivolto  : 

Soffri  ( gli  diflè  ) l’afpro  tuo  delfino , 

Che  non  fempte  averai  lo  ftelTo  volto; 

Che  tale  oggi  s'affinna  e fi  conquide  , 

Che  domani  s’allegra , e fcherza  , c ride . 

16 

Cib  detto,  fe  n’ andato  al  quartìcr  loro, 

£ a sè  chiamato  Tollc , c fatti  i conti , 

Gli  dier  dì  Spagna  una  dobola  d'oro  ; 

Talché  Baroni  li  chiamava  e Conti 
L’olle,  cui  parve  d’avere  un  teforo. 

Gli  aggiunlèr  pofeia  , che  fellati  e pronti 
FolTero  all'  alba  i bravi  lor  dellrieri  : 

£d  a dormir  fi  mifer  volentieri . 

17 

A mala  pena  fi  vedeva  lume. 

Che  abbandonato  ì deliri  giovanetti 
Le  dolci  sì , ma  neghittofe  piume; 

£ montati  fu’  lor  dellrieri  eletti. 

Atti  a guadare  ogni  rapido  fiume, 

Ulcir  dell’ olleria  foli  Ibletti, 

E verfo  il  mezzodì  prefer  cammino 
Tra  il  Mauro  Tingitano  e l'Algerino. 

18  Molte 
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Molte  le  cofe  fiir  che  a lor  fucceflero, 

Che  farebbe  pazzia  volerle  tutte 
Narrar  per  fib  , e dir  come  accadeflero  . 
InfÌDiti  contraili , acerbe  Iurte 
Ebbero  , e ognor  vittoriofi  reffero  ì 
Che  fé  ben  madre  delle  cofe  brutte 
Aflrica  è detta  , ed  ha  beHiacce  immani; 

EfG  avean  buon  coraggio  e miglior  mani . 

19 

Una  però  ne  Sceglierò  fra  tante 

Che  qui  tralafcìo  , orribile  per  certo , 

£ che  per  molte  fra  fola  badante. 

Entrato  una  mattina  in  lui  deferto 
£ nero  bofeo  predò  il  monte  Atlante  ^ 

Che  sì  teneva  il  Sol  chiulb  e coperto 
Con  le  grandi  ombre  de'  rami  frondolì , 

Che  lor  tenean  tutti  i fentieri  afcod. 

20 

Pure  alla  dne  sboccato  in  un  campo , 

Ove  badi  ginepri  e molta  arena 
Ai  piè  de’ lor  cavalli  eran  d’inciampo. 

Quivi  un  dragone,  come  una  balena. 

Dalla  bocca  c dagli  occhi  accclb  lampo 
Cittando  dava  ; ed  una  gran  leena 
Avea  tra'  denti , che  pareva  giudo 
Un  lórdo  in  bocca  di  gatto  vetudo. 

ZI 

Si  fpaventaro , e poferlì  a fuggire 
1 cavalli , e lì  rifer  della  briglia. 

Ma  in  terra  li  landar  con  molto  ardire 
I due  cugini  , e con  turbate  ciglia 
Là  ritornato  ( colà  drana  a dire  ! J 
Ove  il  gran  drago  fea  l'erba  vermiglia 
Del  làngue,  che  verta  va  d’ ogni  banda 
La  slòrtunau  frera  miferanda. 

T 22  Si 
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Si  accorre  appena  della  lor  venuta 
L'orribile  bedìaccia  , che  ingoIIolTe 
. La  fera  a un  tratto  , e così  ben  ralchita 
Su  le  zampe  davanti  altera  alzouè  t 
£ fibilando  con  la  voce  arguta , 

L'ampia  Tua  ceda  e le  gt^’alc  (code: 

Poi  con  l'ale  e co’  piè  (òpra  i garzoni 
Andò  , penlàndo  farne  due  bocconi. 

*3 

Dove  il  campo  finiva  e l'alta  làbbia, 

Eranvi  querce , ed  orni , e lunghi  pini  : 

£ perchè  importa  che  riguardo  s'abbia 
Queda  coppia  de'  fòrti  Paladini  ; 

Per  non  entrarle  nelle  orrende  labbia, 

S' afcolèr  dietro  a quelli , e a lei  vicini 
Si  fiicevan  talor , talor  lontani , 

Senza  punto  menar  le  fòrti  mani . 

»4 

Or  dietro  all'  uno , or  dietro  all'altro  il  drago  ' 

L' immenlà  mole  Tua  giva  volgendo  : 

Ma  or  l'uno  or  l’altro  di  draccarlo  vago 
Di  pianta  in  pianta  a’andava  afcondendo  > 
Talché  di  bava  aveva  fatto  un  lago 
Il  fiero  modro,  e veramente  orrendo . 

Con  queda  aduzia  in  mezzo  al  negro  bolco 
Menar  la  fiera  grondante  di  coleo . 

E mentre  ella  appoggiolfi  a un  elee  vecchio , 

Oiflè  Naiduccio  : Caro  fratei  mio, 

Vo'  darle  con  la  lancia  in  qued 'orecchio , 

E tu  in  queir  altro , e lafciam  fare  a Dio. 
Ed  Orlandino  a lui  : Io  m'apparecchio 
A far  qualche  bel  colpo , e i'  non  fon  io 
( Ri(J»fe  ) le  non  teda  il  modro  fiero 
Piagato  a morte , o morto  daddovero . 

26  Co- 
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Come  per  lizza  correfi  airanello , 

Così  alle  orecchie  corfèr  della  fera 
I due  campioni,  e fero  un  colpo  bello  ■ 

Ma  il  fuo  orecchiaocio  una  caverna  eli' era; 

E fe  bene  ( incredibile  a vederlo  ! J 
V aveflfe  fìtta  ognun  la  lancia  intera 
Sul  vivo  la  toccar  sì  leggermente, 

• Che  nè  meno  del  colpo  li  rifcnte. 

Pih  tormentolà  a noi  molca  o zanzara 
Certo  fi  rende  , che  al  dragone  immane 
Non  fìir  ^udl’afìe;  e nìun  mi  fàccia  tara  , 

Che  in  Libia  fono  beftìe  troppo  ftranc. 

E fo  la  voglia  non  cofhflè  carai 
Direi  : Andiamo  in  Affrica  domane 
A fcapricciarfì  ed  a fàpeme  il  netto; 

Ma  non  è mica , come  andare  a letto . 
iS 

Or  creda  pur  ciafcun  dò  ch’ali  vuole. 

Che  non  m’importa  ; e féguitiamo  a dire 
Dì  cotal  fatto.  Entro  il  fuo  cor  fi  duole 
La  nobìl  coppia  , ed  ebbe  a ffrabilìre 
Quando  l’afte  ritrafle  afdutte  e fole , 

Che  di  fàngue  penfava  colorire. 

Onde  dìfìe  Nalducdo  ad  Orlandino  : 

Perdio,  quello  ha  ima  tella  come- un  tino. 

Anzi  (Muttoflo  d' un  qualche  ffanzooe, 

E le  fìneflre  fue  fon  quegli  orecchi} 

Che  rafie  lunghe  fon  lei  canne  buone 
E grofTe  , e a luì  parure  fon  due  flecchì  ; 

E ancor  che  entrate  tutte , quel  ghiottone 
Segno  non  fece  pur  , che  un  lo  punzecchi . 

Ed  Orlandino  : Un  cafo  come  quello. 

Non  credo  che  fi  trovi  in  vcrun  tcflo. 
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£ che  pih  m’accora , fracel  mio  « 

£'  che  Ibnno  gli  abbiam  conciliato 

Con  quelle  lancie . £ in  fatti  il  moUro  rio 

Sopra  il  terreno  fi  llava  lUraiato, 

Alto  tonfando  immerlb  in  grande  obblio; 

Ed  in  trar  fuori  e in  ripigliare  il  fiato 
Romore^iava  alla  ficfia  maniera  , 

Che  l'ampio  mare  in  ria  procella  e fera. 

31, 

Pel  Tuo  dormire  alllcurati  entrambo , 

In  fu  la  punta  degli  agili  piedi 
Givatx)  , a guifa  che  va  l’uomo  firambo. 
Intorno  al  mollro  gli  fquammofi  arredi 
DilTe  Naldo  in  mirar  ; Uuol  darci  il  giambo 

SjKllo  beflione  , e allegrar  nollri  credi} 
le  in  quanto  a me  , torcere  a quello  un  pelo 
Lo  llellò  par , che  dare  un  pugno  in  cielo. 

3* 

Orlandin  non  rifponde  , e guarda  attento 
' Tutta  la  fiera  che  parea  metallo 

E vede  ove  le  branche  han  Ibndamento, 

Che  non  giunge  la  Iquamma  , c fol  vi  è callo  ; 
Onde  dille;  Mettiamoci  al  cimento, 

Sarem  victoriofi  lenza  fallo. 

Ed  impugnò  la  lancia  , e fé  col  ditò 
Segno , dov’  ei  rellar  dovea  ferito. 

33 

Rellava  difeoperta  folamente 

La  delira  branca , ed  alta  di  maniera 
Che  fi  potea  percuoter  francamente 
Sotto  di  lei  , dove  fol  callo  egli  era. 

Onde  ambidue  con  impeto  pollente 
Vi  fpinfero  le  lande  a più  potere  ; 

Per  lo  che  l’afpro  drago  fi  rilcoHé, 

£ vcrlb  i due  garzon  ratto  avventofic. 

34  Ma 
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Ma  già  le  lande  lor  tirate  fùora , 

S’andavano  afcondendo  in  fra  le  piante. 
Urlava  il  moflro  , c di  fangue  una  gora 
Gettava , e con  la  coda  fulminante 
E querce  e pini  egli  abbatteva  ognora . 

Ma  d’abbattere  i due  non  fu  ballante  : 

Cosi  beo  fi  fapevano  fchermire , 

£ render  vani  i fuoi  difdegni  e l’ire. 

35 

Durò  gran  pezzo  a inferocire  il  drago  i 
Ma  pure  a poco  a poco  infievolendo 
( Che  già  di  làngue  avea  formato  un  lago) 
Fermofli , e l’occhio  velenolb  orrendo 
Girava  attorno  , defiofo  e vago 
Di  veder  per  qual  mano  iva  morendo . 

Indi  più  volte  mandò  fuor  fuoi  Aridi , 

Che  uditi  fur  dagli  uni  agli  altrì  lidi , 

In  fine  le  gtan  branche  egli  diftefe. 

Ed  allungò  la  coda , e perdè  il  moto; 

Ma  con  tal  puzza  i cavalieri  offefe. 

Che  poco  andò  che  in  loco  sì  rimoco 
Non  leflafiero  efiinti . Li  difèfè 
Da  quel  periglio  un  qualche  Santo  ignoto, 

Con  follevare  un  vento  airimprovvifo. 

Che  il  grave  lezzo  fcacdò  lor  «1  vifo. 

37 

£d  eflì  incontro  a lui  ratti  ne  andato; 

Ma  l’alte  piante  e gl’ intrigati  rami 
Impedivano  il  pafib , onde  tagliato 
E quelle  e quelli  ; c monti  di  legnami , 

Prima  d’ufcir,  nella  gran  felva  alzato. 

Ufciti  alfine  , tapinelli  e grami 
Stavan , che  non  fapean  di  che  dbarfi , 

Onde  inficine  fi  mifero  a guardarli. 
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Ed  oh  ! L’è  cofa  pure  acerba  , e ftrana  , 

E dura  molto  , e tormentofa,  cria 
( Diffc  Nalducck)  in  voce  fioca  e piana  ) 
Fratei , la  fame  ! c ti  direi  bugia 
SMo  ti  negadì , che  il  ventre  mi  sbrana 
Qiwfta  crudele.  Ed  ci  : Come  la  mia 
S’ell’è  la  tua  (lUpte  ) in  men  d’un'ora 
Sarà  , che  tu  di  rame  ed  io  mi  mora. 

Ed  oh  miferi  noi , fe  in  quella  guiCi 
La  dolce  vita  abbandonar  dovremo  ! 

Io  mangerei  di  quella  befiìa  uccifa  , 

( Riprefe  r altro  ) ma  con  ragion  temo , 

Che  tutto  Ca  d’  atro  veleno  intrifa. 

Far  dobbiamo  però  lo  sforzo  eftremo 
Per  trovar  cafe  , o pur  capanne , o grotte, 
Prima  che  venga  tutta  fuor  la  notte . 

40 

Già  che  ancor  ci  fi  vede  , andiamo  In  fretta 
Su  quella  aflài  piacevole  collina . 

Coiì  dice  egli»  e van  per  linea  retta 
A quella  volta  , cd  odono  vicina  . 
Cantar  con  voce  bofchereccia  e fchietta , 

Non  fan , fe  villanello  o contadina  . 

Vanno  in  verfo  la  voce  , c di  repente 
Una  donzella  fi  fa  lor  prefente , 

4' 

La  qual  videli  appena , che  fi  afcolè 
In  una  tana  , c non  ufcì  più  fuora, 

Ed  al  forame  della  tana  pofe 
Un  ampio  faflb  ; a cui  Naiduccio  allora  : 
Apri  ( dille  J fanciulla  . Non  fon  cole 
Quelle  da  farli  a chi  llrugge  e divora 
L’acerba  fame  ; e l’arme  ch’hai  veduto 
Non  ti  faraa  d’ oltraggio,  ma  d’aiuto. 
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Ed  Orlandino  : Giovinetta  bella, 

Apri  C foggiunfe  ^ e non  temer  d’affronti. 

£ con  la  lancia  fui  faffo  martella  , 

Ma  fua  ragione  dice  a’ bofchi , a’ fonti:' 

Perchè  la  tìmìdetta  villanella 
Faceva  altri  penfieri  ed  altri  conti  ; 

Che  léco  non  aveva  altri  che  un  uomo, 

E quello  ancor  per  troppa  età  già  domo . 

Onde  dentro  al  Tuo  cor  fermato  avea 
Di  lafdar  che  abbaiaflero  alla  luna . 

Ma  già  che  quivi  il  pregar  non  valca  ,< 

Moffe  Naldin  fenza  fatica  alcuna 
La  pietra , e chffe  : Come  a immortai  dea , 

A te  vegniamo  , e non  temer  d’alcuna 
Opra  finiftra  . £ fer  tal  giuramento , 

Ch'ella  e il  buon  vecchio  ne  moflrar  contento. 

44 

Dentro  alla  tana  ella  v’aveva  un  gregge 
Di  pecore  e di  capre,  e prontamente 
Un  bel  capretto  tra  ì più  graffi  elegge , 

£ ne  & quattro  parti  immantenente. 

11  vecchio  intanto  ammaflà  aride  fchegge , 

Indi  le  accende  , e ftridere  fi  fente 
Ùl  grata  fiamma  ; e i quarti  deretani 
Del  capro  infila , e volge  con  le  maiù  < 

11  redo  dentro  ad  una  gran  pignatta 
Pone  la  giovinetta , e mette  al  fuoco  ; 

£ vi  mefcola  erbette  di  tal  fatta, 

Che  padano  le  indufirie  d’ogni  cuoco. 

E mentre  il  pranzo  cuoce , fi  arrabatta 
La  giovin»  della  tana  in  ogni  loco. 

Per  trovar  qualche  feggiola  o fgabello, 

Onde  poffa  federe  c queffi  e quello . 
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£ di  £dci  pieghevoli  tefluti 
Loro  portò  due  comodi  Tedili . 

Trattìfi  gli  elmi , i bei  capei  ricciuti 
MoAravano,  e i lor  vi(i  almi  e gentili 
1 due  guerrieri  al  mondo  s)  temuti . 

Onde  il  vecchio  in  vederli  : O voi  Amili 
Siete  a gli  dei , o dei  a dirittura; 

Che  non  fa  qucAe  cofe  la  natura . 

Uomim  Gam  pur  troppo  , amico  vecchio  ; 

£ Ce  non  era  la  tua  cortefìa , 

Già  morte  A poneva  in  apparecchio 
Fuora  del  mondo  di  riunirci  vìa  : 

DìHè  Orlandino.  Con  acuto  otecchio 
La  giovinetta  i lor  dilcorA  udia , 

£ benché  fbAc  icmplice  ragazza , 

Della  bellezza  loro  andava  pazza . 

48 

Che  ma  Ara  d’ogni  cofa  la  natura  , 

Quel  che  noi  non  rapiamo  ella  c'infegnaj 
Ond‘  è che  a nozze  femmina  matura , 

Se  vede  un  uomo , a lui  piacer  slngegna . 

£ che  non  fa  la  vacca  , e non  proccura, 

Acciò  il  toirilo  fopra  lei  A vcgna  ? 

E come  Anania , fubito  che  il  vede 
Dalla  cornuta  ^nte  al  fcAò  piede  ? 

49 

Fatta  l’ara  di  cena  , e dato  fondo 

In  men  d’un  batter  d’occhio  a quanto  v’ era; 

La  giovinetta  dal  capello  biondo 
Alz^i , e diede  lor  la  buona  fera , 

£ della  grotta  fé  n’andò  nel  fondo < 

£ i due  garzoni'  fecero  preghiera 
Al  vecchio  , acciò  volelle  lor  moArare, 

Se  c’  era  qualche  bella  opra  da  fare . 
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Tempo  già  fu , che  in  quefto  eccelfo  monte 
fRirpofc  il  vecchio)  vi  fur  canee  c tante 
Bedie  e giganti  , che  a prato  nè  a fonte 
Paftor  per  condur  gregge  era  ballante . 

Ma  venne  all’  improvvifo  un  certo  Conte , 
Che  Orlando  fi  chiamava  e Sir  d'Anglanrc» 
Da  cui  furono  i mollri  tutti  efiinti  ; 

£ i giganti  quai  morti , e quai  fur  vinti . 

SI 

Quello  d’  Atlante  è il  monte  sì  famofo. 

Dì  cui  libro  non  è , che  non  ne  dica. 

Qui  pure  uno  fpettacol  grazìolb 
£ da  vederfi  , ma  ci  vuol  fatica. 

Egli  va  tanto  in  alto,  che  non  ofo 
Dir  quanto,  e in  ciò  la  mente  mi  s’intrica. 
V’  ha  chi  dice  , col  capo  eh’  egli  tocchi 
Le  llelle , che  del.  del  fono  tanti  occhi , 

S» 

Nella  robulla  mia  gran  giovinezza 
In  fu  le  cime  lue  giunfi  talora. 

Dove  da  un  mago  pieno  di  làviezza 
Molti  fegreti  apprefi,  e fin  d' allora 
Li  mìfi  in  ulb  e oprai  in  mia  vecchiezza  : 

£ difeender  vedeva  in  fu  l'aurora 
La  Fortuna  in  quel  monte , ov’  ella  tiene 
Un  bel  palazzo,  c vi  fa  pranzi  e cene. 

53 

Cafo  che  abbiate  voglia  d’ir  lafiTulb; 

Io  vi  dirò,  quel  che  dovete  fare. 

PalTato  il  mez^ , vi  farebbe  chiulb 
Lo  fpìrto  e il  modo  piò  di  refpirare  ; 

Che  l’aere  è sì  fottìle , che  al  nollro  ulb 
Non  è piò  buono , e ne  convien  mancare , 
Però  darovvi  un  otro  per  dafeuno. 

Tutto  rìpien  d’una  più  crafia  Giuno. 
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Poi  vi  dirb,  qual  via  tener  dovete 
Per  favellar  con  quella  dea  si  ilolta 
E inflabii  tanto , come  voi  vedrete  ; 

Che  or  quinci  or  qiùndi  fi  move  e fi  volta , 
Inimica  mortai  della  quiete. 

Ella  ha  fcmpre  d’ intorno  gente  molta  , 

E tutta  pazza , e firana  al  par  di  lei  , 

E che  difprezza  Tempre  uomini  e dei . 

■ sy 

Ma  la  notte  s'inoltra,  e di  ripofo 

( Io  per  l’etade,  e voi  per  Id  fatiche) 
Abbiam  bifogno.  £ qui  il  pallore  aonofo 
Alzofii  in  pi^i,  e di  paglie  mendiche 
Formò  gran  letto  in  un  angolo  afeofo 
Della  fpelonca , e lor  ; Fra  genti  amiche 
( Difle  ) voi  fiere , c dormite  ficuri  , 

Finché  il  Sol  giunga  in  quelli  luoghi  ofeurì. 

La  buona  notte  a lui  pregar  di  cuore 

I giovanetti , e fu  la  fiefa  paglia 
Si  agiar  velliti  ; e con  tanto  fapore 
Prefero  il  Tonno,  che  a ghiro  s'aggiuglia 
Ognun  di  loro:  e volar  prefto  l’ore. 

Che  lón  s)  pigre  allor  eh'  uno  travaglia , 

£ il  Sole  apprve , che  debile  e tronca 
Spinfe  la  luce  Tua  nella  fpelonca  . 

57  , , 

Già  il  faggio  vecchio  avea  gli  otri  ammaniti , 

E r altre  cole  necclTaric  al  vitto; 

£ prefentolle  a'  Paladini  arditi , 

Che  di  troppo  dormire  ebber  defpitto. 

Che  già  vorrian  fui  monte  elTer  falid. 

£ qui  dal  vecchio  venne  lor  prelcrìtto 

II  modo  di  parlare  all' incollante 
Nume,  le  mai  gli  giungono  davante. 

j8  Gì  un- 
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diuntì  del  monte  che  làrcte  in  cima , 

Vedrete  un  gran  palagio  f egli  dicea  ) 

Che  fembra  d’oro  alla  veduta  prima. 

Ma  lémpre  nuovo  in  lui  color  a crea  ; 

Che  or  d'oftro,  ora  d’ argento  cflèr  fi  filma  > 
Or  d' altra  colà  ; e qui  dal  etcì  la  dea 
Difcende . E’  non  ha  tetto  , e lènza  fine 
Son  le  firtefire  fra  grandi  e piccine . 

59 

Un’  ampia  porta  egli  ha  verfo  Levante , 

Che  non  ha  legni  e giammai  non  fi  chiude. 
Grand’  ali  fu  le  fpalle  ed  alle  piante 
Ha  poi  la  dea , e Tue  membra  fon  nude  ; 

Ma  d’ un  certo  olio  colan  tutte  quante , 

Che  la  man  di  ciafeun  femore  delude, 

Che  la  vr^lia  afièrrare;  e fino  adefiò 
Di  fermarla  ad  alcun  non  fu  permefTo . 

60 

Però  ^«lendcte  ('e  di  caprina  pelle 

Diè  loro  una  facchecta  ) quella  nera 
Polve  e tenace,  che  a veder  le  ftcllc 
Santia  portò  dalla  fiigia  riviera  , 

Di  Bacco  il  fervo  ■,  come  le  novelle 
Cantan  di  Grecia  , e forfè  è cofa  vera  . 

Di  quella  le  man  vofire  intriderete , 

£ la  veloce  dea  fbrlc  terrete. 

61 

Cosi  dillè  egli , e lieti  i due  cugini 

Ufeir  dell’ antro,  e del  felvolb  Atlante 
Salir  fui  dorfo;  e quando  fur  vicini 
AI  mezzo,  i tuoni  e la  graodin  Ibnante  , 

£ gli  Aquiloni , ed  i venti  marini 
Naicevan  fato  alTai  delle  lor  piante: 

E l'etere  lievilfimo  e fereno 
Già  cagion  era , che  venillér  meno . 
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Onde  a'  lor  otri  ognun  la  bocca  pofe , 

E cosi  gian  falendo  il  tnoote  alpeftre. 

Quando  a veder  le  mura  lutninofe 
locominciaro , e le  tante  fineftrc^ 

Di  quel  palazzo,  come  il  vecchio  efpofe: 
Ch’opera  al  certo  non  parea  terreftre , 

Se  bene  degli  dei  nel  prandio  iirano 
Dicon,  che  Atlante  il  fclTe  di  l'uà  mano. 

Giunti  che  furo  al  deflinato  loco , 

Pofero  arditi  il  piè  nella  gran  porta , 

E girare  il  palazzo  a poco  a poco, 

Il  qual  taceva  come  cofa  morta. 

Onde  Orlando  a Naldin  difle  per  giuoco  : 
Ritomiancenc  via  per  la  più  corta  i 
Che  quella  paza  chi  fa  quando  viene, 

E fe  venendo  ci  farà  del  bene . 

64 

Ma  rifpolè  Naldin  : Di  lei  più  pazzi  ; 

Parremo  noi  a ritornare  a balTo, 

E ftimati  faremo  due  ragazzi 

Da  quel  buon  vecchio  ; ond'  io  non  te  la  palTo 

Per  quella  volta,  e foffrirò  Arapazzi, 

E fame,  e fete,  e qualunque  fconquallb 
Per  vedere  collei , che  ha  tanta  &ma 
In  lia  di  noi , e da  noi  tanto  s’ama . 

Or  mentre  si  dicevan  tra  di  loro,  • 

Ecco  venir  per  l’aria  a tutto  volo 
L’ignuda  diva  coi  capelli  d’oro: 

£ feco  v’era  un  numerofo  lluolo 
Di  garzoncelli  alati , e di  cofloro 
Ognuno  in  mano  avea  come  un  orciuolo; 

Ma  largo  in  cima,  e chiaro,  e trafparentc, 

E |Hen  ciafeun  di  merce  differente, 

66  Do- 
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Ove  eran  perle , ove  monete  , ed  ove  , 
Lotti  dtverfi,  e Pagherò  felici 
D'Ambi  parecchi , che  quell’ orcio  piove, 

Ma  pochi  Terni  -,  e come  le  fenici 
Erapo  le  Cinquine  , che  al  buon  Giove 
Potrebbero  uguagFiare  i piò  mondici  : 

£ negli  altri  orci  eran  varie  faettc 
Quali  ad  odiar , quali  ad  amare  elette . 

67 

Ma  la  Fortuna  fotto  il  braccio  manco 
Aveva  un  cornucopia  fmifurato. 

Che  come  fiume  , in  gittar  non  vien  mancoj 
£ quando  da’  fanciulli  era  vuotato 
11  vafo , alcun  fe  l' appendeva  al  fianco  > 

Altri  lo  riempieva  al  corno  ulàto: 

E quelli  fanciulletti  eran  lenza  occhi , 

Parte  vivaci , e parte  pigri  e fciocchi . 

68 

Capricci  eran  chiamati , alma  e diletta 
Famiglia  di  Fortuna  ; e a loro  in  mezzo 
Stava  una  vecchia  grinza  maladetta , 

Livida  e nera  , che  iacea  gran  lezzo 
Per  ogpi  banda,  ed  Invidia  era  detta; 

Ch’ altra  vecchiaccia  degna  di  dìfprezzo 
Per  man  teneva  , e ragionava  feco , 

Secca , fparuta , e d' occhio  torvo  e bieco . 

69 

La  rea  Malvagitade  era  colici , 

Che  unita  all’atra  Invidia,  a tempo  e loco 
Volgea  gli  occhi  fu  gli  uomini  più  rei, 

E li  faceva  Ilare  in  fella  c in  giuoco . 

Naldin  prefe  un  garzon  per  gli  capei  , 

Per  torgli  l’ orcio  c fcherzar  leco  un  poco  ; 

Ma  tira  tira, fi  ruppe  l’orciuolo, 

E quei  piangendo  leguìtò  il  Tuo  volo. 

70  Fra 
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Fra  tanto  Orlando  le  mani  s*  intrife 

Nella  polvere  Stigia,  e il  deliro  braccio 
Strinfc  a Fortuna,  che  a gridar  fì  milè, 

£ lì  fcoteva  come  prefa  a laccio 
Semplice  cerva  ; e grave  fe  ne  fife 
Uomo  di  bianco  pelo  fui  mollaccio  , 

Che  prefo  il  tempo , il  cornucopia  tolfe 
• Alla  Fortuna  , che  in  pianto  fi  fciolfe . 

71 

£ gih  dal  monte  fi  fuggì  con  eflb, 

£ girò  il  mondo  : ed  allor  fu  di  certo  , 

Che  r uom  dabbene , mifero , e deprellb 
Vide  una  volta  premiato  il  fuo  merto; 

£ le  bell'  arci  allor  vider  Io  llefib  , 

£ fiorir  tutte,  e fii  Tingrefib  aperto 
Delle  gran  corti  agli  uomini  di  filma, 

£ chiulé  alla  gentaglia  indotta  ed  ima. 

Quella  vecchione  egli  era  il  Buon-giudizio, 

Che  ognun  erette  d' avere  , e non  è vero  ; 

£ quella  è la  ragion,  eh:  a precipizio 
Vanno  le  colè , ov’egli  non  ha  impero . 

£i  ben  dìfiingue  la  virch  dal  vizio, 

£ il  fallò  bene  dal  bene  lineerò; 

E non  confónde  i premj  con  le  pene, 

£ dà  ad  ognuno  quel  , che  gli  coovieoe. 

7? 

£)opo  aver  pianto  la  Fortuna  molto. 

Tanto  fi  dimenò , che  fug^  via 
Dalle  man  d’ Orlandino  i e poi  con  volto 
Pieno  di  Idegno , e d’ ira  acerba  e ria 
A le  il  drappel  de’fandulU  raccolto. 

Dille  ; Fia  cura  della  fuora  mia , 

Che  fi  domanda  Fortuna  infelice , 

Farli  de’  torti  mìei  un  giorno  ultrìce . 
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Diflè  Naiduccio  : Non  c’  importa  un  Ette , . 
Che  tu  ci  abbfscd , o che  ci  fm  nimica , 

Noi  feguitiam  Virtude:  il  del  ci  dette 
Quefta  per  guida , ed  Onore  e Fatica 
Sono  le  oodre  ddtadi  elette . 

Te  cerchi  fol , chi  d’ ozio  fi  nutrica . 

Ha  Virtude  i Aid  doni , che  de' tuoi 
Tanto  più  vaglion , quanto  in  lor  men  puoi . 

^ 75 

Per  la  rabbia  A morie  ambe  le  mani , 

£ tornò  in  ciclo  . £ i due  forti  guerrieri 
Rifcr  Aa  lor  degli  atti  Iconci  c Arani 
Che  fc  la  dea  ; qual  prefa  da  iparvieri 
L' anhrella  Air  fuolc  ne'  pantani . 

Poi  A fèrmaro  entrambi  rolentieri 
A veder  le  (muraglie  c le  pitture, 

. Ch*  erano  in  eflè,  c tutte  con  fcritturc. 

Moftravan  altre  le  cofe  paflàte, 

JjC  prefenti  altre,  c le  Alture  ancora: 

E A vcdcvan  tefte  coronate , 

Che  dall’ aratro  ne  veniano  allora  ; 

£ puttanelle  nel  chiaAò  allevate 
Salire  al  trono,  e difcacciame  fuora 
Le  illuftri  c cafìe;  ed  infule  e capelli 
. VedeanA  dati  ad  uomin  trìAi  e fdli . 

77 

Là  A vedeva  l'Ignoranza  in  Adia 
Cita  guAare  e vini  iàporiti; 

E qua  Virtute  morirA  d' inedia , 

£d  eAcr  giuoco  degli  fcimuniti. 

In  fomma  era  uno  fpaAo  da  commedia , 

Ma  i giovani  A furo  inAiAiditi  ; 

Che  avevano  altro  in  teAa , e poco  o nulla 
Guardar  le  imprcle  della  rea  AÌndulla. 
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£ fé  flato  fofs'  io  con  loro  infleme; 

Avrei  veduto  pur  con  mìo  contento. 

Non  le  cofe  paflàte,  non  l'eflrenie. 

Ma  quelle  fol  del  mille  e fettecento  : 

In  cui  il  Viziosi  trionfa,  e geme 
Vìrtude,  e piange  Apolb,  e fan  lamento 
Le  Mule  > e la  Malizia  e l’ Ignoranza 
Stanno  nel  lardo , e fi  grattan  la  panza . 

79 

O fc  poteffi  qui  fciorre  i miei  bracchi. 

Vorrei  dir  cofé  da  fare  fiordire! 

Nell'Aventin  fon  ritornati  i Cacchi, 

£ tanti  fon  , che  non  fi  poflòn  dire; 

Nè  un  Ercoi  ci  farà  che  loro  acciacchi 
Il  trillo  capo,  e li  faccia  morire  ? 

QueAi  Fortuna  fe  lì  tiene  in  feno, 

£ i noAri  greggi  ognor  ci  vengon  meno . 

80 

Delle  rapite  lane  i traditori 

Su  gli  occhi  noAri  le  cappe  fi  fanno, 

£ reAan  nudi  i mìferi  paAori . 

Ma  fe  i numi  dì  noi  penfiero  egli  hanno  , 

£ del  mal  noAro , c de*  noAri  dolori  » 

Non  farà  fempitemo  il  noAro  aAànno , ' 

Che  tra  poco  vcdrem  cofloro  fpenù. 

Salve  le  noAielane,  e i noAri  armenti. 

81 

Ma  feguitìam  gli  arditi  giovinetti, 

Che  van  fcendendo  il  monte  con  tal  furia , 
Che  fembran  damme  o leggeri  cervetti 
Co’ cani  appreffo,  o temano  d'ingiuria. 

Già  l'aere  meno  grave  entro  i lor  petti 
Di  refpirar  lor  toglie  la  penuria . 

Eccoli  al  piano , e fu  l' anguAo  foro 
Della  fpclonca;  e il  vecchio  è già  con  loro. 
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RiTe  il  buon  uomo , ed  ammirò  irt  %reto 
li  iòprumano  ai^r  de’ due  guerrieri, 

E diede  lor  a»teremente  e lieto 
Pbvera  cena , e diella  volentieri  . 

Indi  dille  Oriandin  : Nollro  decreto 
£'  di  padàr  nel  paefe  de’ Neri, 

Vo’  dir  nell'  Etiopia  , ove  Ricciardo 
Soggiorna,  il  fior  d’ogni  campion  gagliatdo. 

Però  a mofira  n piò  corto  cammino, 

£ che  piò  colmo  Ha  di  beUe  imprelè. 

<^el  giorno  è ben  per  noi  trillo  e mefcbino 
Che  ci  fon  rarmi  un  oziolb  arnefe. 

£ il  vecchia  a loro  ; Un  bolco  è qui  vicino , 
Dove  alberga  una  donna  dilbortelé , 

Che  alletu  priiha  i paflageeri,  e poi 
Li  £a  Icannate  da’ giganti  moi. 

^ 84 

£ fon  dieci  anni  che  uccìlé  un  mio  figlio. 

Che  alla  vecchiezza  mia  fora  follegnoi 
Ma  piò  che  non  credete  v’è  periglio, 
Ch'ell’ha  tropp’arte  e troppo  iniquo  ingegno. 
£'  bella  alTai , e ìimarnora  col  ciglio , 

£d  è lafciva  d , che  palla  il  fegno . 

Milcri  voi,  t'ella  vi  tocca  il  core, 

£ ve  r infiamma  del  fiio  fallò  amore. 

Ella  vince  nel  canto  le  Sirene  > 

£ fc  talor  fi  mette  a carolare , 

Il  vento  per  mirarla  ù trattiene , 

£ gli  uccelletti  lalcian  di  cantare . 

1 gelli  e le  parole  fon  catene , 

Che  ogni  libero  cuor  lànno  fermare. 

In  fomma  ella  è la  dea  della  bellezza , 

£d  ho  timor  di  voftra  giovinezza . 
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O quefta  impreHi  à (difle  Naiduccio) 

Mi  cava  il  cuore , e dammi  guAo  efiredio* 

£ fol  mi  duole  ^ dover  dar  cruccio 
A quella  bella  donoa , e fiire  fcemo 
Di  tanta  grazia  il  mondo,  che  oonuccio 
Porrà  per  lei.  Di  quello  già  txxi  temo 
f Dillè  Orlaodin  ) che  per  lèra  che  lia  g 
Non  le  hu’ò  giammai  tal  villania: 

87 

Ma  non  li  perda  tempo.  £ di  buon  palTO| 
Sbrìgatifì  dal  vecchio , camminato 
inverfoii  bofeo;  c quivi  ora  li  lalTo, 

Che  vo'  tornare  a Ricciardo  mio  caro: 

Il  qual  dello  fi  diede  a Satanallb, 

£ proruppe  io  lamenti  e in  pianto  amato; 
Quando  s'  accorlè  che  gli  fu  rubata  , 

Mentre  dormiva , la  fiia  donna  amata . 

88 

Altri  qui  narrerebbe  il  [nagmlleo, 

E le  parole  truche  e dolenti 
Che  allora  dille,  ed  i gelli  che  feo; 

£d  aprirebbe  i Imti  ed  i torrenti 
, Del  pih  forbito  immaginare  Acheo  . 

Ma  qui  noi  fiamo  tra  amici  e parenti  ^ 

£ fi  raccontan  le  cole  alla  buona  , 

Senza  tanti  PermelTò  ed  Elicona . 

89 

Qiiello  eh’  è vero , ei  la  lliacciò  si  male , 

Che  fenza  dire  a’  Tuoi  compagni  addio , 
Montò  a cavallo , e gli  fe  metter  l' ale , 

£ bellemmiando  da  lor  fi  patrio . 

Or  dove  andallè,  ed  in  che  verfo,  e quale 
Terra  fi  rìtrovalTe;  il  penfier  mio 
£'  di  dirlo  domani  : fo  pur  anco 
La  memoria  di  ciò  non  mi  vien  manco . 

Finr  dii  canto  vtntifctttfim  . CAN- 
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KaUucch  vinto  dal  piacer  fallace  p 
Poco  matte t ebe  non  gijje  in  malora) 
Orlandino  [ incanto  aljin  disface  , 

Ed  ejcon  ambo  de'  perigli  fuor  a . 

Trovan  Ricciardo;  a lui  Naldttccto  faci 
U imbafeiata , che  Re  Francia  Pa^ra. 
Degna  di  rifo  , e cT  ira  p e di  memoria 
D' un  graffacelo  furfante  i qui  la  fiorìa. 


’ Amore  non  fo  ^ quel  che  fi 
fu, 

Nè  quel  ch*egn  fi  fiiccia  entro 
di  noi; 

Ma  credo  che  s’accolli  alla  paz- 


zia , 


— - E Io  comprendo  dagli  eficctiluoi. 

il  jpazzo  qu«  ch’egli  ha,  lo  butta  via. 

Alla  diletta  fua(  (^el  che  tu  vuoi  , 

Prendi  ) dice  1'  amante , e non  gli  cale 
Di  ridurli  a morir  allo  fpedale. 

V z a II 
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11  pazzo  non  lì  là  mai  quel  che  vuole  ; 

Ed  un  amante,  chi  l'intende  è bravo . 

S'  egli  è d’ diate,  il  pazzo  ftalTi  al  Sole  , 
Com’  ei  Ila  dell’  inverno  il  babbo  o l'avo  > 

£ r amante  per  dir  quattro  parole 
A lei  che  dentro  al  cuor  gli  ha  fiuto  il  cavo. 
Nell’  ellivo  meriggio  fopra  un  tetto 
Starla  fenza  cappe! , fenza  berretto . 

S’'infiiria  il  pazzo,  e s’infuria  l’ amante;  * 
Quegli  non  guarda  a vita , e nè  mcn  quelli. 
Arde  dell*  uoo  e dell’altro  il  fembiante, 

E i fatti  lor  fon  tragici  e funelH. 

In  audio  fai  mi  pare  uno  dillante 
Dall’altro,  e che  d’allai  divifo  rdU^ 

Che  rìnfanifce  alcun  pazzo  talora , 

Ma  il  cervcl  dell’amante  ogoor  peggiora,. 

4. 

£ in  &tti  chi  vedefiè  Ricciardetto  , 

Come  va  llralunato  e fuor  di  mente:  . 

Collui  ( direbbe)  egli  è pazzo  in  effiuto  ^ 

O fpìrìtato  r palla  tra  la  gente 
Senza  guardarla,,  e fuori  dell’ elmetto 
E fumo  e fìanuna  gli  efce  veramente: 

I £ s’ode  tanto  da  kutano  urlare. 

Che  s’ afibmiglia  al  brontolio  del  mare, 
r' 

Corre  in  verlb  Ponente,  e ad  aka  voce 

Chiama  Oefpina  ; nàa  chiama  e rifpondi , 

£ intanto  fvegiia  ogni  animai  feroce. 

Che  fta  a donnir  negli  antri  fuoi  profóndi , 

A lui  van  Ibraa  con  un  ceffi)  atroce  . 

Per  fiub  in  brani  con  gli  artigli  immondi  ; 

' Ma  a fuo  ddlrier  dà  lor  calci  si  Urani, 

Che  li  Iconquailà  e manda  vìa  mal  làni . 
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Punto  non  man^a  il  mefchìnel  nè  beve , 

E il  terzo  giorno  è ornai  del  gran  digiuno; 
Talché  del  viver  fuo  il  tempo  è breve: 

£ non  incontra  il  milèro  veruno 

Che  lo  conforti  in  duol  si  acerbo  e greve , 

£ gli  tolga  dal  cuor  sì  fatto  pruno. 

Onde  più  non  fi  regge  , e s’abbandona 
In  fui  cavai  con  tutta  la  perfona . 

7 

£ mentre  in  cotal  guifa  egli  è condotto 
Dell’  Atlantico  mare  in  fu  la  /piaggia , 

Di  fua  vira  allo  ellremo  ornai  ridotto; 

Quel  buon  vccchion  che  fu  l’uccel  viaggia. 
Quel  che  fo  cieco  e a veder  ricondotto 
Fu  poi  per  grazia  di  Lirina  foggia  ; 

Quegli  d’ alto  lo  vide , c ravvifollo, 

£ piombò  fopra  lui  a romjncoUo. 

8 

Egli  s’ era  partito  al  far  del  giorno 
D’Egitto,  per  ferbar  la  fua  parola 
Che  diede  a Ricciardetto  del  ritorno. 

Or  mentre  in  quella  erma  campagna  e fola 
Vede  in  tal  guifo  il  cavaliere  adorno; 

Pensò,  ficcome  mago  era  di  fouola. 

Che  la  figlia  ficuro  d’  Armodia 
Gli  avefic  fatta  qualche  forbena. 

9 

E fcefo  dal  grifon , Io  chiama  e abbraccia , 

E gli  fo  cuore , e a fperar  ben  l’invita , 

£ l’elmo  intanto  e la  vifiera  slaccia  ; 

Ma  fogni  il  tapinel  non  dà  di  vita . 

Ond'egli  prefio  Aura  una  borraccia. 

Che  Icco  aveva  piena  d’acqua  vita, 

£ con  dia  l’afperge  e Io  ravviva, 

Come  languido  fior  la  pioggia  eftiva . 

V j IO  Apri 
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11  vecchio , e il  fuo  dolor  più  crebbe  allora , 

Eicendo  lui  : Da  ine  fiata  è divilk 
i mia  Derpina , onde  convien  ch’io  mora; 
E forfè  forfè  l’averanno  ucdfa. 

Beato  me , fe  fi  trovava  ancora 
In  quella  rocca  da  te  cufiodita , 

Che  dolce  fpeme  or  mi  terrebbe  in  vita! 

Il 

Ch  come , vecchio  mio,  fi  ftn  mutate 
Le  dolci  cofe , e di  tranquille  e liete 
Si  fono  fatte  afflitte  e fventurate  ! 

E il  vecchio  a lui  : Signor , per  vie  fegrcte 
rDifiè  ) il  fato  conduce  fue  pedate; 

Nè  menti  fon  ù accorte  c si  diferete  , 

Che  le  poflàn  comprendere , e bifogna 
Chiamarli  ciechi , e non  n’aver  vergogna, 

11 

Ma  perchè  gran  fapieoza  e gran  configlio 
Egli  è nell’  opre  deircterno  Sire  ; 

Raflcrena  , fignor , la  mente  c il  ciglio , 

Ch’  io  ti  vo’  gran  fortuna  jprefagire. 

In  Qualunque  tuo  wave  atoo  origlio 
( Che  tanti  fur , che  non  fi  poflbn  dire  ) 

Te  lèmpre  un  tutelar  nume  difèfe , 

E vincitore  infupcrabil  refe . 


ij 

Ora  a qual  fine  aver  tanto  penfiero 
Di  tua  pcrlbna,  acciò  che  tu  perìlca 
In  un  deferto  ? Ciò  non  fia  mai  vero . 

Ma  lafda,  ch’io  con  l’arte  fopperifea 
‘ A ciò  che  di  faper  fa  di  roefiiero- 
£ qui  fa  che  in  un  fubìto  apparifea 
Un  fpiritcllo  ; e il  precetta  di  porta  , 

Che  dica  ove  Defpina  fia  nafeofia. 

14  II 
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Il  trillo  fi  volea  far  trar  le  calte , 

£ te  r infrancefcava  malamente, 

Dicendo;  Ella  fla  in  mezzo  all' onde  fàlze. 
Ma  di  (^1  mar  , non  follo  certamente. 

Ed  or  dice  : Ella  va  per  certe  balze 
Cangiata  in  orla , ed  isbraoa  la  gente . 

Ed  ora  : Sta  rìnchiufà  entro  d’ un  pozzo» 
Dove  r acqua  le  arriva  fino  al  gozzo. 

Ma  il  vecchio  gli  rinnova  Io  fcongiuro , 

II  quale  fu  si  fòrte  e tanto  firano. 

Che  te  Io  mife  ben  tra  1’  ufdo  e il  muro  -, 

£ bifognò  che  feflè  chiaro  e piano» 

Quel  che  finora  avea  tenuto  olcuro: 

£ dific , come  in  un  lido  lontano 
Nel  mar  del  Congo  flava*  la  donzella  » 

£ che  Trìflan  queir  ifola  s’ appella  t 
iS 

E che  Melena  d'Arimodia  figlia 

L' avea  furata  ; e difiè  il  quando  e il  come  ; 
£ che  in  fera  , che  a tigre  s’ aflbmiglia , 

L' avea  cangiata;  e le  fue  bionde  chiome , 

£ la  fua  faccia  candida  e vermiglia 
Non  pih  fi  conofceva  ; e al  volto  e al  nome 
TerribiI  cofa  e barbara  parea  , 

Di  che  la  fventurata  ognor  juangea . 

*7 

Indi  fbggiunfe , che  un  fiero  ffffuue 

La  guida  fempre:  e qui  fi  tacque  e /parve. 
Non  cosi  r^ro  mifero  ed  anfante. 

Nel  fònno  oppreflò  da  &ntafme  e larve , 
Tranquillo  defiò  il  fofco  fuo  fembiante; 

Come  fui  volto  di  Ricciardo  apparve 
11  gaudio  e il  rifb,  quando  udì  che  in  vita 
Era  Oefpina,  e il  loco  ove  era  gita. 

V 4 i8  Ea 
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£ a riAorar  le  forze  fue  perdute 

Tardo  non  fu  con  cibi  e dolce  vino , 

Del  qual  ne  fece  cinque  o fei  bevute. 

Onde  all’ ebrezza  quali  fu  vidno. 

Poi  difle  al  vecchio:  Quelle  Iòle  e mute 
Spiagge  lalciamo,  e prendali  il  cammino 
Verta  Ponente  al  mar  del  Cot^ , dove 
Stafli  il  mio  ben,  cangiato  in  torme  nuove. 

19 

II  vecchio  fui  grilòn  Tale  di  botto , 

£ Ricciardetto  fprona  il  Tuo  dellriero. 

Vola  il  falcone , c va  il  cavai  di  trotto , 

Tanto  era  prefto  e tanto  era  leggero. 

Di  fopra  il  vecchio,  a lui  che  era  di  lòcto. 
Parlava  e gli  mo  lira  va  il  buon  fentìero. 

Or  lafciamoir  andare  allegramente  , 

E il  ciel  li  moArì  lor  tèmpre  ridente . 

20 

Quindi , fe  parvi , ritorniamo  in  fretta 
A ritrovare  i due  fòrti  cugini; 

A quella  coppia  di  valore  eletta  , 

Gloria  ed  onor  de’ Franchi  Paladini, 

Ch'  iva  a quel  bofeo , ove  una  donna  alletta , 
£ dopo  uccide  tutti  i pellegrini  ; 

E prefto  v’arrivaro,  e fu  nelFora  , 

Che  terra , c deb,  e mare  il  Sole  indora . 

21 

Il  bofeo  in  fui  prindpio  egli  era  ofeuro, 

Per  le  gran  piante  e i rami  alti  e fronzuti . 
Quindi  inlènlibilmeate  aere  pih  puro 
Lo  rilchiarava,  infin  che  fur  venuti 
In  un  bel  prato,  più  vago  licuro 
Di  quanti  gregge  alcuno  abbia  palciuti  ; 

£ in  mezzo  al  prato  cran  giardini,  e fonti, 

E laghi , e ftagni , c colonnati , e ponti . 

22  I bian- 
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I bianchi  cigni  e Tanicre  ciancere 
Si  (lavano  per  Tacque , e i capriuoli 
Su  l’erbetta  facean  le  lor  carriere . 

Su’  cedri , e fu  gli  aranci  mille  voli 
Degli  uccelli  movean  le  alate  fctiierey 
£d  i (bavi  e dolci  rufigouoli 
Non  dedftevan  mai  dal  canto  ufato, 

E ù fentia  per  tutto  un  odor  grato. 

Che  il  fiore  arancio  , e la  giunchiglia  doppia  , 

£ il  noflro  gelfomino  , c il  Catalano , 

£ il  mugherino  , che  con  lor  s’ accoppia , 
Spingeano  il  loro  odor  tanto  lontano , 

Che  in  efìad  fen  già  la  bella  coppia; 

£ già  paffava  entro  di  lor  pian  piano 
Un  non  fo  che  di  molle  e di  gentile. 

Che  infiacchiva  il  lor  animo  virile . 

*4 

Dove  termina  il  prato  ampio  e famofo, 

Era  il  plagio , ove  abita  colei 
Che  dà  a gU  amanti  fuoi  trifto  ripofo. 

Qual  da , non  ve  lo  dico  ; che  darei 
Tutt’oggi  a dime,  e diverrei  noiofo. 

Vi  dico  fol , che  un  tale  a’ giorni  mici 
Non  ho  veduto , e non  d pub  vedere , 

£ di  vederlo  alcuno  mai  non  fpre. 

*5 

Per  cinque  porte  a quel  s’apre  l’entrata, 

E pr  tutte  fon  giovani  c donzelle . 

Chi  ride  e canta  , e chi  carola  e guata 
Di  quella  o quello  le  fembianze  belle . 

Altri  s’  abbracóa , altri  gioconda  e grata 
.Bevanda  fogge  , e mangia  a crepa  pile  . 

• fn  fomma  da  pr  tutto  e in  ogni  loco 

Albergava  il  piacere  , il  tifo  , e il  giuoco . 

26  Fra. 


Digitized  by  Google 


314 


CANTO 

*4  . . 

Frate!  ( diffe  Orlandino  ) io  non  vorrei 

Che  ci  accadeflè  , come  ha  detto  il  vecchio. 
Non  abbiamo  veduto  ancor  cortei  , 

Ed  a voIctIc  ben  già  m’apparecchio. 

Per  me  , Nalduccio  , addietro  io  tornerei , 

Che  di  noi  temo.  Femmina  è capecchio, 

E l’uomo  è foco , ed  il  demonio  è il  vento  , 

Il  qual  lì  accoppia  e poi  ci  fò/Ha  drento. 

Nelle  guerre  d’Amor  ( proverbio  è trito  ) 

Vince  chi  fogge , c non  chi  fi  cimenta  ; 

E duro  mi  farebbe  in  d romito 
Loco  che  fòrte  nortra  vita  fpenta, 

E Ibi  per  un  brucai  Tozzo  appetito , 

Onde  nortra  bartezza  fi  argomenta . 

Deh  tortnancenc  via , e ci  fovvegna, 

Che  Crirto  è il  nortro  duce , c nortra  infegna . 
z8 

Rife  Nalducdo  , e poi  : Frate  C riprefe  ) 

Tu  favelli  da  uomo  da  cuculia  , 

E non  da  militar  giovin  Franzefe. 

Io  vo’  veder  un  poco  la  fanciulla , 

Come  ella  è vaga  , e come  ella  è coitele; 

£ ti  prometto  poi  di  non  far  nulla . 

^In  quello  mentre  del  palagio  fuora 
Ecco  che  viene  Tamabìl  fignora  . 

Orlaodìn  fi  dilcorta  , e gli  occhi  chiude. 
Nalduccio  le  va  incontro  , e la  faluta , 

E perde  nel  mirarla  («ni  virtude  ; 

£ fol  felice  nel  cuor  fi  reputa , 

Se  veder  può  tante  bellezze  ìgnude. 

' Rìdente  ella  lo  gnarda , e rtam  muta . 
Nalduccio  fé  le  accorta  , e alla  Franzefci 
Le  appicca  un  back)  nella  guancia  frefea . 

jo  Ri- 
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30 

Ritirofll  da  parte,  e duolo  infinfè 
La  perfida  fanciulla  per  quell’ateo , 

E tutta  di  rofTore  fi  dipinfèi 
Talché  di  lei  Naiduccio  venne  matto,  ■ 

E le  Tue  mani  tremando  le  flrinfe  ' i 
Dicendo  a lei  : Già  tuo  , bella  , fon  fatto 
E farò  qual  vorrai , fervo  ed  amante 
Di  cotefto  tuo  vago  almo  fembiante. 

31 

Rifé  la  traditrice  empia  donzella , 

£ l'invieò  nel  fuo  reai  palagio . 

Egli  la  fégue  , e dolce  le  favella . 

Ma  va  pur  là  , che  ti  darà  il  fàmbiagio  . 

Quella  , mefehino  , è quella  donna  fella  , 

Che  guaflo  ha  il  core , e l'aninio  ha  malvagio  . 
Fuggi , Naiduccio  mio  , fu^i  da  lei; 

Se  no , tra  poco  c prefo  e morto  fei- , 

3» 

Ma  il  giovinetto  baldanzofo  e gaio 

Non  può  patir  di  camminar  sì  lento. 

Vorria  la  donna  fua  che  avelie  un  paio 
D' ale , da  farla  andare  in  un  momento 
Alle  fue  flanze;  ed  egli  ellér  rovaio, 

O s’  altro  v’  è piò  rigt^liofo  vento. 

Ed  ella  piu  lo  invoglia  e piò  l’accende , 

Quanto  mcn  pronta  a’  defir  fuoi  fi  rende. 

Vi  giunfé  alfine , e come  far  fi  fuole 
In  gran  teatro  al  comparir  de’ Regi, 

Che  s’alza  l’ampia  tenda,  e al  par  del  Sole 

^lendoo  le  leene  ed  i dorati  fregi , 

t d’arpe,  e cetre,  e di  flauti , c viole 

S’ odon  concenti  mufici  ed  egregi  j 

Così  di  filoni  e di  voci  canore 

S’empion  le  flanze  , e al  del  vanne  il  romore  . 

34  Or- 
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Orlandino  fra  tanto  e foìo  e meflo 

Gira  d'intorno  a quelle  infami  mura , 

£ fu  i perigli  del  cugin  fla  dello  ; 

Che  l’ama  molto  , c però  n’ha  paura . 
Chi  fa  ( dice  fra  sè  ) che  un  vii  caprello 
Or  oon  l’ucdda  , e di  fua  fiamma  impura 
Tal  mercede  ne  tragga , o dilarmato 
Non  gli  ha  il  cor  da  reo  ferro  piagato? 


£ h rifblvc  di  làlir  le  fcale 

Di  quel  palagio  , e farne  afpra  vendetta , 
Cafo  eh’  ci  foUè  capitato  male  j 
£ fe  vivo  è , condurlo  via  con  fretta. 
Oliando  fopra  d’  un  carro  trìon&le 
Vede  ufeir  dalla  porta  maladetta 
Un  her  gigante  , che  tiene  in  catena 
Nalduccio  ignudo  che  fi  muor  di  pena . 

In  vece  di  giovenchi  o di  cavalli , 

Due  gran  leoni  traevano  il  carro . 
Orlandino  fa  prova  di  fermalli , 

£ dà  di  mano  al  fren  pronto  e bizzarro  , 
Penfando  a un  tratto  poter  fare  halli  : 

Ma  quei  con  l’ugna  a lui  dier  tal  bazzarro  j 
Che  fe  non  era  la  buona  armadura. 

Lo  toglievan  di  vita  a dirittura. 


Ond’egli  fnuda  la  fpada  tagliente, 

£d  in  due  botte  i due  leoni  ammazza . 
L’afpro  gigante  allora  dì  repente 
Scende  dal  carro , e in  pugno  tien  la  mazza 
Ch’era  d’acciaio  tutta  rilucente) 

£ pria  con  detti  il  cavalier  hrapazza  , 

Pofeia  va  per  ferirlo , c fu  l’elmetto 
Gli  tira  un  colpo  onondo  e maladctto . 

j8  Noi 
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Noi  prefc  appieno , che  Gesh  noi  voHe  , 

Che  l^vrébbe  flordìto  c incatenato, 

£ inTiemc  uccilò  col  comp^no  folle . 

Ond’ei  di  punta  il  fere  nel  coftato, 

£ fa  di  molto  fangue  il  terreo  moUe . 

Urla  il  gigante  , e’muorfi  .dirperato  ; 

Sale  Orlandino  fui  carro  ',  ediicioglie 
Il  fuo  Naiduccio , ed  al  fen  fe  lo  accoglie. 

39 

11  qual  confufo  e colmo  di  roflòre 

Non  fa  che  dirli , e gli  domanda  feuà  .* 

£d  Orlandino  colmo  di  furore 
Corre  al  palagio  , e benché  trovi  chiulà 
Ogni  porta  ; col  luo  fommo  valore 
Pènfa  battendo  di  vederla  fchiufa;  > 

Ma  giacché  con  la  fpada  può  &r  poco» 

Prende  la  , e principia  akro  giuoco. 

40 

£ in  pochi  cdpi  fé  cadérla  a'  terra, 

£ fall  fopra  per  le  vinte  fcale  ; 

Che  ogni  doozclla  e cavalier  li  ferra 
Per  lo  fpa vento  di  guerrier  cotale . 
Quaod’ecco  una  gran  llanza  li  dilTerrit, 

£ fuora  appar  la  donna  disleale , 

Parte  veAita  e parte  ignuda  , e tanto 
Sella , da  £u  ptevaricare  ua  (iato, 

.41 

£ feannigliata  il  crin , pangeote , e melhi 
Mercè  gli  chiede  ; ed  (>landin  non  bada 
A quel  che  dice , e le  taglia  la  tella 
£ fe  la  infila  in  punta  della  fpada . 

Fugge  il  palagio  allora  , e alla  fotelia 
Si  trova  ^ e di  Naiduccio  in  fu  la  Arada 
E'  rarmatura , e l’uccìlà  donzella 
Pili  non  A vede  in  queAa  parte  o in  quella. 

41  Ri. 
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Riim/ètu  ambidue  kfpeù  alquanto  , 

Ma  come  avvezzi  a cofe  rare  è Arane 
Ben  prcAo  Io  Aupor  mifer  da  canto  : 

£ mentre  l’uno  a veAirA  rimane 
DeH'armi  Tue  che  valevano  tanto  » 

Guarda  il  luogo  Orlandino , e d'oITa  umane 
Vede  un  gran  monte  , a cui  s' accoda  , e mira 
Scrìtto  in  un  mairo,  che  pih  braccia  gira  : 

4J 

Qu)  per  morte  i lor  giorni  han  terminati 
Gl'  incauti  amanti  della  trilla  dea , 

Che  Ce  non  felTer  nui  di  qua  pallàti , 

Avrian  col  fenno , che  in  lor  riledea  « 
Ricoodutti  deH’oro  i di  beati . 

Ecco  il  premio  che  dà  l’empia  Pomea 
( Che  quedo  è il  nome  della  rea  fìndulla  ) 

A chi  la  fegue , e feco  d tradulla  . 

44 

Onde  : Vieni , Nalduccio  ( ad  alta  voce 
Grida  Orlandino  ) e guarda  il  trillo  giuoco, 

Che  ti  voleva  far  quella  feroce , 

Se  davi  col  gigante  un  altro  poco. 

Si  fé  Nalduccio  il  fegno  della  croce  ^ 

£ didè  in  Tuono  dolorolb  e fioco: 

Cugin  , da  lémpre  ringraziato  Dio  ; 

Che  non  bai  ditto  tu , quel  che  ho  fàtt’io  . 

45 

Ed  egli:  Impara  per  un’altra  volta 

( Soggiunlé  ) e laida  andar  quelle  carogne . 

Mi  fpiace  fol , che  la  vita  le  ho  tolta; 

Che  ucddcr  donna  è ben , ch’uom  d vergogne . 

Ma  (Quando  è in  lor  tanta  nequizia  accolta 
Com'era  io  lei , non  crèdo  che  bifogne 
Penfarvi  troppo;  e mal  fatto  avetei , 

Se  quel  non  le  &ceva,  ch’io  le  fei.  . 

46  Per. 
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Perchè  in  tanto  C deve  dolcemente 

Trattar  quel  lèfTo,  in  quanto  egli  è imperato  , 
Ne  può  per  fòrza  nuocere  alla  gente. 

Ma  quando  giunge  al  grado  maladecto, 

Che  .lìcn  per  elTo  le  provinde  fpente; 

La  donna  allora  , che  tal  chiude  in  petto 
Ferina  rabbia  , è mofiro  della  terra. 

Contro  di  cui  ciafcun  deve  far  guerra , 

47 

Ma  feguitiam  nollro  cammino , e fia 
'Fra  noi  fìlenzio  di  si  trido  amore. 

Dille  Nalduccìo  : M’ull  cortella, 

Che  ne  avcrcbbe  un  Ibmmo  crepacxne , 

Quando  il  làpelTe  la  mogliera  mia; 

£ chi  là  ? falcerebbele.  l’umore 
Di  vendicarfi  nello  flelTo  modo, 

£ mi  farebbe  qualche  brutto  fiodo. 

48 

In  così  dir , fen  vanno  palio  pado, 

£ odon  di  cavalli  aùo  nitrico . 

Monta  Nalduccio  lòpra  un  eno  làllb , 

£ vede  tra  le  fiondi  inferocito 
Leon , che  per  la  felva  à fracaflb. 

Correndo  dietro  leggero  e fpedito 
A due  cavalli  s e vide  che  fon  quei , 

Ch’  ein  fmarriro,  onde  fen  vanno  a piei. 

49 

Cone  a quel  verfo , e lo  fegue  Orlandino  , 

£ chiamano  i cavalli  , e fu  la  fèra 
Van  lavorando  con  1'  acciaio  fino. 

Onde  predo  le  dier  l'ultima  fera . 

Dei  dedrier  fi  chiamava  un  Serpentino, 

L'altro  l’Ardito  , e tal  ne'  fòtti  egli  era; 

E a’ior  fignori  fecero  gran  fèda. 

Come  avelTcro  fenno  nella  teda. 

jo  Si 
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Si  pofcro  ambidue  beo  prcfto  in  fella, 

Che  andar  con  gli  altrui  pedi  egli  è dilettò  : 
E da  lor  mentre  vafli , e fi  fiiveHa , 

Vedon  per  l’alto  del  fereno  e fehietto 
Un  gra^e  augel  , che  con  Tali  flagella 
L’aer  dintorno  , od  uom  vecchio  d’afpetto 
Vi  veggon  fopra  , che  lo  muove  e reme  , 
Conforme  vuole,  e col  fien  gli  di  legge. 

51 

DilTe  Nalducdo  : E chi  lari  coftui , 

Che  va  per  l’aria , e per  cavalli  ha  fiilchi? 
Uomo  quelli  non  è , ficcome  nui . 

Felice  me  , fc  mai  vien  ch’io  cavalchi 
Su  quell'uccello  , e giù  ne  tiri  lui  ; 

Che  mare  non  lari  ch’io  non  travalclù, 

N è fati  terra  da  noi  d lontana , 

Ove  io  non  cmm  in  una  fettimana! 

5* 

E mentre  si  favella  , ecco  s’accolla 

L’augello , e veggon  fopra  un  bel  deftrleio 
Un  cavalier  che  il  fcgue  , e non  fi  fcolla 
Punto  da  lui  ; e dal  noto  cimiero 
Conofeon  quei , per  cui  givano  a polla 
Girando  il  n^do , c fèan  tanto  feotieio: 
Conofeon  , dico , il  caro  Ricciardetto, 

Ond’  ebbero  a moiire  di  diletto. 

E gridari  : Cavalier  , Ibffèrma  il  pallb. 

Noi  fiamo  amid  tuoi  e tuoi  cugini , 

Che  fol  per  ritrovarti  andiamo  a fpallb , 

E per  te  fummo  a perire  vicini . 

11  grande  augello  allor  difeefe  al  baffo , 

Che  cosi  vuole  quel  dai  bianchi  crini  ì 
E férmoffì  Riòdardo  , e incontanente 
Corfero  ad  abbracciarli  llretumcatc . 
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E cento  cofe  domandarfi  e cento 

In  fra  di  lor . Ma  quando  Ricciardetto 
Udì , come  il  buon  Carlo  rellò  ipeoto 
Pa  Gano  di  Maganza  maladetto; 

A caldi  occhi  ne  panfe  pel  tormento, 

£ pianfe  ancor  per  l' infinito  affètto , 

I Ch'  egli  aveva  a Rinaldo  e al  fir  d’  Anglante , 
Quando  udì  ch’cbbcr  forte  fòmigliante. 

55 

In  fine  Rinalduccio  al  Tuoi  proftrato 
Gli  efpofè,  come  il  Configlio  reale  . 

In  Re  dì  Francia  l'aveva  acclamato; 

E che  n*  era  in  Parigi  un  piacer  tale , 

Che  pareva  a tal  nuova  ognun  rinato . 
Ricciardo  allor  rìprefe  : Han  fatto  male 
A (ceglier  me  , che  per  virtà  non  bailo 
A governar  Impero  così  vallo . 

56 

Ed  Orlandino  umile  allor  riprefc  : 

Signor , quel  che  ka  tutti , opra  è di  Dio . 
Egli  die  ai  Configlier  le  voglie  accefe 
D'  un  cod  giuflo  c cod  bel  difio  . 

Carlo , ed  Orlando , e Rinaldo  ei  ci  relè 
In  tua  perfona  ; e fc  tu  lèi  rellio 
In  accettare  il  già  datoti  regno. 

Moverai  Francia  e Dio  a giuRo  Idegno. 

57 

Acchetoin  Ricciardo  alquanto,  c poi  : 

Amici  ( dille  ) a tempo  più  tranquillo 
Quelli  difcorli  riferbiam  fra  noi. 

Or  vi  dirò  che  lei , per  cui  sfavillo 
Di  vero  amore,  con  gl’  incanti  fuoi 
Seco  ha  Melena,  e con  crudel  ligillo 
Le  ha  fatto  nuova  impronta,  e l’ha  cangiata 
In  una  tigre  acerba  e difperata . 
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Or  quefla  io  vo  cercando , c fra  non  molta 
^ro  trovarla  , c raquiftarla  ancora, 

E difpogliarla  del  fclvaggio  volto , 

Che  le  diede  la  maga  traditora . 

E fc  avverrà  , che  mai  di  vita  tolto 
Io  fia  ; per  tutto  ciò  che  v’  innamora 
E v’  è piò  caro , al  voftro  inclito  brando. 
Amici  , la  mia  dont^  raccomando,  • 

59 

Ma  non  fi  perda  tempo,  e T interrotta 
Strada  fi  profcguifca.  A più  d’un  legno 
lo  veggo,  che  a buon  fin  farà  ridotta 
La  ftrana  ìniprefa  c il  pcrigliofo  impegno; 
Che  non  a cafo  qui  vedo  condotta 
La  gloria  di  Pari^  c il  fior  più  degno 
Delle  noftrc  anni  ; e non  a cafo  venne 
Poftui  cpn  quello  uccel  dalle  gran  penne  , 

60 

Ricominciano  dunque  il  lor  cammino. 

Ma'  perchè  s’ accodava  ornai  la  fera  , 

Difle  a Ricciardo  il  giovane  Orlandino: 

10  non  vorrei  pafiar  la  notte  intera 
Sotto  qualche  cipreflb  o qualche  pino; 

Ma  vorrei  dar  con  una  Iella  odierà. 

Che  ci  trattane  bene  a letto  e a cena , 

. Che  fon  tre  dì  che  il  cibo  ho  vido  appena, 

61 

E Ricciardetto  : Adai , frate! , mi  duole 
iScggiunfe)  di  fentirti  in  quedo  dato; 

Che  qui , come  tu  vedi , orride  e fole 
Campagne  fimo , c fegno  d*  abitato 
Non  fi  conolce . Ma  più  in  alto  vele 

11  nodro  vecchio , e guardi  in  ogni  lato, 

S’ egli  feorge  capanna  od  altro  odclb . 

£ il  vecchio  in  alto  volar  iòo  l’augello. 
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£ dopo  un’ora  di  cammino  /caria, 

Abbafsò  il  volo,  e di/Te  ; S‘  io  non  sbaglio, 

In  una  fciva  che  nel  mezzo  è arfa , 

Ho  vi/b  un  ampio  e nobile  ferraglio 
Di  terra  e fain , e fa  la  fua  compar/k . 

Quivi  all’  entrare  avrem  forfè  travaglio  ; 

Cile  d’un  gran  fb/To  è cinto,  e non  ci  appare 
Ponte , nè  barca  da  poter  paflare . 

Andiam  pur  là  ( rìfpoCer  tutti  infieme  ) 

Che  in  qualche  modo  falteremo  il  fodò. 

Certo  fRicciardo)  il  cavai  mio  non  teme 
( Difle  ) che  egli  ha  mille  demoni  adio/To. 

È noi  ( difle  Naiduccio  ) abbiamo  fpeme 
Di  /aitarlo  a piè  pari  ; e bene  io  po/lò 
Dir  quello , perchè  ho  fatto  falti  tali , 

Che  pareva  che  a'  piedi  avefli  l’ ali . 

64 

Cesi  dicendo,  ed  allungando  il  pa/To, 

Giun/cro  in  breve  al  loco  difegnato. 

Largo  e profóndo  è il  fo/To  , e il  muro  è baffo , 
Nè  compare  perfona  in  vcrnn  Iato. 

S aflàccia  in  fine  un  uomo  corto  e gra/To 
Con  un  bicchiere  ed  un  gran  fiafeo  a lato} 

Siede  fui  muro  con  le  gambe  fuora , 

Saluta  tutti,  e col  Eafeo  lavora. 

65 

Buon  prò  ti  fàccia  fdicegli  NaUinoI' 

£ fe  ti  piace  , buttaci  qua  il  Eafeo , 

Che  ancor  io  vorrei  bere  un  po’  di  vino . 

Ed  egli  : In  quello  errore  io  già  non  cafeo , 
Che  fon  nimico  d’ ogni  pellegrino , 

E via  ph  volenrieri  i cani  io  pafeo. 

Che  i viandanti  -,  e que/lo  foflo  appunto 
Fei,  per  iftar  da  lor  fempre  difgiunto, 

X 2 ^6  Ed 


Digitized  by  Google 


3t4  CANTO 
66 

Ed  Orlandìoo  a lui  ; Bcftia  da  {óma 
( Riprefe  ) io  breve  d darai  la  pena 
Dì  tanto  oltraggio , ed  avvilita  e doma 
Sarà  la  tua  fuperbia . Ora  è di  cena  : 

Dide  ridendo  in  Adricano  idioma 
11  trillo  Gradò,  e in  men  che  txxi  balena 
Ritornò  dentro.  Sprona  il  Ilio  cavallo 
Ricciardo,  e quello  mife  il  piede  in  &Ilo; 

67 

E qui  cadde  nel  fodò  , c fu  dupore 

Che  r uno  e l’ altro  non  lì  fracalTafle  . 

£d  il  buon  vecchio  allor  fpinto  da  amore 
Fe,  che  nel  fodb  il  fuo  falcone  entradé  , 

Con  fperanza  dì  trar  Ricciardo  fùore  : 

Ma  liretto  in  fendo  era  il  gran  fedo , c badò 
D*  uopo  era  che  1’  uccel  teoedè  l'ali  t 
Onde  caddero  anch'  edi  in  que’  gran  mali . 

68 

Piangono  i due  cugini  amaramente, 

£ domandano  al  vecchio , fe  ci  è via 
D’  ufeìr  mai  da  quel  fodb  finalmente . 

£ il  vecchio  dice  lor  : Qui  l' arte  mia 
Sopra  tal  fatto  non  dice  niente  . 

Ed  ecco  il  Gradò  che  dal  muro  fpia 
Quel  ch'è  fuccelfe , e fi  muor  dalle  rifa , 
Mirando  i due  guerrieri  in  quella  guifa. 

69 

£ prende  de’  gran  fadi , e gih  li  rotola 

Per  ammaccar  il  vecchio  o pur  Ricciardo; 

E quando  $’  è draccato  , empie  la  ciotola , 

£ cionca  a più  poter  lènza  riguardo. 

£ quella  ( dice  ) alla  tua  barba  vuotola , 

Sciocco  guerrier , che  io  mia  cultodìa  or  guardo  ; 
£ quell’  altra  alla  tua , vecchio  bamllo , 

Che  nel  fodò  or  ti  dai  per  mio  tradullo. 
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Kicciardo  non  rifponde  , e il  vecchio  tace 
£ i due  cugini  van  pen/ando  al  nudo 
Di  liberarli;  im  non  vale  audace 
Spirto , nè  fòrza  per  fcioglier  tal  nodo . 

In  fÌD  Ricciardo  : Amici , fe  vi  piace , 

Gite  ( gli  dice  ) in  Fronda  ì e con  qual  chiodo 
Dice  m’abbia  conficco  la  fortuna 
In  quella  fisllà  d profónda  e bruna . 

7* 

Ma  prima  aH'ifbletta  di  Trillano 
Andrete  a liberar  Oefpina  bella . 

£ in  quello  mentre  il  Gral&ccio  con  oiacffi 
Saflo  gli  trae , che  quali  lo  flagella . 

Onde  Orlandino  voltoli  al  germano  ; 

Perchè  ( gli  dillèp  non  montiamo  in  fèlla, 

£ ix>n  cerchiamo  di  qualche  Qrumento 
Da  levare  color  di  laggìh  drenco^ 

7» 

Non  vedi  tu  , che  nefpole  fèn  quelle  > 

Andiamo  dunque  per  cammin  diverlò; 

E fe  non  altro , f^ciamo  di  pelle 

Dì  tigri  e lupi , ner  lungo  e cravcrlb 

Tagliate  , delle  foni  funicelle 

Per  trarli  fuora;  fe  no,  veggo  perlo 

L’  amico  e il  vecchio.  £ ciò  rollo  fu  fetto, 

£ galoppar  pel  bofco  ambo  ad  un  tratto , 

7Ì 

Errar  tutta  la  notte  e il  di  vegnente, 

£ non  Dovaro  belve  da  ferire. 

Nalducck)  il  cammin  fuo  prelè  a ponente  1 
, Che  ruccilo  leon  vuol  tin venire. 

Orlandino  a fdrocco  drittamente 
Incammìoollè  , e non  trovò  niente. 

Quando  Nalducdo  a sè  d' attorno  alcolta 
Gente  parlare  entro  una  Iclva  folca. 
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Corre  ferrato  a loro,  e beo  rawilà 
In  prima  Malagi^ , e poi  Lirim, 

£ il  Re  de'  Cafri  dalla  fua  divUa . 

Onde  a loro  pangendo  s*  avvicina , 

E grida  : Am^  , o veodkhiamo  nod/k 
La  noAra  gloria  , che  al  fuo  fio  cammina  ; 

O Eberìanla  dal  mifero  fiato. 

Incili  l'iu  pofia  di  Rionardo  il  fitto. 

75 

Egli  guari  non  è che  in  un  [nOfix^ 

Foflb  è ouluto,  io  cui  f»r  cadde  ancora 
Un  vecdbio,  che  volaruio  va  pel  nxndo 
Sopra  un  gran  fiiko , che  l' aria  divora  : 

E intorno  al  fiifioevvi  un  Grailàccio  immondo, 
^ Che  pietre  fopra.  lor  tira  ad  colora . 

Vi  piombò  dentro  per  voler  fdurb 
Ricciardo , e il  vecchio  per  volere  aitarlo . 

7d 

Che  fe  V*  è modo  di  là  fiirli  uldre. 

Impiegate  le  fòrze  e il  vofiro  ingegno  ; 

Perche  oggimai  Ricciardo  è il  n^fm  fire, 

£ il  loco  ove  fi  trova,  è troppo  indino 
E di  luì  e di  oca , a vero  dite. 

Apre  Lirìna  il  Ebro,  e vede  a un  frano 
Che  V*  ara  in  mezzo  , di|nQro  quel 
. £ r tuimo  in  fui  murél  ptccdo  e grofiò . 

77 

£ tutta  rallegrata  (mefiamaite  : 

Andiaone  ( difie  ) al  ftdTo , ove  fi  fiaro» 

, ' I due  racchinfi  ; che  fe  ben  pollèote  ' 

Egli  è quel  Graflb,  e ci  darebbe  ai&nno. 

Se  gli  andafiiroo  contro  aperramente  : 
lo  Qno  a ferra  d'  un  gentile  inganno 
Di  cacciar  lui  nei  feflb,  e ttar  quegli  altri. 

Ma  d’uopo  è,  ci»  noi  fiamo  accorti  e fcaltri , 
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Di  vino  ^1i  è cditf  vago  alT  eftietno^  . . 

£ (bl  fi  fida  d’una  \dllane!la  , 

Che  gliene  potta  un  barile  non  fcemo 
Ogm  due  giorni  : e quando  a lui  giunge  dia  , 
Allora  poco  pih  largo  d*  un  remo 
Di  là  dal  fbflb  un  ponte  egli  arrandeila , 

Sopra  il  quale  ella  paflà  fola  foia , 

E prcAo  sì , che  fembra  augel  che  vola . 

19 

Pai&to  appena  ha  la  fàoeialla  il  ponte , 

Ch'eli  a fé  lo  ritira  ; e non  k>  lie^ 

A fc  non  quando  il  dob» 

A Bacco  fàcTo  prdTo  il  fin  non  vede . 

Quella  £>odulla  è di  fetena  fronte 
£ di  begli  occhi , ma  di  trilla  ^e: 

E benché  quel  Gtaf&cdo  al  Ibmmo  l'anB, 

£ Ilio  tefbtD  e foa  vita  k dàami  > 

8^0 

Ella  però  forzata  pa  timore  , 

£ più  per  avarizia , fi  congiunié 
In  matrimonio  a quello  tiincatme . 

Pur  per  un  giovinetto  Amor  le  puniér 
Ammue  gu  occhi , e tutto  quanto  il  cote> 
Ma  il  Gra^o  l’uno  dall'altro  di^iunfe, 

£ k tiene  ferrato  a chtavifldio 
lo  una  rocca  dentro  del  caAdlo. 

8t 

Il  Graffo  è un  imgo  di  prima  pwtata  : 

£ trilli  noi , fe  in  giórdia  fi  inette! 

Che  chiude  il  Mb  in  meno  d' una  occlùata  , 
£ a*  due  pri^om  dà  l' uirime  Ibette. 

In  quanto  a me,  fe  nù  farà  approvata 
La  colà , e fé  da  voi  nù  fi  permette; 

Andar  fda  vorrei  in  verfo  il  mare , 

Di  dove  la  kiKiuUa  ha  da  pafi^. 
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£ le  dirò  quanto  fu:  le  conviene  , 

Se  vuole  in  libertà  veder  l’ amante , 

Cioè  > che  quando  avrà  bevuto  bene 
li  GralR) , e che  vedrallo  traballante , 

£ che  sbadiglia , e il  Tonno  a lui  Tea  viene  ; 
Cenno  ci  dia  con  face  sfavillante , 

Ed  il  ponce  ci  tiri , che  leggero 
£ per  incanto  : e poi  altro  non  cheto . 

8j 

V(»  altri  quindi  venite  pian  piano 
Inverfo  il  follò  , c llatevi  nafcofi  ; 

£ quando  che  rifplendere  lontano 
Veorete  il  lume , allora  frettolofi 
Colà  giungete.  A me  non  pare  (frano 
Quello  penfiero  , e negli  dei  pictofi 
Ho  fpeme , che  la  cofa  avrà  buon  fine . 

Ma  è tempo  ormai,  che  al  mare  io  m'  awicine, 

H 

Rellan  quelli  nel  bofco , ella  fi  parte 

In  verfo  il  mate , c dot»  qualche  miglio 
Si  ferma  ( che  coà  raollrava  l’arte> 

Sotto  una  pianta  di  color  vermiglio , 

Che  fi  ritrova  foto  in  quella  prte , 

£d  ecco  comparir  con  lieto  ciglio 
La  villanella  col  barile  in  ceda , 

Che  pareva  che  andallé  a qualche  feda 

Linna  allor  per  nome  la  fàluta , 

Dicendo  ; Iddio  ti  falvi  , Serpellina  , 

A queda  voce  la  giovin  fi  muta, 

£ la  Tua  bella  guancia  porporina 
Si  fa  di  oevei  e in  fc  poi  rinvenuta  , 

Guarda  la  donna  , e cou  alma  e divina 
Le  fembra;  ed  a’fuoi  piè  gettar  fi  vuole, 

£ come  vera  dea  1'  adora  e cole . 
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Lirìna  allor  ; BeHìfltma  fanciulla  , 
lo  qua  venuta  fon  per  farti  lieta. 

Già  la  tua  vita  inlino  dalla  culla 

M'  è nota  ; che  non  c'  è colà  fegreta 

Per  me  nel  mondo  . Or  non  tacermi  nulla  , 

£ nù  confeUà  , Ce  tu  le'  difcreta, 

Suel  che  dirotti  s’egli  è fallò  o-  vero; 

’a  della  tua  fchiettezza  io  non  difpero. 

87 

D’ Angola  al  Graflò  e'  fon  tre  meli  appunto 
Che  tu  fe’ moglie  . Molte  perle  ed  oro 
Ch’  egli  moftrotti , fur  quel  trillo  punto  , 

Per  cui  perdclli  il  giovane  Lindoro: 

Quello  , onde  il  core  hai  per  amor  si  punto, 

Che  fuor  tu  ridi  , e dentro  hai  1 tuo  matterò  j- 
Del  quale  amore  il  tuo  marito  accorto, 

Tkn  priglon  quel  melchino , e quali  ha  morto. 

83 

Tu  temi  liH  per  h fua  gran  virtude, 

E n’  hai  ragion  : ma  fe  tu  vuoi  del  certo 
Levar  l’amante  tuo  da  fervitude , 
lo  mollrerotti  un  bel  fentìero  aperto. 

Nè  lia  che  molto  t’ affatichi  e fude 
Per  trarlo  fuora . Abballanza  ha  folfèrto 
Per  tua  cagione  il  giovane  amorofo .-  , 

Tempo  è,  che  tu  gli  dia  gioia  e rìpofo. 

89 

Mentre  Ltrioa  ù fovella  foco. 

Sta  la  fanciulla  con  le  mani  alzate, 

£ a bocca  aperta , e attonita  ; qual  cieco 
Ch'  ode  rillà  e romori  di  brigate  . 

E l’altra  fegue  : Ancor  di  più  t' arreco 
Grata  novella  per  tua  frefea  etate. 

11  Graflò  ornai  non  ti  darà  più  noia; 

Ch’io  farò  in  modo  che  ben  preflo  ei  mucm  . 
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La  noTìnetta  gode  eftremamente 

£>i  quel  parlar,  ma  beo  non  fi  aflìcora; 

Ed  M tìnxM' , che  il  Graflb  mifcredence 
Prefa  tran  aUóa  fèmminil  figura , 

Ed  in  quella  maniera  non  la  tente. 

Che  &ggia  cofa  è fempre  aver  paura  , 

Quando  fi  tratta  di  vita  e d’onore  , 

£ ancor  di  roba  di  molto  valore. 

Di  fua  temenza  accortafi  Lirìna , 

I>icc  ; M' avveggo  , perchè  non  ril^nod! , 

Ma  gii  làrefii  in  efirema  rovina  ; 

Che  di  tua  mente  fcorgo  bene  i fondi , 

E veggio , come  in  fin  quefta  mattina 
Mirar  vorreAi  i rìcciutelli  e biondi 
Capelli  dell’amabile  Lìndoro, 

E morto  ,il  Grafiò  per  comun  riilora . 

Qui  vinta  la  fitnciulla  , fofpirando 

DilTe  : Al  voftto  piacer  , madonna  , io  fono. 
Voi  nwftratemi  il  modo  , il  come , e il  quando 
Di  ciò  che  debbo  fare  ; a voi  mi  dono, 

E me  con  l’amor  mio  vi  raccomando. 

E a lei  Lìrina , in  albi  baffo  tuono 
Ed  aU’otecchio,  tutto  quello  dille 
Che  far  dovea , come  ella  fi  prefilfi; . 

9J 

Giunge  la  villanella  al  fofib , e fifchia  t 
Ed  il  Graflaccio  fui  muro  compare  : 

E lei  vedendo  che  il  cor  gli  cincifchia , 

Il  ponte  getta  e a sè  la  n paflàre. 

Amor  lotira  e il  mofcadello  d'ifchìa, 

E tran  fa  il  brìacon  , che  piò  fi  fam. 

Ora  guarda  il  barile , or  guarda  lei . 
Abbracciami  : una  dice.  £ l'altro;  Bei. 
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La  feakra  giovinetta  allora  Aura 
11  barile  , e l’odor  Tale  alle  Adle; 

Ed  il  Gia^uxio  eoo  fimtma  bravura 

L'alza  a due  mani , e : A tue  km  biaoze  belle 

/ircele ) io  &CTO queAa fooccatura . < 

£ giù  pel  mento,  e g&  per  le  tmlceUe 
Scc^eva  il  vino , e gli  bagnava  il  pecm; 

£d  il  fui&ate  n'andava  in  guazzetto . 

95 

Alno  la  bocca  daleocchiuoie  Aacca , 

Ma  tiene  io  mano  tuttavia  -il  barile; 

£ lei  guardando  , Amore  il  cor  gl'  intacca , 

£ dice  ; Bella  mia,  bii  cro|^  vSei 
E mal  fa  chi  t’imbromia , e chi  s'iinl^cca 
Sprezzando  uia  fembianza  d genule , 

Come  è la  tua  ; e ti  chit^o  perdono 
Del  &II0  , ancorché  degno  non  ne  fono. 

- 9« 

ma  nel  foAb  il  faaiil  voglio  pattare , 

£ io  avvemr  non  vo’  più  bever  vino . 

£ la  fanciulla  ; GraAb  mio , ocki  àte 
( Riprefè  } Io  vo’,  che  ne  beviamo  un  tino 
QueA'alora  voka  ch’io  ritorno  ai  mare. 

L’acqua  è per  l’uomo  povero  e mefchìoo , 

£ non  per  te , che  hai  tanti  e gran  teforì, 
Quanti  n'abbiano  inliem  mille  %Bori . 

97 

£h  bevi , GnSo  mio  i che  non  mi  picco , 

Se  il  vino  più  di  me  da  te  A Aima . 

Anzi  il  mio  cor  di  gaudio  A ià  ricco  ; 

Quanto  più  bevi  , e de'  penAer  la  lima 
Rompi  deotroun  barile,  o il  mandi  a picco; 
Perché  del  volto  allor  ti  fale  in  dma 
Un  certo  brio,  una  certa  letizia , 

Che  mi  toglie  dal  peno  agni  trìAiua . 

98  Al. 
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O fortunato  allora,  chi  t'afcolta 

Narrar  cotante  e ^ diveriè  imprefe! 

Là  piagata  una  fera , e quà  di/ciolta 
Una  donzella  > là  dttadi  accefe  , 

Qui  regi  fuperati  e gente  molta . 

In  fonima  mie  fatiche  fon  ben  fpefe , 

E non  m*  increice  punto  del  cammino; 

Se  tanto  ben  m' arreca  poi  quel  vino . 

99 

£d  il  Graflàccio  gongola  a quel  dire , 

£d  al  barile  torna  a dar  la  (colTai 
£ fu  si  fatta , die  l’ebbe  a finire  . 

Ride  il  porcaccio , e fa  la  faccia  rofià , 

Ed  incomincia  a cinguettare , e dire , 

E sbadigliare , e dormir  fu  la  grofla  ; 

E non  afpetta  d’entrar  nel  caflelio  , 

Ma  fi  sdraia  coà  fui  praticello . 

100 

Corre  al  palagio  allor  la  giovinetta  , 

TVeoende  una  fàcclla  , e dà  di  mano 
ìM  ponte , e fopra  il  foflb  ella  lo  getta . 

Corre  Lirina  , e gli  altri  di  lontano 
Vengono  al  foflb  pur  con  fomma  fretta . 
Lirina  fale  fui  ponte  pian  piano , 

E di  faccoccia  al  Graflb  un  libro  toglie. 

Ed  una  chiave , ed  un  mazzo  di  foglie. 

101 

Indi  rrapaflà  nel  caflelio , e quivi 
Tutto  ricerca  t ed  una  fcala  trova 
Fatta  di  feta  , e lunga  si  che  arrivi 
In  fin  del  foflb,  dove  in  dura  prova 
Si  flanno  que’due  miferi  cattivi , 

Che  afpettan  che  dai  Ciel  foccorfo  piova 
Sopra  di  loro  : e bene  il  Gel  cortefe 
I lor  fbfpiri  e le  lor  preci  intefe . 

IO!  Pri- 
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Prima  però  di  tutto  ella  fprigiona 
II  giovane  Lindoro,  e a Serpellioa 
Corcefèmente  e ridente  Io  dona; 

E lega  il  Graffo  , e nel  fbffo  il  rovina . 

Ma  non  lì  della  , o punto  Io  fralluona 
. La  gran  pcrcoffa  , che  quali  il  rifina  : 

Poi  cala  a baffo  la  ficaia  di  fiera  , 

E al  muro  i capi  attacca  cheta  cheta . 

Strana  colà  fìi  quella , a dirla  fiebietta  ^ 

, '£  a prima  fàccia  non  merita  fede  ; 

Che  fàlir  poffa  fiu  tale  ficaletta 
Un  gran  cavallo e che  regga  al  fiuo  piede: 
Ma  date  un  po',  che  il  diavolo  fi  metta 
Col  fiaper  fiuo  , che  affai  l’umana  eccede, 

A lavorare  una  ficaia  di  fiera  ; 

Ecco  che  il  voffro  titubar  s'accheta. 

104 

Sale  dunque  Ricciardo  e il  vecchio  appreffò» 

£ lor  vien  dietro  il  cavallo  pian  piano, 

£ dopo  lui  r augello  fk  lo  fleffo  ; 

£ in  breve  ognun  di  loro  fialvo  e fiano 
Efiuor  del  fbffb  , ma  da  fame  oppreffo. 
Fuorché  il  cavai  che  fempre  ha  il  corpo  vano. 

: Serpellina  e Lindoro  preffameute 
Lor  portan  vino , e bianco  pan  recente . 

105 

Gli  abbracci  pofifia , che  fi  dier  fia  loto 
Il  Re  , Lirina  , Malaglgi  , e il  Franco 
Naldino  , io  non  li  dico perchè  fòro 
Tanti  , che  fleUe  il  del  novera  manco . 

Or  per  compir  la  g/oia  di  cofloro. 

Ecco  Orlandin  che  tonu  afflitto  e fianco^ 

Ma  preflo  il  duolo  e la  molta  flanchczza 
Mutò  in  veder  di  quelli  l'allegrezza. 

xoS  Li- 
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Lìrìna  in  tanto  legge  , che  le  foglie 
Ch’ella  trovò  nella  laica  delGrailb, 

Sono  di  tal  natura  , che  afpre  doglie 
Daranno , e manderanno  a Satanailò 
Lui , che  ora  il  foflb  entro  il  fuo  fondo  accoglie  ; 
Sicché  ella  vuol  pigliarfi  un  po’ di  fpailb  , 

E giù  le  butta  , e appena  toccan  terra , 

Che  in  un  attimo  il  ibflb  Ci  rinferta . 

*°7 

£ fece  nel  ièrrariì  un  tale  fcoppìo , 

Quando  del  GraiTo  fi  fchiantò  l’omento. 

Che  (lordi  tutti . E Serpellina  : L’ oppio 
Or  più  non  grava  quel  pazzo  iilrumento 
(Diiìc  ridendo)  e s’era  gobbo  o ftroppio, 

Or  iàrà  fuor  di  pieghe  e fuor  di  (lento. 

£ al  giovin  dille  ch’ella  amava  tanto ■* 

Ecco  una  vedovella  in  nero  manto. 

108 

Ma  il  vedovile  tuo  durerà  poco  ; 

Ripreié  quegli , e per  mano  la  (Irinfc, 

£ fccer  le  lor  nozze  in  (erta  e in  gioco. 

Indi  Ricciardo  : Me  ( gridò  ) qua  fpiiìfc 
Della  mìa  donna  1‘  amoroTo  foco  ; 

Di  lei, cui  di  brutal  pelle  già  cinlé 
La  crudel  maga  , e tien  da  noi  lontano 
• Nell’  ifola  chiamata  di  Trillano.  • 

iCp 

Là  voglio  andare  , e voi  meco  verrete 
In  quelle  parti , fe  non  v’  è dilcaro . 

Dille  Lìndoro  : Se  accorciar  volete 
La  llrada  al  Congo , un  fenticr  dritta  e raro 
V’  infegnerò  , per  cui  là  giungerete 

' Tra  cinque  giorni;  e fommamente  a caro 
Mi  fia  , fe  io  farò  mai  la  voftra  feorta. 

Ed  egli  ; Andianne  via  per  la  più  corta. 

Ilo  E de. 
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£ deninato  fu  quel  dì  feguente 
V Di  cominciar  la  defiata  via  . 
i Or  mentre  che  cammina  quella  gente, 

' Noi  di  Trifìan  nell’ifoletta  ria 
Troviam  Defpina  milèra  e pangente, 

Che  urla  d'aUànno , e di  morir  delia  . 

Ma  prendiam  prima  un  poco  di  confòrto , 
Perché  mi  fento  rifinito  morto . 

■ 7 - r ' T - - ^ » 
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Ma  quando  giunge  la  mefcbina  al  lido, 

E le  fembianze  fue  vede  nd  mare; 

Di  fé  (leflà  ha  paura  , e geca  un  grido, 

£ valli  prcllo  predo  ad  infelvare. 

E ripenlando  al  Tuo  diletto  e fido 
Ricciardo , fi  di  tuta  a lagrìmare; 

Che  di  pih  rivederlo  ornai  dilpera  , 

Entra  quel  loco  trafmuata  in  &a . 

.3 

Lo  vuol  chiamare  , e in  cambio  della  voce 
Dà  fuoa  un  acerbidiino  ruggito. 

Che  fentito  da  tigre  alta  foocc 
Vicnla  a trovare , c le  fa  dolce  invito 
Di  fchcrrar  feco  , e cela  l’ugna  atroce 
Che  a'  tori  fii  dar  l' ultimo  muggito } 

E con  l'acuto  fpavcntofo  dente 
Spedo  la  morde  , e fémpre  dolcemente 
4 

Ella  da  finma  , e quel  giucar  leè  duro, 

Ch’cdèr  vorrebbe  veamente  uccilà  . 

Finito  il  giuoco,  il  fier  gigante  impuro 
( Da  cui  non  va  la  milèa  divilà 
Quando  il  del  fàffi  per  la  notte  ofeuro  J 
Perchè  non  gli  fpriica  in  qualche  guiià, 
Doto  le  pone  al  collo  una  catena , 

E lèco  nella  torre  fc  la  mena. 

S 

In  quello  fiato  milèro  e crudele 
Stava  rafflitra  povera  Defpina  , 

Quando  Ricciardo  il  fuo  amador  fedele 
Venia  volando  fu  l'onda  marina  ; 

Che  vento  amico  gli  empieva  le  vele . 

Seco  è il  Re  Cafro  , ed  q fcco  Lirìna  , 

£ Malagigi , e i due  cugini , ed  anco 
Quei  che  per  lunga  eta^  il  crine  ha  bianco . 

. » Y 6 Air 
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Airifolftta  giunfero  nclF  ora , 

Che  dire  non  fì  può  notte  nè  giorno; 

Che  dubbia  luce  le  cofe  colora , 

Le  quai  molta  ombra  ancora  iranno  d’ intorno. 
Prefo  terreno  da  cìafcuno  allora  , 

Difle  Lirina  a Ricciardetto  adorno 
D’  ogni  virtude  , e a gli  altri  cavalieri , 

Ciò  che  per  quella  imprelà  era  raellieH. 

7 

La  tua  Defpina  in  tigre  trafmutata 

Non  fi  puote  acquillar  che  per  valore  ; 

Nè  ci  vale  vìrth  d'erba  incantata, 

Ma  ci  vuol  braccio  , e vuoici  ìng^no  e core. 
Ella  di  dente  e di  fiera  ugna  armata 
Verratti  Ibpra  piena  di  furore, 

Non  già  ^ genio  , ma  per  arte  maga. 

Per  cui  contro  di  te  s’ infuria  e indraga  , 

8 

^ pugnar  devi  a un  tempo  col  gigante,  , 
Che  dì  forza  e d’  ardite  t^nì  altro  avanza. 

Se  quello  ad  atterrar  làrai  ballante , 

Confórme  io  n’  ho  grandifiima  fpeianza; 

La  tigre  allor  ti  baceià  le  jnante . 

^ Che  di  fèra  ferbando  la  lémbianza  , 

In  lei  rìtoroeià  dolce  e benigno 
P genio  acerbo  c 1'  animo  maligno. 

9 

Ma  di  fpogliarla  di  sì  rea  figura 
Qui  ùkA  tutta  l’opra  e k ktica  ; 

Che  devi  trar  dell’ acqua  pura  pura 
Che  llagna  dentro  una  fpelonca  antica, 
Profónda  sì  che  neflun  la  mifura , 

£ che  all’  intorno  di  fpine  s’ implica  : 

Cotanto  almen  , quanto  a lavar  lei  balle, 

Nè  lò , s’ altro  vi  fia  che  a ciò  contraile. 

IO  Tut. 
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Tutta  ripongo  la  mia  fpeme  in  Dio,’  I 
E là  mi  guida  , dolce  mia  Lirìna, 

Dov’è  la  tigre  e il  gigantaccio  rio: 

Dice  Ricciardo  , e pel  bolco  cammina. 

E giudo  allor  che  la  torre  s' aprio, 

Ecco  fuora  il  gigante  , ecco  Defpin*,’ 

Che  vido  il  cavaliere  arie  di  (degno. 

Ed  a luì  corre  come  drale  al  fegno* 
ir 

Nel  tempo  dedb  Torrido  gigante 

Alza  una  drana  e ben  ferrata  mnza^ 

E gli  fi  pone  con-ièrocia  innante; 

E di  dietro  la  tigre  T imbarazza . 

Naiduccio  allor  pictolb  nel  fembiante 
DifTe  : II  gigante  o la  tigre  Tammazza; 
Che  Ricciardo  cosi  non  pub  durare, 

£ ceder  gli  conviene  a lungo  andare . 
iz 

Indi  prende  fa  tigre  per  la  coda , 

Nè  impugna  Tarme  per  non  farle  male; 
Che  T armatura  fua  è tanto  (oda  , 

Che  non  padblla  di  morte  Io  drale . 

II  pender  del  cugino  Orlando  loda , 

Ed  egli  pur , che  ha  di  virtude  uguale 
L’armatura  che  il  copre  , e nulla  teme. 
Venne  a lottar  con  Tafpra  tigre  infieme. 

_ lì 

Or  T uno  or  T altro  in  fui  terreno  dende 
La  rigogliofa  (èra  , e Tugna  e il  dente 
Sopra  elfi  adopra  , c mai  ncduno  offende. 
In  quedo  mentre  Ricciardo  valente 
A dar  la  morte  al  fuo  n'unico  attende  { 

E quei  con  la  gran  mazza  ^or  pon  mente 
Come  (érirb  , e come  fracaflarto, 

£ tempo  ornai  parrebbegn  di  farlo. 
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Deftro  gli  gira  attorno  Ricciardetto, 

£ in  ciò  i'aiuta  molto  il  Alo  dcAriero, 

Che  par  dotato  proprio  d’ intelletto . 

In  An  per  fianco  il  nobile  guerriero 
L’aflale,  e benché  il  copra  il  pih  perfetto 
Cuoio  di  drago  ch'abbia  il  popol  nero; 

Di  Ricciardetto  la  fatale  fpada 
Infino  al  cor  di  lui  s’ apre  la  Arada. 

15 

Mugghia  il  feroce  , e cade  Ari  terreno 
Con  un  romorche  Tifola  ne  tremai 
£ a poco  a poco  va  venendo  meno  , 

In  fin  A muore  , e fpira  l’ aura  eAretna  , 

La  tigre  allor  bandifee  dal  Aro  feno 
Ogni  /pavento  , e di  ferocia  feema 
Anzi  libera  affetto  , a Ricciardetto 
Corte  , e gli  lambe  i piè  colma  d' a&tto , 

16 

Volea  pur  dirgli  : Io  fon  la  tua  Dcfpina , 

Ma  non  poteva  . E Ricciardetto  a lei 
Dicea  : Mia  vita  , la  bontà  divina 
Ritorneratti  i biondi  tuoi  capei  , 

£ i begli  occhi , e la  fronte  alabaArìna. 

. Per  te  ^uà  venni  , e per  te  Ail  farei 
Gito  piu  oltre  ; che  da  te  divife, 

I4on  Co  colà  A Aa  contento  e tifò. 

17 

O di  si  fidi  amanti  afpra  ventura , 

• Che  nel  penfarvi  folo  mi  /paventai 
Di  lui , che  vede  lei  in  tal  figura 
£ di  fiirle  carezze  non  A attenta  i 
Di  lei , che  teme  con  fargli  paura 
Che  ramorofà  fiamma  leAi  fpenta: 

£ quanto  più  A guardano  fra  loro , 

Tanto  più  A ricolman  di  martoro. 

18  Li. 
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Lirioa  intaoto  i nella  torre  entrata  > 

£ vede  come  un  corvo  grande  aflai 
Lmto  (e  ne  flava  a una  inferrata, 

£ ha  fé  diflè  : Oò  che  farà  mai? 

Indi  una  fècchia  d’oro  o pur  dorata 
Mira  petxicote , e che  fpargeva  tai  : 

Onde  le  venne  fulnto  nel  cixse. 

L’acqua  di  crar  dalla  fpdooca  &ore, 

*9 

£ fcioglie  il  corvo , e diflacca  la  fòxhùi  « 

£ grida  : Amici , andiamo  unitamente 
A ritrovar  quella  fpelonca  vecchia. 

Dove  fla  l’ acqua  pura  e rilucente . 

E tu  (dìffe  alia  tigrep  t’ apparecchia 
In  donna  ritornar  veracemente. 

E così  detto  , alla  f^looca  vaffì 
Per  afpra  via,  tutta  di  fpini  e fàfC. 

20 

Ivi  eiunti , nel  becco  al  corvo  pone 

Lirina  il  fèochio , e giù  cader  Io  lafcia , 

£'  larga  la  fpelonca  ; e quei  girone 
Difpiega  l’ali , e volando  la  6fcia. 
tJn’  ampia  tela  di  fottìi  cottone , 

Mentre  il  corvo  fi  muor  quafi  d’ambafcia 
Per  r afpra  via  , ammanifce  Lirina, 

Orlata  a’  una  fcta  fina  fina, 

21 

£ la  tigre  coprir  volea  con  quella. 

Quando  ecco  un  fatiraccio  orrendo  e Arano 
Che  fi  pglia  la  tigre  , e va  con  ella 
Da  tutti  in  un  balco  tanto  lontano, 

Che  Rjcdardetto  ebbe  a drìrzarfi  in  fèlla 
Per  lui  feguirc  , e non  fèguirlo  in  vano. 

Il  Re  de’ Cafri  gli  va  predò  , e feco 
Nalduccioi  e gh  altri  reflano  allo  fpeco . 

Y $ 21  Ben. 
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Benché  il  &iro  corra  , e corra  tanto 

Che  il  cervo  e il  capriol  A lafci  indreto; 

Pur  A vede  egli , che  ha  Ricciardo  a canto . 
Onde  laida  la  tigre  , od  indifcreto 
Gli  vibra  un  dardo  , con  cui  A dié  vanto 
Di  ferirlo  ; e ne  Al  di  cib  sì  lieto , 

Che  fece  un  falto  : ma  non  fe  il  fecondo, 
Che  Ricdardetto  lo  levò  dal  laondo. 

*i 

ApprcAb  feende  il  mifer  dal  delbiero , 

Che  la  piaga  gli  duole  i e la  pietofa 
Tigre  k)  guarda  , e vorrebbe  il  cimiero 
Sciorgli , e curar  la  piaga  Auiguìnofe 
Che  ha  nella  gola;  e Ai  gran  Aatein  ytro. 
Che  non  feifle  ferirà  figliola . 

Intanto  giunfe  della  Cafeia  il  Are, 

^he  lo  dislaccia  c cerca  di  guanre. 

H . 

In  qucAo  mentre  il  corvo  piena  in  cima 
D'acqua  portata  avea  la  fecchia  d'oro , 

£ Lirina  legoilo  come  prima  , 

£ a ricercar  Ricciardo  pronti  Aito» 

£ lo  trovare  Aion  d’ogni  Ainia 
DiAcfb  ai  Aiolo , e pieno  di  martore . 

Ma  con  certa  erba  lo  toccò  Lirina , 

Che  reAò  Guio  la  Ilcflà  matùna . 

Indi  dirtende  Ai  la  tigre  il  velo. 

Talché  nulla  di  lei  fuora  compare  ; 

£ ronda  chiara  e feefea  come  il  gelo 
Sopra  le  ver  Ai  , e la  fa  ben  bagnare. 

£d  ecco  fuggir  via  rorridopclo  , 

£ l' ugna  , e i denti  i ed  ecco  ritornare 
DeApna  al  Aio  belliflìmo  fembìante, 

£ farne  moAra  al  Aio  fedele  amante. 

26  Per 
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Per  quanto  io  foorra  gli  accidenti  umani, 

Cofa  (imìl  non  fo  trovare  in  loro. 

Ood*  è che  tutti  mi  riefcon  vani 

- I paragoni  , e in  van  pingo  e coioto 
E le  parole  ed  i penlicri  fliani. 

Per  dimodrarvi  quali  e quanti  foro 
Le  allegrezze  , i piaceri  , ed  il  contento. 

Che  fentl  cialcheduno  in  quel  momento. 

Ma  chi  dirà  il  |»acer , L maraviglia 
De’  due  sì  cadi  e generod  amanti? 

Con  bocche  aperte  e fpalancate  ciglia 
Si  davano  guardando  ne’ fembianti . 

Pallida  in  prima  , e poi  &tta  vermiglia 
Con  fofpir  tronchi  e parole  tremanti 
In  fin  Oefjàna  a lui  dide  : Cuor  mio , 

Pur  ti  riv^o,  e nulla  più  dedo. 

28 

E fol  bramo  da  te  , che  al  Nume'  vero 
In  cui  cu  credi , e il  quate  onori  e coli , 

Tu  mi  congiunga  . In  lui  pur  credo  e /pero, 
Quando  che  morte  la  vita  m’involi , 

^’egli  mi  chiami  al  fuo  oelede  impero  , 

. Dove  i Crìdiani  andar  pedono  foli . 

E mentre  sì  diceva , al  giovinetto 
Cadevan  calde  lagrime  fui  pecco . 

*9 

£ ripieno  d’iofblita  allegrezza 

L' abbraccia  , ed  il  baccefmo  le  promette. 

?uindi  un  abito  bel , nuovo  di  pezza , 
rae  fuor  Lirina  dalle  Tue  bolgette  ; 

£ bacia  la  compagna , e l’accarezza  y 
E feco  dietro  un  albero  d mette, 

E la  rìvefte  da  capo  alle  piante  : 

Indi  ritorna  ai  cavalieri  innante. 

Y 4 30  Ed 
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Ed  ella  pure  il  battefmo  richiede , 

E il  Re  de’ Cafri  lo  richiede  ancora  ; 

Talché  Ricciardo  pien  di  (anta  Fede 
Poofi  in  ginocchio , e il  Re  verace  adora , 

£ lo  ringrazia  di  tanta  mercede . 

Ma  quando  al  (écchio  pon  la  mano , allora 
Ecco  dal  eie!  che  una  gran  luce  feende , 

Che  fu  loro  e fu  Tifoìa  rifplendc. 

31 

E gii»  calar  per  l’accefo  feoticro 

Veggono  Carlo , ed  il  fàmofo  Orlando, 

E il  gran  Rinaldo  , e con  elfi  San  Piero. 

Le  defhe  lor  più  non  ftringevan  brando, 

Ma  delle  palme  ; e in  vece  di  cimiero 
Avean  corone  , e (lavano  cantando 
Inni  di  lode  al  fommo  eterno  Sire: 

Quando  chetarli  , e Pier  fi  po(c  a dire. 

L’infinita  bontà  del  nodro  Dio 

Ci  ha  qui  mandati  , c vuol  che  per  mia  mano 
Siate  mondati  da  ogni  fallo  rio. 

Cib  detto , il  Cafro  Re  fece  Cridiano, 

Poi  le  fanciulle  , e tutti  benedio. 

Rinaldo  , e Orlando  , e il  vecchio  Carlomano 
Guardar  dafeuno  dolcemente  in  vi(b, 

£ ritornar  con  Pietro  in  paradifo.  , 

33 

Or  mentre  quelli  di  fix»  celefte 
Avvampan  tutù  , Melena  dolente 
Si  drappa  i crini  , e li  fquarc'ia  la  vede, 

£ penlà  molte  cofe  ; e frnalmente 
Rilblve  arder  la  nave  e le  forede, 

Aedò  che  quivi  dieno  eternamente . 

£ corre  al  mare  , e alla  nave  dà  foco, 

£ pone  un  afpro  incendio  in  ogni  loco. 

34  E di- 
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£ dìfpeTata  (òpra  un  drago  Tale, 

£ volando  fu  quel  torna  in  Egitto 
Vogliofa  in  Ibmmo  grado  di  fer  male, 

Com'  ella  pofla , al  cavaliere  ardito . 

L’orrenda  fiamma  intanto  unìverfale 
Prefo  ha  rifbla  tutta  ; e del  defpitto 
Di  Melena  s’ accorfcro  ben  preÀo, 

E del  perchè  fece  ella  tutto  quello . 

3J 

Ma  il  vecchio  in  fui  £ilcoo  montò  di  botto, 

£ quindi  al  Congo  giunfé  quella  fera; 

E prelb  molto  vino  e buon  bifcotto ,' 

Fece  alleftir  ben  prcflo  una  galera , 

Che  andava  a remi  e fi  ridea  del  botto. 

( Che  il  mar  turbato  avea  la  &ta  nera , 

O Ga  Melena , che  vuol  dir  lo  beffo  ; 

Perchè  ncfluno  mi  fàccia  un  procefTo  , ^ 

36 

Finito  il  fuoco , in  verfo  alla  marina 

Scendean  gli  fpofì , e nel  cammino  intanto 

Ricciardo  le  dicea  , come  Regina 

Era  di  Francia . £d  ella  ; Il  maggior  vanto 

£ la  gloria  più  illuflre  di  Oefpina 

Ella  è , fignor  f dicea  } lo  ftarti  a canto . 

Quello  fblo  da  me  vie  ràìi  s’  apprezza , 

Di  qualunque  fia  mai  fcettro  0 ricchezza. 

37. 

£ il  Cafro  Re,  che  tacito  e pepiòiò 
Era  baco  con  eflì  ìnfino  allora  : 

Figli  ( dibè  con  volto  rugiadofò 
Di  dolce  pianto ^ giunta  oggi  è cjueli'  ora. 

Che  ha  pobi  i penfier  miei  tutti  io  rìpofo, 

£ d'un  gran  dubbio  m'ha  cacciato  fuora; 
Perchè  m‘è  ritornato  alla  memoria 
Quel  che  fu  fc^no , ed  ora  è f^to  ibotia. 

38  Equi 
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£ qui  tutto  per  ondine  e per  filo 

Raccontò  il  fogno , e le  mutate  fórme 

Della  fìgliuda , e il  fòrtunato  alilo 

Del  fuo  Ricciardo,  e là  brutta  e deforme 

Ripigliare  il  belliflìmo  profilo 

Per  mercè  di  poca  acqua  ; alfin  conforme 

Il  fogno,  eflcr  le  cote  fucccdute  , 

Dio  ringraziando  e fua  fomma  virtute . 

39 

In  cosi  dire , alla  marina  fjxmda 

Giunfero , e fbpra  l' arenofa  fpiaggia 
S’adagiaro;  quand’ecco  ufcir  dell'onda 
Una  iànàuUa , che  il  fuo  vi/b  oltraggia 
Ed  ifcarmiglia  la  fua  chioma  bionda; 

A cui  Defpina , qual  forte  le  accaggia , 

Subito  chiede  . £d  ella  : 11  mio  dolore 
D'ogni  fperanza  di  rimedio  è fuore. 

40 

In  quelli  mari  si  romiti  e Urani 

Son  già  tre  anni  che  dannata  io  fono 
A ftar  con  l’ orche  e coi  marini  cani , 

Che  ho  fempne  apprellò  : e fe  mai  m'abbandono 
A qualche  tuve,  c dillendo  le  mani 
Per  via  fuggire , e con  dolente  fuono 
Chieggo  pietade  a'  naviganti  ; allora 
• Trillo  è chi  mi  foccorre,  e vuol  trar  fiiora  . 

41 

Che  di  fopra , e di  fotto , c per  li  fianchi 
Urtan  così  quel  povero  naviglio 
Gli  orrendi  moUrì , che  forza  è li  sfianchi 
E fi  fconqualli;  ed  elfi  pà  di  piglio 
Danno  ai  mefehini  per  timor  già  bianchi , 

E di  lor  fiii^ue  fànoo  il  mar  vermiglio. 

Onde  per  la  pietà , che  d’ altri  io  fenco , 

Non  cerco  pih  rifioro  al  mio  tormento. 

41  E men- 
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£ mentre  sì  dicea,  le  brutte  tede 

Alzavan  fuor  dell’  acqua  i fieri  moflri . 

A lei  diflè  Ricciardo  ; Non  credefle , 

Bella  fanciulla , che  ne’  cuori  noflri 
Pietade  indarno  a voftro  prò  fi  defli . 

Son  peicì  alfin  quelli  cuflodi  voflri, 

E quelle  lancie  e quelle  Tpade  avranno 
Vìrth  da  trarvi  e liberar  d’adànno. 

4J 

Quindi  rivolto  alla  diletta  fpofa  : 

Toma  f le  didè  ) con  Litina  in  alto , 

Acciò  che  qualche  fera  moflruofa 
Non  ti  dia  d’iraprovvilb  alcun  afiàlto. 

£ perchè  veggo  tutta  vergc^nofa 
La  vetginella  i^mentarfì  al  fàlro  ; 

Le  dia  Lirìna  onde  coprirli  > e poi 
. Polla  venire  arditamente  a noi . 

44 

Todo  Orina  a lei  getta  nel  mare 
Un  largo. drappo  di  color  vermiglio, 

Lo  qual  più  volte  pria  volle  baciare 
La  verginella,  e con  alloro  ciglio 
Guardolloi  e quindi  mifefì  a fàfciare 
Sue  membra , che  il  candor  vincean  dd  giglio  : 
E quando  Tua  modellia  fu  contenta, 

Air  arenolà  Ifxxida  ella  s' avventa . 

4S 

E nello  flelTo  tempo  con  le  lande 
I forti  cavalier  fono  alla  riva  . 

Le  lunghe  bellie  con  le  immenlé  pancie 
Si  arenano,  che  l’acqua  non  arriva 
A tìooprirle  ; e le  tremende  guande 
Battono  inficme , e lei  che  veggon  viva 
Vorrebbero  sbranare,  e gettan  gridi 
Che  ne  rimbomban  della  Cafria  i lidi . 

46  Ma 
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Ma  de'  marini  cani  il  gran  potere, 

L’agilità,  l’audada , e l’ afpro  dente 
Chi  potrà  dire?  Orrendo  era  a vedere 
Altri  làltar  nell'  i/bla  repente , 

£d  ora  l'uno  or  l’altro  cavaliere 
loveflire,  e fprczzare  alla  pungente» 

Alcn  correre  apprellb  alla  donzella , 

Che  fogge,  e i numi  in  fuo  foccorfo  appella  . 

Già  Ricciardetto  e i due  prodi  cugini 
N’hao  morti  tanti,  che  ciafeun  diria: 

Spenta  è la  razza  de’ cani  marini. 

Ma  crelce  fempre  la  crudel  genia . 

Or  perchè  tal  cempella  li  declini 
Da  loco,  preixlon  del  colle  la  via» 

£ le  ben  dietro  quelle  bellic  egli  hanno, 

Son  lente  al  corlo , c poco  mal  lor  fanno. 

4*  . . 

Perchè  con  tutto  che  i marini  cani 

Viver  poUàno  ancor  dell'acqua  fuore» 

Han  Ibi  due  piedi,  o vogliam  dir  due  mani, 
£ di  quel  tanto  orribile  vigore, 

Di  cui  fon  colmi  ne’  liquidi  {nani , 

In  terra  ne  fon  Icari!:  onde  in  poche  ore 
Giunlèr  del  colle  i cavalieri  in  cima , 

£ quelli  quali  Itavan  dove  prima. 

49 

E trovar  un  palagio , allora  allora 
Da  Malagigi  fatto  per  incanto  ; 

£ fobico  a incontrarli  ufeiro  fuora 
Le  belle  donne  con  letizia  e canto; 

Se  bene  lieta  allatto  non  ancora 
Era  Oelpioa , e avea  di  frefeo  pianto , 

Dal  gran  timor  che  le  ingombrava  il  petto 
Per  li  cimenti  del  fuo  Ricciardetto. 

so  Nè 
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Nè  flette  molto  a quivi  comparire 

Il  vecchio  fu  r uccel  dalle  gran  penne  ^ 

£ dille  conw  di  lamenti  e d’ire 
Era  il  mar  pieno,  onde  diverfo  tenne 
Cammino  il  legno  ch'ali  le  venire; 

E che  dietro  uno  fcc^Iio  lo  ritenne 
Lontano  da  quell’  ilbla  gran  tratto. 

Acciò  da’moftri  non  forte  disfatto. 

S« 

E tutti  quanti  nel  palagio  entrati  , 

Alla  nuova  fanciulla  fccer  fefla  ; 

£ incorno  intorno  a una  roenfa'  aflettaci. 

Le  Icr  comune  ed  amica  richie^ 

Di  narrar  loro  i fuoi  cali  partati.  , 

£ la  flinciulla  cortefe  e modefla. 

La  bianca  mano  alla  fronte  lì  polé , 

£ fece  il  volto  di  color  di  rofc . 

.5» 

Quindi  dato  un  lunghirtìmo  Iblpim: 

Dirò , giacché  vdete , i cafl  miei. 

Ch’è  ben  ragion , cl^  le  per  voi  relpìro 
L’aria  di  lilwrtà  che  pria  perdei. 

Nè  piò  flo  in  mar  , nè  piò  que’  moAri  io  miro; 

' Che  a voi , che  lòde  i tutelari  dei 
Di  quelle  membra  abbandonate  e fole. 

Mi  molbi  grata  almeno  di  parole. 

53 

lo  nacqui  in^eogùa;  eJa  bdhs  Aberdom 
Che  del  gran  flume  Dea  in  riva  è polla  , 

Mi  diè  i natali . Qual  di  loro  Tuona 
Fama  tra  noi , s’io  taccio  a bella  pofta; 

Non  vi  fpiaccia:  piò  libero  ragiona 
Chi  fua  condizion  crede  nalcolfa. 

Sol  vi  balli  laper , che  pochi  uguali 
Rìcouolce  la  Scozia  a’ mìei  natali. 

54  La 
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La  mia  cafa  piantata  in  riva  ella  era 
Air  ampio  fiume  che  nel  mar  fi  perde  i 
£d  k},  fbflè mattina  o foflè  fera, 

Vaga  del  cielo  aperto,  c del  bel  verde 
Della  campagna  e di  quella  riviera 
( Maflìme  allor  che  il  Sol  sfàce  e difperde 
Tutte  le  cofe  ) ad  un  balcon  che  flava 
Quali  fu  Tacque,  ogni  momento  andava. 

SS 

In  queflo  mentre  un  gran  fignor  d’ Irlanda 
( Anzi  per  dirla  fcnietta  il  r^io  figlio) 

Al  padre  mio  ricche  imbafciate  manda , 

Che  vuoimi  in  moglie:  e quei  fimo  configlio. 
Contenti  al  Prence  i legati  rìnanda  ; 

£d  io  gl*  invio  con  efli  uno  fmaniglio 
Di  fede  in  pegno  e di  tenace  amore , 

£ tuKo  da  quel  d)  gli  diedi  il  cuore . 

Egli  pih  volte  in  Aberdona 

Venne  a trovarmi , ed  affrettò  le  nozze  ; 

£ si  tenero  amore  era  fra  noi. 

Che  da'  fofpiri  le  parole  mozze 
Eran  Ibvente.  O fratunati  voi , 

Contro  de'quali  or  non  awien  che  cozze 
L'invido  fato!  (a  Riedardetto  diflé, 

Ed  in  quel  dir  gli  occtù  in  Deljàna  alfillè  ) 

57 

Fermato  il  tempo  egli  era  al  fin  del  tnelè. 

Del  dolce  mele  che  vico  detto  Aprile , 
eh’  io  fòco  andar  doveva  al  fuo  paefe: 

Quando  ^chi  credetia  cofa  fimile  ? ) 

Una  mattina  , allor  che  alT  aura  flefe 

Tenea  le  chiome;  con  volto  virile 

Veggo  un  gran  jPefee , il  qual  mi  chiama  a nome , 

E loda  la  mia  fiiccia  e le  mie  cbionae . 

S8  Per 


Digitized  by  Google 


VENTINOVESIMO,  jji 

Per  Pia&rfita  co£i  io  fuggir  vdlli  ^ 

Ma  ia  paura  mi  fèrtnò  le  piante . 

, £d  ei  eoo  glf  .occhi  allor  di  pùnico  molfi: 

Ab  perchè  f^uggt  un  tuo  fedele  aitaante? 
f'Difie)  Afa  noo  fai  a chi  la  vita  tdli 
^ Coa  tua  Nerezza  ? Io  ibo  del  dominante 
Dell’  mar  la  più  diletta  [kole  ; 

£ poflb  ciò , che  quegli  puote  e vfiole . 

59 

Immortale  non  Cobo , che  teirtna 

£'  la  mia  madre , illullre  donna  e chiara , 
Che  pure  anch'eÀTa  Je  tempefte  affiena. 

Deh  vieni  meco,  e del  tuo  amore  avara 
Noo  ti  moffrar  con  chi  vuoici  a man  piena 
Donar  fe  ffeffb,  e quanto  ha  in  fé  l' amara 
Onda  del  mar  di  rare  colè  e belle;  * 

Che  r oro  è vile  in  paragon  di  quelle 

60 

Nè  perchè  tu  rti  vegga  41  petto  e il  doiiò 
Folgoreggiar  di  Juminofe  Jquaine; 

M'hai  da  fuggir  oomefarefli  un  orto. 

^Di  quella  velie  per  fàggio  dettame  '< 

Ci  copnam  tutti , e ilam  pò  prelli  al  corfa  ; 
£ di  quello  durìlTinto  corame 
£ Dori , e Galatea  , c Tctide  anco 
Sì  .vellcm,  benché  il  corpo  abtàan  si  bianco. 

61 

Oh  le  vedelli  -,  come  chiaro  fpleadè- 
11  bel  palagio  del  padre  Nettuno; 

£ quanto  s'alza , e quanto  fi  dillende  ! 

Quivi  l'aere  non  mai  vedefì  bruno; 

Che  il  Sol  femore  lo  guarda , ed  a noi  feende 
£ rompe  a noftra  menfa  il  fuo  digiuno . 

£ dove  il  Sol  difeende  e li  trattiene , 

Venir  tu  non  vorrai , dolce  mio  Ime  ? 

6i  Md- 
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Molti  anni  fon , che  del  tuo  amore  ammpo , 

£ a dirti  il  mio  dolor  fòrza  noo  ebbi . 

Ma  or  che  fento  ch'altri  viene  in  campo, 

E vuoiti  in  fpofa , al  dcbil  core  accrebbi 
Novello  fpirto,  e per  ultimo  fcampo  , 

Al  mio  dolor  quà  venni:  e fe  t' increbbi, 
Dolce  mia  vita,  con  le  mie  prole; 
yenga  per  me  la  morte , e te  confole . 

6} 

E qui  (ì  tacque  lo  fquammofò  amante . 

£d  ior  fatta  in  quel  mentre  più  ficura  : 

Signor  ( gli  diffi } quello  mio  fémbiante 
Egli  è già  d’ altri , e in  vano  li  proccura 
Da  te  £ averlo.  Ed  egli  lagrimanre 
Mi  domanda  , mi  liipplica  , e fcongìura 
Che  abbandoni  il  mio  l{x>lb , e lègua  lui 
Che  m’ama  molto  più  degli  occhi  fui. 

.64 

E quindi  all’  improvvilb  ecco  che  appare 
Sopra  d' un’ampia  e candida  conchiglia 
Teti,  cred’io,  la  Hellà  dea  del  mare  , 

Che  due  delfiiù  con  la  delira  imbriglia , 

£ r altra  tiene  in  atto  di  sferzare  : 

E quinci  de’  Trìtoni  la  ^miglia 
Stavan  guizzando , e fonavan  ben  fòrte 
Lor  vuote  conche  luminolé  e Horte . 

<ss 

E dolce  mi  lalùta  , e mi  lulinga 
A confolare  il  giovine  amorolb  ; 

£ eh’  io  non  tema  già  d'andar  raminga 
Per  r ampio  mar  turbato  e procellofo . 

Che  per  quanto  lì  feriva  o G dipinga  ‘ 

Eh  fua  nerezza  e naturai  crucciofo , 

Tutto  è bugia  ; che  in  fondo  a’  flutti  fuoi 
V’  è più  beltà , che  non  ha  il  fuol  fra  noi. 

66  £ mi 
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£ mi  narra  le  felle  e i giorni  lieti 
Che  fi  paflan  là  giulb  , e mi  & core 
A penetrare  dentro  i Tuoi  fecreti. 

Ma  io,  tra  lo  fpvento  e tra  l'amore 
Ch’ho  pel  Prence  d’ Irlanda , che  s’ acqueti 
Al  fuo  ddlin  lo  prego,  e faccio  onore 
Quanto  poflo  alla  dea;  e riverente 
Lardo  il  balcone,  e l'uom  marin  dolente. 

67 

Di  che  s’afBifle  canto  il  mefchinello, 

Che  poco  dopo  G diede  la  morte. 

Ma  non  b come  ; Co  ben , che  per  quello 
Tutta  in  fcompiglio  fu  l'umida  corte , 

E fefli  il  mar  sì  tempeflofe  e fèllo. 

Che  in  quel  dì  mille  navi  furo  aflòrte , 

E $'  udì  per  ciafcun  lido  Brìttanno 
Della  fua  madre  il  difperato  affanno. 

68 

Io  più  non  CceG  alla  fineflea  ufàta , 

Come  creder  potete  di  leggeri  ; 

£ tacqui  a tutti,  come  io  foffi  amata 
In  quella  guifà,  e dentro  a*  miei  penfìeri 
Ciò  fòl  ferbava  : e m' era  cofa  grata 
Vedere  , che  non  Iblo  a’ cavalieri. 

Qual  ella  fia , la  mia  bellezza  piacque  ; 
accefè  ancor  gU  abitator  dell’ acque. 

69 

Ah  me  tapina  ! quanto  falla  e vana 
Fu  cotale  allegrezza  e tal  contento  1 
O beltade,  o del  del  grada  inumana, 

' Che  Ce'  degli  occhi  univerlàl  tormento; 

£ ài  la  donna  ove  tu  piovi,  o inlàna 
O fventuraca  ! Almeno  io  così  fento  ; 

£ faccio  male  a dirlo  ora  che  fono , 

Donne ^ con  voi,  a cui  diè  il  ciel  tal  dono. 

Z 70  Fra 


Digitized  by  Google 


3J4 


CANTO 
70 

Fra  tanto  il  meie  alla  Tua  fine  è giunto, 

£ Domadilb  il  Principe  d' Irlanda 
Viene  da  me  , come  eraino  in  appunto . 
Aberdona  rifplcnde  m ogni  banda , 

£ dolce  canto  a ceterc  congiunto 
Armoniofo  Tuono  ai  cicl  tramanda  s 
E il  dì  vegnente  in  fui  reai  naviglio 
. - Salgo  felice  e con  allegro  cìglio . 

7* 

Era  tranquillo  il  mare  e il  cicl  fercno, 

£ un’  aura  dolce  relpirava  intorno  ; 

E di  felici  augurj  il  cor  ripieno, 

Io  benediva  il  fortunato  giorno. 

Quando  Eolo  feioglie  a tutti  i venti  il  freno 
E nere  l’ onde  mi  fi  alzato  intorno  ; 

Ed  ecco  un  flutto  che  mi  traggo  in  mare  , 
Senza  che  alcun  mi  poflà  , o fàppia  aitare . 

Io  mi  credetti  di  morire  , e priva 
Rcflai  de'  fenfi  per  la  gran  paura . 

Quando  apro  gli  occhi , e veggo  che  fcyi  viva, 
£ mi  ritrovo  in  un'ampia  pianura, 

Che  dove  alberi  avea,  dove  fioriva, 

£ vaij  augelli  di  nuova  figura 
Stavan  cantando,  ed  indurato  in  gelo 
Jo  vidi  il  mare,  c lo  credetti  il  ciclo. 

Del  Sol  la  luce  ivi  più  viva  c fchietta 
Folgor^iava,  c l'aria  era  più  pura. 
Quando  a me  viene  una  donzella  in  fretta , 
Acerba  in  vilb,  difpettofa,  c dura; 

£ ch’io  la  fègua,  altera  mi  precetta. 

£d  k)  per  lo  flupor  , per  la  paura , 

Non  fb  che  dirmi  e tacita  la  légo, 

£ lieto  fin  dal  fommo  Dio  mi  prego . 
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In  un  gran  balco  di  neri  apidTì 

, Sono  condotta , e di  cridallo  un*  urna 
Ve^  tra  imo , e torchi  gialli  e fpclG 
Ard  ervi  intorno , e bruna  e taciturna 
Starli  una  donna  coi  crini  ditneffi , 

Ed  a/ciugarli  con  la  mano  eburna 

Gli  occhi  piangenti , e cento  ninfe  e centff 

Seco  fermare  un  milèro  lamento. 

r • 

Io  giunli  appena , che  la  donna  bruna 
£ tutte  r altre  mi  vennero  addoflb, 

E delle  velli  mie  di  lor  ciafcuna 
Ne  prefc  un  pezzo . Io  feci  il  vifo  itrffe , 

Ma  liiora  non  mandai  voce  veruna , 

£ cercava  coprirmi  a pih  noo  polfe: 

Che  colà  mi  pareva  acerba  e cruda 
Fra  le  donzelle  ancor  vedermi  nuda . 

Quindi  a pie  di  quell' urna  Urafeinata 
Da  loro  io  Ibn  co'  biondi  miei  capelli , 

£ leggo  in  ella  tutta  regilhata 
La  dura  Horìa  di  noi  melchioellì; 

Di  luì  che  li  mono  , di  me  che  ingrata 
Morte  gli  diedi,  e tormenti  afpri  e felli: 

E per  pietà  del  fuo  calo  si  rio 
(Non  lo  polfe  negar)  piani!  ancor  io . 

77 

La  bruna  donna,  che  fua  madre  eli  era; 

Villo  il  mio  {Manto  li  fe  meno  acerba, 

£ dille:  Tu  fe'  fatta  ^po  a fera 
Dolce  e pietolà , o giovine  fuperba . 

Perchè  felli  si  lidie  e si  J^gera 
A dìfprezzarlo.^  Ma  per  te  li  ferba 
Pena  condegna  al  crudo  tuo  fallire. 

Che  forfè  il  meglio  ti  faria  morire. 
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Ciò  detto , un’  aura  ddoe  a poco  a poco 
Ci  leva  in  alto,  e ci  apre  il  chìufo  mare; 

£d  ella  in  Tuono  mìnacciofo  c fioco 
Proteo  a sè  fece  e i n»(lrì  Tuoi  chiamare, 

Che  vennero  in  un  attimo  in  quel  loco  . 

Giunti  che  furo;  A voi  (dille)  vo’darc 
Quella  fanciulla  in  guardia,  e (empie  io  vqglio 
Qi'erri  per  l’ocean  di  fcoglio  in  fermio. 

79 

E a te  giuro  pel  (acro  afpro  tridente , 

Che  le  per  forte  a terra  fuggirafiì , 

Nettuno  pregherò  che  di  repente 
Le  foche  e l' orche  tue  trafmuti  in  fallì , 

£ tu  fenza  effe  te  ne  (ha  dolente . 

£ a me  , che  me  ne  (lava  ad  occhi  bafii , 
Dillè  (degnofa:  Infin  che  viverai , 

E^aminga  e fòla  per  lo  mare  andrai. 

80 

Indi  difparve , ed  io  le  oodolè  vìe 
A correr  prefi  del  vado  oceano , 

Sola  pianando  le  miferie  mie  i 
£ il  fier  cufiode  mìo  cod  lontano 
Guidommi,  e non  fo  come  in  quello  die 
Lafdato  m’abbia,  e ciò  ben  parmi  (Irano. 

Ma  ibrfe  Giove  del  mio  mal  pictolb 
L’ha  refo  oggi  piò  tardo  e n^ictolò. 

8r 

KuIIadimeoo  per  la  Tua  crìllìzia 
E da  temerfi  molco , e non  vorrei 
Che  il  tradìtor  per  ellrema  malìzia 
Mi  rìtornalTe  a'  duri  afiànnì  miei . 

Dì  mutarli  in  piò  ibrme  egli  ha  perizia  , 

E in  men  d' un'  ora  in  dnque  lògge  e in  lèi 
L’  ho  villo  tramutare  ; onde  ho  pura. 

Che  non  m’inganni  (otto  altra  figura  . 
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Bandirci  più  dal  cor,  bella  fanctiilla , 

C^i  timore  ( diflè  Ricciardetto  ) 

Che  il  trifto  vecchio  non  fàratti  nulla , 

£ rìtomati  in  Franda , ti  prometto 
Là  ricondurti , dove  avelli  culla . 

Quindi  cenato  , e fe  ne  andato  a Ietto , ' 

Con  penfier  d'imbarcarfl  il  di  vegnente. 
Quando  che  foflè  il  mar  queto  e demente . 

Le  tre  donzelle  ripoiàro  iofieme, 

Che  ibi  dentro  Parigi  iòn  fènnate 
Le  nozze  di  Oeipina;  e fe  ben  gente 
Riedardo  per  vederle  prolui^te, 

Pur  perchè  nulla  il  detragga  o feeme 
Della  fua  donna  alla  rara  ondiate. 

Vuol  che  veda  Parigi  e il  mondo  intero , 
Quanto  fu  il  loro  amor  cado  e lineerò. 

84 

Venuto  il  giorno,  in  fui  falcon  iàiio 

11  vecwio,  eibpra  il  mar  l'ali  diilefe 
Il  grande  augello  ; e di  rabbioib  e rio 
Ch’  era  la  notte , lo  trovò  coiteiè  : 

£ vide  come  tutto  s impietrio 
Deirorclrc  il  gregge,  e (òpra  elle  dilcelè; 
Che  tenevan  le  tede  in  fu  la  fponda , 

£ il  rimanente  cqxrto  dall’onda . 

...  *5 

Quindi  riprefo  il  volo  , a dirittura 

Giunge  al  naviglio , e venir  tallo  al  hdo  ; 

£ poi  toma  nell’ itola,  e procura 

Che  v’  entrin  dentro , ed  al  paterno  nido 

Tornino  ornai  : e intanto  s' adìcura 

Con  r arte  fua  , che  il  mar  non  farà  infido  ; 

£ vede  ancor  , che  Proteo  dilperato 

Alle  Carpazie  piagge  era  tornato . 
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Scendono  tutti  all^ramente  ai  mare , 

£ s’adagiano  daitn}  al  caro  pino. 

L’ eletta  giorentù  dalli  a remare , 

£ dopo  un  lui^  e }^acido  cammino 
Già  polTooo  la  tena  rimirare. 

Già  raflàto  hanno  il  golfo , e vicino 
Egli  e il  terreno , e già  fono  in  Aiuola , 

Ove  polàro  quella  notte  fi>ia . 

87 

Il  di  vanente  pd  drizza  la  prora 
Al  &po  Lopo,  e trapaflano  il  fegno 
£quinoziaIe  e in  ver  Tifola  Gora 
Fanno  il  viaggio , che  rader  col  legno 
Non  vogiion  la  Guinea  ,•  che  fin  d' allora 
Dì  gente  infame  era  l’ afilo  e il  regno; 

£d  il  tropico  Cancro  oltre  palTato, 

V'ider  di  Spagna  i lidi  al  defho  lato . 

88 

Valicaron  lo  Stretto , c in  Gibilterra 
Si  fermar  qualche  giorno  ; e Malagìgi 
Pregano  intanto,  che  andalTe  per  terra. 

Di  lor  venuta  ad  awifàr  Parigi . 

Ed  egli  col  fuo  libro  che  non  erta. 

Fa  venir  pronto  a rutti  i Tuoi  fèrvigi , 

Non  lo  donde,  un  cavallo  che  tramonta , 

£ di  gran  lunga  il  vento  anche  fòrmonta . 

Partito  Malagigi  invcr  Marfiglia , 

Navigato  effi  ; e Alnieria  e Catalogna 
Lafcìarfi  indietro  in  un  batter  di  ciglia . 

Ma  il  golfi)  Narbonelè,  che  fvergogna 
SmITo  i nocchieri  e in  alto  lì  fcompìglia , 
Non  vollero  tentare , e : Non  bifogna 
(Dille  Ricciardo)  avventurarli  troppo , 

Che  ogni  felicità  Icmpre  ha  ’l  fuo  intoppo. 
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A Rofllglione  dunque  fi  fèrmaro  , 

£ congedaro  il  Irano  ; ed  a'  nocchieri 
Dato , Quanto  efli  voller  di  danaro 
Verfo  Naxbona  prefero  i fenticri . 

‘ Ma  taoqiier  Tempre  il  loro  inclito  è diiaro  - 
Nome  i &mofi  e nobili  guerrieri  ; ^ " 

Se  ben  di  Ricciardetto  la  per/ótu  ^ 

Vi  fu  chi  ravvisò  dentro  Narbona  . 

.91  i 

Ma  qu)  oonviemmi  rìpo&re  f c infanto  ' 
Por  nuove  corde  alla  mia  fianca  lira  ; 

Xì  pregar  ueuc  Mute  il  coro  Tanto 
Che  1 eftro  in  me,  che  loro  Apollo  ioTpira, 
Vt^Iia  defiare:  acciò  in  quefi*  altro  ranm 
Da  fiacca  mente  che  quali  delira , 

Prenda  nuovo  vigore  e nuova  lena, 

£ fia  di  belle  immagini  ripiena. 

E voi , che  fino  ad  or  grate  e cotteli 
Udifte,  Eìonne,  di  mie  rime  il  Tuono; 

Non  mi  fiate  nell’ultimo  Icorteli 
Col  lalciarmi  domani  in  abbandono. 

Che  Te  mai  di  piacervi  unqua  preteii; 

Certo  domani  in  tal  Tperanza  io  Ibno 
Di  riemprvi  di  sì  gran  diletto. 

Clic  da  piò  d’una  farò  benedetto.  • 
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Rieciard»  appena  e Defpina  fpofatì , 

Son  tratti  dalla  ftrega  in  gran  perìglio  . 

Per  liberarli  dd  crudeli  agguati 
Si  cangia  un  mc^o  in  un  grane!  di  miglior 
I regj  jpofi  aljin  fon  liberati. 

Compifce  il  prete  alla  Ciannotta  i! figlio , 
7ornangli  fp^  alia  cittJ  Mente  ^ 

E jin^ce  ogni  cofa  al/egramente. 

t 

ON  cos)  donna  dopo  lungo  Ren- 

„ * 

Partorito  ch'ella  ha,  firaflerena> 

Come  io,  dato  a quell'opra  com- 
pimento. 

Ho  d'  allegrezza  l’ anima  ripie- 
na. 

limile  ed  a portento 
Sarà  la  merchinella,  e n'ho  gran  pena: 

Ma  tal  quale  lì  ha  , or  eh'  è finita  , 

Per  quello  capo  almanco  m’è  gradita. 
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Tanto  pù  die  fermato  ho  nel  penfien)  ' 

Di  tenerla  a cìafeun  feoipie  nafcoAa  , 

Dagli  occhi  in  fuor  di  qualche  amico  vero. 
Per  cui  non  ho  giammai  cofa  ri  polla.. 

Che  il  buon  amico  candido  e (Incero  ! 

Nelle  fatiche  mie  non  hlTa  a poda 
Gli  occhi  crudci  , nè  da  col  na(b  adunco 
Nodi  cercando  nel  pieghevol  giuoco. 

3 

Che  fe  per  forte  andaffe  in  certe  manf. 

Che  (b  ben  io  ; oh  che  crudel  macello 
Se  ne  farebbe  ! Certamente  in  brani 
La  drapperian  > qual  tenero  vitello 
d’ingordi  lupi  e gH  alfematì  cani. 

Però  s'io  ti  racchiudo  e ti  fuggello-,  > 

Milèra  figlia  , nel  paterno  tetto; 

Sodrìb  in  pace,  e non  ne  aver  dìfpctto. 

4 

Tempo  forfe  verrò  , che  amica  della 
Alle  belle  arti  apparirà  fu  in  cielo, 

E te  trarrà  dalla  ferrata  cella  ; 

E ricoperta  d’un  bell’aureo  velo 
Faratti  andare  in  queda  parte  e in  quella  : 

£ Tua  mercè  , benché  di  morte  il  gelo 
Ricopirammi,  e l’onda  dell’obblio; 

Chi  Gl  , che  teco  allùr  non  fbtga  anch’io? 

5 

Ma  del  pien  d*  caligine  ptofenda  ■ 

Ampio  futuro  , e folo  aperto  al  feto , 

Figlia , pih  non  fi  parli . Aura  feconda 
Tace  or  per  noi , e il  mar  troppo  è turbato  } 
E chi  s’ arrifehia  a navigar , il  affonda  : 

Che  appar  torvo  Orione  in  ogni  lato  ; 

E a*  grandi  ingegni  Cadore  e Polluce 
Non  danno,  come  pria,  conforto  e luce . 
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Però  Aatti  na/coda , e (latti  cheta , 

£ ti  rìftora  col  pubblico  danno 
P'ogni  illuftreorator,  d'pgni  poeta . 

E non  ti  prenda  mai  veruno  afìfànno, 

Se  vedi  giafla  Tignoranza,  e lieca , 

£ andar  veflita  di  purpureo  panno . 

Perchè  oggidì  1*  iniqua  all'  uom  dà  legge  ; 

E il  mondo,  come  vuoi,  governa  e regge. 

7 

Che  didi  ? Ah  fpiega  ornai  pih  Cera  fronte,' 
Povera  figlia  , e miglior  fòrte  fpera; 

Che  fé  non  sbaglio,  fon  vicine  e pronte 
Del  ciel  le  grazie  . O’ Amo  la  riviera 
Ti  franca  ornai  di  tanti  nitrati  ed  onte  , 

Che  la  prefente  età  villana  e fèra 

T'ha  facto  y e fol  mercè  del  gran  CORSINO 

Pia  che  fi  muti  il  tuo  crudel  defliao. 

8 

Egli  non  fol  t’accoglierà  benigno. 

Benché  veflito  del  Papié  ammanto  ; 

Ma  cuflodìta  nel  fuo  regio  fcrìgno 

Per  qualche  temp  ancor  terracti  accanto. 

Nè  l'Invidia  col  fuo  (guardo  maligno 
Ti  forzerà  , come  fé  prima  , al  panto  y 
Anzi  effa  fi  morrà  d'ira  e dolore, 

In  veder  ch'egli  t'abbia  in  canto  onorè . 

9 

O te  felice  allor,  quanto  or  mefchìna  , 

£ vie  più  quando  ei  piegherà  rorecchio 
Per  udire  il  tuo  canto  ; c di  Oefpina  , 

£ di  Ricciardo , e del  fatale  fpecchio , 

£ d'Orlando  che  pazzo  fi  tapina  , 

£ di  Rinaldo  divenuto  vecchio 
Udirà  i cah  , e con  allegro  volto 
Sarà  da  luì  ogni  tuo  fcherzo  accolto.  . 
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S’ è pur  veduto  alfine  il  gran  momento  , 

Che  di  Pietro  lafciò  vuota  la  fède  ; 

£ lui  vi  pofe  per  comun  contento , 

Soflegno  e bafe  alla  calcante  Fede. 

O lieto  giorno  ! 0 cento  volte  e cento 
Beato  il  iTKHxio  fólto  un  tanto  erede 
Delle  pofTenti  Chiavi  ; al  cui  cofpetto 
Tutte  le  cole  muteran  d'afpctto! 

Il 

Le  Frodi  « le  Ingiuflizie , e ITgnoraoza , 
ChVb^o  in  inano  il  fendei  mondo  intero, 
Tgnude , abbiette , e prive  di  fperanza 
Già  danno  luogo  alla  Giufiizia , e al  Vero  ; 

£ liete  e belle  dalla  chiufa  flanza 
£fcono  le  Virtudì , e il  manto  nero 
^Depoflo,  tutte  fi  veflono  a fèlla. 

Di  fiori  adorne  il  grembo  e l’aurea  teda. 

1 1 

Nè  guari  aodrè , eba  Roma  e Italia  tutta 
Della  lor  bella  luce  adorneranno  ; 

£ quella  età  che  prima  fu  sì  brutta, 
Brameran  quei  che  dopo  noi  verranno. 

Deh  fe  prego  mortai  non  fi  ributta 
Dal  Ciel  , s'egli  ha  pietà  del  nollro  danno  ; 

O il  buon  CLEMENTE  non  perifea  mai  ; 

O fe  deve  perir , fia  tardi  aliai . 
ij 

Ma  fi  ripigli  l’imra  tralafdata , 

Che  fiettolola  ornai  corre  al  fiio  fine. 

Tanto  piu  che  vien  meno  la  giornata, 

Tl  cade  il  Sole  nell’ acque  marine; 

E Galatea  fui  carro  è già  montata 
Per  incontrarlo  ; e bianco  il  mento  e il  crine , 
Già  Glauco  avanti  a lei  con  la  man  verde 
L’onde  pih  notcofe  apre  e dilperde. 
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Come  vi  dìfli  , fopra  ua  buon  deftrieni 
Si  mifc  Malagìgi , e a ipron  battuto 
Sì  rapido  porroffi  nel  fentiero , 

Che  a dirlo  da  nelTun  faià  creduto; 

Nè  men  fe  un  lepre  ed  un  lupo  cerviera 
Ne’  piedi  avefle  e nella  groppa  avuto . 

Ma  come  già  v’  ho  detto  cento  volte  , 

Fa  il  diavol  prcllo  delie  miglia  molte . 

»5 

Appena  appena  dunque  eì  pole  il  piede 

. Oi  Franda  dentro  alla  città  reina, 

Che  a fe  d'intorno  ragunar  lì  vede 
Popolo  immcnfo:  che  ognun  s'indovina 
Che  nuove  ei  porti  deirilluftrc  erede 
Della  corona , e della  Tua  Defpina  ; 

£ udito  come  egli  era  in  Francia  entrato, 

Ne  fecero  gran  iella  in  ogni  lato. 

16 

Che  tutti  fuor  delle  lor  cale  ulcìci , 

Chiufi  i lavori , e aperte  l’ ollerie 
Andavan  pel  piacer  quafi  impazziti . 

Quai  giuochi  mai  vi  furo  ed  allegrie 
Da  lor  non  fatti?  I vecchi  rimbambiti 
Danza van  tra  le  donne  per  le  vie. 

Stringendo  con  la  tremula  lor  mano 
Tazze  ricolme  di  buon  vino  Ifpano. 

17  , 

Le  Suore  , i Frati , c i chi  ufi  giovinetti 
Per  fi  collegi  &cevan  tra  loro 
Commedie , finfixiie  , pranzi,  e giochetti  ; 

£ lafciata  la  pompa  ed  il  decoro , 

Le  donne  illullri  e i cavalieri  eletti 
Dilcefer  nelle  piazze  , e tra  coloro 
Di  ballà  riga  allegri  fi  mìlchiaro , 

E con  elfi  lictilfimi  ballato.  ■ 
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Là  /éntivi  cantare  all'  improvvìlb 

Uno  Araccione  , e rìfpondergli  un  oAe  ; 

Quegli  lodando  di  E^rpina  il  vìlb 
E le  tante  bellezze  lue  nalcoAe , 

£ queAi  pib  d' un  tnoAro  vìnto  e ucc'ifa 
Dal  buon  Ricciardo  : e vicine  e dìfcoAe 
Le.  genti  applauder  tutte  a piene  bocche 
Ai  verfì  Arani  , ed  alle  rime  fciocche. 

Quà  gridar  vìva,  e benedir  la  fida 

£ bella  coppia  ; e in  Tomma  in  ogni  loco 
A brìglia  iciolta  e lènza  alcuna  guida 
Scorreano  il  gaudio,  l’ allegrezza,  e il  gioco.. 
£d  eran  tante  le  fcAìve  grida 
Del  popol  , ciré  alla  An  divenne  roco  ; 

£ facea  Aia  letizia  manilèAa 

Con  le  roani , co'  piedi , e con  la  tcAa. 

20 

Cosi  veggiamo  d' alcun  porto  in  riva 
Nel  partire  domcAico  naviglio. 

Dopo  lungo  gridare  e lun^i  viva 
Di  coolbrtc , d'amico,  ovver  di  Aglioj 
£ quinci  e quindi  , già  che  non  arriva 
Più  oltre  il  fuono  , ragionarA  a ciglio, 

E dimoArar  lor  voce  e lor  penlieri 
Co' bianchi  lini  eco’  cappelli  neri. 

ZI 

Raduna  incanto  il  làgace  Ulivien 

Il  pubblico  ConAglio  , e in  ogni  banda 
Invia  del  mondo  AaAètte  c corrieri , 

Di  nobili  guerrieri  a far  donunda 
Per  le  future  felle  , che  due  interi 
MeA  denno  durare  : e una  ghirlanda 
Darafli  al  vindtor  di  prezzo  tale. 

Che  un  regno  o poco  meno  al  certo  vale. 
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£d  egli  fopra  un  bianco  palafreno 

Sale  a incontrare  il  iignor  fuo  novello 

Ed  ecco  a comparire  in  un  baleno 

Di  leggiadretti  giovani  un  drappello 

Sovra  deftrier , che  in  bocca  hanno  aureo  freno , 

E d’auree  penne  un  ciuffo  vago  e bello 

In  fra  gli  orecchi , ed  han  la  fella , ed  hanno 

D' oro  le  fladè  , e nobii  moiira  fanno. 

2ì 

La  bella  Argea  e la  gentil  Corefe  ^ 

Con  r altre  dame  del  (àngue  reale, 

Fecero  tante  e così  groffe  fpefe 

In  perle  , in  drappi , in  trine , in  cuffie,  in  gale. 

Che  Francia  tutta  non  ne  fu  in  un  mele . 

Ma  eHè  avevan  ricco  capitale , 

£ non  facevan  come  molte  fanno  ; 

Che  per  ornarli  un  dì^  Aentano  un  anno. 

Di  cavalli  fellati  Ibno  pene 

£ piazze  , e ff  rade  , e vicoli , e chiaffetti  ; 

£ per  la  via  che  da  Lion  lì  viene 
Son  tanti  cocchi  , fvimeri  , e llerzetti. 

Che  fembra  che  del  mar  pallìn  le  arene: 

£ d' alme  donne  e cavalieri  eletti 
Coppia  sì  grande  sbocca  dalla  porta  , 

Che  meno  fiorì  primavera  apporta . 

2$ 

In  una  di  mirabile  lavoro 

Vaga  berlina  va  la  coppia  bella. 

Dico  Argea  e Corefe,  e dopo  loro 
Del  morto ‘Allolib  ne  vien  la  fotella; 

Quindi  la  Bianca  co' capelli  d’oro 
D Orlando  la  nipote  , e Cbiariella 
La  madre  di  NaUuccio  in  trono  adorno. 

Che  il  vedovile  tralafciò  quel  giorm . 

a5  In 
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In  /bmira  tutte  quante  ( a /ària  corta) 

Di  Parigi  ufcir  fuor  Je  belle  dame. 

•E  lieto  il  villane!  da!  campi  porta 
E quinci  e quindi  formaggio , e pollame, 
t vino  di  Sciampagna  che  conforta , 

£ dolci  frutti  atuccati  alle  rame  : 

E mille  forofette  col  paniere 

Vengon  , qual  pieno  d’uva  , e qual  di  pere. 

D)  già  pa/Tato  Ricciardetto  avea 
Liooc , e ne  veniva  a briglia  feioira 
• c l’ ampie  ale  battea 
Per  1 acre  il  grifo  , c maraviglia  molta 
Cagionava  in  qualunque  Io  vedeaj 
Ed  ecco  ornai  che  da  lontan  la  folta 

^ Gente  vede  il  vecchion,  che  «avvi  alTiCo 
£ a lei  fi  porta  con  fercno  vifo, 

E dice  : In  breve  aurete  il  voflro  fire. 

Che  a noi  ne  viene  come  ftrale  a fegno 
Tanta  è la  voglia  fiia  c il  fuo  delire  ’ 

Di  rimirare  un  popolo  sì  degno. 

Ed  ecco  appunto  in  quello  llcflb  dire, 

Cbe  a sè  veggion  venir  lènza  ritegno 
Orlandino  , Nalduccio  , e Ricciardetto  , 

Che  va  preflb  a Oe/pina  il  fuo  diletto. 

Penfi  ciafeuno  quel  che  più  gfi  aggrada 
Per  capir  J allegrezza  di  coloro , 

Che  a dirla  con  parole  non  c’è  flrada. 

Ed  il  tempo  fi  getta  ed  il  lavoro. 

Unico  folio  da  flrania  contrada. 

Per  cui  la  madre  fua  fu  in  gran  martoro, 
Potrebbe  in  qualche  modo  colorire 
Col  fuo  ritorno  quel , eh’  io  vorrò  dire . 

30  E fia- 
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E flatofi.  con  loro  un  tempo  breve , 

Entra  in  Parigi  e vi  fi  fuona  a fella, 

E lieto  ciafcheduno  lo  riceve, 

1 curvi  vecchi  con  la  bianca  tella 
£ con  la  barba  candida  qual  neve , 

Fanno  la  lor  letizia  manitefta 

Col  dolce  lagrìmare,  c col  far  preghi 

Che  morte  un  sì  bel  nodo  unqua  non  sleghi . 

3* 

L’ Arcivefiovo  b mezzo  a tutto  il  clero 
L’ incontra  e lo  conduce  alla  gran  chielà; 

Dov’  egli  con  cuor  umile  e lineerò 
Pregb  Dio  con  la  faccia  al  fiiol  prollefa. 
Chiedendo  a lui  per  così  vallo  impero 
Sommo  valore  , e volontade  accefa 
Di  piacergli  in  ogni  opra , in  ogni  detto, 

E chiara  luce  al  cieco  foo  intelletto . 

Indi  portofii  al  palazzo  reale  , 

E fe  bandire  per  il  dì  venturo. 

Che  fpòfar  vuol  l’amante  fua  leale , 

£ sì  adempir  la  data  fede  e il  giuro  • 

E non  sì  tollo  le  fue  candide  ale 
Mofira  r aurora  tra  il  chiaro  c l’ofcuro , 

Che  s’alza  e corre  dalla  fiia  diletta  , 

£d  alla  chielà  a feco  gir  Tafifetta  . 
ìi 

Ogni  dama  fi  lludia  ad  elTcr  prella , 

E rralafcia  le  polveri  e gli  unguenti. 

Ed  i tanti  lavori  in-  fu  la  tefta , 

I vezzi , gli  fmanigli , ed  i pendenti . 

II  giorno  poi  fi  vdìiranno  a fella , 

E faran  lor  comparfa  tra  le  genti  ; 

Ma  in  fu  quell’ora  ed  in  quel  prapiglia 
Ciafeuna , come  pub , s’orna  c «'abbiglia  . 

34  L'Ar- 
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L’Ardvercovo  appena  e i facerdoti 
Fino  a tempo  di  porC  i {acri  arredi , 

Che  fominamence  umili  e io  un  divod 
Venncr  gU  fpofi  al  tempio  , e fempre  a piedi , 
Ed  a man  giunte  come  fanno  i voti . 

Nè  vollero  feder  fu  l’ auree  fedi  ; 

Che  llavan  ginocchioni  .e  quelli  e quella 
Del  faao  aitar  fu  la  nuda  predella . 

35 

£ dette  lor  quattro  léntcnze  coree, 

Il  Prelato  richiefe  Ricciardetto , 

Se  voleva  Dcffnna  per  conforte  : 

£ didè  un  sì  canto  lònoro  e fchietto , 

Che  del  tempio  s’ udì  fuor  delle  porte . 

Indi  fatto  il  medefìmo  progetto 
Alla  &nciulla  , con  voce  fommelTa 
Dì  sì  pur  dìde;  e cominciò  la  Meda . 

E ricevuto  l' innocente  Agnello , 

£ confumati  tutti  i facri  riti 
Che  dind  in  chìelk , ritornar  bel  bello 
Al  palazzo  reale  : e gl'  infiniti 
Uomini  e donne  allo  Ipofo  novello 
Ed  alla  fpofà  con  motti  graditi 
Givan  facendo  auguri  di  verace 
Stalàl  fortuna  , e di  perpetua  pace . 


Io  qui  tralafccrò  le  finfooie, 

£ i dola  canti , e le  altrettante  colè  f 
, Che  fbglion  fard  in  limili  allegrìe: 
Nè  dirò  quello  che  fanno  alle  fpolé 
I giovani  mariti  entro  a quel  dìe  ; 

E come  quelle  fan  le  vergognolè , 

£ &nno  .villa  d' andare  alla  morte , 
£ la  madre  ci  vuol  che  le  confòrte. 
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Qucflo  fol  baflcrebbc  a chi  teneflè 

Un  grano  o due  di  Tale  nel  cervello , ^ 

A giudicar  con  qual  lioillo  imprese 
Natura  i cuori  del  fello  più  bello. 

Perchè  quel  Ibi,  che  tanto  branran  ede. 

Per  cui  le  fcanna  il  fìllolo  e il  rovello  « 
Dicon  dì  non  volere  per  tal  modo , 

Che  pare  che  lo  dicano  fui  fodo . 

39 

£ nulla  pur  dirò  del  gran  banchetto; 

Che  quelle  cofe , ig  fono  di  parere , 

Che  facciano  a chi  l’ode  un  trillo  efictto, 
Cioè  che  lien  cagion  di  dilpiacere. 

Che  a dirla  giufla  , è pena  e non  diletto 
b'entìr  parlare  del  mangiare  e bere 
Che  fu  fatto  in  quel  nobile  convito^ 

£•  non  poter  cavarli  1'  appetito. 

40 

£ poi  voi  Ijjuterelle  per  la  lète , 

Nè  più  Aarelle  a quella  Aoria  attenti. 

Finito  il  pranzo , nelle  pih  fegrete 
Stanze  n'  andato  i regj  fpoli  ardenti 
D' antica  Aamma  ; e come  voi  potete 
Immaginarvi , A fecer  parenti, 

£ venne  un  tuono  tal  fu  la  mancina, 

Che  nel  pìh  bello  diAurbò  Oefpìna . 

^ 4« 

Tutto  quel  giorno  e quella  notte  intera 
Si  Aetter  chiuA , e ben  ragion  ne  avieno  . 

Or  mentre  in  piacer  fommo  e in  pace  vera 
Pofa  r uno  dell'  altra  fui  bel  feoo; 

Ecco  venir  l'inìqua  fata  nera 
£ntro  Parigi  fu  bel  palacene, 

VeAita  da  mercante  oltramarino, 

Con  lunga  barba  ed  abito  turchino . 

4»  E fa 
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B ià  di 'notte  da*  ftioi  medi  Scig  j 
Incatenare  dentro  al  proprio  letto 
L'addormentato  vecchio  Malagigi; 

Ch’  è di  forza  minore  il  Ilio  folletto. 

£ cosi  prclb  fliora  di  Parigi 

Lo  manda,  in  meno  ancor  che  non  l'ho  detto ^ 

' Vicino  al  Nilo  dentro  un  caflel  fótte, 

Dove  non  fon  finellre , e non  fon  porte . 

42 

Poi  con  gli  fpofi  volle  far  lo  fteflb, 

Ma  non  potè  $ che  l’ angelo  di  Dio 
Ad  ambiduc  li  flava  ognor  da  preflb  : 

Onde  altra  frode  ed  altra  inganno  ordio. 

Di  cui  vi  accorgerete  adeflb  adefib. 

£ acciò  che  fi  compifca  il  fuo  delio 
L’empia  a Lirina  di  nafcoflo  fura 
Di  làccoccia  ogn’  involto,  c^ni  fcrittura. 

Per  li  feguente  giorno  efce  una  goda , 

Che  vogliono  gli  fpofi  ire  a Verfaglie 
A farvi  caccia;  e qualunque  fi  fida 
Di  flar  bene  a cavallo,  e dritto  fcaglie 
O lancia , o dardo,  od  altra  arme  che  ancida  , 
Colà  s' invii,  e preffo  alle  bofcaglie 
Attenda  il  Rege . E di  velcri  e maflini 
Già  pili  di  mille  fono  in  que' confini. 

La  calda  gioventude  a quell'editto 
Tutta  s'  allegra , e mette  fotcofbpra 
Dalla  cantina  per  fino  al  fofiicco 
La  cafa  a cercar  armi;  e ognun  s'  adopra 
' D*  aver  cavallo  generofb  e invitto  , 

Nè  vergognofo  a lui  manchi  nell'opra: 

E la  madie  per  ogni  ripofliglìo 
Cerca  di  naflri  ad  abbellir  fuo  figlio. 
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La  lèra  a men(à  non  rìfina  il  veccMo. 

A dar  configli , a dare  avvertìmenci . 

Lafaa  > che  prefi)  fia  beo  nell' orecchio 
II  fiero  porco,  e che  il  mafiin  l'addenci 
( Dice  al  figlio^  e allor  prati  in  apparecchio 
Di  lui  ferir;  ma  fa  che  ti  prelcnti 
Sempre  per  fianco , e lo  fiocco  pungente 
Giragli  tra  le  fpalle  lentamente. 


47 

£ apprefiò  narra  le  moke  avventure 

Che  gli  avvennero  in  quel  tempo  felice, 
Ch’era  fcatico  d'anni  e ph  di  cure. 

£ il  figlio  badar  mofira  a quel  che  dice, 
£ che  nc  fàccia  conto,  e molto  il  cure> 
Ma  dentro  le  ne  annoia , e maladice 
Il  tempo  che  vi  perde  : che  vorria 
Già  porfi  di  Vermiglie  fit  la  via. 

48 

Era  nella  ftagion  , che  i contadim 
£ d'  uva  fi  fatollano  e di  fichi  s 
£ van  cerchiando  e raggiufiando  i tini. 
Acciò  Bacco  non  fugga , e fi  nemichi 
. Alle  lor  vigne  : e i molli  cittadini 
Aggiufian  lacci , e reti , ed  altri  intrichi 
Per  divertirli  c prenderli  piacere 
Alle  ragne , alle  fi-afche , alle  uccelltere. 


, 49 

Quando  Derpìna  e il  prode  Ricciardetto 
Al  comparir  dell’alba  giunti  fono 
Al  luogo  defiinato , ed  un  trombetto 
Segno  ne  dà  col  fuo  guerriero  Tuono  ; 

Prende  fuo  pollo  conforme  gli  è detto 
La  gìoventude , ed  orrendo  frafiuono 
Di  inìlle  voci  e di  mille  latrati 
Fa  il  bofco  rimbombar  per  tutti  i lati . 

SO  Già 
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Già  córre  Ricciardetto  a briglia  iciolta 
Dietro  un  cignale , e va  rapido  tanto 
Il  Tuo  deQriero,  che  diftanza  molta 
Lunge  è da  quei  che  a lui  denno  ite  a canto } 
£ per  la  fclva  pih  intricata  e iblea 
Si  caeda  per  delio  d’ avere  il  vanto 
Di  preda  tanto  illullre  e sì  feroce , 

Che  più  non  ode  nè  tromba  nè  voce  . 

51 

Delpina  anch'  efla  il  Tuo  dellriero  ha  fpinto 
Appreflb  un  cervo  di  ramolé  coma, 

E corre  sì  che  Tempre  Ha  in  procinto 
D' ucciderlo,  nè  il  corlb  Tuo  frallorna 
Campo  da  fpine  ben  guardato  e dnto , 

0 fiume , o fblTo . AfiSitra  indietro  toma 
Lirina,  die  perduta  ha  lei  di  villa, 

Tutta  nel  volto  addolorata  e trilla. 

5» 

S’ interrompe  la  caccia,  e tutti  vanno 

Chi  EÌerpina  a cercar , chi  Ricciardetto; 

Ma  quanto  più  camminan , men  ne  fanno . 
Sopra  d’ un  altro  colle  evvi  un  trombetto 
Che  non  rifina  di  fonare  ; e danno 
A’  corni  con  quanto  han  Ipirito  in  petto 

1 cacciatori , acciò  che  fieno  uditi 
£ poflan  richiamare  i due  fmarriti. 

Sì 

Niun  compare,  e dentro  aUa  marina 

A poco  a poco  il  biondo  Sol  s’ afeonde  ; 

£ fi  annerifee  il  piano  e la  collina , 

E le  tremule  flelle  alme  e gioconde 
Fan  più  vaga  apparir  l'aria  turchina; 

£ dall'  erbofe  valli  più  profonde 
Al  colle  poggia  il  provido  pallore  , 

£ chiude  il  gr^e  infino  al  nuovo  albore. 
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11  feroce  cTgnal  paflato  è intanto 

Pel  fittd  bofoo,  e dentri  un'ampia  grotta 
S’ è rkovratoi  e'  fi  (òffèrma  alquamo 
Il  gat'zon  fù  l'etittata  alprftre  e rotta. 

£ fceib,  e pollo  il  fix>  deUtier  da  canto, 
Senz'akro  {aù  peniate  anch’ei  s'ingrocta, 

£ dopo  mólti  palTi  ecco  che  sbocca 
In  un  bel  prato,  ov*era  un'alta  rocca . 

SS 

Nè  del  Cigna!  jnh  gli  rimembra , e corre 
Verfo  la  rocca  -,  e giuntovi  da  preffo 
La  trova  aperta , e in  Ter  valli  a riporre: 

Ma  pili  A'  ufeime  non  gli  è poi  permeUb . 
Quindi  a Aon  molto  il  cervo  pur  craicorre 
A quella  grotta,  e Defpirfa  lo  ItelTo 
Fa , che  rece  Ricciardo  ; e chiulì  Hanno 
pentro  la  rocca,  e lempre  vi  Haranno, 

5® 

Ma  l’ un  r altra  non  vede , e Ibi  tafòra 
Ode  l’una  dell' altro  alcun  Ibfpiro; 

E qualche  voce  dimezzata  ancora , 

Che  ferve  loro  di  pih  reo  niartiro  . 

Non  Itiggìr  (grida  l'uno.^  chi  t'adora. 

£ l'altra  : Quel  fe'  tu  crudele  e diro, 

Che  da  me  fuggi . Ed  in  quella  maniera 
pirano  per  la  tetre  e giorno  e fera. 

Ma  laloamoli  Ilare  in  si  gran  pena  , 

£ torniamo  a Parigi,  fe  vi  pare. 

La  città  tutta  ha  già  mutato  leena , 

£ lì  vede  ogni  voho  lagrìmare. 

Lirìna  non  vuol  pih  pranzo  nè  cena , 

E lì  voglìon  dì  duol  l' altre  ammazzafe. 

Ma  quello  che  lor  toglie  ogni  fpcranza, 

Egli  è di  Malagìgi  la  maocauza. 

' 58  E 
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£ refTer  ftato  sl  là  ài  tafca  tcJto  ' 

11  fuo  libretto r code  $'  aflàooa  tanto. 

Che  più  color  non  le  rixrmoe  jn  volto. 

Pur  ^u>  tregua  al  fuo  dolore  alquanto,- 
Chiama  a fe  il  vecchio  aoch’ieSo  «lEitto  molta. 
Quello  die  vede  per  fina  d*  incanto, 

£;  Padre  {dice  a luì)  tu  falò  puoi 
Gl*  imprigionati  Re  tornare  a noi. 

„ 5^ 

Vedi  tra  le  tue  carte.  Ce  per  Ibrte 

&per  tu  puoi  queQ’  avventura  Anana  { 

E quando  Parti  tue  a cib  fien  corte. 

Corri  in  Egitto,  e la  Fata  imimaofl 
Che  a’  regi  {poli  è filik  di  dar  morte , 

0 ùi  morire,  o falla  dolce  e piana.  < 

1 modi  tutti  in  Ibmma  tu  proccura. 

Per  dar  rimedio  a ti  audel  {ventura. 

60 

Prometee  il  vecchio  in  quella  fleflà  &rz 
Di  montare  in  lìil  &lco,  e fuggir  via» 

£ giunger  predo  Dell'Egitto  fpcia 
Senza  faputa  della  Fata  ria , 

E di  far  si,  che  di  cruedofa  e fera 
Divenga  a un  tratto  maofueta  e pia; 

£ fe  ciò  non  ottiene,  farà  quelb 
Che  detteragli  allora  il  fuo  cervello. 

61 

Vanne  dtiiiqae  alla  dalto  ? c-qo«o  qoCto 
Tira  iiiora  il  gran  &Ico , e fu  vi  fate  ; 

£ mille  voti  m volo  fuo  van  dreto , 

Aedo  ritorni  in  foggia  trion&lc: 

Perchè  Lirìna  non  tenne  fégreto 
11  fuo  partile  , e vuol  che  fi  propale 
Anzi  per  tutto , e vuol  che  il  volgo  infàno 
Non  u dìfperi  , e cerchi  altro  fòvrano . 
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Entro  Parigi  a tutte  quante  l’ ore  ’ . 

Dalle  citradt  c da'  regni  vicini  i 

Comparifcon  guerrieri  di  valore;  > 

E già  fopa  degli  Anglici  confini 
S’ è fparfà  voce,  e fi  fa  gran  romote 
Del  bandito  torneo  de’  Paladini  ; < 

E della  Scozia  il  Principe  guerriero  ’ 

A valicare  in  Francia  fu  il  primiera.  ) 

Quel  d’ Irlanda  non  v’ era  ; e d’ Ingbiketra 
Venner  pib  Duci  e piìi  Baron  con  elfi . 

Ma  il  non  faperfi , s’  è prigione  od  erra 
Ricciardetto  , d’ af&nno  c duolo  oppreffi 
Tiene  i Francln  e ciafcun  d’ ogni  alcm  terra  : 
Onde  le  fede  e i «ìuochi  fon  difmefii , 

Ed  in  lor  cambio  i popoli  divoti 
Su  la  fiilvezza  lor  fan  preghi  e voti . 

«4 

11  vecchio  intanto  fopra  H fno  fparviero 
Giunto  è di  notte  alf  orto  di  Melena , 

Ed  in  un  antro  per  grandi  ombre  nero 
Lafcia  il  gran  falco  , e con  fòrte  catena 
Lo  lega  a un  fidlb;  e poi  fòrte  e leggero 
Vanne  al  palagio  fuo  , e vede  piena 
Ogni  danza  di  giovani  e donzelle , 

£ danzar  liete  in  quelle  flanze  c in  quelle . 

6S 

Ond'egli  preflo  predo  fi  trafmuta 
£ d'abito  e di  volto  in  giovinetto  » 

£ va  tra  gli  altri , e li  abbraccia , c làluta  f 
£ poi  domanda  di  tanto  diletto 
Qual  elTcr  la  cagione  fi  reputa, 
prima,  la  prigionia  di  Ricciardetto 
( Gli  fu  rifpoflo  ) e poi  perchè  madtmna 
Stanotte  d’ un  txl  giovane  vien  donna  . 

d6  Èva 
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E va  di  lui  ^ pazza  ed  ubbriaca 

Che  pih  con  peofa  all’  altre  oofe  lue  ; 

£ fé  talvolta  come  Tuoi , s’ indiaca , 

E r aere  tiuba  , e i fulmin  cafcan  giue  ; 

A un  folo  guardo  Tuo  tanto  fi  placa, 

Che  di  tigre  feroce  fi  fa  bue , 

Ed  io  vece  di  grandini  clcraggiolé 
Fa  cader  piogge  di  gìadnti  e rolè , 

67 

li  vecchio  lo  richiede  , donde  fia 

11  giovinetto;  e a luì  quegli  rifponde  : 

Che  fi  trova  all’  ofcuro  tuttavia  , 

£ che  ognuno  di  corte  fi  confbrale 
Della  fua  donna  e della  Tua  pazzia  i 
Che  innamorata  delle  chiome  bioode 
D un  fimdullo  llraniero , abbia  fuggito 
D'avere  un  Re  dì  Libia  per  marito. 

68 

Dopo  un  lungo  viaggio , l'altro  giorno 

A noi  comparve  Ibpra  un  cocchio  aurato 
Tratto  da  draghi , e (èco  quello  adorno 
Giovin  condufiè  , e Domadillo  amato 

^ Lo  chiamava  fovente:  e rolcno  e Tomo 
Non  così  vite  firinge , ed  abbracciato 
Non  è così  dall’edra  lèrpeggiante 
Acero,  o quercia,  o muraglia  calcante; 

69 

Com’  ella  ièmpre  tra  le  nude  braccia 

Stretto  fel  tiene,  e non  lo  lafcia  un’  ora . 

Ma  quei  poco  la  cura,  e ognor  minaccia 
Del  mo  palagio  d’andarfene  fuora: 

Ma  quella  lèra  dentro  una  cofaccia 
Tal  acqua  fpargerà  la  mia  lìgnora , 

Che  da  lui  allaggiata  , ìmmanteoente 
Lo  muterà  di  voglie , e ancor  di  mente . 
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Così  dìfle  colui , ed  imbraocoìTe 

Pofcia  con  gli  altri  : ed  il  vecchio  in  dìfparte 
Sì  pofé,  e preflamente  ricordoflè 
Della  gìovtn  di  Scozia , e con  qual  arte 
Tolta  ella  fu  dalle  marine  pofTe  t 
E che  il  garzone , a cui  tuttor  comparte 
Melena  l’ amor  fùo , è quegli  appunto 
Che  per  tempefla  fu  da  lei  dilgiunto. 

7x 

Onde  penfa,  ri/blve,  e pone  in  opra 
Ciò  che  gli  detta  il  Aio  fa^io  configlio . 

Si  parte  dunque,  e acciò  che  ben  fi  copra 
Alla  villa  d' ognuno,  in  gran  di  miglio 
Si  muta,  e quanto  può  cerca  c s’adopras 
Intento  Tempre  con  l'acuto  ciglio 
Di  veder  fé  la  Fata  ha  libri  addofTo , 

O chiufi  b qualche  fcrìgno , o in  qualche  /òffa . 
7» 

£ mentre  ogni  Tua  tafca  egli  rifruca , 

Nulla  ritrova  e quali  fi  fgomenta: 

Poi  in  quella  cola  ed  in  quell’  altra  Truca , 

Ma  lémpre  vede  inaridita  e Tpenca 
Ogni  Tua  Tpeme;  e dove  alquanto  luca. 

Non  rinviene  per  anco,  e H tormenta. 

Pur  finita  la  veglia , è andata  a letto 
La  bella  Fata  col  Tuo  giovinetto. 

7J 

Vede , che  prima  di  colcarli  in  elio  ’ 

Leva  di  lòtto  al  materallb  un  fcrìgno. 

Dove  fhva  di  carte  un  gran  procelTo, 

Di  cui  lellè  un  tal  poco,  e fece  un  ghigno 
Dicendo  ; A l^er  non  è tempo  adeffo. 

E ripodi  gli  Icntti  nell' ordigno. 

Tutta  pregò  di  Vener  graziofa 
A Teco  dar  la  dimiglia  amoroTa . 

74  II 
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II  vecchio  tace  ciò  che  &r  colloro, 

Ma  fenza  dirlo  cialcun  ben  l' incende  : 

£ perchè  dopo  l’opra  ed  il  lavoro 
A rinfrancar  le  forze  il  fonno  fceode, 

Sopor  si  grave  cade  fa  coloro , 

Che  uguali  a corpo  morto  ambi  li  rende; 

£ in  quel  mentre  dal  vecchio  vien  rapito 
Lo  icrigno  , e aperto  fenza  eller  (éntico. 

^ , 7S 

E vede  come  quello  è il  libro  malho, 

£ che  racchiude  in  fe  tutto  il  valore 
£ il  faper  di  Melena  ; e prende  un  naftro 
Ch’  era  nel  libro  , di  negro  colore . 

Indi  lega  la  Fata , ed  uno  impiaftro 
Fa  prefto  predo  con  un  certo  umore 
Che  ìnlégna  il  libro  , ed  era  in  un  bicchiero 
In  quella  danza  , e n’  ung^  il  cavaliero. 

. 76 

Che  fubito  d fveglia  , e d rivede, 

E pende  in  odio  lei  che  ancor  fonnacchia; 

£ le  piante  al  fumir  veloci  e prede 
Muove  , e fuor  od  palagio  egli  s’ immacchia . 
Ma  già  il  vecchio  di  nuovo  egli  d vede 
Di  dia  dgura , e il  lègue  per  la  macchia , 

£ lo  raggiunge  s e dove  il  falco  dafQ, 
Movono  or  lenti  or  frettolod  padì. 

. . 77 

£>per  la  drada  il  vecchio  a lui  nlccanta 
I cad  della  dia  dolce  cooforte , 

Ch’ali  già  d credeva  eder  dedxita, 

£ daitd  degli  Elìsj  in  fu  le  porre 
Per  afpettarlo  ; ed  iodeme  gli  conta , 
Com’egli  ha  un  &Ico  cosi  grande  e fòrte. 
Che  in  pochi  giorni  portati  da  lui 
Si  troveranno  in  Francia  tutti  e dui. 
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Ciò  detto  , nella  grotta  il  vecchio  paflà , 
Dil'cioglie  il  falcone  fopra  egli  vi  Tale; 

Nè  liomadiilo  in  fui  terreno  la/là , 

Ma  fe  lo  pone  in  groppa , e quello  l' ale 
Move,  e in  un  tratto  gli  alberi  trapalTa. 

Or  die  dirà  Melena,  e quanto  e quale 
Sarà  il  fuo  panto  e i fuoi  luoghi  lamenti , 
£ i pazzi  di  dolor  miferi  accenti? 

79 

Vogliamo  afpcttar  noi  ch'ella  fi  delle? 

O pure  entrar  nella  torre  incantata, 

E le  voci  afcolcar  dogliofe  e melle 
Dell'afHit»  Defpna  fventurata. 

Che  move  le  fuc  piante  afflitte  c prelle 
Preflò  a Ricciardo,  che  pure  fi  sfiata 
Per  gire  apprello  lei  c trattenerla  , 

Che  l’afcolta  talor , nè  può  vederla? 

80 

Io  quanto  a me  , fe  de^io  dirla  fchìetta , 
Melena  lafcerei  nel  luo  dolore , 

E lafcerei  la  torre  maladecta. 

Che  runa  e l'altra  fono  un  crepacuore: 

E il  vecchio  alpetterei,  che  vieo  eoo  fretta 
Su  la  fchiena  del  falco  volatore, 

£ vedrei  fe  ci  reca  alcun  conforto  > 

£ intanto  cercherei  qualche  diporto. 

81 

E'già  che  abbtam  qui  preflb  un'oflerìa, 
Andiam , donzelle  e giovani  amorofi , 

A bere  un  poco,  e fiiamo  in  allegria; 

£ lalciamo  gli  aflanni  si  noiofi. 

Che  bellezza  e falute  portao  via. 

- Ma  ve’ come  fon  pronti  i eccoci  afeofi 
Tutti  nella  taverna.  Oh  che  piacere 
Egli  è vederci  a tavola  federe  1 
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Portami  quà  , Menghìno , un  barilozzo 
Di  Faraone  ed  un  di  Lamporecchio, 

E del  Caffero  ancor  n’arreca  un  pozzo. 

Ch’egli  è perdio  da  l’uno  e Talcto  orecchio . 

Non  portar  Chianti , che  mi  ferra  il  gozzo, 

Ma  di  Palaia  arrecane  un  gran  (ècchb } 

£ di  Groppoli  pcù  e Vinacciano 
Nice  abbia  iempre  un  gran  fialron  per  mano . 
iì 

O buona  colà  ! ma  oe  vogHo  un  CorCo 
Di  Roccabruna,  ed  uno  dell’ Acciaio, 

Se  in  cantina  ce  n'hai  ; deb  davvi  un  corlò , 
Ode  garbato  . Ma  già  torna , e un  paio 
Ha  di  bonacce.  Adè  m’ ha  dato  un  merlò 
£ l’uno  e l’altro  : ma  can  di  beccaio 
£'  non  fon  mica  ; e le  fodero  ancora  , 

Vo'  berne  , e pc»  qual  Acteon  li  mora. 

84 

Ma  di  Collegciato  e Serravalle 

Non  n'  hai  tu  punto  ? Amici  , s’egli  accade 
Ch’egli  ne  porti  un  otto  fu  le  fpalle , 

£■  non  occorre  andar  piò  per  le  llrade, 

Ch’  ogni  gran  pian  ci  li  farebbe  valle . 

Ma  ancor  non  vieni  a noi  ? I^mmi  a che  bade , 
Ode  poltrone  ? e tu , Nice  , che  fai 
Che  ad  affrettare  il  tuo  padron  non  vai  ? 

8s 

Oh  ben  venuto  ! oh  quedo,  amici , è deflb. 
Vedete,  come  nel  bicchier  zampilla? 

Dì  tu  : il  rubin  non  gli  lì  sbianca  appredb.^ 
Canida  illudrc,  dentro  alla  tua  villa 
Fa  che  per  me  un  barii  lì  lèrbi  erpredo. 

£ tu,  Luilà,  un  altro  me  oe  fpilla 
(panilo  tomo , e da  lémpie  a mia  richieda; 
CHc  poprio  è un  vb  da  rallegrar  la  teda . 
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Gnafìfè  ! che  belle  e uuow  &ota& 

Mi  giran  per  lo  capo  tondo  tondo  ! 

Salute  a v(M , vaghe  ^ leggiadre , e pie 
Donne  , fplendore  ed  allegria  del  mondo  r 
Ma  non  faluto  mica  le  reftie, 

£ k nemiche  del  vino  giocondo. 

Saluti  quelle,  e tellà  lor  la  lode 
Barbuto  becco,  che  i tralci  li  ro^. 

*7 

Ma  mentre  che  H beve e fi  divora 
Saporito  prolautto  e mortadella  > 

Dicd  , Simona  , e trai  di  petto  Inora 
Qualche  leegiadra  tua  grata  novella  . 

£d  ella  : Ho  la  memoria  tzaditora . 

£ ad  alca  voce  il  filo  marito  appella, 

£ dice  : Narra  lor , quel  che  fiiccelfe 
lerlaltro  al  nofiro  dicitor  di  Mefle. 

88 

£d  ecco  Tofle,  e della  menfii  piglia 
Il  primo  loco  per  farli  Icotire; 

£d  aggruppa  lui  primo  no  po' le  ciglia , 

Si  gratta  il  capo  , e comincia  a tolTire , 

£ ^uta  , e fi  difiende,  ed  idxidiglìa. 

Poi  dice  : Un  prete  da  pavoli  c lire 
Faceva  da  curato  , ed  al  melchino  > 

Piacevao  troppo  le  femmine  e il  vino  • 

89 

Or  c’acoelé  cofiiii  fìior  di  mifiira 

D'una  ragazza  , detta  la  Gìanootta, 

A cui  pemva  aliai  pih  che  alla  cura; 

£ in  &tti  ell’era  valente  , e pienotta, 

£ bianca  come  ftefea  provatura . 

L’occhio  pafiato  avreb^  un  pecco  a botta  , 
Tanto  era  vivo  ; c col  capo  rieduco 
Avrebbe  un  uomo  morto  riavuto. 
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Talché  penfate  voi , come  il  buon  prete 
Ne  reftb  prefo  , e come  ne  fu  guado  . 

Pareva  un  merlo  irivo!»  nella  rete , 

O un  pettirodb  Arf  panion  rimado  : 

Non  piìi  diceva  velpCTi  e compiete , 

E il  giuro  fatto  a Ùo  di  viver  cado 
Ripodo  avea  tra  le  cofe  fconfote  , 
Scandalezzando  tutte  le  brigare. 

•9t 

Ma  la  Giannotra  lémplicetta  molto 

Deir  amore  di  lui  mai  non  fi  addiede, 

£ per  quanto  cì  con  lo  fcalmato  volto 
Delta  fiamma  del  cor  fàoedè  fède , 

£ modradè  d’avere  i bracchi  fcidto 
Per  fua  cagion  , nè  più  reggerli  in  piede» 
Credendo  ella  che  amore  dò  non  fofTe , 

A pietade  per  lui  mai  non  fi  mode. 

91 

Inquedo  mentre  che  il  prete  fofpira, 

£ la  Giannotra  penfà  che  ridati  ; 

Ecco  un  villan  che  alle  Tue  nozze  afpira , 

11  più  liceo  di  quedi  vicinati. 

La  chiede  al  padre , ed  ei  non  fi  ritira  : 

Anzi  qual  uomo  avvezzo  ne’mercari , 

Gliele  dà  ; perchè  donna  ed  animale 
D'uopo  è fpacciarej  o ci  capitan  male. 

93 

II  dio  fttme  era  Aniello  dalie  FofTe, 

Cirodb  di  corpo  e di  fottìi  cervello , 

Nè  a lui  diT{»acque  che  femplice  fodè 
Quella  ragazza  5 e datole  l’anello 
Sì  fattamente  e bene  il  pefeo  feodè , 

Che  frutto  non  redò  fu  l'arbofcelio . 

Ma  in  quedo  mentre  tratto  a litigare. 

Gli  bilbgnò  fuori  di  cafa  andare . 
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Venuto  dunque  il  giorno  A;ibiIico , 

A fe  la  chiama,  e le  dice:  Giaonotta , 

Tardi  farò  dal  giudice  fpedìto  , 

£ Dio  voglia  non  (la  nella  malotta. 

Ma  perchè  tu  ti  cavi  l'appetito. 

Tutto  ti  do,  fuorché  la  carne  cotta . 

Eccoti  grano,  vino,  e quanto  c' enei 
Rimanti  in  pace , e vogfirai  del  bene . 

95 

La  Giannetta  rìmafe  come  matta 

Per  qualche  giorno,  e non  voleva  udire 
Nè  veder  chi  che  (la , nè  pur  la  gatta. 

Ma  come  per  provverbio  fogliain  dire  : 

Occhio  non  vede , e cuor  non  f arrabatta . 
L’aifànt»  cominciodi  a impiccolire; 

E in  pochi  giorni  d'afflitta  eh’ eli' era, 
Ritoniò  lieta  e d'alTai  buona  cera . 

96 

Don  Prifeo  intanto  (che  cosi  del  prete 
11  nome  egli  era)  perdere  non  volle 
L’occadon  di  hr  fue  voglie  liete; 

Che  un  duro  impedimento  gli  ù tolte , 

Dico  Aniello,  pù  groflò  d' un  parete. 

Vanne  a lei  dunque , e con  di/corfb  molle 
E pieno  di  dolcezza  la  confola. 

Perchè  il  marito  1’  ha  lafciata  fola . 

97 

E tornando  ogni  giorno , alfin  s’  accorte 

Ch'eli’ era  pregna;  e come  trifto  egli  era. 
Della  fortuna  che  Amore  gli  porte , 

La  man  ditlefe  nella  capelliera , 

£ ditfe:  Oimè,  Giannetta,  e che  t'occor/é, 
£d  bai  ? quale  io  ti  veggio  quella  fera 
Certo  che  Aniello , il  tuo  dolce  marito , 

Egli  è una  betlia  0 qualche  uomo  impazzito . 
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E la  Giannetta  a Iw  ; Perchè  mefière  ? 

Perchè  t’ha  abbandonata  e s’è  partito. 

Quando  di  lui  n’avevi  pià  mcfticre, 

E a cintola  dovea  llarti  cucito  . 

Indi  foggiunfe  : O ve’  che  bel  piacere  ^ 

Mai  làrà  il  tuo , quando  avrai  partonto , 
Quando  prendendo  il  figliuolino  in  bracao , 

Lo  vedrai  nnonco  e con  mezio  mollaccio . 

99 

Io  flimo  che  morrai  di  crepacuore 

In  veder  che  gli  manca  un  labbro  c il  mento, 

E che  del  ventre  gli  ufeiranno  fuore 
Le  budclline , e fi  morrà  di  fteoto  j 
£ ciò  per  colpa  del  fuo  genitore . 

E la  Giannetta  a lui  : Oddio!  che  fento  > 

£ ne' capelli  ficcate  le  mani. 

Se  li  frappava  tutti  a brani  a brani. 

100 

Allor  Don  Prifco  le  dille  ; Sorella, 

Non  ti  fciuparc  , che  c’  è tempo  ancora 
Da  raggiufiarlo  e far  l’opera  bella , 

EX)ve  da  tutti  bene  fi  lavora , 

Nè  ingegno  od  arce  fi  richiede  in  quella. 

La  Giannotta  a tal  voce  fi  rincora , 

E dice.-  Prete , che  rimedio  è quello? 

£ fe  può  ferii , fecciamolo  pretto . 

101 

Diflè  Don  Prifeor  EX>lce  figlia  mia , • 

Altro  ci  vuole  che  biacca  e cerotto  , 

Acciò  che  intero  il  tuo  figliuolo  fia. 

Ma  qid  dell’otte  il  fevellar  fu  rotto, 

Tapte  s’udivan  voci  per  la  via; 

Onde  cialcuno  fenza  fargli  motto  ^ 

Lafdò  rotte  , la  menfa  , e quanto  v’era , 

Per  di  tal  fetto  aver  contezea  vera . 

102  E ve- 
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E vedono  che  fopra  lo  fparvìere  ’ ” . 

Stadi  il  buon  vecchio  , e iéco  hs  Ricciardetto 
Coo  la  Aia  dilettidima  mogliere , 

£d  un  altro  leggiadro  giovinetto, 

Ricolmi  tutti  d'un  Ibmmo  piacere. 

Già  lungi  poco  fon  dal  regio  tetto» 

£d  ecco  fopra  la  loggia  reale 
Pofa  il  piede  l’ augello  e Aringe  l’ale.  . 
loi 

Or  chi  può  dir , come  s' adblla  e corre 
Il  popol  tutto  per  faper  la  via  , 

Che  il  vecchio  tenne  a cavar  fuor  di  torre 

I regi  fjjoli  ? e chi  può  dir  qual  da 

II  gran  diletto , che  in  dafcun  trafcorre? 

Già  tutto  il  Aor  dell'alta  baronia 

S’ è ridotto  a palazzo  » e Ricciardetto 
Giafcun  d Aringe  dolcemente  al  petto. 

104 

E d propala  che  pel  dì  venturo 

Saran  gioAre , e tornei  , e fède , e balli . 
Già  ciotto  d’arazzi  è dafcun  muro , 

E il  mono  delle  trombe  e de  timballi 
Rimbomba  allegro  per  ogni  abituro. 

Danno  nitriti  i fervidi  cavalli, 

E i cavalieri  ornai  non  veggon  l’ora 
D’àrmard  » e ufdre  alla  battaglia  fuora . 

«OS 

Ricdardo  intanto  con  la  Aia  Defpina 

Gode»  e ringrazia  Amore  momento i 
£ fattala  vedire  da  regina , 

Sul'  trono  feco  s’adìde  contento. 

£ tutto  quanto  il  popolo  l'inchina  , 

£ lor  pregan  di  cuor  cent’anni  e cento} 

< E tante  fono  le  feAive  vod  , 

Che  del  Nilo  potrian  fembrar  le  fbd . 
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FeDci  amanti , a voi  di  verde  perfa 
Tomi  Imeneo  adsmo  il  biondo  crine  ; 

£ ila  di  dolce  umor  tutta  cofperlà 
Sua  bella  face  , e mai  non  venga  al  fine  ; 
£ l’afpra  gelolìa  per  lui  dìfperla 
Non  mai  vi  punga  con  fue  fredde  f]nnei 
£ lia  dì  tanto  vodro  amore  e fede 
Bellidima  di  prole  Jimpia  mercede . 

->07 

£ fe  all'  interno  guardano  i mortali  ; 

Spero  dì  trovar  grazia  appo  di  vm. 

Che  le  vodrc  fortune  e i vodri  mali 
Cantai  di  genio  : e fe  non  colli  poi 
Nel  fcgno , fu  che  le  mie  dnze  frali 
Giunger  non  ponno  a celebrar  gli  eroi. 

' Ma  l’animo  gentil  fèmprepon  mente 
iVl  buco  cuor  dì  chi  cU , non  al  preicnte . 
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PRINCIPESSA  DI  FORANO 

OTTAVE 

Di  Nicotele  Emonio  P.  A. 

4»  0Ct*fiant  di  rìnumdoftlt  il  RicCIARDETTO 
da  ki  htnigmmtntt 


d Um  CArioflt , e il  gra»  Ttra 
quata . 

La  Secchia  , il  Malmantile  , e il 
I Braccia liìù , . , 

Catt  quanta  c'è  di  fat^'ftaiKa 
palo 

'.H'  Aat ari  Italiani  e Fiorentini  $ 
Mi  pure  ifijìna  ad  ar  non  ha  travata 
Tra'  Poemi  nolìrali  e pellegrini. 

Che  leggenda  mi  dia  tnag^iar  diletta  f 
Carne  quel  che  t appella  llicciardecto.  ' 

. Bb  Kì 


JW  vi  rrtJittè  thè  (fittfe  jié  > 

, Um  mede  di  parlare  ardita  t francai 
Che  fempre  kngt  fa  In  lingua  mia 
Dair adulare,  t dal  Jiugere  un^uanta. 

Kt  fura  mnamori  la  Ptefa, 

Ni  di  legger  Patti  fui  mai  fiancai 
E ferì ,lenchd  P Jia  falufire  alleila. 

So  difiingutr  fra'  Cigni  il  iuana  e il  Iella . 

E VI  diri  che  a gran  inaralitade 

trono  amianto  di  concetti  un  mifla. 
Cui  nella  prifea , a in  la  moderna  et  ode 
Simile  in  veritd  mai  non  fu  nifi  a. 

Le  immagini  poetiche  non  rade 
Voi  ti  vedrete,  e nel  giocofo  a trifia 
Vi  fiup'irete,  come  un  uomo  fola 
Pojfa  inventar  i idee  ti  vafio  fiuolo . 

Sifogna  par  , che  guanto  i Greci  a nui 
Tramandar  di  più  iella  o di  più  puro. 

Ed  i Latini , che  ne'  ver  fi  fui 
Li  loro  in  parte  imitator  già  furoì 
Bijogna  pur , che  tutto  ijuefio  in  vui 
Sia  traifufo,  o Nidalmo  : ed  io  lo  giuro. 
Che  Nidaltno  tn  Poetica  i un  demonio, 
^iuefio  è il  parer  di  Nicotclc  Emonio. 

Splactmi  fol , thè  il  Jilro  i fcrìtto  male, 
Sendovi  qualche  errar  S ortografia  i 
E certo  uri  opra  che  a molte  prevale, 
Convten  che  netta , e ben  purgata  fia. 

10  avea  fatto  quafi  capitale 

11  emendarla  ben  ben  con  / opra  miai 
Ma  le  faccende  deli  avvocatura 

Non  m'han  permejfo  d adoprar  tal  tura . 


per  ite%»  il  appena  spetta  • 

V hi  patuta  come  vele»: 

Sei  dopa  pr»»»ef  a mel  partir  dot  certa  . 

■4  ieg^r  foaithe  Cateto  ^ ati  poma» 
f elite  me,  fé  da  A ritta  verna 
Stille  Aferee  li^mr  frigger  p*tea\ 

Ór  tenedite  il  grenet  ed  il  «temente  ^ 

C(pt  di  gr^aria.afuft  ire  rat  taient»m 

Del  refio  pei  devria  per  mie  tenfiglie 
^efia  btlf  opra  al  pubtlite  mandarfet 
Cm  a tenirla  nafcofa  havvì  periglio 
Vederne  un  giorno  copie  informi  Jparje  | 

Che  non  potranno  con  afetutto  ciglio 
Dal  degniamo  Autor  poi  rimirarfe . 

Potria  forfè  avvenir  di  peggio  ancora, 

Che  artdaffe  come  tante  altre  in  malora. 

Onde  per  ovviare  a ri  gran  danni , 

Ecce/fa  Donerà  , che  a me  fefie  parte 
Di  veder  quel  che  i’defai  tanti  anni 
Efpreffo  in  auefie  sì  leggiadre  carte  > 

A voi  riferea  il  del,  cen  tP  altri  panni 
Vefiir  quella  opra  , e ornarla  a parte  a parte  t 
ili  la  modeftia  deU Amore,  o il  zalo 
Frajtont  J»./  p^Y  Aeflìnì  »/  rìrla . 


ch'io  r!  ajjicìtro  (e  fo  di  rton  mentire) 

Che  tutto  il  mortdo  flaffi  in  atteruàorre 
Di  vederla  alla  luee  eomparire, 
l'anta  fparfa  fe  ni  riputazione. 

Xiìijfun»  avrà  di  criticarla  ardire  $ 

Se  goderà  la  vofira  protezJtme. 

Il  Invidia  fpxrirà  e la  Maldicenza, 

^fMl  nebbia  al  Sole  , alla  vofira  ptefenza. 

B b % Poi* 


J?» 

ftìfU  il  ptffmtt  t kmhoft 

Dtilt  voflrt  vèr  ti,  dtl  nurt»  wfirif 
Che  nttgin»t»  ttl  nobilt  relMggi» 

D' Mkr»  v' ad»rtM  thè  di  gemme  • efcjtrtp 
Fard  li  che  Nklalnio  i/h/lre  e f*gti» 
Nove  aeerefea  ffUndere  al  fece/  n^a^ 

£ che  J Arcadia  i franali  Ceri 
Coati»  le  veflre  ludi  f t i faai  00m, 
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De’  nomi  propri  e delle  macerie  più  notabili,  contenute 
nel  lUCCIARDETTO. 

I Humeri  S/mttni  dinotano  i Canti } gli  ^abi  dinotano  le  Stanxe 
di  quel  Canto  fino  a Cq^o  nuovo. 


n 

ABatì  di  San  Geremia  , e faa 
iAoria  . xv.  ao.  »/r^ntr»ri. 
Aberdona  t città  della  Scozia  ^ in 
riva  del  fiume  Dea . xxix-  si. 
AcciAiueu  ne"  Bolognetci , Faufli- 
ea.  Sue  lodi.  xxm.  jo. 

Accidia,  deicricta  • xxvt.  6t. 
Adrasto»  Scudiero  diDefpioa.  vil 
119.  Suoi  configli  alia  padrona. 
IIP.  Perfuade  i due  giganti  Spar- 
viere e FalcoDeafegmtarfa,  Ita. 
Parte  dal  campo  con  elTa  . ii6. 
vm.  Altro  Tuo  configlio  a De- 
fpina.  ^ Suoi  uffic)  verfo  di  ef- 
la»  37. 41.  e verfo  di  Ricciardet. 
to.  41.  ai»  Rimproverato  cieca* 
mente  da  Defpiiia.  ^ Pcrifcein 
mare.  n.  11. 

Alardo  , paladino , va  in  traccia  del 
Conte  Orlando . z.  14.  ro.  Entra 
nel  palazzo  di  Madonna  Stella.  ^ 
Rilana  Afiolfb  dalPamore . 
Trova  Orlando , e lo  guarifce  dal- 
la pazzia.  IV.  I.  Va  con  Orlan- 
do ed  altri  alla  grotta  di  Ferraù . 
33.  eairavveoturade'duecafiel. 

lIT  7fi. 

Alarvi,  amtakaglto  dello  Sericei» 
xviii.  le. 

Alaseo  t detto  lo  Sbaraglia , Re  Mo- 
re . Sua  fiereza  • xix.  ^ Com- 
batte con  AfioUo . ^ 2^  Ucci- 
fo.  Z2_. 

Accimìponti  di  Tracia  i in  campo 
folto  Parigi,  vn.  lA.  Dolente  per 
la  dipaicciia4i  Defpia»  , roh  ^ 


Va  in  cerca  di  lei.  S,  NeH'Ifo. 
la  del  Portento  la  rapifee . xiii.  75. 

Alfonso.  Re  di  Leone.  Suo  amore 
per  Elmira  fna  moglie . xu.  ^ 
Va  fecoin  Galizia , e fono  ctadw 
ti  da  un  nano.  »o.  Cade  in  pote- 
re d'una  maga  . ^ Liberato  da 
Ribaldo , 21.  Perde  Elmira  . 74. 
La  rinyiene.  jy  Rimane  tramor- 
tito. 7>. 

AtroNsoVRe  di  Spagna  detto  il  Ca- 
llo, alialito  da' Mori , fachieder 
foccorfo  a Carlomagno.  xv.  si. 
E' liberato,  xix. 00. 

Aliso,  amante  di  Fioretta . ix.  »t, 
07.  Si  fa  Criftiano  con  lei . 08. 

ALNiaiNa  , figliuola  d'AlalTo . Sna 
bellezza,  xx.  48.  e/érg.  Amata  da 
Ferrab.  Rapita  da  lui . 60. 6i. 
Soccoriau  Orlando,  e da  Ri- 
naldo. Torna  conelTialCa- 
flello.tt.  ./'ix-  Rientra  nel  ino 
muoifter».  100.  Scntecondifpia- 
cere  la  mortedi  Ferrad.  110. 

Altiexi  Pallavicina , Vittoria . Sue 
iodi.xxv.i.ryigj. 

Ancìlica,  amata  da  Ferraù.  U1.X7. 
Vedova  di  Medoro.  ;o.  Promef- 
f.  in  moglie  a Ferraù . ji.  Daini 
Urciaca  per  morta.  6a. 

Ancùla  , patria  del  GraiTo  negro- 
mante, xxviu.8^  XXIX.  S4. 

AMiiito  dalle  FòlTe  , contadino  i 
fpofo  delia  Ciannotta  . Sua  no- 
vella. XXX.  2r.  •/•a- 

Aacama,  accidemia  dìRoma;  loz 

data.  I.  j.  V.  j.  r/«gf. 

Aaaviacovo  di  Parisi  &.l'EpinGo 
all. 
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«Ila  repultttra  del  Re  Carlo , d'Or>  | 
landò,  e di  Rinaldo  . xxvi.  ih  * 
Va  coHuociero , incontroa  Rie* 
ciarderto  . xxx.  ^ Lo  ammo> 
fUa  con  Defpina . r 
AaoiTo,  cavallo,  xxvm  49. 

AaCEA  farella  di  Corele  » princU 
pe(Ta  dciniola  de* Conigli,  ama 
Orlandino . X- 9>.  Suot  timori  per 
ramanreloo.  9^  Suagioia.  ioa. 
Fogge  coi>  ramante.  i_fli.,Gìun. 
ge  l'eco,  e conRmalduccioeCo- 
releall  lieladei  {N>rceino..xn.  to. 

Rapite  da'  loilecci.  89. Lu 
berate  dagli  elorcilmi  del  gigante 
TempcHa.  xm.  20  Arrivano  all* 
XToia  de’ Babbuini,  xjv.39  Loro 
Idegiao.^  Rapite  da  unnxollro. 
66.  Liberate.  8^  Si  rimettono  in 
mare.  9^  Giungono  in  Nubia. 
XV.  8^  Sono  piclè  da  genti  ar- 
mate, in  compagnia  di  Derptoa. 
xvr«ir.  Prefentace  alla  maga  Dra- 
ghil(a.^>  Come  tormentate.  40 
Come  liberate.  8t.  Si  trovanoto 
poteredella  maga Lirioa.  atx.  91. 

Tormencace  da  elTa.  xsii* 
<6*  t Aflamate.  ^ * ftsx. 
l.iberate  da  Ricciardetto  • 9K 
• fffS.,  Ridorate  da  Lirina.  107 
Giungono  conc0*a  e con  gli  anuii' 
tiloroiaCobooa»  xxnr.  ai.r/egf.  | 
L.oro danze.  4].  Loro  ban- 

chetti » 61.  «Atf*  Giangono  in 
Francia.  xxiv.9a.#/<’xg.  xxv.  ^ I 
Salvano  una  DoazclU.  7 a.  Fcfte 
^cteloro  io  Parigi . xavr.  8tf.  Do- 
Jenci  perla parcenra decloro fpod. 
50.  Loro  allegrezza  al  ritomode' 
medimi,  ux.  ^ # /ixf. 
ÌUumooIa  , detta  anche  Armodia  » 
maga  Egiziana , madre  di  Mele- 
sa  , parente  d'Ulado.  xxv.  10. 

S'avvede  d'eflere  tradita. 
33.  Sue  arti.  35.^/122.  Muor  du 
i^ata.  ar«  »/«c>  Armatura  da 
lei  fabbricata  ad  UlaiTo.xxvT.  n. 
AtMCNo  viandante  , e Aie  <^ere. 
le.  xivn.  3. DànorcUedi 
Ricciardetto.  12. 


Astolfo,  paladino  » va  in  (meta  di 
Orlando,  a iai  All'alito  da 

malandrini  . il  cicisbeo. 

16.  S'Invaghii^dellaMagaSteL 
4L  Guarifee  da  tal  a* 
more.  50.  Trova  Orlando , élo 
rifana  dalla  pazzia . xv.  2. 
Trovano  infieme Lucina. il:  Ar> 
rivano  ad  una  Badia,  ao.  Indi  al- 
la grotta  diFerraù.  33.  Va  con 
eli  altri  all'avventura  né*  due  ca- 
itelli,  e vince  idueCiganti.  8t. 
tftig.  Libera  Oriando  e Rinaldo^ 
91.  Trova  Filomena»e  attacca  bac- 
caglia- 99.  Combatte  con  le  gen- 
ti di  Pinoro.  vi*  14.  Vuol  torn». 
re  in  Francia.  19.  tn  mare  ucci- 
de un'Orca.  iR  Dilàpprova  le  bir- 
banterie di  Ferraù  e di  Ricciar- 
detto. Affamato.  41  Si  fio* 
ge  oPiero , e feampa  dalle  forebe  • 
<7-  Accoglie  nella  Au  oHeria  un 
figliuolo  di  Ruggero.  21s  Ricu- 
pera le  perdute  forze . 7^ 
prelTo  a Parigi . vu.  m-  Attacca 
i nemici . DiAurba  gfi  amori  di 
Ferrad  con  Climeoe.  ^ 

Viene  alle  mani  con  lui . Lo 
abbatte.  (2,,  Lo  motteggia  in 
prefeoza  di  Carlo.  79^  Sua  fchie- 
raperdifefadi  Parigi,  viu.  71,  Dà 
fegno  di  battaglia  . 9^  ^a  av- 
ventura airifola  dellaGiara. 

. 48.  Condannato  adeffìmirapaU- 
to  • TU  Soccorfo  da  Rinaldo  e da 
Orlando.  9^  v/igg*  Vuoleimga. 
lare  Fiorecu,  ^ Vienea parole 
con  Rinaldo.  78.  Va  aHavvef> 
cura  della Torredclta  Rana.  84. 

Spedito  eoo  letteradaOr- 
landò  al  ReCarto.  x. 89.  Arriva 
eoo  Olivieri  alla  prefensadi  Car- 
lo.!,^ Sconofeiuto  piatiicecon 
■n  Sfa  . »«u.  2^  » fiti.  Viwt 
edarC  a Ferraù , xvui.  \j.  ifug. 
Loro  accijcnce  notcuin.  ■ a.  a 
f'ti-  In  campo  col  ReCatlocan> 
tra  i Moti . xix.  «5.  Conbute 
col  R.moro  , cToccide  . xii 
Mofibgado.  it.t/itt-  Muoxe. 

11. 
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I».  Suo  épicifio  i e fueerequie . 
tj.  I4.  Penato  in  Francia  entro 
uoa(>ara.  iz.  45> 

AoToai^  vuoJcaoureaatia,  Tenta 
Audio,  eièoza metodo  Ce  fli rie* 
Tee.  ) 1. 1.  t/tu.  Confefla  con  mo- 
deftia  di  ooo  efler  poeta  • tu  t. 
Biafima  la  Fortuna  , preAsreado 
a quella  fa  Virtù  • ul  i.  « /i^;. 
CoadauAaÌ*amore ne' vecchi*  iv. 

* /"tf*  ^ fanciullo  baleAra* 
▼a  a*  ranocchi.  59.  Amico  della 
verità.  ▼.  I*  « Atf.  Si  diletta  di 
Àcezie  * 100.  Nemico  deir  adu 
laziooe . Vi.  }.  Scufa  la  varierà 
de’ fuoi canti  • io4*v/xf.  xz*4t. 
*Au*  XXI.  Si.  * /«xr*  zivu.  I. 
Biauma  la  guerra  . vn.  t.  • ftig. 
Sua  lèveeici.  <7.  Difende  i fe- 
guaci  delia  poeila , ix  >.  « /«gf. 
Delcrive  k innamorate,  ij.  16. 
Biafìma  la  corte  » e loda  la  vita 
ruftica.x.  i.vy«ix.  Loda  la  crean- 
za io  amore.  107.  Suoi  fenci- 
menti  intorno  alla  morte*  xt.  1. 
*f*U'  Stato  della  lua  famiglia  .41. 
Inveilce  contro  il  lufTo  della  Tua 
patria. 4Z.  e contro  ^'ipo- 
criti. 7S.  •/•u*  Amico  piu  della 
gioia  e del  vino*  che  dellagloria. 
117.  tftsi'  Defcrivele  umane  vi- 
cende  . xii.  1.  » ftgg.  Confonde 
Guidone hgliuol  di  Ruggero, con 
Guidoo  Selvaggio  6gliuolo  del  Du. 
ca  Amroooe.  aj.  Si  fafbrtecon- 
cro  gl'increduli,  ziu.  i.  e 
contro  i pazzi  d'amore,  xiv.  1.  # 
f9U>  Suoanacronifmo  intoroo al- 
la fondazione  del  tempio  di  San 
Dionigi.  xv.}>.  Si  moiìradi  genio 
mite.  ao7.#,^{g.xxiu.ai.az.xXT. 
45.  Loda  la  moderazione  nel  vi- 
no. XYU.  1.  rySyg.  Biaiima  la  fi- 
imilazione . xvui.  i.  •ftgg*  e fin- 
coflaaza  fémminik  • 95*  xx.4a. 
v/igf.  Suoi  feotimenti  intorno  a 
quella  fua opera.  97. Pian* 
. ge  la  morte  di  no  ino  nipotino. 

xiz-i.  Tiene  la  realtà  de- 
. gl* Incanti,  uu  i.  « /igg.  Ama  la 


varietà.  aa.vAcr*  Fainnamert* 
to . 44.  Sue  invettive  contro  i ÙU 
fi  Romici*  56.  «Atf*  93.  •fnt* 
Fonda  nella  credulità  delle  don- 
ne i'ecernicà  di  qucAa  fua  opera. 
xxi.t.t.  Loda  il  fare  a medo  Tuo. 
X1B.I.  • MoAra  la  fragilità 
degli  amanti.  £làggera 

la  infelicità  de  legami  iodiiTolabU 
ii.  xxut-i.«/«xg.  Suoi  coii6gU  dU 
(cordanti  dalla  Provvidenza  * Z5» 
Loda  alcune  DameRomaoe.  45* 
# /gg.  Biaiima  k crapuk  . d|.  a 
Loda  il  Ordinai  LoaaMzo 
CotstNiiOggiPapaCtiMZHTfc  xii^ 
5*/.  65.  vzzx.7.v.^gf.  Inveilce  con- 
tri il  lufTo  Romano . xziii.  67.  Lo- 
da EcccUencifliiiu  Principeflà  • 
xxv.i.vf^.  Tratta  della  divina 
Giunizia.xxvi.  i.t.  Suodutbio. 
7i.«/igf.Loda leFavoleela  Poe- 
fìa  91  Sue  invettive  con- 

tro le  rapacità  di  Roma,  xavii  7I. 
Mffff,  Paragona  Amore  alla  Paz- 
zia . xxviii  «.  r fw.  S’accorge 
della  moAruoGtà  di  queA* opera  % 
efpera  d'immortalaràconenaad 
ofitade’critìci.  XXX.  i.ryigg.  lfn- 

Iirovvilàmente  abbandona  ogni  fi* 
0 deTuoi  racconti  per  fare  lo  Ari- 
vaganteei)  beone.  Si. «A/g.  Spe. 
ra  di  trovargrazia  appreflodi  Rie* 
ciardeito  e Defpìna, 
rù*M. 

AwENTua.t  delia  Fata  nera.!. 65.4 
ffgg*  de'dueRofpi.ii.9.#Axf.det- 
le  Arpie.iii.s.rAxr.de'dueCaflel. 
ii.tv.7i^vA/l*  dì^la  Balena.  V.  59. 
t ftxs»  della  Orega  « n.^^.rfrxg.  del- 
la Torre  della  Rant.ix.Sx.f/igg. 
della  morce.x.5).#/f{f.del  negro» 
mante,  x.  m.  della  città donne- 
fca.  xti.  4<*  • f*st’  dell*  Ifoia  del 
Portento.  Si.  0/fgf.  della  maga 
DraghilIa.xvi.i7.rAcr.deII*oAe. 
xviT.73. del  ffloQro.e  dell* 
armi  iocanute. xtz.  14- v/<iXf.  del 
dragone,  zxvii.  19.  delta 

Fortuna  . 51  * Agf.  delia  maga 
Pornea  . S3,  r xxviii.  ao.c 
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fttt  Graflb  negronunte>64. 

e/-sr 

B 

Babbuini  trucidati  da  Ortaadi* 
DO  cRinaldaccio.  xiv.^  Lor 
Re  e R^ina  falvaci.  n».  Giuo- 
chi c feite  loro . j_j.  Conver- 
tici alla  Fede  datj^^oceFracai- 
ia  .oa. 

BàccoLA , caHello,  Suo  Signore, 
amato  dalla  Fatta  nera  ♦ i.  67  • Ca- 
de in  potere  di  lei  con  la  fua  Spofa 
Brunetta . 70.  Trasformato  in  cer- 
vo /v«.  Liberato  da  Rinaldo,  p}. 
Bafusse,  gigante,  alle  nuoi  con  Ri- 
naldo, il  U cello,  la- 
Baiona,  capitale  del  Labour  nella 
Gualcogna  . xxiv.  ^ e <a;. 
BattNA  di  prodigiofa  grandeaza.  V. 
di2. 

Balena,  Saracino,  Redi  Valenza  , 
riceve  prigioni  Orlando,  ed  altri 
paladini.  VI.  Li  condanna  alle 
forche.  Vien  gettato  dalle  lì- 
Delire. 70  e/ffr 

Bianca,  nipote  di  Orlando,  xix.  i<. 
Bicciboere,  gicante.  xz.  ti>  Com- 
batte con  Altolfo*  e muore. -0 a. 
•f*U- 

BoLOGNETTr  nc* Cencì  9 Marianna. 

Sue  iodi . xziij.  »5 
Bolognitti  nFVcrofpi , Veronica , 
Sue  lodi-  XXI11.  5s- 
BausETTA  , iàtta  Ipofa  del  Ggnore 
di  Uaccola . l.  69‘  Traslormata  in 
cagna  dalla  Fata  nera  . L.i- 
berata da  Rinaldo  9}. 

Bulaeso  , giunte  1 Ggnore  de*Ne- 
grìti , in  lega  con  lo  Scricca  . 
1.  iL 

BuoN.G'UDi7io  toglie  il  c«mucopia 
alla  Fortuna-  xxvii. 70. 

Buxdigala  , capitale^ii*  Aquita- 
nia  , oggi  la  Guienna,  prcÀo  al 
fiume  Garonna;  detta  OurdìfMU 
da'  Lanni,  B9nrd4*Mx  da'Franzefi, 
c SìrJtMàixiV  ArioQo  ( r>  l A Zf * ) 


Cafri,  tutti  gigxad  • Af- 
faltano  Parigi,  ivi.  Lor  modo 
Arano  per  montar  fu  lemuri . ^ 
Cagnasca  f gtgtQCefla , uccifa  da 
Rinaldo,  n ai.ta. 

Capo-l«po»  promontorio,  xxix.  <7* 
Carlo  magno  , o Carlomano  , Re 
di  Francia , fa  cercare  del  Conce 
Orlando.!.^  Rifponde all' aral- 
do del  lo  Scricca , da  cui  gli  fu  inti- 
mata la  guerra.  ijL  AAediaco  « 
IV.  14-  Vieta,  che  alcuno  efeadì 
Pangi.Ai.  Ha  notizia  della  veou- 
ta di CItmenec di  pefpina.  eo.6r- 
Sue  diligenaeper  difender  Parigi* 
VII.  ^ allegrezza 

per  la  venuta  de'  Tuoi  paladini . ia± 
17-  Suoi  preparamenti  perdifen- 
derfi  dalrafl'alto.  m.  e/r/j.  Ac- 
coglie Ferraù  ravv^to.  79.  Suo 
ragionamento  nel  conftgtio.  viiu 
Elegge  Orlando  in  Ca- 
pitan generale  delle  fuegenci.  »f. 
Liberato  dairaffedio  fa  feÀe.  x. 
4-1.  S'iandiice  OrlandinocRinal- 
duccio.40.  Riceve  la  lettera fde- 
gnola  d'Orlando,eAcurba.  ix>9, 
Rivoca  il  bando.  110.  S'amma- 
la. XV.  Apparizione  ch'egli 
ha.  51.  Riccvefinillrenovclledi 
Spagna.  Fa  richiamare  i pala- 
dini raminghi.  iZi.Va  col  groflo 
delle  lue  genti  in  Ifpagna.  ^ Fa 
carezze!  Ferraù  c Malagtgi-  xviu 
fftiS'  Move  il  campo.  7L.  A- 
iutato  da  Orlandoeda  Rinaldo  aC 
falca  i Mori . xix.  $2^  Suo  pe- 
ricolo. ^ Loda  Adolfo 

morto . ^ Torna  in  Francia . 00- 
Ha  (èco  il  mOTCo  AUolt^ 
XX.  S’arreda  fu 'confini  di  Gra- 
nata.^ Fa  cercare  Almerina  ra- 
pita. 64-  Pranzaco'paladiai.iot. 
Tradito  da  Gano,  ecome.xxiv.  r. 

Eo  accoglie  nel  (ito campo, 
LL  Lo  difende  dalJeaccufe  di  Ri- 
Alido  e di  Orlando,  ^ Si  lalcia 
da 
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. lol  condurre  con  tutto  il  fuo 
dercito  in  Roncilvalle . 5^  Per 
via»  piglia  il  giubbileoioBalona. 

Crede  buooamenteaUe 
jpocfiiiedi Gano . 6o. 6<.  Non  dà 
lede  a gli  avviC  di  Rinaldo.  76. 
e/w.  Entra  nella  valle  con  augu- 
ri uoiftri . Va  in  aria  con 

rutti  i paladini  , li.  Sua  fine.  86. 
rAxf.  Suo  cadavere portacoin  Pa- 
rigi, savi.  ^ Sue  lodi.  74.»/<tf. 
Sua  fepokura  ed  coita  flÌQ.7Ì7Q. 
Scende  dal  ciclo  eoo  Sao  Pietro  > 
Orlando , e Rinaldo , per  aOiOcre 
al  bactciiniodclloScricca  «diOe- 
fpina*  e Lirina.xxiz.  3o-//tfr, 
CAVALita  del  Pianto.  V.ScaiccA. 
Cavauea  veflicoaoero.  V.  Leoni. 
Chiariìlla,  madre  di Rinalduccio. 

XXX,  li. 

CiAPo,  contadino.  Suo  canto  rufli- 
c3iK>.  XII.  t i.f  y<xg.  Regalato  da 
Dcfpina.it. 

Cigno  , porta  fui  dorfo  Plicbe.  v. 
^vt.  107.  Tira  una  nave.v.ÌA> 
95.97- 

Claiina  , Signora  deinfola  bella» 
trovata  da  Rinaldo  in  pocerde*  la-  j 
droni.xvi.i07.#//jf.  Liberata  da  ! 
lui . xvu.  loi.  Sua  iiloria.  10.  t , 
Aiuta  Rinaldo,  xvni. 15.  Tra- 
iportaalla  fua  Ifola  lui  ed  Orlan-  , 
do. 18.  Lor  provvede  d’im- 
barco . ik  I 

Clemeniexii.  Sommo  Pontefice»  lo-  ' 
dato . xxm.65<ry/;g. XXX.  < 

CLiMtNE»  figiioola  del  Soldino  d £-  j 
gitco , viene  ad  alTedìare  Parigi.iv.  | 
60-vjL  15.  Sua  divifa.  ijL  Va  all' 
afìalto  delie  mura.  40.  Sfida  Fer-  ' 
raù»  e combaue  con  elio  lui.  44. 
*AXS'  pacificano infieme»efan- 
no  all' amore.  4^  Torna- 

ta al  campo  s'inluperbilce.  io.  e 
ffgg.  Vaio  cracciadi  Defpina  .viti. 
Trovata  da  Ferraù , lo  delude. 

Va  via  col  fuo  Guido 
ne.  67.  < IX.  t4.  Trovano  di  nuovo 
Ferrali  (lorpiato,  li-  Co*loroa- 
moxi  lo  fanno  adirare.»  ^ 


Si  promette  in  ifpofa  aGaidooe» 
^Medica  Ferraù  .41^  Parte  con 
ramante»  e feontrano  un  Nano* 
4U  Ode  novelle  delle  lue  genti,  e 
va  col  fuo  Guidone  a Parigi.  108. 
Indi  parceconefro»  eva  per  mare 
in  Egitto.  X.  68.  Mefla in  prigio- 
ne dal  Soldino . ih  Tratta  a mor- 
te  col  fuoGuidone.  2^  Sono  fai- 
vati  da  Defpina.  2^  Salva  ilpa« 
dre.  Sa>  SuagelofiaperGuidone. 
xi.^lSuelmanie,  PArteda 

lui,  ii- Trova  Donna  , 2jb 
riAort^ilei.  ti-rAfg.Lariilora. 
115.  Sono  trovate  da  Defpina, 
Ricciardetto  , e Guidone.  116. 
xu.  4.  Perdona  all*  amante  . iL 
Vanno  ad  atcunefefiepafiorali.  Sa 
Si  trasforma  in  villanella*^  Giun- 
ca con  Guidone  » Ricciarifctco,  e 
Defpina  all' Itola  del  Portento, 
beffi  Ferraù  e i Giganti • xiii.  is. 
S'azzuffa  con  Ferraù  37.  »AlX* 
Tenta  difgannarlo»  e preva. 
ricare.  40. 4».  Loìnfulta.  st. Do- 
po  la  liberazione  deirifoia  fi  tro- 
va  in- compagnia  d'altri  paladini* 
2£.  Noofene^  più  altro. 

Cobona  , metropoli  della  Cafrla  • 
xxn.78. 

CorpBNAGHE  » città  capitale  della  Da* 
nimarca . vi.  po. 

CoBEse,  forelIa^Argea , s'innamo* 
radi  Rinalduccio.  x.  <1.  Suoitì- 
mori  per  limante  fuo.  Sua 
gioia,  xoo.  Fogge  conlaf^llae 
con  l'amante  . tnfi.  V.  Arcia. 

Corsini  » nobili  Fiorentini  e Principi 
Romani,  lodati. xx». 78. 

Cristierno»  con  male  arci  f>  fa  fi- 
goorc  della  Danimarca,  vt.  88.  x 
Combatte  con  Olivieri,  loi. 
Muore . loa. 


DKr  marini , e loro  rcHa  intor- 
no a Ferraù  naufragato . xv. 
73.  *Aff. 

D.-sPiNA,  rrincipctTa  di  Cafrla  , Ea 
C c g'iuo- 
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flinofà  dello  Serìcea  Imperadore . 
1:  lÌa  Vuol  vendicare  U morte  del 
principe  Tuo  fratello.  Si  pto> 
inette  in  irpoTa  a cbl  le  donerà 
bteftadi  Ricciardetto.  M,  Suo 
efercico.  lL  In  campo  fotto  a 
PariRi  . iT.  Sapparecchia  ali' 

affalto.vn.r.  Rifpondcalle  timo- 
flranaede’  funi  amanti,  io.  ^e 
impazienze  per  la  battaglia,  iy. 
Sua  divib.  ìof.  Condotticra  de’ 
Itioi  amanti  . Va  airaflalto 
di  Parigi . Sue  qualità  . li, 
a/<£T.  Come  trovata  da  Ricciar- 
detto . 2^  # Ajf.  S'innamora  di 
lui.  lot.  • Sue  inquietudini 
perciò.  IO»  Manda  a Ric- 

ciardetto per  una  Tua  donzella  una 
fpada . 1 lA.  parte  dal  campo . j ilL 
Palelà  a*  compagni  IHuo amore. 
vni.ao.  V Aef.  Entrain  una  grot- 
ta. 14.  Trova  Ricciardetto  tra- 
mortito* cfue querele  perciò.  40. 
àhtg*  Ricondeiuta  da  lui . 5>*  Ir- 
relòluta . Dopo  avergli  parla- 
to» lo  fuege.  S7.  Entra  inunbo- 
fco.  IX.  1 A.  S'imbarca.  17.  Vede 
Ricciardetto,  e di  nuovo  Io fog- 
te.  iq.  Rompe  in  mare,  c fi  fai- 
va  . ii*  ^ As{*  Trova  un  vecchio 
contadioo.  ^ * 100.  Da  lui,  e , 
dalle  ninfe  fi^iuoIediciTo impara 
e riceve  molti  frgreti  • x.  L6.  # 
ftgg.  Trova  Ricciardetto  . 2^  / 
A*/.  Punifee  la  perfidia  d'un  noc- 
chier  Fiorentino.  %t.  Arriva  con 
Ricciardetto  in  Egitto,  e fcam- 
pa  da  morte  Climene  e Guidone. 
70.  fAgf.CooRicciardcttoe  Gui- 
done va  in  traccia  di  Climene 
fuggita.  XI.  La  trovano.  laJL 
Vanno  ad  alcune  ièfie  pafiorali. 
xu.L  Sì  travede  da  villanella.  £. 
»/«gg.  Sbarcandocott  Ricciardet- 
to, Climene,  c Guidone  all'IfoU 
del  Portento,  fi  beffano  rutti  infic- 
me  di  Femù  ede'Gfganti.  sin. 

Dopo  la  liberazione  deirifo- 
la,  Dclptnaèraptca daSerpedon- 
xe.74.  Suo  fdegQO  coa^xo  di  lui. 


srv.  L «Atf  • Arrlf  a Tu  MubU  * ^ 
È'pfefentacaalpadredal  fan  ra- 
pitore. 12*  Sue  Imanie  equcrele^ 
lo- 99.  Violenze,  chefolfte. 
LftS^aue  parole  al  popolo . xv.  Lli 
Strana  prigione  a lei  fabbricata  • 
>4.«Arf*  Sue  parole  a SerpedoDte, 
aa.v/iXf*  Si  chiude  nella  carce- 
re. Incanto,  che  aleiQfa.jy. 
Sua  riTpoda  . 47,  Vede  il  padre- 
so.  £'  tratta  dì  prigione,  perchè 
linda  aU'ultimo  fupplizio  di  lai« 
IL  Impedifce  la  morte  del  mede- 
^^o.<2i.21*  Medica Ricciardet* 
to,elvicne.  loi.  Ravvivata  dal 
padre.  104.  Sue  allegrezze  . lot- 
iqA.iii.  £'  preb  da  genti  arma* 
te  con  ArgeaeCorefe.xvi.  11. So- 
no prefenrate  alla  magaDraghil- 
la.gv  Come  tor  menu  te . ao.  Co- 
me  liberate . Li-  Defpina  trova  il 
padre,  xvit.  Efonata  da  lui 
a lafcìar  Ricciardetto, s'arrende. 
87.  Dii  padre  è rapita  . xviit. 
Li*  r ^ # /tXf»  Giunge  feco  in 
Cafria.tiL  Mcditadi  fuggire.  72. 
*ASS‘  Suo  ftratagemma.  2L  f ffgi» 
Va  alIardvadiOriglia.ta.  Cade 
in  potere  di  Lirina.lA*  Dimen- 
tica il  fuo Ricciardetto. 04. eAjff. 
Per  forza  d'incanto  lo  odia , e ten- 
ta  la  (ila  morte,  xai.  16. r/tjg.  Uc- 
cide una  larva  * in  vece  delTam  an- 


tefilO.  AO.efegf.  Nuovamente  i'e- 
guica  da  Ricciardetto.  t\  tfnf. 
t XXII. i «Aff*  Rimane  lìbera  daU* 
incanto,  x^.  •hìg»  Fa  feda  all* a- 
mante.jiTva  feco  ad  un  palagio 
di  mare,  ; 8.  • Acf.  Sua  oneiU  • 
5)  ' /<?r- ^leda  in  moglie  da 
Ulado.  82^  Rapita  dal  padre  , e 
fue  angofee-  li.  9 ftgg.  t xxni.z^ 
Rifponde  alle  malvage  infinuazio- 
ni  di  lui.  I i.vAff-  Da  lui  porcata 
ad  Ulado.  ao.  Data  in  ciillodia 
ad  un  vecchio  negromante . xnv. 
3 7>  Acquida  ramante  in  forma 
d'udìgnuolo.  50.  r ftgg.  Lo  vede 
nella  Tua  propria  forma  . xxv.a, 
Fuggclcco  dalla  Torre  incantata^ 
Sue 
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s4.Saeiiuftle  iBettnd(e.<e.<i-Suo 
timore  nella  battaglia  tra  Rie- 
ciaxdetto  e Ulaflb . xavi.  ^ Si 
mette  inlàUo  con  Lirina  e Mala- 
•igi.or.  Medica  le  ferite  del  padre. 
41.  Va  a Zimbade  io  compagnia  di 
mi  di  Ricdardetlo  , Malagigi, 
cUrina.  )i.r/«u.  Per  arredi  Me. 
koa  s'addonoentano  per  via  • 

TP.  Rapita  da  efla,  71.  Coodotta 
BèlllTola  di  TriOano  nel  Congo. 
xxTui.  Cangiata  in  tigte.  tn. 
xux.  I.  Per  opera  di  Lirina  è libe- 
raca . xì.  i ftu.  Chiede  il  baitefi- 
mo . alTL*  batteooit*  da  San  Pie. 
tro.  1^  Trova  in  mare  una  don 
zella  Scòzeefei  e n'ha  pieti,  g^. 
£'  ricevuta  col  Tuo  Ricciardetto 
in  Parigi  ■ xax.  io.  t[tg.  Suenoz- 
xe.  ia.  «/kr.  Nuovamente  fatta 
prigione  da  Melena . 1 1.  Libera- 
ta , Don  fi  fa  come  > dal  Vecchio 
negromante  èricondotta  in  Pari, 
gi.ioa.  Fefle  per  ciò  facce.  IO}. 
•f'U. 

Dionigi  > Santo  . Appare  io  vifio- 
ne  a Carlomagno  , e lo  rllioa. 
XV.  Gli  è perciò  da  lui  eret. 
Co  il  famolò  tempio  di  Parigi . 

DoNNa  bruttilTima . amata  da  Fer- 
rad  XV.  ^ Dclcricca. 
FuggecooKrraù.  ^ Perifeein 
mare  . gx*  Convertiu  in  fepia . 
lo. 

Donnb,  e loro  città,  xu.  ^ Lor 
governo,  tfi.  Donne  generalmen- 
te biafimace.  xxvti. }.  t[tu. 

Doxina,  detta  anche  Dori  , trova- 
ta da  Climene.  xi.  2S^  Sua  ilio- 
ria.  la.  Sviene,  ed  èriftoraca. 
XX}.  Con  Climene,  Delpina , Ric- 
ciardetto , e Guidone  va  ad  al- 
cune fefle  di  villani. III.  L Dan- 
za con  un  luo  bambinoalle mam- 
melle. >0.  Trova  il  marito,  xiii. 
IO.  Si  pacifica  (èco,  ii. 

DoiNaoiLLo  , prìncipe  d' Irlanda  , 
amante  di  una  donzella  Scoeze- 
fe  la  chiede  per  moglie,  uux,jj. 


*ACf-  Amato,  e rapito  dalla  ma. 
za  Melena.  xix  4Ì,  t fnt-  Li- 
berato dal  Vecchio  negroman. 
te.  75-  • Int-  Fogge  leco.  7I. 
Arriva  io  Francia.  loi. 

DaacHiLLA  , moglie  di  Nìcota  Re 
di  Nubia,  infigae  flrega  . xvi. 
n-'Atr-  Sua  torre.  17.  n.  r/ter. 
Kiceve  dal  marito  le  tre  prigio- 
niere. il:  Sua  fierezza  contro  di 
eHé.  ao.  e/tgg  t li.  Prefa  e le- 
gata da  Ricciardetto.  Iì.Ia.Co- 
me  punita.  It.16.  Muore,  1 7 

Dxacone  Arano  uccilo  da  Orlandi- 
no, eRinalduccio.  xxvii.io. 

Dzagu  1 ardito  abitante  di  Cobo- 
na, fprezzatore  di  Ricciardetto, 
xeni,  aji  Uccifo  da  lui.  11. 

DudoNi,  paladino,  va  con  OlTvir. 
ti  e Dudon  Selvaggio  in  cerca  d' 
Orlando. V.  10.  Rientra  con  eflb 
io  Parigi.  VII.  Finterìa  a lui 
deputata  da  Orlando  . viti.  71. 
Attacca  gli  Egizi . 99.  Fatto  pri- 
gione da  elli  . io|-  Senza  fa- 
perfi  quello,  che  di  poi  o'avve- 
nifle,  ritorna  in  Parigi,  xv.  }». 

E 

Lmixa  , moglie d' Alfonfo  Redi 
Leone,  travata  da  Rinaldo  . 
XII.  u.  Sua  querela . ^ Sua  iflo- 
ria. it.  Coniórtata  oa^Rinaldo, 
61. 6a.  Smarrita  ta.  7J.  Riero, 
vata . •Svi’  Rimane  tramor- 
tita . 7 ». 

Emilia  ,mrella  di  Fernando,  arri- 
va  con  eflb  alla  Corte  di  Sara- 
gozza . XI.  2},  Dà  gelofia  a Do- 
rina. u- 

EriMiLiA  , donzella  domellica  dà 
rfiebe.  V.I4. 

P 

Falco.  V.  Ciuzalco. 

Falconi  gigante  , detto  il  Petofo, 
nell'  efercitodel Rede' Cafri,  vn. 
74,  S' accompagna  eoa  pdpiga. 

Cc  X axx. 
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Hi  pietà  detl* amore  di  lei* 

Vm,  ii.  V.  SPARVIE»*. 

Fata  nua,  V.hiia  Fm.  V.Mfc- 

LFNA, 

Fata  , ovvero  Stieca  > trova  Or- 
lando ed  altri  Patadini  affamati  * 
e ii  riiìora  , vr.  41^  Indi  li  fner- 
Ta , e fa  prigioni  • 4^  Sue  fìre* 
gherie  . ^ a ftig.  £*  vinca  dal 
Frarafla  • Abbrugiata'.  71. 

FATroaa  dello  Scricca , fa  difficoltà 
di  ricevere  Rkciardecto  e Del- 
pina  in  un  fno  palagio  di  mare  . 
XXII.  42:  RiconofccDcfpU 

na.  2L  Ne  daavvifo  al  padre  di 
lei, 61.  Fuggedalfira  diRicciar> 
detto,  t£.  Suo  configlio  a que' di 
Cobona  • xxiii>  aX  ^ Sua  prò* 
pofizione  a Ricciard»to  . 35*  v 

Fixrau  , in  abito  di  Romito,  ac. 
coglie  Rinaldo,  ni.  Narra  la 
lloria  della  fua  converfione  . 17. 
tftgS*  Viene  a parole  eoo  Rioal. 
do,  e fi  battono  infieme  ••  65,  • 
frtg.  Soffre  ecorregge  gU  fcherni 
d Orlando  e d'altri,  iv. 6i,  •ffgg‘ 
Propone  Tavventura  de' due  Ca 
ftelli  . 71.  t frfg.  Predica  a’ due 
Giganti,  e li  converte.  TU 
ra  làffi  alle  genti  di  Piiroro  . vt. 
tX  Con  Orlando  ed  altri  paladi. 
ni  prende  il  cammino  di  Fran- 
cia. 11^  Entrato  eoa  efli  in  un* 
ofieria  1 ò mandato  alimofinare. 
AffAinato.  42.  Condannato 
He  forche  da!  Re  Balena,  fi  fin- 
ge  uomo  di  dalla.  Ricupera 
le  forse  perdute-  il  Citta  dalle 
finedre  il  figliuol  del  Balena  . li. 
Trova  le  fue  armi . vinti.  Si  tro, 
xa  predo  a Parigi  . 15.  Efce  di 
battaglia,  e vadiecraaClimene. 
41.  Combatte  con  eda , e poi  fe  ne 
invaghifee,  ^^,éf«gg,  Didurbato 
da  Adolfo,  ya  vAtf*  Viene  alfar- 
mi  con  Uri.  Vuol  impiccarfi . 
6t.  Per  opera  d*  Orlando  fi  rav. 
vede.  71-  Motteggiato  da  AdoU 
fo  in  preienaa  dei  Re  Carlo  » 79. 


ÌKc 


Ricade  neiramordiClifflaiè.  vrnv 
ai.  • ftgg,  parte  di  Parigi  • 
Gelofo  . aX  Trova  Climene , e 
11'  falvi  da*  lupi  » ^ f/w* 
tenta  d'amore,  do,  Delofo*  6i« 
r ASf . Cade , c fi  dorpix . ix.  al* 
Alloggiato  in  una  capanna  con 
Climene  e Guidone,  ad.  Sue 
lofie  e furori.  17.  *figg.  Sua  diU 
grazia  . 40.  Curate  da  Climene. 
41.  Batte  un  dottore  . 114.  Sue 
fmatiie.  Ri&aato  mi. 

racolofamente  da  altro  Romito  .* 
Mg.  Va  co'fuoi  Giganti  al  mon. 
re  d’  Ellfa  • 110.  Libera  da'  fol- 
letti r Ifoia  del  Portento  . xtt.' 
109.  # Asf.xm  7. 42>  Quello  che 
quivi  gli  avvenne  33*  S'unifceco* 
fiioi  Giganti  a far  gli  eforcifmi. 
34.  Si  fcindalezza  delle  beffe 
(egli  d»  Climene  e compagni.  47. 
Teme  d'illufioni.  2^  S'azzufbno 
infieme.  ix.  Prevarica,  at.  Sue 
feuTe  aGiganti  ■ 45.v/<tft  Impri- 
gionato dal  Tempefia . ir  Di- 
Iciolro  a richlcOa di  R'inaldo.23* 
Sua  penitenza.  XIV.  24.  24.  Vac? 
Giganti  e con  Ricciardetto  a foc- 
correr  Defpina  , e giungono  all* 
Ifola  de*  Babbuini . 77.  » Affi  Aiu- 
tai Giganti  a battezzare,  vi.  Vi 
rimane  Miflionario.  2^  Nuòva- 
mente prevarica . xv.  do,  # /tgj, 
Fugge  con  una  donna  bruteiffima . 
6;.  « ACF • Suo  contrafio  fu  la  na- 
Ve  . 6^  Naufraga , ed  è beffaca 
dagli "3«  marini.  2U«A/f»  Tra- 
fportato  in  Francia  da  Nettuno. 
Ir.  XVII*  n.  Scontra  Malagigi  ia 
figura  d'uo cieco . \6.  tfwgg.  Mor- 
tificato da  lui  in  piò  modi . di. 
r Arf*Ambeduc  fi  prefentanoal  Re 
Carlo  « dL  Ferraù  , andando  a 
Tolofe  , trova  Afiolfo  feonofeiu- 
to  io  un'oficrra . 2I  vAjf*  Si  fer- 
ma fòco,  xvni.  22.  Suo  con- 
trafio  con  lui  per  non  darfiaco- 
nofcerc  . li*  t ftgg.  Sua  avventu- 
ra notcìiriia.  47.  • f<gg*  In  cam- 
po col  Re  Carlo  coatra  j Mori , 
e luo 
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* è fixr  Doccio.  Ili.  65.  Conforta 
Aftolfo  a ben  morire  . 2^  Gli  fa 
J*efe<)uio.  II.  Rivede  idue  Gi- 
gantWuoicompoini.  liL  Portano 
ioFranciaU  barad’  AOolfo.  %x. 

* 45»  S’ innamora  d'  Almerina  • 55. 

• jtfl*  La  rapifee-  6sh  Sue  fci% 
apprefTo  di  lei.  6y.eftfg,  Strana» 
mence  punito  da  Orlando  e da 
Rinaldo.  71.  • Lafeiato  co’ 
fuoiGi|anti.lf  Site  fmanie.  lot. 
^ portato  ad  un  convento* 

^ Trova  un  confeflore  . 104:  Teo- 
tato  da'demon)^*  no.  Sua  racco* 
mandatone  •••>.  jmucw 

re.  na.  Suo  epitaffio.  ii4. 

Fi.^eca  e Ficca  , conrigllen  dello 
Scricca  .vir.  li.  In  battaglia  fot* 
toPariRÌ*4o.  Doleoti  perlapar» 
tira  di  Delpina  • vni.  <L  Vanno 
in  traccia  dielTa  • >.  LalciacidaL 

10  Seneca  al  governo  del  Ìuo  re- 
gno . xui.  78. 

FrOfLBtaNro  , religiofb  Tesbicino  , 
coofeifa  Ferrad . xa.  ioa.  Lo  di* 
ftogiie  dalle  tencaxioni . 1 la.Nuo* 
vamente  lo  conforta*  1 la.  Mor- 
to , lo  piange.  ia<«- 

FiLOMaNA  »e  iua  iAoria.  v.  (L 
Ritrova  il  fuoTangile.  VI.  L Nell' 
atto  di  cornare  in' Perirà,  trova 

11  padre  * aa.  Lalcìa  i paladini. 

19. 

FioRiNTmo  piloto  • addoementato 
da Deipina.  i.aa. Dello.  3a  Sua 
iftoria.  ir.  Suo  tradimento* 
Punico.  ^ 

FioaiTTA  , t^iuoU  di  Maneanoro, 
come  ufc\  dalle  braccia  di  AHol 

* fo.  IX  4^  Sua  crudeltà  verfo  lui. 
^3.  Fa  (o^orrere  il  padre.  61jlMì- 
nacciata  dell’ impa tatara  da  Ailol- 
fo.  Sue  dìlcoipe  apprefloOr- 
lando.  Si  palefa  innamorata. 

8 1.  Col  uio  Alilo  diventa crìfìia- 
na  , e ftgnora  della  Giara.  2L 

FoRATAaCA  , capo  de’  demoni  oell' 
Ifola  del  Portento  . xiit.  ^ In 
forma  di  nano  , racconta  come 

pigliale  poQ'ellbdeirUbU.  22±  i 
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Fortuna»  e ^palazzo,  xxth.  sa;' 
Defcricu.  és. 

Fracasm  gigante,  fraceltodel  T^m- 
pefta  . Sua  rete.  iv.  7^78*  Am« 
bedue  vinci  daAftolfo.  85.  Ronu 
pe  gl'incanti  della  Fata  . vu  66^ 
Fatto  Sacerdote  infìeme  col  fra* 
cello,  manoacoofeflbrecomelui, 
eperchè.  xni.  15.  Libera  Corefe 
ed  Argea  dall'Orco,  xiv.  22*  Prc* 
dica  a’  Babbuini , e li  converte. 
9z.  Fa  morir  l’ Orco . 94.  Scufa 
Ferraò  rapitore  d' Almerina,  xx» 
?8>  Scrive  la  iftoria  di  lui.  izj» 
V.  TrMPisi  A , 

Francisco  da  Piftoia.  Guardiaoodi 
Cappugoini.  i.6s«  Suaiiloria,  70. 

G 

GAko  di  Pontieri  , Maganzefe» 
detto  talora  Ganellone,  pala- 
dino . IV.  3^  Gode  del  bando  di 
Rioalduccio  e Orlandino,  x.  49. 
Sua  congiura  contra  Re  Carlo  e 
i paladini,  xxiv.  l.  S’accompagna 
con  Pinabcllo.  ii.Ciungealcam- 
po  di  Cacio.  J4>  Sue  parole  infì" 
diolc.  Sua  ipocrifia.  èa.  6^ 
89*  RiTponde  alle  accufe  di  Ri* 
naUo.  Ijl  Suo  pericolo,  xxv.77* 
Si  ritira.  |£j  Viene  in  foccoriò 
de’  Tuoi . 91.  Fugge  , ed  è prefo* 
XXVI.  2,  Condotto  in  Parigi  ingab- 
biato. >9.  Condannato  a morte  « 
Fa.  Arlo  vivo.  ^ 

Gakbolino,  Maeflro  (aucorefinto) 
Saa  iAoria  immaginata . 1. 1 1*  Ci- 
tato, lro.iv  101.  U.46.  XM-  iq8« 
Xm.lL  X4X.  18.  S9.  RXIt.  108.  XXIV. 
*6.  XXVI,  axvH.  I. 

Giannotfa  « contadina  , e Tua  no- 
vella non  linica.  xxx.  89. 
Giganti  laracino, di  moAruoTagraib 
deasa.  xix.du.  Da  cbi uccilb,  c 
come  65* 

GrNGiA,  danu  Saoefe  paflataaRo- 
ma , latta  rivale  di  Pliche . v.  gy. 

8^ 

Qrìfalco  » preA>  da  Urioa . xxvj  4. 

poi- 


Indice  de'  nomi  propri  ' ^ 

Gvau*  , alilo  gente  k&me.  uow 


401 

Porta  lui  doifo  tei , Derpina  ,Ric* 
ciardrteo,  Malagigi , ed  il  Vec. 
chio  incantatore  ^ e li  mette  in 
l'alvo  « ^ Porta  il  VeccKio  in 

- Egitto.  « V.  Vtcciuo. 

Giuoco  delFiote.  iiii.88.8t. 

GaaNDoNio  , Re  di  Madagaicar  , 
condanna  Orlando  ad  aver  taglia- 
te le  mani  . xvii.  g,  yt  S’arma 
contra  hii , e contra  Rinaldo  . 
xvni.  Abbatte  Riaaldo.  ai. 
E*  uccifo  da  Orlando,  a}. 

Caatto,  mago,  detto  ancora Graf- 
Taccio  - Soa  dimora  . xxfiii.  fii. 
Suo  amore.  78.  Sua  morte  mv. 

CuiDONt , detto  talvolta  anche  Gni- 
do  , figlinolo  di  Ruggero.  Libera- 
to dagl'incanti  della  Fata.  vt.  71. 
Mandatoda'Giganti  in  Valenza  a 
liberareOrlandoei  compagni, 
Amante  anutodiclimene,  valeZ 
coir  traccia  di  Delpina.  vm.  ^ 
79.  Leva  l'amica  dalle  mani~^ 
Ferrali  . ^ Lo  ritrovano  ftor- 
fiato.  IX.  Amoreggia  Cliiue- 
■e.  19.  Parte conefl'a , eincontro 
ehc  ebbero.  47.  Vanno  a Parigi, 
ut.  Indi  partono  , e vanno  per 
mare  in  Egitto  . x.  Non  be- 
ne accolti  dal  Soldino.  69.  Fatti 
prigioni.  22  Tratti  a morte,  rt. 
Liberaci  da  Ricciardetto  c De- 
ipina . gj.  Scherxa  con  le  dame 
di  Climene  xi.  48.  Abbandona- 
to daefla  pergeloGa.  u.  Va  con 
Ricciardetto  e Delpina  a cercar 
di  lei  ■ gd  La  trova  . ut.  Si  pici- 
ficafeco  XII.  7.  Coniufocon  Cui- 
don  felvaggio  . ij.  Cede  a Ric- 
ciardetto la  battaglia  col  Cava- 
lier  nero.  •w.  Capita  con  Rie. 
ciardetto  all'  Kbla  del  Portento, 
xui.  L 

CennoN  felvaggio,:  figliuolo  del  Du- 
ca Amone  . Va  con  Olivieri  e 
Dndone  a cercare d' Orlando,  v. 
xo.  Kafima  la  gelofia.  U-  Entra 
in-  Parigi  . vn.  lì  Conlufo  per 
isbaglio  con  Guidone  SgliusI  di 
SLag^to . xiyas- 


•Z- 

1 

Invidia  , iègiuice  della  Fortuna  • 
xxvn.  fiL 

[sola  afpra . xvii.  ai.  Ifola  bella  . 
xvii-ai.  Ifola  de’ Babbuini i detta 
ancoca  l'ilòla  inlocaca,  Mtefie- 
rc  vicina  alla  xona  corrida,  xiv- 
n.  51.  Itola  della  Luna  . altri- 
menti Madagafcar.  xri.  94-  Itola 
del  Portento. xu. la. ani.  iz-Ifo- 
l>  .tiT-ia-n».  ••iCougu.  xzvni. 
I r.Tz.  Itola  Gora.  xxii.  87.  Ifola 
pettata,  detta  ancora  Ifola  della 
Giara . ix.  ar. 

L 

LArroNi  deferitti . iv.  gg.  Maltrat- 
tano i Parigini  ftranameiice  . 
10.  Lor  ruberie  . vu.  Aflàlici 
e prefi  da'GigantiCrimaai- nii. 

lOt.. 

LARfcTi,pefcatorc,(pedìto  allo  Scric- 
ca con  notizie  di  Dcfpioa.  xiir» 
fili  77; 

LcomsT^IiuoIo  del  Red’Aragooii. 
i'  innamora  di  Dorina . xa.  ir.  La 
octienein  moglie-  90.  Divien  ge- 
lofo  . 2g.  Prefla  tede  a MeliOa . 
lol.  Sorprende  la  moglie.  111.  La 
condanna.  114.  Incogaico  , ve- 
llico a nero,  (contea  RIcciardec. 
to  e i compagni . »n.  »a  Suo  par- 
Ureorgogliolo.  x6- Combatte  con 
Ricciardetto  , ed  è abbattuto  . 
19.  Riconolciuto  da  Doriua  (ua, 
èda  gli  altri,  xiii.  10.  Si  pacifica 
con  la  moglie.  1 

Ltticirra  nintà , con  la  Ibrella  NiC- 
de . fiiono  accoglienze  a Decina  . 
IX.  u>4.  Le  infegnana-  vari  fegee- 
ti.  X. UL 

Lidia  , damigella  di  Climene,  va- 
ghcggiaca  da  Guidone . xr.  49.  S'in- 
ngmom  di  lui.  5}- 

Licka- 
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LtcNAjn  aesB  Afuchi , Ipolita  • Sme 
iodi  . xxiu.  22: 

LiNooto  , amante  della  Serpelli- 
na.  XXVIII.  tu.  ìz.  Prixioaierodel 
GraiTo  mago,  ftv.  Liberalo  da 
Lirina  . lox.  Spofa  la  Sexpelli- 
na  . lei-  Guida  RicciaidetcoaU' 

' tibia  di  Tiiftano.  ioq. 

Lindoio,  figliuolo  del  Re  della  Ri- 
viera, s'innamora  di  Lucina  . u, 
atk  Fu^e  coaefi'a.  42i  Prefoda 
Golfari . Ut  Trovato  in  una  grot- 

-ta.j2- 

XiaiNA  Fata  , figliuola  d' Origlia  . 
XViiif  lo»  Btf.  Tcova  « r 

icoeinvftghiTce.  UL  L'hi  in  Tuo 
potere.  Sbigottita  alla  vifìa 
di  Ricci^dttto  0 XXI.  Indu' 
ce  Defpina  a tradirlo,  aa.  Suo 
fparento.  Suoi  incanti  . 

Sue  arci  . 2^  Sue  dilpcraaiooi . 
XXII.  èli  Pi|nà  Malagigi  .6t.  Sue 
crudeltà,  Cade  in  potere  di 
Kicciardetco  . 2^  Crinfegna  a 
dùfare  l'incanto.  Lfii^Dhiene  fua 
tunica  - loS.  Giunge  co*duecu- 
gini  e loro  donne  in  Cobona  . 
xxiii.aIa  Loro  danze  • ^ Lor 
palio»  ÙL,  E*  abbandoaatada'cU' 
fini.  XXIV.  >7.  Si  finge feudiere  > 
c va  in  traccia  di  Ricciardetto  . 
11.  Lo  trova.  Suoi  incanti. 
47.  In  forma  diimeriglio  , prc- 
i^ta  Ricciardetto  craatbrmatoin 
ufcignoolo  a Defpina  • In  for* 
ma  di  Falcone*  accieca  il  Vec> 
chio  negromante,  si.  Prende  il 
Girilàico  d'  Arimodla  . xxv.  14. 
libera  tutti  dalla  Torre  incanta- 
ta • ia«  Rende  al  negromante  la 
▼ifia  • ^ Sente  la  morte  d' Ari- 
modfa  . ^uoi  incanti  per  di- 
fcià  de’ compagni,  contra  Tefer- 
cico  d Ulaiib  . ^ Si  mette  in 
falvo  con  MaUeigì  e Defpina  • 
XXVI.  ^ Con  elfi  > con  Ricciir 
detto  e lo  Sericea  va  a Zjmbade. 
51.  Perduta  Defpina  e Ricciar- 
^to  , capita  alla  Rocca  del 
GraiTo.  xxvni.  74.Di(lruggetuc- 


pili  notàbili.  403 

tl  gT incanii  del  Mago,  hi*  AlP 
Ifola  di  Triilano.  xx>x.  Suoi 
ricordi  a Ricciardetto.  4.  Libe- 
ra Deipioa  , iAr  Chiede  il  bat* 
tefimo  . |o.  Battezzata  da  Saa 
Pietro  • ili  Aiuta  in  mare  una 
Donzella Scozzele.ai.  Furto  taf 
cole  da  Melena.  xxx.47.  Dolen- 
te per  la  nuova  perdita  di  Derpi* 
na.  51.  Suoi  ricordi  al  Vecchio 
negromante,  il^ 

Lucaeniu,  figliuol  maggiore  di  Zer- 
bino , alla  difefa  di  Parigi  • vu. 
lL  V111.75. 

Lucina  , figliuola  di  Galafronc  • 
elpofia  a*  due  Rofpi  , è liberata 
da  Rinaldo  . lu  ^ Sua  illoria. 
1A2  Trova  il  fuo  Lindoro.  22^  Dà 
novelle  di  Rinaldo  ad  Orlando* 

IV.  16. 

Lucxina  ( forella  di  Pinoro  Re  d* 
Algeri,  ama  Tingile,  v- n* 

M 

MAlagici  , Mago,  fratello  di 
Rinaldo  e di  Ricciardetto* 
ni.  iSt  Ditènde  Pa<igi.  iv,  5a.vu. 
L&*  Copre  ì Crifiiani . vui.  2^ 
Fintofi  cieco , batte  Ferrad . xvn. 
56,  Con  efib  lui  li  prefenta  a Car- 
lo • 61*  Nella  felva  d'Origlia  It 
fa  incontro  a Ricciardetto,  xx* 
il*  Sue  idruzioni  al  Cugino,  lu 
Lo  fegue  io  figura  di  nano.  ao. 
no.  XXI.  2.  Suoi  ricordi  .tx,  n. 
14.  Suo  ftiacagemoia  per  falvare 
il  Cugino,  Lo  mette  d’ac- 
cordo con  Rinalduccio  e Orlan- 
dino . 22*  ^ue  arti  inutili  « 61^ 
b' orcio  da  Lirina  > e comefeap- 
palle.  XXII.  ^ Tolto  in  groppa 
da  Ricciardetto  , torna  a Liri- 
na.  20.  Va  nuovamente  io  fne- 
corlo  di  lui,  e fuorilchio*  xxiv* 
41.  Aiuta  Lirina  a reHituire  la 
villa  al  Vecchio  mago  . xxv* 
11*  Sente  la  morte  d'Arimodia» 
aL  Con  Defpina  e Lirina  lì  Calva 
dalle  genti  d'  Ulaffo  • xxvi.  41. 


404  Indice  de*  homi  propri  ’ " 


Va  a Zimba^  • capitale  dell’ A- 
frica.  ^ S' addormenta  co’ tuoi 
compagni  per  ria  . ii.  Perdono 
De/pina  e Ricciardetto  .21*  «a  vn. 
'^7.  Scontrati  da  Rinalduccto  van- 
no alla  Rocca  del  Grafl'o.  xxvm. 
74.  Atr  Ifola  di  Triftano  . xxix. 
5.  Fabbrica  per  incanto  un  pala- 
gio . 49.  Spedito  innanzi  a Pari- 
i . XXX.  14.  Facto  prigione 
a Melena.  ^ Riman  prigione- 

Malvacxt’Ade,  leguace  della  Fortu> 
na . XXVII.  6t. 

M-iNcANoao  , fignore  della  Giara, 

• ovvero IfoU perfetta. iif.  46-  Gnn- 

« danna  AnoKoadelTere  impalato. 

SI,  Affronta  Orlando  e Rinaldo. 
<^Q.  Abbatte  Rinaldo.  6i.  Uccifo 
da  Orlindo.  6?, 

^lAtGOTTa,  e foa grotta  ■ iv.tfo.  Uc- 
cito  da  un  granchio  marino,  /vi. 
(Nprst  tht  l'nteiftdMlgrMnthUm». 
rm» /ia  Morgante,  #r^Marguttc 
fMrt/epfptMtP  dttlUrif» , VtdillMtr^ 
jantt  m^glitré  di  Lit’gi  PNfei , r . 1 9» 
^.14*.  rr»?o.  j^.SO 
ft$  frtfe  in  ifeamtip  ftr  fsr  ridtrflfic- 
tomi  ini feMm^^fttpre/ip  »n  Guidone 
pvr  fs/rr».  xn.  15.  Vegliantino  , 
(MVmtfo  d'Ortmndo  ^ nttriMtt  » Ri- 
tmUp  t'n  vt<*  di  SaÌMrd0 . ir.  1 
fiitfp , figlìipaU  del  Re  d Inghilterra  , 
ehiamate  in  t^nalthe Uoge  il  Danc- 
fe:  ed  édtri fratti feamh^yfrefti^fer 
m^i^ventara  delle  fitte  tfHr^efee*  ) 

Maxio,  fratello  d'Arolio  , palad' 
nOi  alla  difela  di  Parigi,  vii  ^ 

Mit-CNA  maga  figliuola  d'Arimodf.  • 
detta  anche  la  Fata  neraCdtilin- 
ta  da  altra  , covi  chiamata  nel 
<.  T.  fi.67.  > cerca  di  vendicare  ia 
madre,  xxvi.  56  Va  alla  Grot- 

• radei  Sonno.  ^ Rapifee  Defpt- 
na.  2_L  Sue  Duperaziom  xtix. 
33.  Giunge  rraveilita  in  Parigi  . 

• XXX. 41.  Fa  prigione Malagigi.4t. 

• S’aflicura  dì  Lirina  . 43  Suo  amo- 
raccio. Legata  dai  Vecchio 
negromante.  2^ 

>ltLissA  Orq^a  > Mlia  di  Fernando 


e d'  Emilia  , fa  na  fncante  a rìd. 
chielìa  di  Dorina.  XI.  101.  Latra* 
difee.  to6.  l 

Mina,  feudiere  del  Re  Cario.  Suo 
tradimento,  v.  fa.  Uccifo.  vit.-5. 
Menguino  , ode  , narra  la  novella 
diDonPrifco.  xxx.fì.^u 
Momino,  piccioi  ni  potè  deir  Auto* 
re  . Sua  morte,  xix.  1. 

Monti  della  Luna.  xxiv.  ta. 
MoiTi,  e Tuo  albergo,  x.  ^ Coru 
batte  con  Rinalduccio  M Orlan- 
dino,erimaneperdente.  2Ì  Pc*-. 
zo  d'un  Tuo  Orale  confcrvato  in 

un*  9*L*ri»  . 44. 

Mi 'SANA  maga  , defericta  . xii.  -44. 
S’ifiiiamora  d Alfonlo  Re  di  Leia. 
ne . 13»  Corre  contro  Rinaldo . 66^ 
Afferrata  da  lui . t2*  Sue  difeoU 
PC. 69  Lalcia  Ubero ì]  Re  Alhra* 
io,  71.  Riman  traraortiu . 73. 

N 

N Aldino, N aldo,  ovvero  Nau 
DUCCIO.  V.  Rivalduccio. 
Nano  di  Madonna  Stella  preientg 
tre  mazzi  di  fiori  a tre  Paladini, 
I.  ?4.  Nano  di  Miifana  invita  il 
Re  Alfonfo  e la  Moglie  alla  cit- 
tà donnefea.  XII  ai.  Invita  Rina!* 
do.  6t. 

Narsona  , e Tuo  golfo  pericolofb« 
xx^x.Sp  90. 

Negromanie.  Sua  Ifola  e idoria, 
X.  LI.  Uccifo  da  Orlando.  ju.j^ 
Suoi  cracii , narrati  da  Plutone* 
10. 

Nera,  Fata , s^invaghifee  del  Signo- 
re di  fiaccola.  L èi.  Trovau  da 
Rinaldo  . 8^.  Abbrug  ata.  90. 
Nattuno  fi  ri3é  dì  Ferraù.  xv-vtf. 

-Lo  trasporta  in  Francia.  Se. 
Nicota,  marito  dì  Draghilla,  pa- 
dre di  Serpedonte,  Redi  Nubia, 
accoglie  il  Hgiiuolo  conDcfpina. 
Kiv.  Là.  Sue  allegrezze  e Aie  fede. 
iL  Suo  dolore  per  le  ritrose  di 
nefpina.  107.  Tenta  di  pcriua- 
dcrla,  XV,  ao,  Sente  la  morte  del 
Agliuo- 
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fiftiuolo  , e nette  in  umpo  nn 
clerdcD  per  vendicarlo  . xvi.  6* 
Rapifceallo Scricca  leducrcrreHe 
Argn  e CoreiecooDefpina. 

Egli  e Tua  moglie  G paleGtoo  hn- 
provvifameate  per  inGgni  ftrego. 

^ dì.  8. 1 j.  17.  Coolègna  alia  moglie 
le  tre  prigioniere, 

NiNFt  di  LÌTina,  e loro  canto,  xx. 
2.  Loro  rdtgnocoDcra  Ricciardet- 
to  • 13' 

ninfa  I fòrella  di  Leucippe. 
11.  107.  V,  Lit'cippi. 

Noce  del  Brafile.  Sua  virtù,  i.  ^ 
Novella  dello  teoUte » edeiì*  pie> 
tra  incantata,  ii.  51.  di  due  io» 
felle  > fpecchi  di  pudicieia.  xiu. 
38.  DeirincoGanza  donnefea . x ni. 
PO.  Della  Giannotea  e di  Don 
rilTco,  XXX.  IL 

o 

OLivtiti  , detto  anche  Olivìere, 
e Ulivierii  paladino  , va  io 
traccia  d‘Or]ando.  i.  la..  lncooi> 
ragnia  di  Selvaggiue  Dudone  s'im* 
turca  . V.  ^ Entrano  con  tutta 
la  nave  in  corpo  d'una  Balena, 
avf.  N’clcono.  74.  Incontrano  Pfi* 
che.  lo.  Sfida  CriOieroo ^ tiran> 
ro  deila  Danimarca  * e I'  uccide. 
VI.  22  S'imbarca  per  tornare  in 
Francia  . lot  Entra  in  Parigi. 
VM.  Drappello  a luiafi'egnato 
da  Orlando,  vnr.  72  Va  in  mare 
con  elio,  e arriva  all' Itola  della 
Giara  . ix.  ^ x.  Ritorna  con 
AGolfoElla  cortedi  Francia  . io8. 
Senza  fa^'erfi  » quando  più  ne  Ha 
partito,  vi  ritorna  un' altra  volta 
con  Dudone  . xv.  ^ Raduna  i 
nobili  di  Parigi  a configlio,  ed 
acclama  Ricciardetto  per  Redi 
Francia,  x x vi.  Prepara  le  firOc 
per  le  nozze  delouovoRe.  xxx. 
11. 

Caco,  moGro  deirifola  de' Babbui- 
ni t rapifee  Argca  c Ckirefe.  xiv. 
64  ■ Addormenta  coda  Ricc  ùrdec 


pili  norabiK.  '40  f 

to.  ix;  Deftato,  efuafurla. 
Come  morto  • 04- 
OaiGLiA , Fata . xvhì.  IOa  xix.ao.  f o* 
OaiANDiHO  , detto  ancora  Orlan* 
duccio  > ed  Orlando  | paladino» 
figliuolo  del  Conte  Orlando.  Bia. 
Gma  l'amore.  x.47>  Attacca  rif« 
fa  con  Rinalduccio  Tuo  cugino, 
Banditi  ambedue  dal  Re  Carlo» 
fi  pacificano  infieme  . 49*  Man- 
dano melFi  a'  loro  padri , ed  efeo- 
no  alia  ventura  . jj.  Entrano  in 
una  grotta.  ^ Coì^atcono  con 
la  Morte , e rimangono  vincitori  • 
94.  AcquìGano  due  armature  fa- 
tate. ^ Giungono  ainfola  de* 
Conigli,  e quivi  s’innamorano t 
egli  d'Argea  » Rinalduccio  di  Co- 
rde, principefle  delT  IfoJa  . 9^ 
Uccidono  due  giganti  lor  rivaiiT 
2T  101.  Propongooodi  andare  per 
il  mondo  a procacciarfi  gloria. 103. 
Partono  con  le  loroinnamorate. 
to6.  Clangono  all* Ifola  del  Por. 
tento.  XII. So.  AfTamati . ^ 

Si  veggono  rapire  le  toro  donne* 
19.  Abbattuti.  91.  Straneavven- 
tare  » che  poi  incontrano  . 91^ 
Liberati  . xni.  70.  Si  trovano  di 
nuovo  in  mare  , e arrivano  all* 
Ilota  de* Babboini . xiv.  39  Strage» 
che  vi  fanno  . at.  Entrano  ndlo 
città.  £0  Soccorrono  le  lor  don- 
ne rapire  da  un  moGro . fej.  78.  Si 
rimettono  in  mare.  98  Giungo^ 
uo  in  Nubia.  xv.  85-  Combatto» 
no  con  le  genti  di^èrpcdonte.ga. 
E poi  con  l erercicodi  Nicola  .xvi. 

Trovano  rapite  le  donne  loro* 
la.  Vannoa liberarle  xt-  Ucci- 
dono treGraniorfi.  Com- 

batte col  Vecchioincanrato.  vo. 
Giungono  alla  lèiva  d' Origlia,  « 
perdono  quivi  letorodonne.  xix* 
Loro  avventure  . 9^  Trova- 
no Ricciardetto  , e vengono  a 
battaglia  con  lui  • ixi  ^ Paci- 
ficati da  MaUgigi.  37.  ^ganna- 
ci  da  una  Donzella  . Aij  Cado* 
DO  io  potere  di  Urina . ^ Toc- 
D 4 mea- 
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JDencati  di  eflk . xxn.^  Affuna- 
ti.  IV  Liberati  da  Ricciardetto. 
>1.  R^orati  da  lirioa*  107.  Giuo* 
gooo  in  Cobona,  zaiu.  Par- 
tono pergireinFrancia.zziT.2iL 
Entrano  nei  porto  diBordea.  0 
Biirdigala  . 2^  Vanno  a Baiooa. 
ai.  Io  cammino  focconono  uoa 
donzella . zxv.  ^ Vifione*  che 
baono.  I2.  Vanno  addoflba'Ma 
ganzefi . go,  Gitrngooo  vittoriofi 
in  Parigi.  xtTi- iX  turnice £oo 
Kioalduccio  a cercare  dìRicciar- 
decto.  iX  Giongono  ad  un* ode- 
ria.  zxvn.  Conforta  un  vian- 
dante. £.  Si  rimettono  incammU 
no.  17.  Combattono  con  un  Dra- 
gone» e l'uccidono,  ao.  AfTama- 
tt  • il.  Pafciuti  da  un  Vecchio. 
41.  Vanno  al  palazzo  della  Forcu- 
Aa.  Al»  lodi  al  bofcodi  Pornéa. 
16.  xxvMi.  Orlandino  uccide 
Uflgigaotef  c libera Rioalduccio. 
31.  Uccide  Poraéa . ^t.  Trovano 
liòr  cavalli. al.  Incontrano  Ric- 
ciardetto col  Vecchio  volatore 
^o.  Vanno  alla  Rocca  del  Graf- 
lo.  62.  Indi  airiloladiTriiìano. 
zxix.  2.  Soccorrono  Ricciardet- 
to • 11.  Liberata  Delpioa  t co- 
trino  in  mare,  e foccorrono  uoa 
Donzella  Scoezefe . ix  Loro  na* 
vigaziooe.  ix  Arrivano  a Pari- 
gi. zxx.  iX 

Ozi.A>ioo  Paladino , Conte , Signor 
d’Anglantee  di  Brava,Senator  Ro- 
roano , impazzito . iv.  5.  come  ri- 

. innato.  >9.  IO.  Trova  Lucina,  i y 
Arriva  ad  uoa  Badia  . io.  indilli 
U grotta  di  Ferrati,  jl*  Si  beffa 
di  lui . dit.  Lo  invitai  venirfeco 
per  difendere  Parigi.  &X  Va  all' 
avventura  de'  due  Camelli.  iX  R>- 
man  prcfo  allaretecon  Rinaldo. 
79.  Liberato  da  Adolfo. 91.  Tro- 
va Filomena.  99.  e poi  Tangile. 
VI.  L Uccide  Pinoro.  17.  Vuole 
andar  in  Francia.  ^ Chiedeim 
barco  al  padre  di  Filomeaa . la. 
Bbaica  in  Catalogna  co' funi  com- 


pagni . 2^  Stufa  le  bmcte^dl 
Ferravi è^Ricciardetto.  37.  RU 
podi  in  cammino , fonocoUi  dalla 
lame.  41.  Riftorati  da  unaFata» 
e poi  fitti  prigioni . 4L  Condot- 
ti a Valenza»  looo  baledmi  dit 
dgliuoio  delReBalena.  H:  Cra- 
dannati  alle  forche,  con  nuova  in- 
venzione fcampano  dalla  mone» 
54.  £* fatto (penditore.ji.  Ricu- 
pera leforzeperdute.  77TTa  get- 
tare dalle  £ ned  re  il  Re  Baieoa 
con  tutti  i fuoi  figlinoli . to.Da* 
.due  Giganti  dfalvatodauniocen- 
Aio.  Ili.  Sì  troTA  in  Francia,  viu 
li.  PTavvilàr  Carlo  della  Ina  ve- 
nuta . 24.  A configlio  con  Rinaldo 
e i compagni,  Jororifoluzione«  e 
lorooraini.  11.  Attaccano  i ne- 
mici . Orando  trova  Femà 
difperato  » e lo  didoelie  dairìm- 
piccarfi . 6±  Lo  fcufa  in  prelen- 
za  diCatlo.79-  Vafeco  a configlio. 
vai.  IO.  filetto  Capìtangenerale  • 
IO.  Sue  difpofizioni  per  la  batta- 
glia. 62.  Cerca  de’ Paladini  lon- 
tani . iL  Li  fcaft  • I2i  Sa.  £fce  di 
Parigi  con  tutte  le  lue  genti  . ^ 
Combatte.  5^2,  Mette  in  fuga  m 
Scricca,  con  furti  i nemici,  ioa. 
Dà lorolacaccia permare.  ix.aa. 
Approda  aU'lfola  perfetta,  ofia 
della  Giara  . 4^  Libera  Adolfo 
dalfimpalatura . 59.  Uccide  Man- 
gaooro.  6^  DilcfTde  Fiorettada 
Adolfo . "SÈI  Va  alla  torre  della 
Rana . sa  Con  vertea  Ha  Fede  Cri- 
diana  Fioretta  ed  Alifo,  gS.  S'adi- 
xa  cootra  il  ReCarlo  pe^ bando 
d'Orlandino  . z.  t6.  Si  divìde  da 
Rinaldo,  e fcrive  fdegnofamente 
al  Recarlo.  $2.  Giunge  ali'llbla 
del  Negromante • tir.  Vi  appro. 
da.  L21  Quello  che  duìvi  gliav- 
venilTe.  xi.  io.  Uccide  il  Negro, 
mauce.  15.  £*  ri ngraziato  da  Plu- 
tone, ip.eip.  Fonda  ncirifola  un 
ConventodiMonachc.  i4.Sitrt^ 
va  con  Rinaldo  all  lfola  del  Por- 
tento, xiii.  2*  Loro  avventure.  17, 
Tro. 
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Trovino  ! &Unoli  e le  dime  di 
cfli.7t.OrliQdo  io  mire  con  RìdiU 
do  .XTL  91.  Arriviooilt'lfoli  della 
ldoi.91.  Loroincoocro.95.  En 
crino  io  on'oftcrii.  99.  Orlando 
f*abbriaci.  101.  E'ripicodi'Miv 
ri.  loj.prelenracoil  Signore  dell’ 
Ifoli.  xvti. 7*  ^ critcoalfuppiu 
sio.  XTUi.  16.  LibericodiRiniI. 
do.  17.  Sue  prodezze,  if.  Pafsa 
con  Rinaldo  iH'Iibla  di  Clarini. 
19.  partono  da  elfi.  31.  Gioogo* 
no  a)  campo  del  Re  Carlo . x ix.  5 $ . 
Uccido  on  Gigaoce  di  moArunia 
grandezza,  dj.  Conforta  Aftonb 
a ben  morire.  7I  Soccorre  Alme- 
rina rapita  da  Perrad.  xx.da.Scra- 
aoganigo.  cbedàal rapitore.  71. 
Torna  col  Re  Carlo  in  Francia. 
xziT.  7.  Suo  piacere  14.$  oppone 
alle  infidìe  di  Gano  . xa.  Piglia 
il  giubbiieo  in  Baioni . 37.  Di^n 
de  baonamenceGaao.ói.  Sbigot» 
titolila  villa  di  Roncifvalle.  xxv. 
77-  Va  io  aria  con  tutto  refercito 
Franzefe.  ft.  Sua  6ne.  S6.  Suo 
cadavere  portato  io  Parigi . xxvi. 
29.  Sue  lodi.  77.  Sua  fepolcura 
7t.  ScendcdalCielo  con  San  P e 
ro  «Carlomagno,  e Rinaldo,  a bat- 
tezzare lo  Seneca  , Oefpma  , e 
Uirina.  xxix  30. 

OtoNTE  , Re  Peritano  « in  campo 
contro  Parigi . vn.  16.  Neirilbla 
del  Portento  affide  al  rapimento 
diDefpina . xin.  74. 

Oasi  Urani  » uccilì  da  Orlandino  e 
Kinalduccio.  xvi.  43.44, 

P 

Paladini  di  Francia*  eloroozio. 
1.11.  Su  le  mura  di  Parigi  ribat- 
tono gli  aflalitorì.  iv.44.  Radu 
oAtt  a connglio.'vir.  35.  viiuix. 
Difpofli  a combattere . 14. 
PasTom  ePaHorellein  compagnia  di 
DefpinatClimene,  Ricciardetto, 
Guidone,  e Dorina,  xii.1.  Loro 
danze  elor  canto.  xo« 


piLosi  (due  Giganti  cosi  detti  ) nelP 
efercitodel  Rcde'Carri.  tu.  14. 

piNiT  ENTI  d * Ifide.  XI.  6 7 . Loro  Tee  Ilei 
rarezze.  71. 

PiscAToai  albergano  lo  Scricca . x ai« 
Si.  Loro  tranquillità,  e loro  giuo* 
cbi.  8x« 

(hrTio,  Santo,  Prìncipe  degli  Ap* 
poQoli.  e Ufeiere  del  ParadiÀ». 
xxv.  I7.  Scende  dal  Oelo  con 
Carlomagoo,  Orlando,  e Rinal- 
do a barrezzire  lo  Scricca,  Defpi- 
na,  e Liri  u . xxix.  31 

PiN4Bii.to  di  M iganza  s’accompagna 
con  Gano.  axtv.  11.  £' rimandata 
da  lui.  89-  Combatte  con  le  reli- 
quie deli'efèrcitoFnnzele  in  Ron- 
cifvalle . xxv.  91, 

PiNoRo,Red*Algeri,  trova  Filomena 
con  Tingile,  v.j  a.  Tradifce  amen- 
due.  40.  E*  uccifo  da  Orlando.  vi« 

pLUTONa.  Re  deirinfèrno,  ringra- 
zia Orlando,  xf.  19.  rx9.  Narra 
vari  tracci  d’un  Negromante,  zo. 
Factocornucodacoifjj,  z6. 

PoiNEA,  maga»  XXVII.  83  Inginna 
Rinalduccio.  xxvm.  18.  Pucci- 
là  da  Orlandino.  4* 

PaiNciri  di  Scozia  al  torneo  in  Pari- 
gi, xxx.  61. 

Pxisco,  prece,  e Tua  novella imper« 
fétta,  xxx.  87. 

Psiche,  a cavallo  d'nncignot  vai» 
cerca  di  Amore,  v.76.  S’accom- 
pagna con  Olivieri  ed  altri  Pala« 
dini.So.  Trovano  la  Regina  di  Da- 
nimarca. 91.  Va  feco  in  Danimar- 
ca. 97.  Avvolte  in  ona  nube  en- 
trano ambedue  in  Cocpei^be* 
vt.  99«  Si  prefentano  ad  Olivieri* 
107.  Si parte.  107. 

R 

Regina  di  Danimarca  , efpo(!z 
col  figliuolo  in  mar?  fu  barca 
vuota,  è trovata  da  Olivieri  v; 
91.  Sua  tOoria . vt.  88.  E'rim  fl'a 
od fno Regno.  107,  Ptowcyftdi 

Dd  A bo»! 
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buono  ioDbtrco  i Tuoi  beoefattori . 
lo8. 

IticciAKO^TTo  ( chiamato  foventp 
anche  RiccìardO)  e uaa  tolta  Ric- 
ciardeilo  > paladino, uccifore del 
Priocipedi  CatTÌa.1- 1 ^ Va  in  trac- 
cia d'Orlaodo  con  A lardo  ed  Aftol- 

. io . lA*  Vanno  al  palauo  di 
Madonna  Stella,  Derìde  Ta- 
niore  d’ Adolfo  . ^ Rifana  Or- 
Jandodalla  pazzia  Va  fecoal- 

la  grotta  di  Ferraù  • Iodi  alPat- 

ventura  de’dueCaft^i.^^ Com- 
batte con  le  genti  di  Piooro . ti.i  6. 
Va  limofinaodo  In  compagnia  di 
Ferrali  - Adareato . Con- 
dannato aTIé  forche  dal  Re  Bale- 
na > (ì  finge  barbiere  . 56.  Ricu- 
j^ra  le  forre  perdute.  E*pref- 
lo  a Parigi,  vii,  is-  Attacca  j ne- 
mici-ao.  Va  in  cerca  dì  Defpina . 
11.  Se  oe  innamora.  Entra 
nella  tenda  di  lei.  ^ue quali- 
tà deferitee . Sì  prefentt  a De- 
fpina , e parole^e  le  dice  • 97.  Sue 
inquietudini,  tornando  a Parigi. 
108-  Riceve  lafpada  di  Defpina. 
vili.  4 Ito  in  cerca  di  lei , giunge 
alla  grotta,  ov' ella  ripora»ecom- 
bacce  con  uno  de’ Giganti.  t8.  Ab- 
bateuto  . ^ Sue  parole  per  De 
fpina.  aL  La  riconofee.  51.  Fug- 
gita, lecorredietro,maintano. 
4t.  La  trovadi  già  imbarcata,  li. 
iSfSuedilperarioni . IO. ai.  Mon- 
ca fopra  un  naviglio  vuoto,  x.ii. 
Cade  in  man  de'corfali . 14-  E*  li 
beracoda  Defpina . 11.  Punifee  la 
malvagità  del  Nocchier  Fiorenti- 
no^^ Arriva  con  Deipinaio  Egit- 
to, e amendue  feampano  da  mor- 
te CUmeneeGuidon^pXon  De- 
fpina e Guidone  va  in  traccia  di 
Climene  fuggita . si.  La  trova- 
no. iid.  Scontrano  un  Cavaliere 
vcAicoanero,  e Ricciardetto  at- 
tacca battaglia  con  lui  • xii.  15.  Lo 
abbatte,  Capitacon  Defpina , 
Climene,  e Guidone  all’ Ifola  del 
Portento  • lui.  L Si  trovano  infie- 


me,  dopo  la  Itbefirloae den*l4e^ 
la,  con  altri  Paladini . 2J*  Gilè 
rapita  Defpina.  ^ Sue^manie. 
Tuv.  to.io.  Va  a Soccorrerla  con 
Ferraù  e j due  Giganti  .75-  Arri- 
vano ali'lfoia de' Babbuini , e libe« 
rano  Corde  ed  Argea  dal  mofiro* 
78.  Si  rimettono  in  mare.  98- Giuq» 
gono  in  Nubia.  iv.8i.Combattono 
con  le  genti  di  Serpedonte.  94-  Fe- 
role di  Ricciardetto  a Dcl'pinar 
lot.  Loro  allegrezza,  lov-  Còit 
Rinalduccio  e Orlandino  va  ad  af- 
frontare Nicota,  padre  di  Serpe* 
doncc  , c tutto  rdcrcito  di  lui. 
IVI. 9.  Lo  Sbaraglia,  t a.  Trova  De- 
rpini  rapita.  14. Suoi  trafportt.  18. 
Va  co* due  Cugini  per  liberarla. 2a* 
Uccidono  tre  orfi  adfai  Urani . ^ 
Loro  avventure.  ^ Mettono  io 
libertà  le  loro  Donne.  Ll.  Ricciar* 
detto  prende  Draghilla , e la  fa  ga- 
fitgare  • 8a^  Dopo  diifatci  gl*  in- 
canti* reftano  fu  r Ifola . iviulla* 
Vanno  a trovare  lo  Scricca.  8j. 
Ricciardettodà  nelle  furie;  épcr. 
che . 1^.  Gli  è rapita  Defpina  dal* 
loScricca.1vu1.14  Suodolore.id. 
eifx.  2.  Vuote  imbarcarfiy  e diffi- 
coltà Ae  perciò  incontra . Pàr* 
te.  11.  Giunge  ad  un'Ifola  fica- 
na , e combatte  con  un  moOro . iam 
Sua  rete.  Trova  un’armatura, 
2i_.  Vince  un  Cavalloincanuto. 
39.  Va  alla  Selva  d'Origlia.  t4.  Ar- 
rivaad  un  Lago,  e fue  avventure. 
102.  IX.  5-  Suo  lamento.  22.  Tro- 
va  Malagigi.  28.  i ;o.  E*ai1Iltìto  dà 
efio  a Tib^are  Ddpina.  xit.  2* 
Combatte  co»un  Gigante , eva- 
r)  accidenti  che  poi  gli  occorrono  • 
4.  Trova  Orlandino  e Rioalduc- 
cio , e combatte  con  elTt . aS.  Per 
opera  dì  Malagìgì  fi  riconofeono. 
57.  £*  affalito  da  moftri . 66.  Cor- 
re dietro  a Defpina.  74.  xxii.  i» 
Combatte  con  un  Serpente,  ig. 
Affamato. II.  Racquifia Defpina. 
25.  La  trafportaadunpaJagio  di 
mare . ^ Suo  contrailo  col  Fat- 
tore. 
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tore . 4^  Suo  imore  per  Defptn4  • 

Ìi.  Gilè  tolta  4allo  Scricchi  e da 
lialTo.ti.  Suo turore.  I7.  Rive- 
de Malagigt . 2^  Entra  nel  pa  laz- 
so  di  Lirisa  rTiberando  i Cujpoi 
e toro  Donne.  g«.  Prende  Lirma. 
06.  Combatte  eoo  un  ox>nrOt  e lo 
viste.  »ot.  Diviene  amìcodi LU 
rifu.  io8.iKm.ai.  Va  alle  porte 
di  Cobona  « e vi  entra  a forza  « ?>■ 
Ode  ooveile  di  Delpina  . )jj  Va 
in  cerca  di  lei.  E*  rrovacoda 
Uiina  » xiiv.  ^ e daMalagigi . 
41.  AiuCacodagTii>caatidi  Urina. 
47»  In  forma  d*  wéìii^imoi»  arava  la 
luaDefpioa.  501XV.  8.  Fuggecoo 
c0à  fui  Girifalco.  Suo  collo- 
quio con  lei  . 50.  La  confegna  a 
Lirina  < a Malagigi . 22±  Trova 
Uladò»eil  fuo erercito.óì.Lo  $fi* 
da  a battaglia.  Accla^to  da 
OiivieriaRedi  Francia,  kivi.  la. 
Combatte  eoa  UlalTo.  ip.  L*  ucci- 
de. 40.  Dona  lo  Scricca  ferito  a I 
Defpina.  ^ Acclamato  Impera- 
dorè  di  Etiopia . aa.  In  con>pago<a 
di  Delpina , dello  Se  ricca  » di  Ma- 
lagigi  cLirina  preade  ticammino 
di  Zimbaòe  , capiule  dell' Affri- 
ca . ^ Vaddormeatano  per  via  y 
e loro  avventura  » Gii  Stoica 
nuovamente  Delpina.  21*  Vafo- 
lecco  io  tracciai  lei.  ixvii.  87. 
zxvm.  ^ £*  foccorfo  dal  Vecemò 
B^romante.  Zi  Ha  notizie  di  De- 
fpina.  15.  Va  col  Vecchio  a lU 
l^raria.  18.  Trovano  Rinalduccio 
e Orlandino.  20.  Vanno  alla  Roc- 
ca dei  Grado,  e Ricciardetto  col 
Vecchio  cadono  nella  lò0a  • dd. 
Sono  liberati  da  Lirina.  101 . Van- 
no airilola  di  Trillano,  xxix.  ^4 
Sue  avventure.  io.Ricut>era  De- 
fpioa.  ^ Sua  allegrezza ~^r  la 
converl^e  del  Suocero  , della 
Spofa,  di  Lirina,  e del  Vecchio 
nègromante.30.  Entrano  in  mare, 
e filvano  da’  molUi  marini  una 
Donzella  Scozzele.  ^ Lorona- 
vigaAooe.  £acuaq  Ueuoc4<  1 
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te  in  Parigi.  XXX.  aa.  Spofaloleo- 
netnence  Delpina  . 3^  Cadono 
ambedue  in  potere  deUa  Fata  Me- 
iena . 50.  Liberati,  non  fi  fa  come, 
dal  Vecchio  incantatore  fono  rU 
coodotei  in  Parigi,  loa.  FcJÌc  per- 
ciò fatte . 104. 

Rinaldo  paladino , Signore  dì  Moot- 
aibano  » va  in  traccia  d’ Orlando , 
1. 14.  Giunto  io  Etiopia , uccide 
unlerpeotc.  In  un'oderia  in- 
tende Tavvcncura  didueamanti. 
^ Viene  alle  mani  con  i'Olle.?^* 
Luo  libretto  magico.7  L Va  alfim- 
prela  della  Fata  nera  Se.  E^richia- 
maco  in  Francia.  ^ Monu  Ibpra 
unanaveViaiziana  ii.  2-  Ciccato 
da  una  burralca  in  Barberia. 5-  Tro- 
va l'avventura  de*  due  Rofpi . 2^ 
Libera  la  figliuola  di  Galafrone,  e 
fé  ne  invagoifee.  ti.  Trovano  Lin- 
doro.  so.  Parte  da  efli.  efeontra 
le  Arpìe . ^ Combatte  eoo  quel- 
le, ul  5.  Seppellifce  Vegliantìno. 
la-  Trova  Ferraù  fatto  Romito, 
ii:.Vieaeaparo!econ  lui,efi  bac* 
topo.  ^ Con  lui  e con  Orlando 
aH'avvencura  de'  dueCanelii. iv. 
77.  Rìmallovi  prigiooe , c liberato 
da  Aliolfa.  2I1.  Combatte  con  le 
genti  di  Piooro.  vi.  14.  propto  a 
tornare  is  Francia.  19.  Affama- 
to. 41.  Facto  prigiooe  da  una  Fa. 
u,è  conlegoatoal  Re  Baleoa*  che 
il  condanna  alle  fórche.  Si  fin- 
ge cuoco.  Ricupera^  forze 
perdute.  Citta  dalle  finelUe  il  Re 
Balena.  2^.  Salvato  da  un  incen- 
dio. 1^  E' predo  a Parigi . vir  at- 
Attacca  i nemici  . é&i  Guerrieri 
a lui  alT^nati  da  Orlando . vui.  1 1, 
Caricai  nemici.  105.  Libera;AdoL 
fo  dalla  impalatura.  ix.  gju  Com^ 
batte  eoo  Mangaooro.  61.  Riou 
brocca  Adolfo,  u-  Va  alla  Torre 
della  Rana, e vi  riman  priztoac.g  1. 
Suo  fdegno  contro  Carlo , per  le 
bando  dato  a Rioalduccio  fuo.  1. 
8iL  Si  divide  da  Orlando.S?.  Giun- 
ge i&lfpagna,  xu,  ^ Trova  £L 
nira 
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mira  r mo|lie  d*  Alfnofo  Re  d i Leo* 
se»  35  La  conforti.  6r.  Vi  ne) 
pezzo  di  Muiini.  67  Licodrioge 
a la'ciate  Aifonio  in  I btiii  71. 
Turi  li  pozzo.  74.  Ri'rovi  timi 
71»  76-  Parte  79  Si feontr^eoo 
Orlando  iiriloli  del  Portenro 
zm  9.  Loro  ir  venture . i7.Ltbe 
riti.  71.  Si  trovi  in  mire  con  Or* 
lindo. IVI.  9t.  Arrìvinoiirifbli 
delliluni  91.  Aiuti  Orlandoub. 
briaco,  loa.  .Sui  avven.un.  106. 
exviii.ir.  A(fihcoeibbittiicodal 
Re  Gnndonio.  ir  E*iÌuticoda 
Orlando  «e  di  C artm  la.  Va  con 
Orlando  al  cirn.odet  Re  Carlo. 

5 5-  Soccorre  Almerina  rapi, 
fida  Fernd.  XX. 64  Scrinameli, 
te  punHce  il  rapitore  74.  Raccon 
tiUfattoal  ReCarlo  100.  Torna 
ieco  in  Francia,  xxiv.  5.  Suo  pia* 
cerepercib.  14.  S'opponeatleio* 
fidte  diGano.  ir»  Piglia  il  Giobbi, 
leo in  Baioni. 56.  AccufkGaood' 
ìpocniia.  6r.  Vi  dà  noccecempo 
a fpiire  inRoncifTiile.  7r.  N >n 
è creduto  da  Cirio.  76.  Entra  nel- 
la TiUe  con  lui»  efuo  sbigottimen- 
to. XXV.  77.  Sui  fine.  86.  Suoci- 
divereportitoin  Parigi,  xxvi  19. 
Sue  Iodi.  77.  Sua  fepoltura.  87. 
Scende  dal  cielo  con  Sin  Pietro , 
Cirlomagno, ed  Orlando,  xxii.70. 

Rinaldcccio  (detto  anche  Rinaldi* 
no,eNiIdlno,eNilduccio  ,eNiÌ- 
do)  figliuolo  di  Rinaldo  paladino! 
articci  rifli  con  Orlandino  Tuo  cu- 
gino. X.  48.  Banditi  ambeduedi 
Carlo, fanno  pace  in  (Teme,  e vanno 
alla  vencura.  49*  V. Orlandino. 

RoDaico>capiranodi  nave,erponea 
Dorina  la  fentenza  di  Leone. xi. 
116.  Scrìve  a Leone.  nuLafcia 
la  vita  a Dorina,  ut. 

Ronosvalu  t ovvero  VaUedet  Ron- 
co. XXIV.  4. 

RuccPio,  nipote  deiRe  Agolance» 
ha  un  figlinolo,  per  nnmeGutdone. 
yu  7}.  Fu  prigioniero  odia  Torre 
della  Rana«iz,84. 


^ActKDOTEdTfide»e  Tuoi  (corni. 

Sakiiav  fervo  di  Bacco,  xxvu.go. 

SiAtACLiAjReMoro.  V.alasso* 

SciPiuNa . (ratclJodXXtone  paladino^ 
alladifda  di^arig>.  vii.19. 

ScoLAki,  trovA  la  pietra  gettatada. 
Climene, e diviene  invifibile.  xl  ji* 
Sue  avventure.  57. 

Sco/ziSh  Donzella,  fpofìdiDorna*- 
dillo  ^Pnociped'Iriinda  ► Sua  ilio» 

ria.  all»,  jp. 

ScticcA,  Re  delta  Cafrii , padre  di 
Dclpina  ^^ui  didapori  contrtE 
Car/omagna  1.15  Suoelèrcito.it, 
Intima  a Cario  la  guerra,  Af* 

Tedia  Parigi  , iv  14.  Manda  lefoe 
genti  airatfalto.  41.  Odeeaccec* 
la  le  propofiziont  del  Mena , r,  54, 
Ordina  , che  di  nuovo  fi  aflatei  Fa» 
ngi.vii.it.  Raflègna del luo efer^ 
Clio,  ij.  lo.  Difordme  delle  Aie 
genti.  J9*4i.  Dolente  per  la  dipar- 
tita della  figliuola  vin.  S'appa* 
recchiaanuova battaglia.  8t.  Suo 
fogno. 90.  XXIX.37.  Sidifendeda* 
CrilUani.  via.99.  Meflb  infnga  da 
Oliando.  104.  Si  falva  fole  navi 
con  tutte  lefoegenti.  ix.44.  Efce 
del  Tuo  regno’  con  un  tuo  Barone  ^ 
fottonomedelCavalieredel  Pian- 
to. xm.77.  Trova  alcuni  pefcatori» 
e fi  termi coneffi.  80.  Combatte 
con  le  guardie  dì  Serpedoote.  xt» 
4).  Riman  prigioniero.  46.  S’ab- 
bocca con  la  figlinola  . 50.  Non  fa 
perfuade.  87.  B'trateoal  fupptìaio* 
18  Sueparolea  Defpina.po.  Aiu* 
tato  da  lei.  93.  Sreoota  appreCTo 
il  Tuo  Ricciardetto, procura  di  rav- 
vìvirla,i04.  Rimane  alla  guardia 
delle  Donne.!  vm  o.Gli  fono  tolte* 
1 1.  Ferito,  è condotto  al  porto.  1 4* 
Lalcìaco quivi. }t.  Raggiuntoda* 
compagni.  XVI  1.83.  Tenta  di  fedur* 
reDelpina,  85»  Inganna  RIcciar* 
detto . 93.xTiu.81  Mena  vìa  DefpU 
na* 
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4M-  i4.L&p«rdc,ti.'Ha oocìstedi 
]ei«xM.77-V*  con  UUflo x trovar- 
Ja , LiTrapiTcooo . li. Teme  di 

Ricciardeuo.  ixiu.2-£rorulafi« 
tUaa  pigliareUlaflo  per  marito.  L 
Trovare  ferito  fìra  legeati  di  U lai- 
io  , i dooatoa  Deiploa  da  Ricciar- 
detco.xxvi,4&.  Sue  proccftc-4j-Sua 
COBverfionc.46-  VaaZioBbaóe. 
Perde  nuovameiue  Defpina.71.Va 
alla  Rocca  del  CraflTTxxviii.  ia± 
ioj.  AirifoladiTriftaoo.  111X.5- 
Chiedell battefireo  .jo.  E'bauea- 
xato  da  S.  Piero . } a.  Trova  av  vera- 
to  ilfìio  iOBM»  97-.  ... 

SaLVACGio  Guidooe-  V-GuidomScU 
irau». 

$ea?iDoNTE , detto  ora  Re,  ora  Prin- 
cipe di  Nubia,  Sgliuolo  del  Re  Ni- 
cola I in  campo  contro  Parigi,  vii. 
16.  Va  in  cerca  dì  Delpina  fù^ita. 
em. (^Giunge improvvifo ali  Ifola 
del  Portento , c la  rapifcc. 
xiT.aXSiieinipaxieoze.iA.  Arri- 
va in  Nubia.  13-  Suequaliti.  13. 
Prefeota  al  padre  DeCpina- 12^  Fe. 
ile  che  ù fanno  per  tal  venuu . io- 
Affretta  lenoue.  loo.Suevioteo- 
se.  iq6.xv.  xo.  Sue  parole  aJ  popo- 
lo • 1 j.  Sua  Sera  detiberaaione.  14. 
Rimproverato  da  Ddpina  • a».  Si 
inette  a guardia  della  carcere . ix. 
Sua  legge. id-SueparolealJo  Scric- 
ca, Éicto Tuo  prigioniero.  46  Lo 
condanna  a morire . IL  Combat- 
te con  Ricciardetto.  pf.E'occifo 
da  lui-  jox. 

Siepi  LUNA,e  Tua  illoria.  xxvin.;!. 

SlEPINTINO,  Cavalio.XXVIJI.49.  I 

SGaAfFicNA , fignore  della  Lapponia , 
io  lega  con  lo  Scricca.  1.  ijl 

SiLiNzio,  miajftrodelSoooo,  xivj. 

SiLvA?co , vecchio  contadino , trova 
Defpina.ix.  13- La  ricovera.  100. 
Le  comunica  molti  fegreti^x.iA 
Nomkiatonuovareente-  xiv-iz, 

SoDEXiNi  ne*  MaiTimi,TrabclJa  gentiU 
donna  Romana . Sue  lodi . xxiti  t? . 

Solcano  dì  Egitto  ^ pieno  di  malta- 
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lento  contro  Guidone  e ClJmené 
Tua  figliuola.  X. 69.  Imprigiona atn* 
beduecapprelTo  li  condannala  mo* 
rire  - ju  Minacciato  di  morte  da* 

Jropri  ludaiti , viene  iàlvacodalU 
gliuola.  Ja. 

Sonno  , e lu  a grotta . xx  vt.  3 L 
Sparvixxi gigante,  infieme  conFaL 
cone  altro g'pQte, detti  iPeloC» 
xieirefercitoaelRe  de'Cafrùvuoa* 
S'accompagnano  con  Defpi  na-  ixx. 
Hanno  pieci deiramoredi lei. vtu. 
3 1 . Le  fanno  guardia,  mentre  ripa, 
la  in  una  grotta-  ig.Unodi  loro  ab» 
batte  Ricciardeuo»  Ao.Pefifcono 
in  mare. 

Stalla,  maga,  deferitea.!.  35.  Si  fa 
incontro  a tre  Paladini-  4L  Suo 
rimedio  perguarircAfioUo  dall'a- 
more. 46- 
Stibca.  V.Fata. 

STiisaA-gtgancej.7a.T7ccifodaRi- 
naido,  la. 

T 

TAngili  « amante  di  Filomena; 
Suaifloria.  V.2  MeiToinliber- 
ti  - VI.  I o.  Brama  tornare  in  PerfiaJ 
ao.  Conduce  per  mare  Orlando^ 
altri  Paladini  j e li  lafcia  in  Cacalo* 
gna. 

Tasso  Torquico-Sua  Gerufalemme 
citata  . XXVI.  3s- 

TiMPfeST A,  gigante,  fratello  del  Fra- 
caffa.  IV.  2 L Sono  vinci  da  Aflolfo. 
liL  Convertiti  daFerraù,  Si 
batcezzaoo-Q?.  Pigliano  alla  rete 
una fquadra Soldati,  vi.9.14.  En- 
trano in  uo'oileria , eguaflochevi 
fanno.  30-  Nuovamente  affamaci. 
41.  Sono  rifioriti  in  cali  diana  Fa* 
ta . Rompono  grincancidelfa 
moderna  .60.  Salvano! compagni 
da  un  incendio,  ecomc,  S3. Metto- 
no il  fuocoa  tutta  Valenza  So- 

no con  Orlando  predo  a Parigi,  vii, 
a5-  Attaccano  i nemici  « 4_i.  Defli- 
naci  da  Orlando  a combattere  co* 
Lapponi , VI»,  71.  Fatti  zappato- 
n» 
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tì . 74.  Grin  pozzo  » o fofli  da  lor 
cavata . too.  Aflalcano  i Lapponi . 
101.  Sono  mandati  a Ferraù  .in. 
Vanno  con  ciTo  al  monte  di  Eiiia . 
Ito.  Sbarcano  infiemeainfola  del 
Portento  ani.  8.  Dopoefl'ere  Aati 
a rcuola>{bnofacti  Sacerdoti.  14. 
Il  Tempera  diviene  altresì  Con. 
feiTore.15.  Ambedue Eforcini«  e 
Mi(Tionar).i6  Cominciano  gli  feon* 
giuri  in  compagnia  di  Ferraù.  34. 
Sgridanola  nuova  follìa  di  Ferraù. 
43.  Il  TempeOa  eziandio  lo  impri 
giona  con  la  fuc  rete.  ft.  Eforcìz. 
za  gli  Spiriti  .54  Propone  a Ric- 
ciardetto di  (occorrer  Deiptna  . 
«IV.  75  S'imbarca coneflbJui, col 
fratello , e con  Ferraù  , e tutti  in. 
fieme  giungonoali'Ilbla  de'Kabbui* 
Ai  in  aiuto  di  Corefe  e d' Argea.  7 8. 
Giungono  al  campo  del  Re  Carlo  . 

XIX.  85.  Portano  la  bara  d'AOoIfo. 

XX.  45.  Aiutano Oriandoe  Rinaldo 
a punire  Ferraù.  7 8.  Lo  (gridano 
jit.  Morto  lo  piangono  ) efeppeU 
lilcono.  115. 

TaoDOU  Ikilognetti  t Marianna  Fla 
via,  gentildonna  Romana  • Sue  lo- 
di  XX111.75. 

Téti.  Dea  del  mare.  xxix.  64. 

7ir  AcoRDA.  medico, mandato  a curar 
Ferraù . ix.  1 1 1.  Sueammonizioni  ; 
e guiderdone  t che  n'ha.  1 13.1 14. 
7kaggea,  gigante.  i.7a.Ucci(òdaKU 
saldo.  Sa. 

V 

Vecchio  , negromante,  fcolare  c 
minidro  della  maga  Arimodia, 
cudode  di  Dcfpina.  xxtv.37.  S'az- 
Auffa  con  Malagigi.  43*  Ingannato 
daLinna  49.  Acciecacoda  lei.  51. 
Suaafìlizione.xxv.9.  A)Ura  Lirina 
a pigliare  il  Girifalcod*  Arimodia, 
aa.Fugge  con  Lirina.  16.  Mercédi 


lei  ricupera  la  villa . tp.  Sente  coft 
difpiacere  la  morte  d’ArimodIa  • 
48  Va  in  Egicco.49.  Soccorre  Rie* 
ciardetto.  xxvin.  7.  Sun  incanto» 
13.  Va  con  Ricciardettoalia  libe^ 
razione  di  Defpioa.  it.  Trovano 
OrlandinoeRinalduccio. ,10.  Sua 
(coperta,  6 a.  Cade  nella  tcrlTa del 
Gnflb  -ó?.  E* liberato  da  Lirina« 
104.  Vaall'IloladiTrìOano.axix. 
5.  AUedilice  una  galera.  3 5.  Adicu- 
raicom^'agni.Sa.  Li  prccorrea  Pa- 
rigi. XXX.  47.  A*  conforti  di  Lifina 
va  in  Egitto.  60.  Giungeall  orto 
di  Mclcn« . O4.  SI  trasforma  in  gk>. 
vinetto.  65.  iodi  in  grano  di  miglio, 
7 1 . Lega  Mdena  , e li  bora  Doma- 
dillo.  74.  Torna  in  Francia  eoa 
Ricciardetto  e Delpina*  liberaci 
dalla  prigione  di  Melena-  loa. 

VfCUANTiNOycavailod’Orlando,  at- 
tribuito in  vece  di  Baiardoa  Ri- 
naldo. 11. 1 5.14- s 3 h'uccifo  dalle 
Amie. III. 9.  Sualepoltura  edepi- 
talho.  ia.14. 

VtRSAGLic, e caccia  quivi  ordinata  da 
Ricciardetto,  nuovo  Re  di  Fran- 
ca. XXX. 45. 

Ulauo  Principe  di  Etiopia  > in  cor- 
te dello  Scricca  xxit.  79.  Chiede 
in  moglie  Drfpina.  So.  Va  col  pa- 
dre di  lei  a rapirla.  81.  La  da  a 
guardare  ad  nn  Vecchio  negro- 
mante, xxtv.  37.  Ha  notizia  della 
iua  (uga*  e fuoi  ordini  per  ciò. 
XXV  59.  $6daroa Uattagl  ad-i  Ric- 
ciardetto. 66  XXVI.X9.  D Icncco* 
I Combatte.  35.  Muore.  40. 

Ulivi!  tf.  V-Olivuxi. 

Uomo  marino  , innamorato  d*  una 
Onciulla  Scozzefe.xx>x.f7.Miiere 
^idilpcrazioae.67. 

Z 

ZImbaSi  , capitale  dell’AArka. 
XXVI.50. 
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